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Il  Petrarca  è  il  poeta  delle  anime  gonlili:  e  ad  esse 
io  ToiTro  e  raccomando  riprodotto  ora  pei  mici  torchj 
a  far  parte  della  Biblioteca  nazionale. 

Il  Marsand  e  il  Leopardi,  il  primo  ordinando  il 
Canzoniere  e  rendendolo  quanto  per  lui  far  si  potea  alla 
originale  lezione;  T altro  interpretandolo  con  quella  intel- 
ligenza e  dottrina  che  possedea  grandissime,  fecero  opera 
egregia  e  universalmente  lodata.  Per  che  io  non  potea 
dubitare,  ristampando  il  Petrarca,  qual  lezione  e  co- 
mento  fosse  da  preferire.  Ma  poiché,  come  altra  volta 
accennai,  non  è  mia  usanza  T  andar  dietro  cecamente 
a  chicchessia,  e  animato  sempre  del  desiderio  di  far 
meglio  comunque  io  possa,  ho  voluto  che  fosse  riveduto 
il  testo  e  r  interpretazione,  e  dove  l'uno  o  Taltra  si  tro- 
vassero capaci  d'alcun  miglioramento,  s'eseguisse  con 
tutta  libertà,  non  senza  però  render  conto  d*ogni  benché 
minima  mutazione.  E  questo  appunto  s'è  fatto  qua  e 
là,  come  dimostreranno  le  poche  note  chiuse  tra  due 
asterischi. 

Precede  al  Canzoniere  la  vita  del  Poeta,  che  il 
Marsand  ricavò  ingegnosamente  dalle  opere  latine  di 
lai,  e  con  molta  eleganza  fece  italiana. 

F.  Lk  MowiF,^. 
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VITA  DI  FRANCESCO  PETRARCA , 

eh*  egli  Stesso  oe  Uscii  scrìtte  orile  opere  soe  lalioe. 


^  Voi  forse  polele  aver  odilo  parlar  qualche  cosa  di 
me;  benché  aoche  questo  sia  dubbio,  se  il  mio  nome  piccolo 
ed  oscuro  sia  per  giungere  ad  alcuna  disianza  o  dì  luoghi,  o 
di  tempi.  Voi  pur  forse  desidererete  di  sapere,  che  uomo  io 
mi  sia  stato,  e  quale  stato  sia  il  successo  delle  opere  mie, 
massimamente  di  quelle,  delle  quali  la  fama  è  a  voi  perve- 
nuta, o  di  quelle,  che  avete  sentito  appena  nominare.  E  quant'è 
ai  primo,  certamente  saranno  varie  le  voci  degli  uomini;  per- 
ciocché facilmente  ognuno  parla  cosi,  come  lo  muove,  non  la 
verità,  ma  il  proprio  suo  piacimento;  e  ninno  suol  porre 
modo  o  alla  lode,  od  al  biasimo.  Della  vostra  schiatta  io  fui, 
un  uom  mortale,  di  poco  pregio,  e  di  famiglia  antica,  d'ori- 
gine veramente,  come  di  se  ha  detto  Cesare  Augusto,  né 
grande,  né  vile.  Ben  fu  da  natura  l'animo  mio  buono,  e  ve- 
recondo; se  non  che  m*  ha  nociuto  la  contagiosa  usanza. 
L'adolescenza  m'ingannò,  la  gioventù  mi  rapi  seco,  ma  la 
vecchiezza  m*  ha  corretto,  e  m'ha  insegnalo  coli' esperienza 
essere  vero  ciò  che  lungo  tempo  innanzi  io  avea  letto;  che 
V adolescenza,  e  'l  piacere  sono  cose  vane;  anzi  non  la  vec- 
chiezza, ma  quegli,  che  tutta  l'età  e  i  tempi  ha  fatto;  il  quale 
lascia  alcuna  volta  i  miseri  mortali,  gonG  del  lor  nulla,  er- 

*  Pag.  tf/T,  Un.   1.    Op.    Omnium   Fr.    Pelrareha,  eJil.  Basii.  Henr. 
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rare,  acciocché  almeno  in  sol  flnìr  della  vila,  sovvenendosi 
de' loro  falli,  riconoscano  se  medesimi. 

Da  giovane  il  mio  corpo  non  ebbe  grandi  forze,  ma  pur 
ebbe  molla  deslrezza;  non  forme  eccellenti,  dì  ehe  non  mi 
glorio,  ma  pur  tali,  che  potevano  ne' più  verdi  anni  piace- 
re. ^  La  canutezza,  la  quale ,  benché  rara ,  apparve  già 
da' primi  anni,  io  non  so  come,  in  sul  mio  capo  giovanile;  e 
la  quale,  essendomi  sopravvenuta  insieme  colla  prima  lanu- 
gine, avea  per  gì'  imbiancati  capelli  una  certa  non  so  qual 
dignità,  come  dissero  alcuni,  ed  insieme  aggiugneva  alle  fat- 
tezze del  mio  voHo  ancor  tenero  non  lieve  ornamento;  ella 
pur  nondimeno  m'era  spiacevole,  perché  all'aspetto  mio 
giovanile,  di  cui  molto  io  mi  compiaceva,  almeno  in  quella 
parte  opponevasi.'  lo  ebbi  vivo  il  colore,  infra  '1  bianco  e  '1 
bruno,  gli  occhi  vivaci,  e  la  vista  per  lungo  tempo  acutissi- 
ma; la  quale,' fuori  della  mia  aspettazione,  mi  mancò  dopo  il 
sessantesimo  anno  della  mia  età,  cosi  che,  mio  malgrado,  mi 
convenne  ricorrere 'a*  visuali  aiuti.  Venne  la  vecchiezza;  e 
sopra  il  mio  corpo,  per  tutta  l'età  mia  sanissimo,  trasse 
l'usato  multiplicc  stuolo  delle  infermità,  che  l'accompagnano. 

'  Ora  sappiate,  e  il  sappiano  quegli,  se  ve  ne  saranno, 
I  quali  non  abbiano  a  schifo  di  sapere  l' umile  mia  origine, 
che  io  neir  anno  di  quest'  ultima  età,  che  ha  tratto  il  princi- 
pio ed  il  nome  da  Gesù  Cristo,  per  Io  quale  e  nel  quale  io 
spero,  nell'anno,  dico,  mille  trecento  quattro,  a' di  venti  di 
luglio  in  lunedi,  in  sul  far  dell'aurora,  nella  città  d'Arezzo, 
nel  borgo,  come  dicono,  dell'  Qrto,^  esulo  io  nacqui  da  pa- 
renti onesti,  di  fiorentina  origine,  di  fortuna  mediocre,  ed 
inclinata,  a  dire  il  vero,  a  povertà,  ma  dalla  patria  loro  cac- 
ciati. ^.  Io  non  fui  mai  né  molto  ricco,  né  molto  povero. 
Tale  è  la  natura  delle  ricchezze^  che,  crescendo  elle,  più  ne 

*   Pag.  915,  liii.  li.  ih.  a  Pag.  tK  lin.  17,  il>. 
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cresca  la  sete,  e  più  la  povertà;  la  qual  cosa  però  mai  non  mi 
Te  povero.  Come  più  ebbi,  meno  desiderai^  e  come  più  abbon- 
dai, fa  maggiore  la  tranquillila  della  mia  vita,  e  minore  la 
capidilà  dell'animo  mio.  E  ben  mi  fo  a  credere,  che  sareb- 
bemi  forse  altramente  avvenuto,  s'io  avessi  avute  grandi 
ricchezze.  Forse  cosi,  come  altri,  le  soverchie  ricchezze 
m'avrebbono  vinto. ^  Io  le  dìsprezzai  altamente»  non  per- 
chè non  le  stimassi,  ma  perché  io  ne  abborrlva  le  fatiche  e 
le  cure,  compagne  loro  inseparabili;  e  non  perchè  in  se  la 
facoltà  del  far  laute  mense  fosse  pena  e  travaglio.  Tenue  vitto 
io  usai)  e  cibi  volgari,  più  lietamente,  che  non  hanno  fatto 
con  le  loro  squisite  vivande  i  successori  tutti  di  Apicio.  I  con- 
viti, i  quali  benché  si  chiamino  con  questo  nome,  pur  vera- 
mente sono  gozzoviglie,  nemiche  della  modestia  e  de'  buon! 
costumi,  sempre  mi  dispiacquero;  e  stimai  perciò  cosa  fati- 
cosa ed  inutile  T  invitare  altri  a  questo  fine,  e  parimente 
l'essere  da  altri  invitato.  Ma  lo  stare  a  mensa  insieme  cogli 
amici  mi  fu  cosa  si  dolce,  che  quando  alcuno  me  ne  soprav- 
venne, io  rebbi  assai  caro,  nò  mai,  volendolo  io,  senza  com- 
pagnia presi  cibo. 

Che  niente  poi  abbia  potuto  in  me  il  diletto  de'  sensi,  il 
vorrei  poter  dire,  ma  s'io  '1  dicessi,  mentirei;  pure  dirò se^ 
curamente  che,  quantunque  il  (5alor  dell'età  e  della  mia 
complessione  a  quello  mi  traesse,  nondimeno  sempre  con 
r  animo  n'  esecrai  la  viltà.  Nella  mia  adolescenza  sostenni  le 
pene  di  amore  fìerissimo,  ma  unico  ed  onesto;  e  più  lungo 
tempo  l'avrei  sostenute,  se  morte  acerba  si,  ma  utile,  non 
avesse  estinto  quel  fuoco,  che  già  cominciava  ad  intiepidi- 
re.* lo  amai  una  donna,  la  cui  mente,  di  terrene  cure  non 
conoscitrice,  ardeva  di  celesti  desidcrj;  nel  volto  della.qoale, 
se  v'è  ponto  di  vero  nel  mondo,  rilucevano  i  raggi  della  di- 
vina bellezza;  i  costumi  della  quale  erano  esempio  di  pcrfet- 

*  P*g  tftfjlin.  24.  Op.  Omnium  Fr.Pclrarcbs,e(]it.Busil.HeDr.Pclri.  1554. 
S  _-    398,-^6,  ib. 


X  MEMOI»  DSL  PfiTaiRCA. 

lissima  oneslà;  della  quale  né  la  voce,  né. la  forza  degli  oc- 
chi, né  il  portamento  mostravano  nmana  cosa,  o  mortale. 
Dirò  lutto  in  brieve.^  I^ura  apparve  la  prima  volta  agli 
occhi  miei  nel  primo  tempo  della  mia  adolescenza»  nell'anno 
del  Signore  mille  trecento  ventisette,  il  giorno  sesto  di  apri- 
le»  in  sol  mattino,  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  in  Avignone; 
e  nella  medesima  città,  nel  mese  medesimo  di  aprile,  nel 
medesimo  giorno  sesto,  nella  prima  ora  medesima,  nel- 
l'anno poi  del  Signore  mille  trecento  quarantotto,  da  questa 
luce  quella  luce  Ai  tolta,  mentre  per  avventura  io  era  allora 
in  Verona,  ignaro,  oimè,  del  mio  destino.  Ebbi  di  poi  in 
Parma  l'infelice  novella  per  lettere. del  mio  Lodovico,  nel- 
l'anno medesimo,  nel. mese  di  maggio,  nel  mattino  del  di 
diciannove.  11  castissimo  e  bellissimo  corpo  di  lei  nello  slesso 
di  della  morte  in  sul  vespro  fu  riposto  in  .acconcio  luogo 
de' frati  minori;  e  l'anima  sua,  io  mi  do  a  credere,  che, 
come  Seneca  disse  dell'Africano,  nel  Cfelo^  ond'ella  era,  sia 
ritornala.'  La  virtù  di  Laura  io  amai,  la  qual  non  è  spenta; 
né  però  io  posi  l' animo  mio  in*  cosa  mortale ,  ma  io  presi  il 
mio  compiacimento  nell'anima  di  lei  sovrumana,  ne' suoi  co- 
stumi; il  cui  esempio  m'é  argomento  del  modo,  onde  vivono 
gli  abitatori  del  Cielo. ^  Nel  mio  amore  non  fu  ninna  cosa 
turpe,  ninna  oscena,  ninna,  se  non  fosse  stato  eccessivo, 
colpevole.  Anzi  questo  io  non  taccio,  che  io,  di  quel  poco, 
ch'io  sono,  tale  mi  sono  per  quella  donna,  e  che,  se  ho  pur 
qualche  fama  o  gloria,  a  ciò  non  sarci  mai  pervenuto,  se  la 
sementa  tenuissima  di  virtù,  che  la  natura  avea  posto  nel-, 
r  animo  mio,  ella  non  l' avesse  coltivata  con  si  nobili  affetti. 
Si;  ella  distolse,  e,  come  dicono,  con. l'uncino  ritrasse  l'animo 
mìo  giovenile  da  ogni  turpitudine,  e  di  adìssarsi  il  costrinse 
nelle  cose  celesti.  E  non  è  egli  certo,  che  negli  amati  co- 

'  Ex  Cod.  Virgil.  in  bilJioth.  Àmbrosiaua. 

a  Pag.  399,  lin.  34,    Op.    Otnaium    Fr..  Petrarchte,  edil.   Basi!.  Henr. 
Pelri.  1554. 

'   —     —     —  45,  ci  il),  pag.  400,  lin.  9. 
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siomi  amore  Irasforma  gli  allrni?  Ma  non  fu  mai  alcun  ma» 
ledìco  si  mordace,  che  con  parole  pungenti  loccasse  punto  la 
(«ma  di  lei:  che  osasse  dire  dì  aver  vcduCo  in  lei,  non  dico 
negli  alti,  ma  neppur  ne'  movimenti  della  voce,  alcuna  cosa 
reprensibile.  Cosi  quelli,  che  niente  avean  lasciato  non  lecco, 
lasciarono  questa,  ammirandola,  e  venerandola.  Non  è  dun- 
que da  doversi  maravigliare,  se  questa  fama  di  lei  si  cospi- 
cua desiò  anche  in  me  il  desiderio  di  acquistar  fama  chiaria- 
sima,  e  raddolcì  le  fatiche  asprissime,  che  io  durai  per  poterla 
acquistare.  Imperciocché  io  giovane  quale  altra  cosa  mai  de- 
siderava, se  non  che  di  piacere  a  lei ,  ed  a  lei  sola,  la  quale 
por  sola  era  piaciuta  a  me?  ^  Ma  venghiamo  ad  altre  cose. 

La  superbia  io  conobbi  in  altrui,  ma  non  in  me;  e  ben- 
ché io  mi  sia  stato  sempre  uomo  di  poco  pregio,  por  di  mi- 
nore mi  tenni  nel  mio  giudizio.  L'ira  spesso  nocque  a  me, 
ad  altmi  non  mai.  Fui  desiderosissimo  delle  oneste  amicizie, 
e  nel  conservarle  fedelissimo.  L'animo  mio  fu  disdegnoso  oltre 
modo;  ma,  francamente  io  me  ne  glorio,  perché  so  di  dire  il 
vero,  prontissimo  a  dimenticar  del  tutto  le  oflcse,  e  tenacis- 
simo nel  ricordare  i  beneficj.  Nelle  famigliarità  de' principi  e 
de' re,  e  nelle  amicizie  de' nobili  fui,  (ino  a  destarne  in  al- 
trui l'invidia,  avventurato.  I  re  più  grandi,  e  della  mia  età, 
mi  amarono,  e  mi  onorarono;  il  perché  non  so;  eglino  slessi 
sei  veggano.  Ed  io  fui  con  alcuni  di  loro  cosi,  come  in  certo 
modo  essi'  fossero  con  me;  e  della  loro  altezza  mai  nessun 
tedio,  e  molti  comodi  io  n'  ebbi. 

11  mio  ingegno  fu  buono  più  che  acuto,  e  fu  atto  ad 
ogni  bello  e  salutifero  studio;  ma  principalmente  inclinato 
alla  filosoGa  morale,  ed* alla  poesia.  La  quale  pure  nel  pro- 
cesso del  tempo  io  trascurai,  più  dilettandomi  delle  sacre 
lettere,  nelle  quali  sentii  quella  nascosta  dolcezza,  ciie  per 
lo  innanzi  io  non  aveva  gustata,  e  le  poetiche  lettere  ad  al- 
tro non  ritenni,  che  ad  ornamento,  lo  attesi  unicamente, 

«  P-g.  tt^  tin.  I,  ib. 
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ne' molli  miei  sladj,  alla  conoscenza  dell' auiicliilà,  poiché 
questa  età  mia  sempre  mi  dispiacque;  cosi  che  se  l'amor 
de'  miei  più  cari  non  avesse  creato  una  contraria  voglia  in 
me,  sempre  io  avrei  anzi  tolto  d*  essere  nato  in  ogni  altra 
età,  ehe  in  questa;  ed  or,  di  questa  dimenticandomi,  vor- 
rei con  1'  animo  continuamente  affisarmi  nell'  altre.  Per 
tanfo  miì  dilettai  degli  storici  scrittori,  pur  mollo  rincrescen* 
domi,  ch'essi  non  fossero  in  tutto  concordi:  ma  ue'dobbj  io 
seguitai  quella  sentenza,  alia  quale  traevami  o  la  verìsimi- 
glianza  dello  cose,  o  l'autorità  degli  scrittori.  La  mia  ora- 
zione fu,  come  dissero  alcuni,  chiara  e  potente,  ma,  come 
a  me  parve,  debile  ed  oscura;  nel  comun  parlare  poi  cogli 
amici,  o  famigliari,  non  posi  mai  alcuno  studio  di  eloquenza; 
e  mi  maraviglio,  che  cosi  fatto  studio  abbiavi  posto  Cesare 
Augusto.  Pur  dove  mi  parve,  che  richiedesse  altramente  o  la 
cosa  stessa,  o  il  luogo,  o  l'uditore,  v'adoperai  l'ingegno;  il 
che  quanto  abbia  io  fatto  efficacemente,  il  giudichino  quégli, 
alla  cui  presenza  io  ebbi  a  favellare. 

Ora  dirò  come  la  fortuna,  o  la  volontà  mia  parli  il  mio 
tempo.  In  Arezzo,  dove,  come  ho  detto,  la  natura  m'avea 
dato  alla  luce,  fui  il  primo  anno,  pur  non  intero,  della  mia 
vita,  i  sei  anni  seguenti  in  Ancisa,  nella  villa  di  mio  padre, 
quattordici  miglia  di  sopra  di  Firenze,  essendo  stata  richia- 
mata la  madre  mia  dall'esilio;  rollavo  in  Pisa;  il  nono  ed 
altri  appresso  nella  Gallia  Transalpina,  alla  riva  sinistra  del 
Rodano,  in  Avignone.  Quivi  alia  riva  di  quel  fiume  ventosis- 
simo passai  la  puerizia  sotto  la  disciplina  de*  genitori;  indi 
sotto  quella  delle  mie  vanità  tutta  l'adolescenza;  pur  non 
senza  grandi  mutazioni.  Imperciocché  in  questo  tempo  io 
dimorai  quattro  interi  anni  in  Carpenlrasso,  piccola  città 
vicina  ad  Avignone  verso  1*  oriente;  nelle  quali  due  città 
appresi  qualche  poco  di  grammatica,  di  dialettica,  e  di  retto- 
rica,  quanto  '1  potei  in  quella  età,  quanto  cioè  nelle  scuole  si 
^uole  apprendere;  il  che  quanto  poco  sia  stato,  chi  legge 
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r intenderà.  Di  poi  venni  a  Montpellier  per  istudiarvi  le  le^:- 
gi ,  e  vi  dimorai  altri  quattro  anni,  indi  a  Bologna,  e  vi  sletti 
tre  anni,  e  vi  adii  leggere  tutto  il  corpo  del  diritto  civile,  nel 
che  io  era  per  avanzare  assai,  come  molti  stimavano,  se  non 
me  ne  fossi  rimase.  Ma  io  lasciai  tutto  quello  stadio,  tosto 
che  più  non  fui  sotto  la  cura  do' genitori,  non  perchè  non 
mi  piacesse  l'autoritii  delle  leggi,  la  quale  senza  dubbio  è 
grande,  ed  è  piena  dell'antichità  Romana,  che  mi  diletta 
assai;  ma  perchè  l'oso  di  quelle  spesso  è  depravato  dalla 
malizia  degli  nomini:  però  m'increbbe  d'imparare  quello,  di 
cai  non  avrei  voluto  usare  inonestamente;  ed  onestamente, 
a  gran  pena  avrei  potuto;  e  se  l'avessi  voluto,  sarebbesi  ad 
ignoranza  attribuita  V  integrità. 

Quindi  nell'età  d'anni  ventidue  tomai  nella  patria  mia: 
patria  mia  dico  Avignone,  dove  nel  mio  esilio  dal  fin  dell'infan- 
zia io  ebbi  a  dimorare;  imperciocché  l'usanza  a  poco  a  poco 
mutasi  quasi  in  natura.  Ivi  dunque  io  cominciai  ad  essere  cono- 
sciuto, e  la  mia  famigliarità  fu  desiderata  da  gran  personaggi. 
Perchè  ciò  fosse,  confesso  ora  di  non  sapere,  e  di  maravi- 
gliarmene; ma  allora  io  non  me  ne  maravigliava,  perchè, 
cmne  sogliono  i  giovani,  io  mi  credea  degnissimo  d'ogni 
onorewE  prtnieramenle  io  fui  desideralo  dalla  chiara  e  nobilis- 
sima famiglia  de'  Golonnesi ,  la  quale  allora  frequentava , 
anzi,  a  meglio  dire,  illustrava  la  Curia  Romana.  Quindi  io 
chiamato  da  quella  famiglia,  ed  avuto  in  tal  onore,  quale 
non  so  se  al  presente ,  pur  allora  certo  non  mi  si  dovea  ;  e 
dall'illustre  e  incomparabile  Iacopo  Colonna,  allora  vescovo 
di  Lombez,  uomo,  a  cui  non  so  se  l'uguale  abbia  io  veduto 
mai,  o  se  il  vedrò;  condotto  io  in  Guascogna,  sotto  i  colli 
Pirenei ,  passai ,  con  molta  giocondità  e  del  padrone ,  e 
de*  compagni ,  una  state  quasi  di  paradiso,  cosi  che  ricor- 
dando quel  tempo,  sempre  il  sospiro.  Dì  là  tornato,  io  fui 
molti  anni  col  cardinale  Giovanni  Colonna,  fratello  di  Iaco- 
po, non  come  sotto  a  padrone,  ma  come  sotto  a  ^dc«;^\ìx\ 
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neppur  ciò,  ma  come  insieme  con  un  fralello  amantissimo; 
an;ici  come  con  meco,  e  nella  propria  casa  mia. 

Nel  qual  tempo  il  giovenile  appetito  mi  mosse  a  viaggiare 
nelle  Gallie,.e  nell'Alemagna.  Della  qual  cosa  benché  io  fin- 
gessi allxe  cause,  acciocch'ella  fosse  da' miei  maggiori  appro- 
vata, fHir  la  vera  causa  fu  V  ardente  mio  desiderio  di  veder 
ra(4te  eose.^  Sollecitamente  però  contemplai  i  costami  degli 
uomini,  e  mi  dilettai  della  veduta  di  nuove  terre;  e  quelle 
cose  tutte,  ch'io  vidi,  ad  una  ad  una  paragonai  con  le  nostre. 
£  benché  io  n'abbia  veduto  di  molte  e  di  magnifiche,  par 
mai  non  m'incrcbbe  dell' Italica  mia  origine;  anzi  a  dir  vero, 
come  in  più  lontani  luoghi  io  viaggiai,  più  crebbe  in  me  l' am- 
mirazione del  suolo  Italiano.'  Ne'miei  viaggi  primieramente 
io  vidi  Parigi,  e  mi  piacque  di  ricercare  ciò,  che  di  quella 
città  si  narrava  o  di  vero,  o  di  favoloso.  Di  là  ritornato,  me 
n'andai  a  Roma;  del  veder  la  quale  io  ardeva  di  desiderio 
sino  dalla  mìa  infanzia,  ed  ivi  Stefano  Colonna,  padre  ma- 
gnanimo di  quella  famiglia,  uomo  pari  a  qualsisia  degli  anti- 
chi, io  ebbi  in  onore  cosi,  e  così  io  fui  pure  accetto  a  lui ,  che 
tu  avresti  detto,  non  essere  alcuna  differenza  tra  me,  e  qual- 
sivoglia de'  figli  suoi.  11  quale  affetto  ed  amore  d'uomo  si  ec- 
cellente durò  sempre  in  lui  d'  un  tenore  medesimo  verso  di 
me  sino  all'ultimo  giorno  della  sua  vita;  ed  in  me  ancora  ne 
vive  si  la  rimembranza,  che  non  verrà  meno  giammai,  so 
prima  non  verrò  meno  io  medesimo.  Anche  di  là  partii;  pe- 
rocché non  potei  sostenere  di  quella  città  cosi,  come  di  tutte 
r  altre,  il  fastidio  inserlomi  nell'  animo  da  natura. 

Indi  cercando  un  luogo  riposlo  da  ricoverarmi  come  in 
un  porto,  ritrovai  una  valle  ben  piccola,  ma  solinga  ed  ame- 
na, la  quale  é  detta  Chiusa,  distante  quindici  miglia  da  Avi- 
gnone; dove  nasce  il  fonte  Sorga,  re  di  tutt'i  fonti.  Preso 
dalla  dolcezza  del  luogo  mi  trasferii  in  quello,  e  con  meco  i 

*  P.ig.  639,  lin.  48,  ih.  »  P^g.  ff3,  lin.  11.  ih. 
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miei  lìbricciuolL'  Quinci  io  composi  quo' volgari  canlici  delle 
pene  mie  giovenili;  de*  quali  or  mi  vergogno,  e  mi  pento, 
par  gralissimi,  come. vediamo,  a  quellf,  che  sono  presi  dallo 
sleaso  male.'  Lunga  slorìa  sarebbe  se  io  volessi  narrare  ciò^ 
eh'  ivi  ho  fallo  per  molli  e  molli  anni.  Pur  la  somma  ò  que- 
sta; che  quasi  tulle  l'operette,  che  mi  vennero  fatte,  ivi  o  le 
ho  flcriitey  o  le  ho  pensate:  le  quali  sono  slate  in  cosi  grande 
noniero,  che  insino  a  questa  età  mi  danno  che  fare,  e  faticare 
assai.  Imperciocché  come  il  mio  corpo ^  c^sl  il  mio  ingegno 
ebbe  più  destrezza,  che  forza.  Quivi  l'aspetto  slesso  de' luoghi 
mi  mosse  a  scrivere  de' versi  buccolici,  materia  silvestre;  e 
due  libri  della  vita  solitaria  a  Filippo,  uomo  sempre  grande, 
par  allora  piccolo  vescovo  di  Cavagliene,  or  grande  vescoTO 
di  Sabina,  e  cardinale;  il  quale  solo  di  tutti  gli  antichi  miei 
Signori  ancora  vive:  esso  con  fratellevoli  modi  mi  amò,  e  mi 
ama.  Movendo  io  poi  per  que'  monti  un  venerdì  della  gran 
settimana,  caddemi,  e  fortemente  nell'sinimo,  di  scrivere  in 
versi  eroici  un.  poema  de' gesti  di  Scipione  Africano,  quel 
primo,  il  cui  nome  nella  mia  prima  età  mi  fu  caro,  di  poi 
maraviglioso.  Pre^l  a  scrivere  con  grand' impeto,  ma  da  varie 
core  distratto  mi  convenne  intermettere.  Il  nome  d'Africa 
posi  al  libro;  libro  da  molti  avuto  in  pregio,  non  so  per  qual 
sua  o  mia  ventura,  prima  che  conoscìulo. 

Mentre  io  dimorava  in  que'Iuoghi,  mi  pervennero  in  un 
medesimo  giorno  (mirabile  cosa  a  dire)  lettere  e  da  Koma 
del  Senato,  e  da  Parigi  del  Cancelliere  dello  Studio,  le  quali 
mi  chiamavano  quasi  a  gara,  quelle  a  Roma,  queste  a  Parigi, 
a  ricevere  la  poetica.laurea.  Delle  quali  lettere,  glorificandomi 
io  giovanilmente,  e  giudicandomi  degno  di  quell'onore,  del 
quale  mi  giudicavano  degno  uomini  si  grandi,  e  riguardando 
non  il  merito  mio,  ma  il. giudizio  altrui,  dubitai  pure  alcun 
poco,  a  cui  piuttosto  io  dovessi  dare  orecchio,  ^opra  il  qual 
dubbio  io  chiesi  per  lettere  il  consiglio  del  sopraddetto  cardi- 

*  P^g.  707,  lin.  18,  ib.  «  Prfg.  tfS,  lin.  29,  il». 
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naie  Giovanni  Colonna;  il  quale  era  si  di  presso  a  me,  che 
avendogli  io  scrilto  la  sera,  n'ebbi  la  risposta  il  di  seguente 
avanti  terza;  ed  appigliandomi  io  al  consiglio  di  lui,  deliberai 
dover  essere  preferita  Roma,  per  Taolorilà  sua,  ad  ogni  a^- 
tra  città  ;  e  della  mia  approvazione  del  consìglio  di  Giovanni 
sonovi  due  lettere  da  me  a  lui  scritte. 

Andai  dunque:  e  benché  fossi,  come  sogliono  essere  ì 
giovani,  giudice  benìgnissimo  delie  cose  mie,  nondimeno  mi 
vergognai  di  seguitare  il  giudizio  di  me  medesimo,  ov vera- 
mente di  quelli,  dai  quali  io  era  chiamato,  perchè  senza  dub- 
bio non  Tavrebbon  fatlo,  se  non  mi  avessero  giudicato  degno 
dell'offertomi  onore.  Quindi  io  presi  primieramente  la  via  di 
Napoli;  e  venni  a  quel  grandissimo  re  e  filosofo  Roberto, 
chiaro  non  più  per  lo  regno,  che  per  le  lettere,  unico  re, 
ch'ebbe  l'età  nostra  amico  della  scienza  ed  insieme  della 
virtù;  e  venni  a  lui,  acciocch' egli  di  me  giudicasse,  secod- 
dochè  fessegli  sembralo;  dal  quale  in  che  modo  io  sia  stato 
veduto,  ed  in  che  luogo  della  grazia  sua  ricevuto,  ed  io  stesso 
ora  me  ne  maraviglio,  e  tu,  o  lettore,  se  '1  potessi  conosce- 
re, n'avresti  bene,  io  credo,  maraviglia.  Udita  poi  la  cagione 
del  mio  venire  a  lui,  egli  si  rallegrò  sommamente,  seco  pen- 
sando alla  fiducia  mia  giovanile,  e  forse  anche  pensando,  che 
l'onore,  in  che  io  saliva,  non  dovea  essere  senia  la  gloria 
sua,  avendo  io  eletto  competente  giudice  lui  solo  infra  tutti 
gli  uomini.  Che  più?  Dopo  le  molte  parole  fatte  sopra  varie 
cose,  io  gli  mostrai  la  mia  Africa,  la  quale  piacqucgli  tanto, 
che  mi  chiese  in  luogo  di  gran  dono,  ch'io  a  lui  la  dedicassi. 
11  che  né  potei,  né  certamente  volli  negare.  Finalmente  del 
trattar  sopra  quello,  per  cui  io  era  venuto,  m'assegnò  il  gior- 
no; ed  in  questo  mi  tenne  presso  di  se  dal  mezzodì  sino  al 
vespro;  e  perchè,  crescendo  la  materia,  il  tempo  parve  bre- 
ve, egli  fece  il  medesimo  ne' di  seguenti:  cosi  per  tre  giorni 
fatta  pruova  di  mia  ignoranza,  nel  terzo  di  mi  giudicò  degno 
della  laurea.  Egli  me  la  offeriva  in  Napoli;  ed  acciocché  io  gli 
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coDsentisfiy  me  ne  stringeva  ancora  con  molli  pr leghi.  L'amor 
di  Roma  vinae  in  me  Tinstanza  pur  venerabile  di  re  cosi  gran- 
de. Perciò  egli  vedendo  essere  la  voloulà  mia  inflessibile,  die- 
demi lettore,  e  mandò  mece  nunzj  al  Senato  Romano,  facen- 
dogli con  pobblico  atto  assai  favorevolmente  sapere  il  giudizio 
da  lui  fatto  di  me;  il  quale  giudizio  del  re  fu  allora  conforme 
e  a  qoello  di  molti,  e  principalmente «I  mio.  Ora  e  il  giudizio 
di  Ini,  e  il  mio,  e  di  tutti  quegli,  che  medesimamento  senti- 
rono, io  non  approvo.  Imperciocché  potè  in  lui  V  affezione 
sua  verso  di  me,  e  'I  favor  dell'età,  più  che  l'amore  del  vero. 
Nientedimeno  io  venni  a  Roma;  e  benché  indegno,  puro  af- 
fidatomi in  cosi  grande  giudizio,  rozzo  io  ancora  ed  acerbo 
nelle  scolastiche  discipline,  ebbi,  con  somma  lelizia  di  quei 
Romani  che  alla  solenne  festa  poterono  intervenire,  la  poe- 
tica laurea,  sopra  le  quali  cose  sonovi  delle  lettere  da  me 
scritte  ed  in  versi  ed  in  prosa.  Per  questa  laurea  poi  io  non 
acquistai  punto  di  scienza,  ma  ben  molto  d'invidia;  il  elio 
a  dire  sarebbe  più  lunga  storia ,  che  questo  luogo  non  ri- 
chiede. 

Indi  partitomi,  venni  a  Parma,  e  con  quegli  ottimi  e 
verso  di  me  libéralissimi  signori  di  Correggio  io,  sletti  alcun 
tempo,  mai  non  ìscordandomi  il  ricevuto  onor  della  lau- 
rea, ed  essendomi  sempre  a  cuore,  che  altrui  non  paresse 
(lata  ad  uomo  indegno  di  quella.  Un  dì  mentr*  io  me  n'  an- 
dava su  per  quc' monti,  entrai,  di  là  dal  fiume  £nza,  nel 
contado  di  Reggio,  in  una  selva,  che  Piana  è  detta;  e  quivi, 
preso  dalla  vaghezza  del  luogo,  volsi  la  mente  e  la  penna 
all'intermessa  mia  Africa:  e  riacceso  in  me  l'ardore  del- 
l'animo,  che  pareva  sopito,  alquanto  scrissi  in  quel  giorno; 
dipoi  ne'dl  seguenti,  ogni  giorno  alcuni  versi,  finché  ritornato 
a  Parma,  e  trovata  una  casa  in  luogo  appartato  e  quoto,  che 
avendola  poi  comperata,  anche  al  presente  è  mia,  con  tanto 
calore  in  brevissimo  tempo  condussi  a  termine  queir  opera, 
the  io  medesimo  ora  ne  ho  maraviglia. 
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Toraci  q«iBdi  al  fonte  Sorga,  ed  alla  mìa  aolitediiie  di 
là  (la  FAIpI;  da  poi  che  dimorai  lungamente  e  in  Parma,  e 
in  Verona,  e  in  Milano;  e  fai  in  ogni  luogo  avuto  caro, 
mercè  di  Dio,  più  eh'  io  non  meritava.  Dopo  molto  tempo 
acquistai,  così  In  fama  risonando  il  mio  nome,  la  benevolenza 
di  Iacopo  da  Carrara  il  giovane,  uomo  ottimo,  ed  a  cui  io  non 
so  se  nel!'  età  sua  alcuno  del  numero  de'  signori  sia  stato  a 
luì  somigliante,  anzi  ben  so,  che  non  ne  fu  nessuno:  egli  e 
per  nimzj,e  per  lettere,  e  di  là  dall'Alpi,  quando  io  v'eray-e  nel- 
ritalia,  dovunque  io  mi  trovai,  per  molti  anni  tanto  mi  pregò  e 
rìpregò,  e  tanto  mi  stimolò  d'avere  in  ^rado  l'amicizia  sua, 
che  fìnalmente,  quantunque  ninna  buona  ventura  sperassi, 
deliberai  d' andare  a  lui ,  e  vedere  a  che  cosi  Torte  instanza 
d'uom  cosi  grande,  e  da  me  non  conosciulo,  dovesse  riuscire. 

Per  tanto ,  negli  ultimi  anni  della  mia  vita  io  venni  a 
Padova,  dove  fui  ricevuto  da  quel  nobile  uomo  di  chiarissima 
memoria  con  maniere  non  solamente  umane,  ma  quasi  sor 
miglianti  a  quelle,  con  le  quali  V  anime  beale  sono  ricevute 
nel  Cielo.  £g1ì,  infra  le  molle  cose,  sapendo  ch'io  sin  dal- 
l'infanzia tenni  vita  chericale,  fece  si,  ch'io  fui  eletto  cano- 
nico di  Padova,  a  fine  di  slrignermì  con  più  forti  nodi  non 
solamente  a  se  medesimo,  ma  eziandio  alla  patria  sua:  di 
che  in  somma  io  ho  a  dire,  che  se  la  vita  di  lui  fosse  stata 
più  lunga,  io  avrei  posto  fine  del  tutto  alle  mie  mutazioni, 
ed  a' miei  viaggi.  Ma,  oimè,  nessuna  cosa  quaggiù  è  dure- 
vole, e  se  qualche  dolce  ci  si  fa  sentire,  il  subito  suo  fine  è 
amaro:  di  poi  due  anni  non  compiuti.  Iddio  lo  tolse  a  me,  e 
alla  patria,  ed  al  mondo,  già  lasciato  da  lui:  né  di  lui  era- 
vamo degni,  (amor  non  m'inganna)  né  io,  né  la  patria,  né 
il  mondo.  Benché  poi  ne  rimanesse  il  figliuolo  di  lui,  il  quale 
fu  uomo  prudentissimo,  e  sempre,  secondo  l'esempio  del 
padre  suo,  m'ebbe  caro;  io  nondimeno  perduto  quello;  col 
quale  con  veni  vami  in  ogni  cosi^,  e  nell'età  spezialmente,  di 
nuovo  ritornai  nelle  Gallio,  non  sapendo  come  stare  fermo: 
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né  ciò  h)  feci  per  voglia  di  riveder  quelle  cose  vedute  mille 
volle,  ma  per  desiderio  d'alleviar  le  mie  noie,  alla  guisa  dc- 
gl' infermi,  colla  mutazione  de' luoghi. 

^Ma  «Ila  fine  io  ritornai  in  Padova;  dove  o  per  Tetà 
mia,  o  per  li  miei  peccali,  o  per  l'una  cosa  e  per  l'altra, 
come  io  credo,  fui  infermo  lie  anni  interi.'  La  febbre,  dive- 
nulaml  già  famigliare,  un  dì  mi  prese  violenlissimamente. 
Subito  convennero  i  medici ,  altri  per  comandamento  del 
figliuolo  di  Iacopo,  ed  altri  per  l' amicizia  loro  verso  di  me. 
Essi,  falle  molle <|oislioni,  com'è  costume,  definirono,  che 
IO  era  per  morire  ìm  sulla  mezza  notte;  e  di  quella  notte  giA 
volgevano  le  ore  prime.  Voi  vedete  guanto  breve  spazio  di 
Tiia  restavami,  se  fossero  state  vere  quelle  eose,  delle  quali 
favoleggiano  questi  nostri  Ippocrati.  Ma  essi  ogni  di  più  e  più 
mi  confermano  in  quella  opinione,  che  di  loro  sempre  io  ebbi. 
Dissero,  che  l'unico  rimedio  d'allungarmi  d'un  poco  la  vita 
pelea  essere,  se  per  non  so  quale  artificio  loro  io  fossi  tocco 
sì,  che  il  sonno  non  mi  pigliasse;  che  per  tal  modo  io  sarei 
forse  vissuto  infino  all'aurora:  mercé  penosa  di  si  breve  spa- 
zio; ed  il  togliermi  il  sonno  in  quello  stato  era  pur  il  medesi- 
mo, che  darmi  certa  morte.  Per  tanto  non  furono  punto  ob- 
bediti; imperciocché  io  cosi  pregai  gli  amici,  cosi  comandai 
a' famigliari,  che  niente  dì  quello,  che  da'medicì  fosse  detto, 
vai  fosse  fatto  sopra  il  mìo  corpo;  e  che  se  pur  qualche  cosa 
al  lutto  &r  si  dovesse,  la  contraria  fosse  falla.  Per  il  che  io 
passai  quella  notte  in  un  sopore  dolce  e  profondo,  e  alla  pla- 
cida morte,  come  Virgilio  disse,  somiglianlissimo.  A  che  più 
parole?  Tornali  que'  medici  la  mallina  seguente,  forse  per 
assislere  alle  mie  esequie,  trovarono  che  io,  il  qual  dovca 
morire  nella  mezza  notte,  slava  scrivendo;  ed  alloniti  non 
ebbero  altro  a  dire^  se  non  che  io  era  un  uomo  maraviglioso. 

Cosi  dunque  mi  voi  ve,  e  mi  rivolve  la  mia  ventura;  e 
quantunque  talvolta  io  sembri  sano,  pur  sempre,  siccome 

«  Pag.  J037,  lin.  13,  il..  »  Pag.  1019,  Un.  8,  il». 


\X  MEMORIE  DEL  PETRARCA. 

credo,  io  sono  infermo;  altrimenli,  onde  spuntar  potrebbero 
in  me  febbri  si  rapide,  e  Tuna  appresso  l'altra  rigermogliare? 
Ma,  che  rileva  ch'io  fossi  morto  in  quella  mezza  notte,  oche 
io  muoia  in  un  altro  istante?  Di  certo  a  quel  fine  io  me  n'an- 
dava. Che  nuoce  adunque  a  chi  è  per  cadere,  s'egli  cade,  o 
che  giova  il  rilevarsi  a  chi  è  per  minare  ben  tosto? 

Pur  finalmente  la  mia  sentenza  è  questa;  che  a  me,  al- 
tro più  non  rimane  da  pensare,  né  altro  più  da  desiderare, 
se  non  se  un  fine  buono;  e  già  questo  n'è  certamente  il  tem- 
po.' Per  la  qual  cosa  non  volendomi  io  allontanar  trof^  dal 
mio  Benefizio,  in  uno  de' colli  Euganei,  di  lungi  dalla  città  di 
Padova  presso  a  dieci  miglia,  edificai  una  casa  piccola ,  ma 
piacevole  e  decente,  in  mezzo  a'poggi  vestili  d'ulivi  e  di  viti, 
sufiicienti  abbondevol mente  a  non  grande  e  discreta  famiglia. 
Or  qui  io  traggo  la  mia  vita;  e  benché,  come  ho  detto  infermo 
nel  corpo,  pur  tranquillo  nell'animo,  senza  romori,  senza  di- 
vagamenti, senza  sollecitudini,  leggendo  sempre,  e  scriven- 
do, e  lodando  Dio,  e  Dio  ringraziando,  come  de' beni,  cosi 
de' mali,  che,  s'io  non  erro,  non  mi  sono  supplicj,  ma  con- 
tinue prove.  E  in  questo  mezzo  io  fo  orazione  a  Cristo,  ac- 
ciocché egli  faccia  buono  il  fine  della  mia  vita,  e  mi  abbia 
misericordia,  e  mi  perdoni,  anzi  dimentichi,  i  peccati  miei 
giovcnili;  onde  sulle  mie  labbra  nessuna  voce  in  questa  soli- 
tudine più  soavemente  risuona,  che  quel  verso  de' salmi:  D^ 
lieta  juventulis  me<B,  et  ignoranlias  meas  ne  memineris.^  E  con 
ogni  affetto  del  cuore  prego  Iddio,  che  gli  piaccia,  quando  che 
sia,  di  porre  freno  a'miei  pensieri  per  cosi  lungo  tempo  in- 
stabili ed  erranti;  e  da  poi  che  furono  invano  sparti  in  molto 
cose,  di  convertirli  a  se,  unico,  vero,  certo,  incommutabile 
Bene. 

*  Pag.  I03T,  lin.  37,  il..  *  Pnp.  C96,  lin.  26,  il.. 
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Pubblicato  questo  Cemento  l'anno  1826  in  Milano, 
alcuni  Taccusarono  d' inutilità,  dicendo  che  il  Petrarca  è 
diiaro  da  se  medesimo.  Questi  tali  è  credibile  che  non 
comperino  Petrarchi  con  coment!,  e  però  a  loro  non  è 
dotata  alcuna  risposta.  Altri  gli  diedero  lode  di  esattissi- 
ma brevità,  altri  lo  biasimarono  di  secchezza,  altri  di 
$iiperfluafrolt89Ìtà.  Molti  stranieri  mi  ringraziarono  non 
senza  maraviglia  di  poter  leggere  un  Poeta  italiano  coi 
medesimi  sussidi!  che  si  hanno  per  leggere  i  latini  e  i 
greci.  L^edizione  di  Milano  fu  venduta  prestamente.  Più 
ristampe  ne  sono  state  fatte  in  questi  dieci  anni  :  nessuna 
con  saputa  mia:  tanto  che  ritengono  insino  agli  errori 
della  prima  stampa.  Richiesto  di  giovare,  se  potessi, 
all'edizione  presente,  pongo  qui  avanti  alcune  poche  av- 
vertenze. 

In  primo  luogo  questo  Comento,  che  io  chiamo  più 
volentieri  Interpretazione,  si  diversifica  tanto  dagli  altri 
coment!  che  abbiamo  sopra  il  Petrarca,  quanto  si  asso- 
miglia a  quelli  che  gli  antichi  Greci  e  Latini  fecero  sopra 
gli  autori  loro.  Per  lo  più  non  è  altro  che  una  traduzione 
del  versi  o  delle  parole  del  Poeta  in  una  prosa  semplice 
e  chiara  quanto  io  ho  saputo  farla.  Ogni  volta  che  ad  In- 
tendere il  testo  sono  necessarie  notizie  storiche  o  mito- 
logiche, si  porgono  brevemente.  Non  è  passata  in  silen- 
zio nessuna  difficoltà  della  quale  io  mi  sia  accorto  ;  e 
dovunque  io  non  ho  inteso,  ho  confessato  espressamente 
(li  non  intendere,  acciocché  il  lettore»  non  inleivdeTvdiO, 
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non  si  credesse  né  più  ignorante  né  meno  acuto  dell'  in- 
terprete,  come  tutti  gli  altri  cementatori  vogliono  che 
egli  si  tenga  in  tali  occasioni.  Quelli  che  mi  riprendono 
di  troppo  abbondanza,  non  neir  esposizione  di  ciascun 
luogo  o  di  ciascun  vocabolo,  ma  nella  quantità  dei  voca- 
boli e  luoghi  che  io  spiego,  hanno  ragione,  se  conside- 
rano questo  Cemento  come  fatto  per  loro:  ma  se  lo  con- 
siderano come  fatto  per  tutti ,  anche  per  le  donne  e , 
occorrendo,  per  li  bambini,  e  finalmente  per  gli  stra- 
nieri, non  mi  debbono  biasimare  di  aver  procurata  a 
questi  ogni  comodità  senza  alcuno  incomodo  degli  altri, 
i  quali  non  sono  mni  sforzati  di  voltare  gli  occhi  al  Co- 
mento  nei  luoghi  che  intendono  ;  econ  si  piccolo  dispendio 
di  carta  e  d'inchiostro,  che  qui  in  Napoli,  dove  nel  1828, 
ristampando  questa  Interpretazione,  vollero,  come  dis- 
sero elegantemente,  spogliarla  della  sua  superflua  proQi* 
sitàf  appena  di  dieci  o  quindici  piccolissime  paginette  lo 
poterono  accorciare.  Che  se  spesso  m'avviene  di  dichia- 
rare una  stessa  voce  o  maniera  più  e  più  volte,  s'ha  a 
considerare ,  fra  V  altre  cose,  che  il  Petrarca  non  è  di 
quegli  scrittori  che  si  leggono  dal  principio  alla  fine 
seguitamente,  ma  qua  e  là ,  per  lo  più  a  salti  e  senz'or- 
dine ;  onde  é  conveniente  che  il  lettore  abbia  a  ciascun 
luogo  tutto  ciò  che  gli  bisogna  per  intenderlo,  e  non  sia 
costretto  di  andare  alla  ventura  pescando  in  tutto  il  Ce- 
mento le  dichiarazioni  che  gli  occorrono. 

Quanto  al  testo,  ho  seguitato  alla  cieca  quello  del 
professore  Marsand,  oggi  usato  universalmente  ;  non  che 
esso  sia  né  che  io  lo  creda  netto  di  lezioni  false.  Afa 
l'assunto  del  Marsand,  come  mi  diceva  egli  stesso  in 
Milano,  non  fu  altro  che  di  rappresentare  fedelmente  le 
tre  edizioni  antiche  da  lui  citate  nel  suo  proemio  e  giu- 
dicate ottime,  lasciando  altrui  la  critica  di  sì  fatto  testo  ; 
parte,  si  pub  dire,  intatta,  non  solo  nel  Petrarca,  ma  in 
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tutti  gli  autori  nostri  antichi,  quantunque  così  necessaria 
in  questi  come  nei  greci  e  nei  latini.  Ma  non  era  della 
natura  della  mia  interpretazioncella  l'entrare  in  questo 
campo.  Forse  lo  tenterò  alcun  giorno  in  un  Saggio  di 
emtndaziom  critiche  delle  Rime  del  Petrarca ,  la  materia 
dei  quale  ho  da  più  anni  in  serbo;  e  forse,  in  compagnia 
di  molti  altri  miei  disegni,  anche  questo  se  ne  andrà  col 
vento.  Ancora  l'ordine  dei  componimenti  del  Petrarca 
sarebbe  corretto  in  molta  parte,  e,  quello  che  è  più,  la 
forza  intima,  e  la  propria  e  viva  natura  loro,  credo  che 
verrebbero  in  una  luce  e  che  apparirebbero  in  un  aspetto 
nuovo,  se  potessi  scrivere  la  storia  dell'amore  del  Pe- 
trarca conforme  al  concetto  della  medesima  che  ho  nella 
mente:  la  quale  storia,  narrata  dal  poeta  nelle  sue  Rime, 
non  è  stata  fin  qui  da  nessuno  intesa  né  conosciuta  come 
pare  a  me  che  ella  si  possa  intendere  e  conoscere,  ado- 
perando a  questo  effetto  non  altra  scienza  che  quella 
delle  passioni  e  dei  costumi  degli  uomini  e  delle  donne. 
E  tale  storia,  così  scritta  come  io  vorrei ,  stimo  che  sa- 
rebbe non  meno  piacevole  a  leggere,  e  più  utile  che 
un  romanzo. 

In  una  cosa  si  discostano  l' edizione  di  Milano  e  la 
presente  da  quelle  del  Marsand  ;  cioè  nella  punteggiatu- 
ra; la  quale  io  medesimo,  colla  maggiore  diligenza  che 
mi  fu  possibile,  volli  fare  del  tutto  nuova.  Opera  assai 
tediosa  a  fare,  ma  che  può  essere  quasi  un  altro  co- 
mento  :  perchè  infiniti  sono  i  luoghi  del  Petrarca  e  degli 
altri  antichi ,  che  punteggiati  scarsamente  o  soverchia- 
mente o  male,  appena  si  possono  intendere ,  e  punteg- 
giati avvedutamente  e  con  misura,  diventano  chiarissimi. 

In  questa  nuova  edizione  ho  cercato  che  fossero  cor- 
retti gli  errori  tipografici  della  prima,  eh'  io  aveva  segnati 
accuratamente  già  da  gran  tempo,  e  che  il  Comento 
fosse  migliorato  con  parecchie  mutazioni  ed  aggiunte 
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eh'  io  aveva  in  ordine.  La  lontananza  e  V  angustia  del 
tempo  non  mi  hanno  consentito  di  più.  Se  avessi  potuto 
a  bell'agio  rivedere  il  Cemento  dall'un  capo  all'altro,  e 
paragonarlo  col  testo,  avrei  fatto  molte  altre  innovazio- 
ni: e  certamente  avrei  scancellata  ogni  parola  che  io  per 
baldanza  giovanile  lasciai  scorrere,  poco  riverente  verso 
il  Petrarca  ;  la  stima  del  quale  di  giorno  in  giorno^  non 
ostante  i  suoi  mancamenti  che  tutti  sanno,  cresce  in  me 
tanto,  quanto  ella  scema  in  qualche  imbrattatore  di  fogli 
che  non  mi  degno  di  nominare.  Anche  avrei  fatto  uso 
della  scelta,  assai  ricca,  di  annotazioni  sopra  il  Petrarca 
pubblicata  poco  dopo  la  prima  edizione  di  questo  Co- 
mento  in  Padova  dal  signor  Carrer;  epera  die  io  non  ho 
veduta,  ma  che  sUmo  degaa/di  menzione  a  rispetto  si 
éA  none ^1  compilatore,  e  sì  di  avere  udito  molto  com- 
mendarla. Il  comento  che  i  Borghi  e  compagni  aggiun- 
sero al  Petrarca  che  stamparono  nel  1827  in  Firenze, 
non  è  altro  che  una  storpiatura  del  presente. 

Napoli,  1836. 
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Voi  eh'  ascollate  in  rime  sparse  il  saono 
Di  qaei  sospiri  ond'  io  nutriva  il  core 
In  sul  mio  primo  giovanile  errore , 
Qnand'  era  in  parte  altr'  uom  da  quel  eh'  i'  sono; 

Del  vario  stile  in  eh'  io  piango  e  ragiono 
Fra  le  vane  speranze  e  '1  van  dolore, 
Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore, 
Spero  trovar  pietà ,  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi'  or  si  come  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo:  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno: 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  '1  frutto, 
£  '1  pentirsi,  e  'I  conoscer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  mondo  &  breve  sogno. 

Verso  1.  Voi,  O  voi.  Vocativo.  In  |  miji  gioventù.  —  4.  Quand'era.  Qaan- 
rime  sparse.  In  varj  e  brevi  componi*  d*  io  era.  —  5.  fa  che.  In  cui. — 7.  Per 
menti  poetici.— 2.  OnJe.  Dei  quali.  Coi  prova.  "Per  esperienza.  Intenda.  Cono- 
quali. — 3.  Nel  Icm/jo  èegVìaganai deìh  sca.  —  8.  Pielà,  non  che  perdono. l!kviu 


solamenle  perdono,  ma  anche  rompas- 
sione.  Questa  quartina  s*  intenderà  piò 
ricilmente  leggendola  cosi  ;  Ove  Ha  chi 
per  prova  intenda  amore^  Spero  trovar 
pietà  f  non  che  peretono.  Dei  vario  stile^ 
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col  resto.  —  9-10.  «$2  eome.  Che.  jfi 
popò!  tutto  Favola  Jiti  gran  tempo. 
Per  lango  tempo  fui  materia  di  di- 
scorso e  di  riso  alla  gente.  —  ti.  Meco, 
Fra  me. 


Sonetto  II. 


Wwei»  emaSro  ««■<•  iiMidlie  41 


I  p«l«  4if«ii4M«i  ém  qaest*  mìOmM 


Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 
£  punir  in  un  dì  ben  mille  offese, 
Celatamente  Amor  V  arco  riprese, 
Com'  uom  eh'  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta. 

Era  la  mia  virtule  al  cuor  ristretta  , 
Per  far  ivi  e  negli  occhi  sue  difese. 
Quando  i  colpo  mortai  laggiù  discese, 
Ove  solea  spuntarsi  ogni  saetta. 

Però  turbata  nel  primiero  assalto. 
Non  ebbe  tanto  né  vigor  né  spazio 
Che  potesse  al  bisogno  prender  V  arme, 

Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 

Ritrarmi  accortamente  dallo  strazio; 

Dal  qual  oggi  vorrebbe,  e  non  può  aitarmc. 


Verso  S.  Offese.  Fatte  ad  Amore 
dal  Poeta,  resistendogli  e  disprenando- 
lo.  —  3.  Celatamente.  Di  nascosto.  — 

4.  Com*  tiom    che.   Come    fa   chi.  — 

5.  Virtute.  Forta.  — 6.  Far  sue  difese. 
Difendersi.  —  7.  Laggiù.  Nel  cuore.  — 
8.  Dove  ogni  assalto  di  Amore  soleva 
riuscir  vano. — 9.  Però»  Perchè  Amore 
aveva  ripreso  l'arco  e  tratto  il  suo  colpo 
di  nascosto  e  come  fa  chi  volendo  nuo- 
cere  altrui ,  aspetta  luogo  e  tempo  op- 
portuno. Turbala.  La  detta  mia  virtù , 


cioè  la  mia  fonz.  Nel  primiero  assalto. 
Fin  sul  principio  dell'assalto— 10.  Non 
ebhe  tanto  vigore  né  tanto  tempo.  — 
11.  Potesse,  La  mia  virtù.  Al  bisogno. 
Come  richiedeva  il  bisogno.  —  12. 
Al  poggio  faticoso  ed  allo,  AI  mon- 
te, alla  rocca,  della  virtù  o  della  ra- 
gione o  cosa  simile.  —  13.  Ritrar- 
mi. Il  verbo  ritrarre  qui  è  attivo,  e 
dipende  dalla  parola  potesse  j  che  sta 
nell'  undccimo  verso.  —-  14.  Aitarme. 
Aiutarmi. 


Sonetto  III. 


Ciia4io«  AaiMr  vile,  eke  lo  feri  in  ma  glonso  ém  m<mì  doverne  •oepeAtarc. 


9 

Era  '1  giorno  eh*  al  Sol  si  scolorare 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai , 


IN.  VITA. DI  MADONNA  LAURA. 


Qaand'  i'^ai  preso,  e  non  me  ne  guardai, 
Che  i  be'  voslr' occhi,  Donna,  mi  legaro. 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Conlra  colpi  d'Amor:  però  n'andai 
Secnr,  senza  sospello:  onde  i  miei  gaai 
Nel  comune  dolor  s*  incominciare. 

TroTommi  Amor  del  tuUo  disarmalo. 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core, 
Che  di  lagrime  son  fatti  ascio  e  varco. 

Però,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 
E  a  voi  armata  non  mostrar  par  V  arco. 


Verso  1.  //  giorno  eh*  al  Sol.  Il 
giorno  nel  quale  al  sole.  Inlende  1*  an- 
niversario della  morte  di  Cristo.  — 
S.  Per  la  pietà  del  suo  Fattore.  Per  la 
compassione  che  il  sole  sentiva  del  suo 
creatore.  —  4.  Che.  Poiché.  -~  5*6.  Es- 
sendo quel  giorno  santo  e  lagnbre ,  non 
mi  pareva  tempo  da  temere  assalti  di 
Amore,  e  da  starne  in  guardia.  — 
7.  Secur.  Sicuro.  — 8.  Nel  comune  do^ 


/or.  Dei  Cristiani  per  la  ricordanza  della 
morte  di  Cristo.  —  9.  Del  tutto.  Affat- 
to.— 10.  Ed  aperta.  E  trovò  aperta.  — 
li.  Che.  I  quali  occhi.  Son  fatti.  Sono 
divenuti.  —  12.  Ma  ,  secóndo  me,  non 
gli  fece  onora ,  non  fu  cosa  da  vantar- 
sene. — 13.  In  quello  stato.  Così  disar- 
mato e  sprovvisto  come  io  era.  — 
14.  Non  mostrar  pur.  Ne  pur  mo* 
strare. 


Sonetto  IV. 


»ra«odl 


,  tMM  mrgmmmmim  di  lodarli 


Quel  eh'  inGnita  provvidenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero; 
Che  criò  questo  e  queir  altro  emispero, 
»E  mansueto  più  Giove  che  Marte; 

Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte 
Ch'  avean  molt'  anni  già  celato  il  vero , 
Tolse  Giovanni  dalla  rete  e  Piero, 
E  nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte. 

Di  se,  nascendo,  a  Roma  non  fé  grazia, 
A  Giudea  si:  tanto  sovr'ogni  stato 
Umiltate  esaltar  sempre  gli  piacque. 

Ed  or  di  pìcchi  borgo  un  Sol  n'ha  dalo 
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TaU  che  Natura  e  '1  luogo  si  ringrazia 
Onde  si  bella  donna  ai  mondo  nacque. 


Verso  1.  Quel.  Colui ,  cio^  Dio.  — 
S.  Nel  suo  mirabil  magistero.  Nella  sua 
maravigliosa  opera  della  creatìone  del 
mondo. — 3.  Criò.  Creò.  Questo  e  quel' 
V  «diro  emispero.  L'  uno  e  V  altro  emi- 
sfero.—>  4.  E  diede  al  pianeta  dello 
Giove  più  benigni  influssi  che  a  quello 
di  Marte.  Opinione  antica.—  5.  //  illu- 
minar le  carie.  A  rischiarar  le  scritture 
sacre.  A  svelare  il  senso  delle  scritture 


sacre.  —8.  E  diede  loro  parte  nel  regno 
del  cielo,  cioè  li  fece  partecipi  del  regno 
del  cielo.  -*  9.  Non  fece  a  Roma  la  gra- 
na di  nascer  quivi.  —  10-1 1.  Sovr'ogni 
stato  umiltate  esaltar.  Innalzare  gli 
umili  sopra  ogni  condisione  umana.  •— 
12-14.  Ed  ora  da  una  picciola  Terra  ci 
ha  fatto  nascere  un  sole  tale,  che  gli  uo- 
mini ringraziano  la  Natura  e  il  luogo  che 
hannoprodotto  sì  bella  donna,cioè  Laura. 


Sonetto  V. 


€M  aoflie  ataoso  il  liavra  ▼• 


o  VaitH»  di  l«i. 


Quand'io  movo  i  sospiri  a  chiamar  voi, 
E  '1  nome  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore, 
LAUdando  s' incomincia  udir  di  fere 
Il  suon  de'  primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  stato  REal  che  'ncontro  poi, 

Raddoppia  all'alia  impresa  il  mio  valore: 
Ma,  TAci,  grida  il  fin,  che  farle  onore 
£  d' altri  omeri  soma  che  da'  tuoi. 

Cosi  LAUdare  e  REverire  insegna 

La  voce  stessa,  pur  ch'altri  vi  chiami, 
O  d'ogni  reverenza  e  d'  onor  degna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna 

Gh'  a  parlar  de'  suoi  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna. 


Verso  2.  E  *l  home.  Ed  a  chiamare, 
cioè  a  profièrire ,  il  nome.  -—  3-4.  Il 
suono  delle  prime  lettere  di  questo  nome 
(cioè  di  Laureta ,  che  oggi  si  direbbe 
Lauretta  o  pur  Loreto)  s*  incomincia  a 
udire  fuori  delle  labbra  lodando ,  cioè 
non  è  altro  che  il  suono  della  prima  sil- 
laba di  laudare  j  e  però  dice  il  Poeta  che 
chi  proferisce  il  nome  della  sua  donna,  la 
incomincia  a  lodare  col  suono  stesso  delle 
pr/me  lettere  di  lai  nome, — 5.  La  vostra 


condizione  i{£^ia  che  trovo  poi,  cioè 
nella  seconda  sillaba  della  voce  Laureta. 
'^.  Alt  alta  impresa.  All'impresa  di  lo- 
darvi. —7-14.  Ma  l*ultima  sillaba  della 
voce  Laureta,  cioè  ta,  grida  TAci,  per' 
ciocche  a  lodarla  si  ricercano  ben  altre 
Jone  che  non  sono  te  tue.  Per  tanto ,  o 
donna  degna  di  somma  riverenza  e  di 
somma  ]ode,il  suono  medesimo  del  vostro 
nome,  purché  uno  vi  nomini,  insegna  a 
lodarvi  e  a  riverirvi  (la  prima  sillaba  a 


m  TITA  DI  HàllWtm   LAUKi. 


LAVdmrvi^  e  la  secooa*  •  A^fvHrr/): 
ma  forse  Apollo  si  sdegna  cIm  una  lin- 
gua mortale  pnsnatoosa  venga ,  cio^  si 
metta,  a  pu^re  del  lauro  (che  è  la  pianta 


di  Apollo,  e  che  sccosdo  la  eonsaetodine 
del  poeta,  significa  Laura)  j  e  da  ciò  na- 
sce che  l'ultima  sillaba  del  vostro  aone 
comanda  di  tacere. 


Sonetto  VI. 


■«•»  •  della 


41  I^Mira. 


Si  IraYiato  è  '1  folle  mio  desio 

A  seguitar  costei  che  'n  fuga  è  volta, 
E  de'  lacci  d'Amor  leggiera  e  sciolta 
Yola  dinanzi  al  lento  correr  mio; 

Che,  quanlo  richiamando  più  l' invio 
Per  la  secura  strada,  men  m'ascolta; 
Né  mi  vale  spronarlo  o  dargli  volta, 
Ch'Amor  per  sua  natura  il  fa  restio. 

£  poi  che  '1  fren  per  forza  a  se  raccoglie, 
r  mi  rimango  in  signoria  di  lui. 
Che  mal  mio  grado  a  morte  mi  trasporta. 

Sol  per  venir  al  Lauro  onde  si  coglie 
Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui. 
Gustando,  afilUgge  più,  che  non  conforta. 


Verso  2.  Che  *n  fuga  e  volta.  Che 
si  è  data  a  fuggire.  Che  fugge.  —  5-tf. 
Che  quanto  piò^  richiamandolo,  procuro 
di  rimetterlo  in  sulla  strada  sicura,  tanto 
meno  mi  ascolta.  —  7.  f^aU,  Giova. 
Dnrgli  volta.  Tirarlo  colla  briglia  per 
voltarlo  indietro.  Qui  l' autore  rappre- 
senta  il  %\xo  folle  desio  sotto  la  Bgura  di 
un  cavallo. —  8.  Che*  Poiché.  Segui- 


tando la  melafora  del  cavallo,  dice  molti 
acconciamente  che  l' amore  per  sua  na- 
tura lo  fa  restio.  —  9.  E  quando  ha  pi- 
gliato per  forza  il  freno  tra  i  denti.  — 
10.  Iti  signorìa.  In  potere.  Di  lui.  Del 
mio  folle  desio.  —  11.  Mal  mio  grado. 
A  mio  mal  grado.  — 12.  ÀI  lauro.  A 
Laura. —  \^.  Gusttuido,  Maniera  tolta 
dai  Latini.  Vuol  dire,  quando  ^  gustato. 


*k 


Sonetto  VII. 


pHi  foHe  «he  nagelio  tette  alte  mmm  Uherte 


A  pie  de'  colli  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna,  che  colui  eh'  a  te  ne  'nvia 
Spesso  dal  sonno  lagrìmando  desia, 


to 
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Libere  in  pace  passavam  per  questa 
Yita  mortai,  ch'ogni  animai  desia, 
Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa  eh'  al  nostr'  andar  fosse  molesta. 

Ma  del  mìsero  stato  ove  noi  seme 
Condotte  dalla  vita  altra  serena, 
Un  sol  conforto,  e  della  morte,  avemo: 

Che  vendetta  è  di  lui,  eh' a  ciò  ne  mena; 
Lo  qual  in  forza  altrui,  presso  all'estremo, 
Riman  legato  con  maggior  catena. 


In  questo  Sonetto  sMntroclacooo  a 
parlare  certe  bestioUne  prese  nei  con- 
torni della  Terra  di  Laura ,  e  mandate 
dal  poeta  a  regalare  a  un  amico. 

Versi  1-14.  Noi  passavamo  libere  e 
in  pace  per  questa  vita  caduca  che  ogni 
animale  desidera  i  cioè  vivevamo  in  li- 
bertà e  in  pace,  sensa  timore  d* insidie 
ne  di  sciagure,  appiè  dei  colli  dove  prese 
la  bella  veste  delle  membra  terrene,  cioè 
dove  nacque,  colei  che  spesso  desta  dal 


sonno  quello  che  ci  manda  a  te  in  dono 
(cioè  il  poeta),  e  lo  desta  addolorato  e 
piangente.  Abbiamo  un  solo  conforto  si 
di  questo  misero  stato  in  cui  siamo  ve- 
nule da  queir  altra  vita  libera  e  dolce, 
e  sì  della  morte  vicina:  e  questo  con- 
forto si  è  l'essere  vendicate  di  colui  che 
è  cagione  della  nostra  calamita  (cioè  del 
poeta);  il  quale  si  trova  in  mano  altrui 
(cioè  di  Laura),  vicino  all'estremo  di  sua 
vita,  e  in  eatlività  più  dura  che  la  nostra. 


Sonetto  Vili. 


Crr«« 


Mdmmrm  vm  Sole  ,  ci  ■•■  abbia  •  ««Btirne  (at(«  la  fon 


Quando  '1  pianeta  che  distingue  Tore, 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna. 
Cade  virtù  dall'  in  Gammate  corna 
Che  veste  il  mondo  di  novel  colore: 

E  non  par  quel  che  s' apre  a  noi  di  fore. 
Le  rive  e  1  colli,  di  fioretti  adorna. 
Ma  dentro,  dove  giammai  non  s'aggiorna, 
Gravido  fa  di  se  il  terrestre  umore; 

Onde  tal  frutto  e  simile  si  colga. 

Così  costei,  eh' è  tra  le  donne  un  Sole, 
In  me,  movendo  de' begli  occhi  i  rai. 

Cria  d' amor  pensieri ,  .atti  e  parole. 
Ma  come  ch'ella  gli  governi  o  volga. 
Primavera  per  me  pur  non  è  mai. 


IN  VITA  DI  MADONNA  LAURA. 
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Versi  1-4.  Qaando  il  pianeta  che 
serve  allj  divisione  e  alla  misara  del 
tempo,  dioè  il  sole,  ritorna  nella  costella* 
cione  del  toro  (il  che  accade  passata  la 
metà  di  aprile) ,  piove  d;ill«  corna  del 
dello  turo,  infiammate  dal  sole,  una  vir- 
tù, cioè  calore  e  luce,  che  veste  la  terra 
di  culor  nuovo,  rioh  di  nuove  erbe  e  fo- 
glie e  di  nuovi  fiori.  ~- 5*6.  E  non  solo 
adorna  di  fioretti  quella  parte  della  terra 
che  sta  esposta  agli  ocrhi,  voglio  dire  le 
campagne  e  i  colli.  —  7-  Ma  olire  di  ciò, 
sotterra,  in  luoghi  dove  non  si  fa  mai 
giorno,  cioè  non.  entra  mai  la  luce  del 
giorno.  Qui,  come  spesso,  il  verbo  ag- 
giornarsi è  impersonale.  —  8.  Terre' 


stro.  Terrestre.  —  9.  Dalfmtto.  Quale 
è  questo  che  io  vi  mando.  Mandava  il 
poeta,  come  si  crede,  insieme  con  que- 
sto Sonetto ,  alcuni  tartufi  a  un  anieo. 
Esimi  fé  Ed  altri  simili.  — 11-12.  Mo- 
vendo i  begli  occhi,  genera  in  me  pensie- 
ri, opere  e  parole  amorose.  •— 13.  Conif 
che.  Comunque.  In  qualunque  modo. 
Gii,  Li.  Questo  pronome  si  riferisce  ai 
rai  €te*  begii  ocdti.  —  14.  Nondimeno 
non  e  md\  primavera  per  me.  Cioè, 
benché  gli  orchi  di  Laura  facciano  io 
me  questi  effetti,  o  vero,  benchis  il  sole 
faccia  primavera  nella  terra,  tuttavia  gli 
occhi  di  Laura  non  fanno  mai  primavera 
in  n>e. 


Ballata  I. 

Accortasi  làwmrm  «teli*  amore  di  l«Ì ,  gli  ai-  feee  tasto  pi*  ««vero  «Im  prioMi 


Lassare  il  velo  o  per  Sole  o  per  ombra, 

Donna,  non  vi  vidMo, 

Poi  che  'n  me  conosceste  il  gran  desio 

Ch'ogni  allra  voglia  d'entr'al  cor  mi  sgombra. 
Menir'  io  portava  i  be'  pensier  celati 

C  hanno  la  mente  desiando  morta, 

Vidivi  di  piotate  ornare  il  volto; 

Ma  poi  ch'Amor  di  me  vi  fece  accorta. 

Far  i  biondi  capelli  allor  velati, 

E  r  amoroso  sguardo  in  se  raccolto. 

Quel  eh'  i'  più  desiava  in  voi,  ra'è  tolto: 

Si  mi  governa  il  velo, 

Che  per  mia  morte  ed  al  caldo  ed  al  gelo , 

De'  be'  vostr'  occhi  il  dolce  lume  adombra. 
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Verso  1.  Lassare.  Lasciare.  Depor* 
re.  — 3.  Poi  che.  Dopo  che.  —4.  D'en- 
tr*al  cor  mi  sgombra.  Mi  scaccia  dal 
onore.  —  5.  /  be*  pensier.  I  miei  pen- 
sieri di  amore  verso  di  voi.  — 6.  Che 
hanno  col  gran  desiderio  uccisa  la  mente 
mia,  cioè  annullate  le  mie  facoltà  men- 

• 

lali. — 7.  Vidi  nel  vostro  volto  qualche 
segno  di  compassione  verso  di  me.  — 


8.  Ma  dopo  che  Amore,  che  era  io  me, 
vi  fbbe  dato  segno  di  quello  che  io  pen- 
sava. — •  10.  In  se.  In  se  stesso.  — 
11.  Quel  eh*  i*  pili  desiava  in  voi.  Cioè 
la  vikta  degli  occhi  vostri.  — 12-14.  Cosi 
mi  tratta  quel  velo  che,  per  mia  pena 
mortale,  adombra  si  al  caldo  e  s)  al 
gelo,  cioè  a  tutte  PorCj  il  dolce  lume  dei 
voilri  begli  occhi. 
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Sonetto  IX. 


SpeM  «ci  tenipa  ékm , 


ikdla,  gliela 


Se  la  mia  vita  dall'  aspro  tormento 

Si  p«ò  tanto  schermire  e  dagli  affanni, 
Ch'  i'  veggia,  per  virtù  degli  altim'anni, 
Donna,  de'  be'  vostr' occhi  il  lame  spento, 

£.  i  cape'  d' oro  fin  farsi  d'  argento, 
£  lassar  le  ghirlande  e  i  verdi  panni, 
£  '1  viso  scolorir,  che  ne'  miei  danni 
A  lamentar  mi  fa  pauroso  e  lento; 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 
Ch'  i'  vi  discovrirò,  de'  miei  martiri 
Qua'  sono  stati  gli  anni  e  i  giorni  e  l' ore. 

£  se  '1  tempo  è  contrario  ai  be'  desiri. 

Non  fia  eh'  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 


Versi  1-4.  Se  la  mia  vi  la  potik  rrg 
gere  al  tormento  e  agli  affiinni  di  amore 
tanto  che  iu  vi  vegga  giunta  io  etìi  pro- 
vetta, e  spento  per  virtù  di  questa  il 
lume ,  cioè  lo  splendore  dei  vostri  oc- 
chi.—  5.  /  cape' d*  oro  ^n.  I  capelli 
d' oro  fino,  cioè  puro.  Farsi.  Divenire. 
— 6.  E  lassar.  E  voi  lasciare.  /  verdi 
panni.  Le  vesti  di  color  gaio.  Le  vesti 
da  giovane.  —  7-8.  E  scolorirsi  quel  viso 
che  ora  m'infonde  tanta, timidità,  che 


ne' miei  mali  appena  ardisco  di  lamen* 
tarmi.  — >  9.  Puf.  Alla  fine.  Baldanza, 
Ardire.  Coraggio.  — .  10.  Discovrirò, 
Discoprirò.  Manifesterò.  Narrerò.  — 
11.  Qua*.  Quali.  — 12-U.  E  sebbene 
allora  il  tempo,  cioè  la  nostra  et^  pro- 
vetta ,  sai&  contrario  ai  bei  desider) , 
cioè  all'amore  ;  almeno  il  dolor  mio  sarà 
un  poco  alleggerito  da  qualche  vostro 
tardo  sospiro.  Non  fia  significa  non  sarày 
non  avverrà,  non  potrà  essere. 


Sonetto  X. 


Et  lieto  •  contento  «he  I*  «nutre  di  Lanro  11  eoUevI  al 


Quando  fra  1*  altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei; 
Quanto  ciascuna  è  men  bella  di  lei, 
Tanto  cresce  il  desio  che  m' innamora. 

r  benedico  il  loco  e  '1  tempo  e  l' ora 
Che  sì  allo  miraron  gli  occhi  miei. 
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E  dico:  Anima,  assai  ringraziar  dei 
Che  fosli  a  tanlo  onor  degnala  allora. 

Da  lei  ti  Yien  V  amoroso  pensiero 

Che,  mentre  i  segai,  al  sommo  Ben  t'invia, 
Poco  prezzando  quel  eh'  ogni  uom  desia: 

Da  lei  Tten  1*  mimosa  leggiadria 

Ch'  al  Giel  ti  scorge  per  destro  sentiero, 
Si  eh'  i'  vo  già  della  speranza  altiero. 


Versi  l'2.  Qnaudo  Amore  nel  liei 
viso  di  costei  Tiene  ad  ora  ad  ora  tra  le 
altre  donne.  Cioè  quando  costei  tiene 
tra  le  altre  donne,  e  però  ci  viene  Amo* 
re,  che  abita  nel  suo  bel  viso,  jid  ora 
ad  ora  vuol  dite  di  quando  in  quando. 
—-6.  SI  alto.  Cio^  si  nobile  oggetto.  •— 
7.  Bingraziar.  Ringrasiare  il  Ciclo  o  la 
Fortuna.  Dei.  Devi.  —  8.  A  tanto  onor 
degnata.  Fatta  d^na  di  tanto  onore. 
Granata  di  tanlo  onora.  — 10.  Mentre, 


Finche.  T  invia.  T'indirìsia.  Ti  con- 
duce.''— 11.  Prezzando.  Appreasando. 
Stimando.  Quésta  voce  n  riferisce  al- 
\'anima<t  non  all'amoroso  pensiero.  Qua. 
ch*  ogni  uom.  desia.  I  beni  desiderati 
dJla  raolliludioe.  — 12.  L'animosa  leg' 
giadrìa.Là  bdla  e  nobile  franchessa»  — 

13.  Ti  scorgfi.  Ti  guida.  Ti  mena. 
Destro.  Buono.  Acconcio.  Diritto.  — 

14.  Vo.  Sono.  Vivo.  Delta  speranza. 
Della  sperania  del  Cielo. 


Ballata  fi. 

■<Mi  Im  vedr4  ,  eke  eoi  peaMiero ,  •  però  iaviUi  gli  eealrf  •  mmmkmn^me. 


Occhi  mìei  lassi,  mentre  ch'io  vi  giro  § 

Nel  bel  viso  di  qnella  che  v'  ha  morti, 
Pregovì,  siate  accorti; 
Che  già  vi  sfida  Amore;  ond'  io  sospiro. 

Morte  può  ehiader  sola  a' miei. pensieri  5 

L' amoroso  cammin  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  della  lor  salate. 
Ma  poossi  a  voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  obbietto;  perchè  meno  interi 
Siete  formati,  e  di  minor  virtute.  io 

Però  dolenti  f  anzi  che  sian  venute 
V/ore  del  pianto,  che  son  già  vicine. 
Prendete  or  alla  fine 
Breve  conforto  a  si  lungo  martire. 


Verso  1 .  Lassi.  Miseri,  o  vero,  stan- 
chi dal  piangere. —  2.  V ha  morti.  Vi 
ha  spenti.  — 3.  Siala  accorti.  Cioè  sta-   , 


diatevi  di  bearvi  in  quella  vista  quanto 
più  potete.  II  poeta  era  j^er  doNtT&v^«kX> 
tire  dalla  sua  Laura.— >4.  Che.'PtToccVCe. 


/ 
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sangue  itti  si  agghiacciano  quando  nel 
separarci  l'uno  dal!*  allro,  io  reggo  che 
le  mie  stelle,  cioè  gli  occhi  vostri,  che 
per  me  sono  fatali ,  cioè  hanno  influssi 
simili  a  quei  delle  stelle  del  cielo,  riti» 
raoo  da  me  i  loro  atti  soavi  ;  o  vero,  die  • 


voi  eoo  atti  soavi  liceniiandovi,  ritirate 
da  me  gli  occhi  vosi  ri.  — 181.  Largata. 
Dischiusa.  Con  l'amorose  chiavi.  Colle 
chiavi  d'amore.  — 14.  Si  stacca  da  voi, 
fl  non  senta  molto  peasicro  di  voi,  ri- 
torna in  me. 


Per  poter  ni' 


Sonetto  XIV. 


•ria,  fmgg*  •  *■**  i»«titnf— ,  dalla  vUt*  dal  mmm  h«l  volto. 


Quand'  io  8on  tutto  volto  in  quella  parte 
Ove  '1  bel  viso  di  Madonna  lace; 
E'  m' è  rimasta  nel  pensi^  la  luce 
Che  m*  arde  e  strùgge  dentro  a  parte  a  parte; 

Vf  che  temo  del  cor  che  mi  si  parte, 
E  veggio  presso  il  fin  della  mia  lace, 
Vommene  in  gaìsa  d'orbo  senza  hice, 
Che  non^sa  've  si  vada,  e  par  si  parte. 

Così  davanti  ai  colpi  della  Morte 

Fuggo;  ma  non  si  ratto  che  'l  desio 
Meco  non  venga,  come  venir  sole. 

Tacito  vo;  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  la  gente;  ed  i'  desio 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 


Verso  1.  Volto.  Rivolto  col  corpo  e 
col  pensiero ,  dopo  essermi  trovato  con 
Laura.  In.  Verso.  —  2.  Luet.  Risplen- 
de.—  3>  La  lue*.  Del  viso  di  Laura. — 

4.  A  parte  a  parte.  Tutto  quanto.  •— 

5.  lo,  che  temo  a  cagion  del  enore  che 


mi  si  divide,  mi  si  spessa.— 6.  E  veg' 
gio  presso.  E  veggo  esser  vicino.  Luce. 
ViU.  —  11.  Sole.  Suole.  — 12.  Che. 
Perchè.  Parole  morte.  Parole  disperate. 
Parole  di  dolore  mortale.  — 14.  Soie. 
Sensa  compagnia  .di  lagrime  d'altri. 


Sonetto  XV. 


Iliui*omÌgil«  se  slesao  olia  farfalla ,  eli*4  araa  da  qnel  inuka  eh«  «i   la  diltitta. 

Son  animali  al  mondo  di  si  altera 

Vista,  che  'ncontj'  al  Sol  pur  si  difende; 
Altri,  però  che  '1  gran  lume  gli  offenda. 
Non  escon  fuor  se  non  verso  la  sera; 

Ed  altri,  col  desio  folle,  che  spera 


\ 
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* 

Gioir  forse  nel  foco  perchè  splende, 
Provan  Tallra  virtù,  qaella  che  'ncende. 
^  Lasso,  il  mio  loco  è  'n  questa  ultima  schiera. 

€h'  i'  non  son  forte  ad  aspettar  la  luce 
Di  qnesta  Donna,  e  non  so  fare  schermi 
Di  luoghi  tenebrosi  o  d' ore  tarde. 

Però  con  gli  occhi  lagrimosi  e  'nfermi 
Mio  destino  a  vederla  mi  conduce: 
E  so  ben  eh'  i'  vo  dietro  a  quel  che  m'arde. 


Verso  1.  Son  animaii  al  mondo.  Si 
troyano  nel  mondo  alcuni  animali.  Al' 
iera.  Qui  sta  per  forte,  gagliarda. — 

2.  Jncontr*al  Sol»  Contro,  o  pure  di  rin- 
contro ,  al  Sole.  Si  difende.  Regge.  — 

3.  Jltri,  Altri  animali.  Però  che.  Per- 
ciocché.—6.  Gioir.  Goder.  — 7.  X*tf/- 
tra  virtù ,  quella  che  *ncemde,  L' altra 
potenxa  del  fuoco,  voglio  dir  quella  che 
abbrucia.  —  8.  Tristo  me ,  io  sono  del 
iminero  di   questi   ultimi   animali.  — 


9-lt.  Perciocché  io  non  ho  la  vista  Uoto 
furto  che  regga  alla  luce  di  Laura,  e 
però  non  sono  del  numero  dei  primi 
animali  ;  ne  anche  mi  so  sdiermire,  cioè 
riparare,  dalla  detta  luce  con  tenermi 
in  luoghi  oscuri  e  non.  venir  fnora  se 
non  al  tardi,  come  fanno  gli  animali 
del  secondo  genere.  *—  12.  Jn/ermi. 
Deboli.  —  14.  J*  vo  dietro  a  quel 
che  m*arde.  Io  cerco  cosa  che  mi  ab* 
brucia. 


Sonetto  XVI. 

TcaC*  •  ritaiUòi  pia  volte  .  ma  Imdmnn ,  ài  lodUire  1«  b«ll«M(«  4elta  i 


Vergognando  talor  eh' ancor  si  taccia, 
Donna,  per  me  vostra  bellezza  in  rima, 
Ricorro  al  tempo  eh'  i'  vi  vidi  prima. 
Tal  che  nuli'  altra  fia  mai  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia. 
Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima: 
Però  l'ingegno,  che  sua  forza  estima, 
Neil'  operazion  tutto  s' agghiaccia. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi  ; 
Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  '1  petto. 
Ma  qnal  suon  poria  ];nai  salir  tant'  alto? 

Più  volte  incominciai  di  scriver  versi; 
Ma  la  penna  e  la  mano  e  l' intelletto 
Rimaser  vinti  nel  primier  assalto. 

Versi  i-2.  Vergognandomi  talvolta  I     vostra  bellesta. — 3.  Aicorro  al  tempo. 
rlic  io  non  ahhù  aocora  cuoiaio  della   I  R  ichiamo    alla   nicmoTia   t\u«\  V.tu\Y^< 
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Prima,  La  prima  volta. — 4.  E  vi  vidi 
tale  che  mai  non  potrà  essere  che  al- 
cun'altra  donna  mi  piaccia.  —  5*6.  Ma 
trovo  che  i)  cantare  della  vostra  bellena 
è  peso  non  propurEÌonato  alle  ibi«  forse, 
e  opera,  cioè  lavoro  da  non  poter  essere 
polito  colla  mia  lima.  —  7.  L*  ingegno. 
Mio.  Che.  sua  forta  eslima.  Che  misura 
le   proprie   forze  e  ne  fa  giudizio.  —- 


8.  Neil*  ojteration.  Nel  prorarsì  a  cele- 
brare la  vostra  bellezza.  — 10.  In  meZ' 
zo  '/.  In  mezzo  al. — 11.  Quai  suon. 
Qual  voce.  Notni  che  il  Poeta  nel  prì- 
rao  terzetto  parla  del  tf/re^  nel  secondo 
dello  scrivere.  Porta.  Potrebbe.  Sa/ir 
tant'atto.  Riuscir  degno  di  argomento 
si  nobile.  — 12.  Di,  A.— 14.  JVei  pri- 
mier  assaào.  Alla  priaia  prova. 


«  aol 


Sonetto  XVII. 

lUnMMiln».  eke  U  mio  eaor«  «ia  in  f  «ricolo  41  aaorir«  ,  ■• 

Mille  fiale,  o  dolce  mia  guerrera, 
Per  aver  co'  begli  occhi  vostrr  pace, 
Viaggio  profferlo  il  cor;  ma  a  voi  non  piace 
Mirar  si  basso  con  la  menle  altera: 

£  se  di  Ini  fors'  altra  donna  spera, 
Vive  in  speranza  debile  e  fallace: 
Mìo,  perchè  sdegno  ciò  eh'  a  voi  dispiace, 
Esser  non  può  giammai  cosi  com'  era. 

Or  s'io  lo  scaccio,  ed  e'  non  trova  in  voi 
Nell'esilio  infelice  alcun  soccorso, 
Né  sa  star  sol^  né  gire  ov' altri  '1  chiama; 

Poria  smarrire  il  suo  naturai  corso; 
Che  grave  colpa  fia  d'ambedue  noi, 
E  tanto  più  di  voi,  quanto  più  v'ama. 


Verso  1.  Guerrtrn,  Guerriera.  Ne- 
mica.  Che  mi  fai  guerra.  —  3.  Aggio. 
Ho.  Profferta.  Offerto.  —  5.  E  se  forse 
altra  donna  spera  dì  aver  questo  cuo- 
re.— 7-8.  Mio,  come  era  i^rima,  non 
può  essere  mai  più  (intendi,  questo 
cuore),  perchè  io  sdegno,  cioè  ho  a 
schifo,  quello    che    dispiace  a  voi.  — 


9-12.  Dunque ,  s«  io  lo  scaccio  da  me, 
se  tu  non  gli  dai  ricovero,  se  non  sa 
ne  star  solo  ne  andare  dove  altri ,  cioè 
altre  donne,  lo  chiamano,  egli  potrebbe 
perire.  — 13.  Che,  Il  che.  Pia.  Sarà. 
—  14.  E  la  colpa  vostra  sarà  tanto  più 
grave  della  mia,  quanto  egli  ama  più 
VOI  che  me. 


Sestina  I. 

Espone  la  miseria  del  suo  stato.  IV«  accusa  Inaura.   L<a  brai 

e  ne  dispera. 


pietosa . 


A  qualunque  animale  alberga  in  (erra. 

Se  non  se  alquanti  e'  hanno  in  odio  il  sole, 
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Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  'I  giorno; 
Ma  poi  eh'  il  ciel  accende  le  sue  stelle, 
Qual  torna  a  casa,  e  qnal  s' annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  infin  all'  alba. 


Versi  1>5.  A  lutti  gli  animali  che  vi- 
vuoo  in  terra,  eccetttlatone  alquaDii  eh* 
(Milano  il  sole,  cioè  gli  animali  notturni, 
è  assegnato  tanto  (empu  da  travagliare 


quanto  dura  il  giorno;  na  quando  si  fa 
nntte,  alcuni  di  loro  tornano  a  rasa,  ed 
altri  si  adagiano  in  qualche  selva.  — ■ 
6.  Avtrposa.  Riposarsi. 


Ed  io,  da  che  comincia  la  bell'alba 
A  scuoter  V  ombra  intorno  della  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva, 
Non  ho  mai  triegna  dì  sospir  col  sole: 
Poi  quand'  io  veggio  fiammeggjar  le  stelle, 
Vo  lagrimando  e  desiando  il  giorno. 

Verso  2.    A  discacciar  V  ombra  d' intomo  alla  terra.  — «  4.  Cb/  soU.  Finche 
<luni  il  giorno. 


Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 
E  le  tenebre  nostre  altrui  fann'alba, 
Miro  pensoso  le  crudeli  stelle. 
Che  m' hanno  fatto  di  sensibìl  terra, 
E  maledico  il  di  eh*  i'  vidi  'I  sole: 
Che  mi  fa  in  vista  un  uom  nudrito  in  selva. 


Verso  2.  Altrui.  A'nostri  antipodi. 
—4.  Che  hanno  voluto  che  io  fossi  fatto 
Hi  materia  che  sente,  cioè  che  fossi  ani- 
mal  vivo  e  non  creatura  inanimata.  — 
5.  Ch'  i'  vidi  7  sole.  Ch'  io  nacqui. 


6.  Che.  Il  che.  Il  qual  modo  di  vita 
che  io  meno.  Mi  fa  in  vista.  Mi  fa  nel- 
l'apparenza.  Mi  fa  parere.  Fa  ch'io 
paia.  NudrHo  in  selva.  Silvestre.  Sai- 
valico. 


Non  credo  che  pascesse  mai  per  selva 
Sì  aspra  fera,  o  di  notte  o  di  giorno, 
Come  costei  eh'  i'  piango  air  ombra  e  al  sole, 
E  non  mi  stanca  primo  sonno,  od  alba; 
Che,  beneh'  i'  sia  mortai  corpo  di  terra. 
Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle. 


Verso  1.  Pascesse.  Qui  è  verbo 
neutro.  —>  2.  O  di  notte  o  di  giorno.  O 
la  notte  o  il  giorno.  E  vuol  dire:  fera, 
cioè  animale  notturno  o  diurno.-— 3.  Co- 


io  piango,  all'ombra  e  al  sole.  Notte 
e  giorno. — i.  E  dalla  sera  alla  mattina 
non  sono  mai  stanco  di  piangere.  — 
5.  Che,  Perocché.  —  6.  Firmo.  Costant 


ttei.  Laura.  Ch*  i*  piango.  Ver  ìa  quale  /   (e.  Durevole. 
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Prima  eh'  ì'  torni  a  voi,  lucenti  stelle, 
O  tomi  giù  neir  amorosa  selva 
Lassando  il  corpo,  che  fia  trita  terra, 
Vedess'  io  in  lei  pietà:  eh'  in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  molt'anni,  e  'nnanzi  l'alba 
Paommi  arricchir  dal  tramontar  del  sole. 


Verso  1.  Dice  tornare  atte  stelle  per 
morire, seguendo  un'opinione  platonica. 
—  2.  Tomi.  Cada.  Nell'amorosa  selva. 
Nella  selva  dove,  secondo  Virgilio,  di- 
morano  le  anime  delle  persone  morte 
per  cagion  di  amore.  —  3.  Lassando, 


Lasciando.  Fia.  SarSi.  Direrr^.  Trita. 
terra.  Polvere.— 4.  Vedess' io.  VLzmien 
di  dire  desiderativa.  In  lei.  In  Laura. — 
5-6.  Mi  può  compensar  le  pene  di  molti 
anni  ;  e  dal  tramontar  del  sole  prima  che 
arrivi  l'alba  vegnente,  mi  può  far  beato. 


Con  lei  foss*  io  da  che  si  parte  il  sole, 
E  non  ci  vedess' altri  che  le  stelle; 
Sol  una  notte;  e  mai  non  fosse  l'alba; 
£  non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia  come  il  .giorno 
Che  Apollo  la  seguia  quaggiù  per  terra. 


Versci  1.  Foss'  io.  Forma  desidera- 
tiva. Da  che  si  parte  il  sole.  Dopo  tra- 
montato il  sole.  —  3.  Non  fosse  falba. 
Non  venisse  l'alba.  -'-4.  Non  si  trasfor- 


masse. Laura.  In  verde  selva.  In  lau- 
ro. —  5.  Come  il  giórno.  Come  ella 
fece  quel  giorno.  Confonde  Laura  cuu 
Dafne. 


Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva, 

£  '1  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle , 
Prima  eh'  a  si  dolce  alba  arrivi  il  sole. 


Verso  1.  In  secca  selva.  Chiuso  in 
legno  secco, cio^  in  una  cassa  da  morto. 
Dice  selva  per  legno,  come  dicono  i 


Francesi  e  dissero  anche  i  Latini.— >2.  E 
di  giorno  si  vedranno  le  stelle.  —3.  Pri- 
ma che  spunti  si  fortunato  giorno. 


Canzoiie  I. 

Perduta  In  liberi*  ,  «ervo  di  Anit>r« ,  denerìvo  «  eanipiiuii||e  il  proprio  aiolo. 

Nel  dolce  tempo  della  prima  elade, 

Che  nascer  vide  ed  ancor  quasi  in  erba 
La  fera  voglia  che  per  mio  mal  crebbe; 
Perchè,  cantando,  il  duol  si  disacerba, 
Canterò  com'  io  vissi  in  libertade, 
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Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a  sdegno  b*  ebbe; 

Poi  •seguirò  siccome  a  lai  ne  'ncrebbe 

Troppo  altamente,  e  che  di  ciò  m'avvenne; 

Di  eh'  io  son  fatto  a  molta  gente  esempio: 

Benché  i  mio  duro  scempio  io 

Sia  scritto  altrove  si  che  mille  penne 

Ne  son  già  stanche,  e  quasi  in  ogni  valle 

Rimbombi  il  soon  de' miei  gravi  sospiri, 

Gh'  acquistan  fede  alla. penosa  vita. 

E  se  qui  la  memoria  non  m'aita,  16 

Come  suol  fare,  iscusinla  i  martiri, 

£d  un  pensier,  che  solo  angoscia  dalle 

Tal,  eh' ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 

E  mi  face  obbliar  me  slesso  a  forza; 

Che  tien  di  me  quel  d' entro,  ed  io  la  scorza.      80 


Versi  1-8.  Canterò,  perchè  cantando 
si  mitiga  il  dolore,  come  nel  tempo  della 
mia  prima  gioventù,  nel  qual  tempo  mi 
nacque  e  fu  ancora  quasi  in  erba ,  cioè 
iiambina,  la  passion  dell'amore,  che  è 
cresciuta  poi  per  mio  male;  canterò, 
dico ,  «eme  io  vissi  allora  in  libertà  fin- 
che sdegnai  di  dar  luogo  ad  Amore  nel- 
l'animo mio.  Poi  seguiterò  dicendo  come 
Amore  fu  punto  vivamente  di  questo  dis- 
pregio, e  ciò  che  mi  avvenne  per  virtù 
del  suo  sdegno.  —  9.  Di  che.  Onde,  cioè 
per  quel  che  mi  avvenne.— 10.  Benché. 
Dipende  dal  canterò  del  verso  quinto  e 
dal  seguirò  del  settimo. -*  13.  E  quasi. 


E  benché  quasi.  •—  14.  Che  faano  fade 
della  mia  penosa  vita.  Che  provano  co- 
me sia  misera  la  mia  vita.  — 15.  Qtd, 
Nel  narrare  i  miei  casi.  —  16-18.  B  Li 
scusi  altresì  un  pensiero,  cioè  il  pen- 
siero o  desiderio  di  Laura,  che  da  se 
solo  le  dà ,  cioè  alla  mia  memoria,  dia 
mia  niente,  un'  angoscia  tale  che  ni 
fa  lasciar  da  parte  ogni  altro  pensie- 
ro. Avanti  fa  voltar  U  spaile  ai  sui- 
tinlenda  il  mi  che  è  nel  verso  seguen- 
te. —  19.  Face.  Fa.  ->  20.  Perocché 
quel  pensiero  signoreggia  il  mìo  inter- 
no ,  ed  io  non  posseggo  altro  di  me  che 
il  di  fìiori. 


r  dico  che  dal  di  che  '1  primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  moli' anni  eran  passati, 
Si  eh'  io  cangiava  il  giovenile  aspetto; 
E  dintorno  al  mio  cor  pensier  gelati 
Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto 
Ch'allentar  non  lassava  il  darò  affetto: 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto 
Né  rorapea  il  sonno;  e  quel  eh'  in  me  non  era, 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 
Lasso,  che  soni  che  fai/ 


Vi 
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La  vHa  al  fin,  e  *1  di  kxla  la  sera. 
Che  sentendo  il  cmdel  di  eh'  io  ragiono, 
Infin  allor  percossa  di  suo  strale 
Non  essermi  passalo  oltra  la  gonna, 
Prese  in  sua  scorta  una  possente  donna, 
Ver  cui  poco  giammai  mi  valse  o  vale 
Ingegno  o  forza  e  dimandar  perdono. 
Ei  duo  mi  trasformaro  in  quél  eh'  i'  sono 
Facendomi  d'uom  vivo  un  lauro  verde, 
Che  per  fredda  slagion  foglia  non  perde. 


15 


80 


Versi  1«3.  I)ico  dunque  che  da  che 
io  provai  quel  primo  assalto  di  Amore 
che  si  prova  all'  entrare  della  giovanes- 
sa,  erano  passali  molti  anni,  tanto  che 
il  mio  aspetto  giovanile  non  era  più  quel 
di  prima.— •4.  PensUr  gelati.  Pensieri 
gravi  e  severi.  Sludj  ed  occupazioni  gra- 
vi. —  5.  Adammntino  smafto.  Un  riparo 
di  accitio.— 6.  Che  non  lasciava  infie- 
volire il  mio  rigido  proposito  di  non 
amara.  —  7.  Lagrima.  Di  amore.  — • 
8.  Narmnpea.  Me  mi  rompea.  E  ijuel 
eh*  in-  ma  kòn  eNt.  Cioè  gli  aflliinni  e  le 
smanie  d'amore.-«9.  Un  miracolo.  Vaz 
maraviglia.  Una  cosa  appena  credibile. 
>— '  te^  Chasonl  eke/uit  Quanto  sono 
diverso  da  quel  che  fui  I  —  11.  Non  lo- 
dar la  vita'  prima  della  fine,  né  il  di  pri- 
ma dalla  sera.  Modo  proverbiale.  Qui 


loda  e  voce  dell*  imperativo  di  lodar: 

—  f  S.  Perocché  avvedendosi  Amore.  •— 
13.  Percossa  di  suo  strale*  Verno  colpo 
di  suo  strale.  —  14.  Non  averfhi  passata 
la  veste.  Non  avermi  tocco  nel  vivo.  — 
15.  Scorta.  Aiuto.  Una  possente  donna. 
Laura.  — 16.  Verso  cui,  cioè  con  cui, 
non  mi  giovò  mai  né  mi  giova.— 17.  In- 
gegno.  Arte.  Perdono.  Pieté.—  18.  Ki 
dtio.  Questi  due,  cioè  Amore  e  Laura. 

—  19-80.  Cambiandomi  di  nomo  vivo 
eh*  io  era.  in  lauro  verde,  figura  di  Lau- 
ra ;  il  quale,  non  ostante  la  stagioo  frcd» 
da,  non  perde  mai  foglia.  Vuol  aigoifi- 
care  I*  inlensité  e  la  costansa  dell*  alnor 
suo;  la  prima  dicendo  di  essere  stato 
trasformalo  nella  persona  stessa  della 
sua  donna,  l*altra  dicendo  che  egli,  come 
fa  il  lauro,  non  perde  mai  fo^ia.  . 


Qua!  mi  fec'  io  quando  prìmier  m*  accorsi 
Della  trasfigurata  mia  persona, 
£  i  capei  vidi  far  di  quella  fronde 
Di  che  sperato  avea  già  lor  corona, 
E  i  piedi  in  eh'  io  mi  stetti  e  mossi  e  corsi , 
(Com*  ogni  membro  all'  anima  risponde) 
Divenlar  due  radici  sovra  l'onde. 
Non  di  Peneo,  ma  d'un  più  altero  fiume; 
E  'n  duo  rami  molarsi  ambe  le  braccia  I 
Né  meno  ancor  m' agghiaccia 
L'esser  coverto  poi  di  bianche  piume, 
Allor  che  fulminalo  e  morto  giacque 


-IO 
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11  mio  sperar,  che  troppo  alto  montaya. 
Che,  perch'  io  non  sapea  dove  dò  quando 
Mei  ritrovassi,  solo,  lagrimandot 
Là  've  tolto  mi  fu,  di  e  notle  andava 
Ricercando  dal  lato  e  dentro  all'acque, 
E  giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque, 
Mentre  poteo,  del  suo  cader  maligno: 
Ond'  io  presi  col  suon  color  d' un  cigno. 


ir. 


20 


Verso.  1.  QimU  mi/ec'  to.  Qual  di- 
vranil  Che  pensai I  Chi  può  dir  quello 
che  provò  l'animo  mio?  Quando  pri- 
miera Quando  prima.  Toalo  che.  — 
S.  Che  la  mia  pertona,  cio^  il  mio  cor- 
po, era  IratOgurato.  — -  3.  Fttr.  Fani. 
Divenire.  —  A.  Della  qual  fronde  io 
aveva  sperato  che  essi,  cio^  i  miei  capei- 
li,  dovessero  una  volta  essere  incorona- 
ti.  — 5.  /«  eh*  io  mi  stetti  e  mossh  Nei 
quali,  doè  in  sui  quali,  io  stetti  ritto  e 
mi  mossi.  —  6.  Come,  Perocché.  Al- 
rrnmima.  La  quale  nel  poeta  non  era  più 
d'uomo,  ma  di  pianta.  Risponde.  Cer- 
ri^oade.— 7.  DUfentar.  Vidi  diventa- 
re.—6.  Di  Peneo.  Fiume  della  Tessa- 
glia, sulle  rive  del  quale  si  finge  che 
accadesse  la  trasformasione  di  Dafne. 
D'un  più  altero  Jiume.  Della  Sorga  o 
del  Rodano.  —  10.  Ne  meno,  E  non 
meno.—  11.  Il  ripensare  come  fui  po- 
scia coperto  di  liiaoche  piume.  Imita- 


I  tione  della  favola  di  Fetonte  e  di  Cigno 
re  della  Liguria ,  di  qui  fino  a  tutta  la 
stenta.  —  13.  //  mio  sperar.  La  mia 
sperante  intorno  a  Laura.-— 14.  Che, 
Poiché.  Marra  perché  fosse  pei  trasfor- 
mato in  un  cigno.  ^15.  Mei  ritrovas- 
si, Riirovario,  cioè  il  mio  sperare,  lo 
non  sapea  dove  ne  quando  ritrovare, 
cioè  ricuperare ,  la  mia  speransa  perdu- 
ta. —  16.  Là  've.  Lli  dove.  Tolto  mi 
Jtt.  Il  mio  sperare,  che  mi  era  stato  uc- 
ciso. ~  17.  Dal  lato.  Di  qua  e  di  Hi.  •— 
18-tO.  E  da  quell'ora  in  poi  la  mia  lin- 
gua, finché  potè,  non  cessò  mai  di  la- 
mentarsi della  infelice  caduta  della  mia 
sperante  :  onde  io  presi  la  voce  e  colla 
voce  il  colore  di  un  cigno.  Quanto  al  co- 
lore del  cigno ,  che  é  bianco ,  il  poeta 
vuole  accennare  la  sua  eaautessa ,  co- 
minciala fino  nella  prima  gioventù,  come 
racconta  esso  medesimo  nelle  opere  la- 
tine. 


Cosi  lun^o  l'amate  rive  andai; 

Che  volendo  parlar,  cantava  sempre, 
M^reè  chiamando  con  estrania  voce  : 
Né  mai  in  si  dolci  o  in  si  soavi  tempre 
Risonar  seppi  gli  amorosi  guai, 
Che  '1  cor  s' umiliasse  aspro  e  feroce. 
Qual  fu  a  sentir,  che  '1  ricordar  mi  coce? 
Ma  molto  più  di  quel  eh' è  per  innanzi, 
Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 
È  bisogno  eh'  io  dica  ; 
Benché  sia  tal,  ch'ogni  parlare  avanzi. 
Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fura, 


40 
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M' aperse  il  petto,  e  '1  cor  prese  con  mano , 

INcendo  a  me:  di  ciò  non  far  parola. 

Poi  la  rividi  ìm  altro  abito  sola,  46 

Tal  ch'i'  non  la  conobbi  (o  senBamnano!) 

Anzi  le  dissi  '1  ver,  pien  di  paura: 

Ed  ella  neli'  usata  sua  figura 

Tosto  tornando,  fecemi,  oimè  lasso, 

D*uom,  quasi  vivo  e  sbigottito  sasso.  so 


■  Ver«o  1.  1»  amate  rhe.  Del  fiume 
che  ha  detto  di  sopra.  — 3.  Mercè chia' 
naando.  Chiedendo  alla  mia  donna  pietà. 
Mstnania.  Non  d*uomo,  ma  di  cigno.—. 
A,  T0mp're,MoòU'—5.  JRisonar.  E$^TÌ' 
Dier  cantando.  —  6.  li  cor.  Di  Laura. 
•—  7.  .Pentale  voi  .quanta  fosse  la  mia 
pena  allora  a  sentirla,  se  4ni  crucia  an- 
die  il  ricordarmene.  —  S-H.  Ma  biso- 
gna che  io  dica  di  Laura  una  cosa  molto 
maggiore,  •  pur  cose  molto  maggiori,  di 
qudle  che  ho  dette  innanxi;  benché  que- 
sto che  ho  a  dire  sia  tale  cb^  vinca  ogni 
parlare ,  cioè  non  si  possa  ben  dare  ad 
ioteodere  con  parole.  —  12.  Questa. 
Laura*  — 13-14.  Accenna  qualche  di- 
mostratione  di  amore  datagli  da  Laura 


con  divieto  di  farne  parola.  — 15.  in 
nitro  abito.  Cioè  in  aspetto  più  benigno 
del  consueto.  —  16.  Nom,  la  conobbi. 
Cioè  la. credetti'  meno  altiera  di  prìnaa. 
O  senso  limano  t  Cotqeaei  fallace  1  O 
giudisio  umano,  come  sei  facilmente  in- 
gannalo dalle  apparensel  come  ci  lascia- 
mo ingannare  dalla  sperantal  -r  17.  Ansi 
cogliendo  il  tempo,  perch'  ella  era  .«ola 
e  mi  parea  più  cortese,  tremando,  le 
scopersi  il  mio  desj^rio.  — >  18«S0.  Ma 
ella  ripigliando  subito  il  solito  suo  rigo- 
re, mi  cangiò  di  uomo  in  un  sasso  semi- 
vivo e  sbigottito.  Vuol  significare  quaot  n 
fosse  grande  la  confusione  e  lo  sbigoUi- 
mento  cheprovò  per  lo  sdegno  toosttato 
da  Laura  all'udire  quella  richiesta. 


Ella  parlava  si  turbata  in  vista. 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a  quella  petra 
Udendo  :  V  non  son  forse  chi  tu  credi.  . 
E  dicea  meco:  se  costei  mi  spetra 
Nulla  vita  mi  fia  noiosa  e  trista: 
A  farmi  lagrimar,  signor  mio,  riedi. 
Come,  non.  so;  pur  io  mossi  indi  i  piedi , 
Non  altrui  incolpando,  che  me  stesso, 
Mezzo,  tulle  quel  di,  tra  vìvo  e  morto. 
Ma  perchè  '1  tempo  è  corto-, 
La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  presso; 
Onde  più  cose  nella  mente  scritte 
Yo  trapassando,  e  sol  d'alcune  parlo. 
Che  maraviglia  fanno  a  chi  V  ascolta. 
Morte  mi  s' era  intorno  al  core  avvolta; 
Né  tacendo  pelea  di  sua  man  trarlo, 
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O  dar  soccorso  aiie  virluli  aflOille: 

Le  vive  voci  m'erano  inlerdilte: 

Ond'  io  gridai  con  carta  e  con  inchiostro: 

Non  son  mio,  no;  s' io  moro,  il  danno  è  vostro.  20 


Versoi.  Turbata.  Adirata.  Ja vista. 
IVeir  aspetto.  —  3.  Fra.  Faceva.  J 
ifuelia  petra,  A  quella  pietra  nella  quale 
io  era  mutato*  —  3.  Udendo,  Udendola 
io  dire,  i'mon  son  forse  chi  t/t  credi,  lo 
non  sono  tale  qual  tu  forse  mi  credi , 
cioè  -donna  da  prestare  orecchio  a  tali 
dinande.—  AS.  E  io  diceva  fra  me  :  se 
costei  mi  libera  da  questo  esser  di  pietra, 
cioè,  partito  uh' io  mi  sia  questa  volta 
dalla  sua  presensa,  ogni  vita ,  per  dura 
e  misera  che  sia,  mi  parrà  dolce  a  para- 
gone dello  smarrimento  e  del  trava};lio 
che  provo  adesso.  Toma,  Amore,  a  far- 
mi piangere  come  soglio,  cioè  lasciami 
tornare  alta  mia  vita  trista,  che  pure  è 
assai  più  comportabile  di  questo  mio 
stato  presente.  —7.  Io  mi  mossi  pur  di 
là,  ed  uscii  di  quelPesser  di  pietra,  non 
so  come.  —  8.  Dando  solo  a  me  stesso 


la  colpa  di  quel  che  m' era  accaduto.— 
9.  E  tutto  quel  dì  fui  mesto  vivo  •  mesco 
morto.-*  11.  La  penna  non  può  scrivere 
tutto  quel  ch'io  vorrei.— 13.  Pia  coso. 
Molte  cose.— 13.  Trapassando.  Pas- 
sando in  silensio. -~  li.  Che  sono  ma« 
ravigliose  ,  e  però  più  notabili  delle  al- 
tre.— 15. lo  era  in  un  affanno  mortale.— 

16.  Potea.  Io.  Di  sua  man.  Di  roano 
della  morte.    Trarlo.  Il  mio  cuore.  — 

17.  Alle  virtuti  afflitte.  Ai  miei  spiriti 
oppressi.  —  18.  Il  parlare  a  Laura  pre- 
sensialmeote,  mi  era  interdetto,  cioè 
impedito,  perchè  ella  non  mi  volerà 
ascoltare.  —  19-30.  Dunque  non  po- 
tendo reggere  se  io  taceva,  ne  anche  po- 
tendo parlare  a  viva  voce,  mi  diedi  a 
scrivere  e  far  versi,  e  in  questi  gridai  : 
donna,  io  non  sono  più  mio,  ma  vostro: 
per  tanto,  se  muoio,  è  vostro  il  danno. 


Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D' indegno  far  così  di  mercè  degno; 
E  questa  spene  m'avea  fatto  ardito. 
Ma  talor  umiltà  spegne  disdegno, 
Talor  r  enfìamma:  e  ciò  sepp'  io  dappoi, 
Lunga  stagion  di  tenebre  vestito; 
Ch'  a  quei  preghi  il  mio  lume  era  sparito. 
Ed  io  non  ritrovando  intomo  intorno 
Ombra  di  lei,  né  pur  de*  suoi  piedi  erma; 
Com'  uom  che  tra  via  dorma , 
Gittaimi  stanco  sopra  V  erba  un  giorno. 
Ivi,  accusando  il  fuggitivo  raggio. 
Alle  lagrime  triste  allargai  '1  Treno, 
E  lasciaile  cader  come  a  lor  parve: 
Né  giammai  neve  sott'a!  Sol  disparve, 
Gom'  io  sentii  me  tutto  venir  meno , 
E  farmi  una  fontana  a  pie  d' un  faggio. 
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Gran  tempo  umido  tenni  qnel  viaggio. 
Chi  udì  mai  d' uom  vero  nascer  fonte? 
E  parlo  cose  manifeste  e  conte. 


Versi  1-8.  Ben  credeva  io  cosi,  cioè 
con  tali  versi  umili  e  supplichevoli,  ren- 
dermi  nella  estimasione  di  Laura  degno 
di  perdono,  da  indegno  ch'io  n'era.  Mi 
eredea  far  vuol  dire  creden  farmi  j  ed 
h  maniera  mollo  mata  dagli  antichi.-» 
3.  Spene,  Speme.  Speransa.  —  5.  En- 
,  ^timma.  Infiamma.  Edo  sepp* io  dap- 
poi. E  di  ciò  m*  avvidi  io  di  poi.^6«7. 
Essendo  vissuto  per  lungo  tempo  in  te* 
nehre,  perchè  il  mìo  lume ,  cioè  Laura, 
per  questo  pregarla  di  perdono  che  io 
faceva  in  versi,  era  sparita,  cioè  non  mi 
si  lasciava  più  vedere.  -^8.  Intorno  in- 
torno.  All'  intorno.  In  alcun  luogo. — 
10.  Come  viandante  che  per  via  si  getti 


a  dormire.  — 12.  Ivi ,  dolendomi 
mia  luce,  cioè  della  mia  donna,  d 
fuggiva.  —  li.  Pmrv€,  Piacqui 
15-16.  Né  mai  neve  si  Kqucfae*  al 
cosi  compiutamente  conte  io  mi  i 
tutto  mancare  e  disfare.  OimMi 
poeta  con  questa  trasformaiione  • 
le  sne  lagrime  fossero  abbondanti  e 
tinue.  — 17.  E  farmi.  E  divenir 
18.  Umido.  Si  riferisce  al  viaggié^ 
probabilmente  al  poeta.  Tenni  qa^ 
gio.  Andai  trascorrendo,  come  fiu 
fiumi.  —  19.  Chi  udì  mai  che  d' 
vero  nascesse  nn  fonte?—'  90.  E 
queste  cose  che  io  narro,  sono  ve 
me  ;  ansi  manifeste  e  note. 


L'alma,  eh' è  sol  da  Dio  fatta  gentile, 

(Che  già  d'attrai  non  può  venir  tal  grazia) 

Simile  al  suo  Fattor  slato  ritene: 

Però  di  perdonar  mai  non  è  sazia 

A  chi  col  core  e  col  sembiante  umile. 

Dopo  quantunque  offese  a  mercè  vene: 

E  se  centra  suo  stile  ella  sostene 

D'esser  molto  pregata,  in  lai  si  specchia; 

E  fai,  perchè  '1  peccar  più  si  pavento: 

Che  non  ben  si  rìpente 

Dell'  un  mal  chi  dell'  altro  s' apparecchia. 

Poi  che  Madonna ,  da  pietà  commossa , 

Degnò  mirarmi,  e  riconobbe  e  vide 

Gir-di  pari  la  pena  col  peccato; 

Benigna  mi  ridusse  al  primo  stato. 

Ma  nulla  è  al  mondo  in  eh' uom  saggio  si  fide: 

Gh' ancor  poi,  ripregando,  i  nervi  e  l'ossa 

Mi  volse  in  dura  selce;  e  cosi  scossa 

Voce  rimasi  dell'antiche  some. 

Chiamando  Morte  e  lei  sola  per  nome. 

Verso  1.  Quelle  anime  che  Dio  ha   1   altri  che  da  Dio. —  3.  Ha  uno  stat« 
dotale  di  gentiUtsa.  —  3.  D'altrui.  Da   I   essere,somiglianie  a  quello  del  suo 
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lore.—  4.  Però,  come  fa  Iddio*  non  la- 
scia mai  di  perdonare.»  5.  Sembiante. 
Aspetto.  — 6.  Qttantmnifiie.  Quante  si 
voglia.  ^  mercè  vene.  Cioè  viene.  Im- 
plora  pietà.  —  7-8.  E  «e  alcune  Toltr , 
contro  il  suo  costume,  ella,  cioè  l*  alma 
gentile,  innansi  di  perdonare,  si  lascia 
pregar  lungamente  /  aocke  in  ciò  imita 

lui,  cioè  Dio 9.  Fa/.  Lo  fa.  Perche  7 

peccar  pia  si  pavente.  Acciociiìòii  tema 
il  peccar  più,  cioè  il  tornare  a  peccare. 
—  10.  d^.  Perocché.  Si  Hpente.  Si 
pente.  —  1 1.  Dai/*  un  mal.  Di  un  pec- 
cato.  (^i  ddtallro  e' apparecchia.  Chi 
si  apparecchia  di  commetterne  un  altro. 


—  12.  Poi  che.  Dopo  che.  Quando.  — > 
14.  Che  la  quanliià  della  pena  che  io 
aveva  patita  era  già  proportionala  alla 
mia  colpa.»*  15.  M  priwM  stato.  Di 
uomo.  Vuol  significare  che  Laura  tornò 
a  mostrarglisi  cortese,  e  come  egli  ne  fti 
consolato.— 10.  Ma  l*uomo  saggio  non 
si  dee  fidare  di  cosa  alcuna  del  mondo. 
—-17.  Ripregando.  Ripregandola  io , 
cioè  tornando  a  richiederla  di  amore.— 
18-19.  Volse.  Cangiò.  Scossa  Voce  ri- 
masi  de/f  antiche  some.  Rimasi  una 
voce  spogliata  delle  mie  memlira.  Imi- 
tasione  della  favola  d*  Eco.  —  20.  Lei, 
Laura. 


Spirto  doglioso,  errante  (mi  rimembra), 
Per  spelonche  deserte  e  pellegrine. 
Piansi  rooR'anni  il  mio  sfrenato  ardire: 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 
E  ritornai  nelle  terrene  membra. 
Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire, 
r  seguii  tanto  avanti  il  mio  desire, 
Ch'un  di,  cacciando,  siccom'io  solea. 
Mi  mossi  ;  e  quella  fera  bella  e  cruda 
In  una  fonte  ignuda 
Si  stava,  quando  '1  Sol  più  forte  ardea. 
Io,  perchè  d'altra  vista  non  m'appago, 
Stetti  a  mirarla,  ond'ella  ebbe  vergogna^ 
E  per  farne  vendetta,  o  per  celarse, 
L' acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 
Vero  dirò  (forse  e' parrà  menzogna); 
Gh'  i'  sentii  trarmi  della  propria  immago; 
Ed  in  un  cervo  solitario  e  vago 
Di'  selva  in  selva ,  ratto  mi  trasformo; 
Ed  ancor  de' mìei  can  fuggo  lo  stormo. 


10 


io 


20 


Verso,  t .  Spirto.  Dice  spirto  perchè 
era  privato  del  corpo.  Mi  rimembra. 
Mi  sovviene.  Mi  ricordo.  —  2.  Pelle- 
pine.  Estranie.  ^3.  Ardire.  L*  ardire 
«nato  con  Laura.  —  4.  Di  quel  mal 
fine.  Fine  di   quel  male.  —  7-13.  lo 


seguitando  il  mio  desiderio,  trascorsi 
tanl' oltre,  che  un  di  essendomi  mosso 
cacciando,  cioè  posto  ad  andare  a  cac- 
cia ,  come  io  soleva ,  e  trovata  Laura 
ignuda  in  una  fonte,  io,  perchè  non  mi 
cootento ,  non  mi  diletto ,  d\  olNUh  VvA;^ 
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che  della  sua,  stetti  fermo  a  mirarla: 
della  qual  cosa  ella  ai  vergognò.  Imi- 
tasione  della  favola  di  àtteone.  — 
16/  Vero  dirò.  Dirò  coia  vtra.  E^. 
Egli ,  cioè  questo  l'ero  che  io  dirò.  — 
17.  Cioè  dirò  che  io  mi  aeDtii  sptigliare 


della  figura  d'uomo. —  18.  Vago.  Er- 
raote.— 19.  Di  selva  in  ^e/fa.  Dipende 
da  vago,  o  vero  è  inchinsa  in  questo 
verso  la  voce  correndo^  o  altra  simile , 
sottintesa.  Mi  trasformo.  Cioè  mi  tra- 
sformai.—  20.  Stormo.  Frotta. 


Canzon ,  i'  non  fu'  mai  quei  nuyol  d,'  oro 
Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia, 
Sì  che  M  foco  di  Giove  in  parte  spense: 
Ma  fui  ben  Oamma,  eh'  un  bel  guardo  accense; 
£  fui  r  uccéi  che  più  per  V  aere  poggia,  d 

Alzando  lei,  che  ne' miei  detti  onoro. 
Né  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar;  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 


Versi  i-3.  Accenna  la  fafola  di  Da- 
nae,  e  vuole  intendere  da  una  parte  che 
egli  non  fu  mai  ricco ,  dall*  altra  che 
Laura  non  consentì  mai  di  soddi.«fare  al 
suo  desiderio.  — -  4.  Un  bel  guardo. 
Due  begli  occhi.  Accense.  Accese.  -— 
5-6.  E  fui  quell'uccello  che  sale  su  per 
l'aria  più  alto  di  tutti  gli  altri,  cioè 
l'aquila,  e  come  tale,  portai  Laura  in 


cielo  co*  miei  versi ,  non  altrimenti  che 
l'aquila  portò  Ganimede. — 7-9.  Uè 
seppi  mai ,  qualunque  nuova  figura  io 
prendessi ,  lasciare  quel  lauro  nel  quale 
primieramente  fui  trasformato,  cioè  la- 
sciar l'amore  della  mia  donna;  anzi 
esiandio  la  sola  ombra  di  quell'alloro 
Oli  scaccia  dall'animo  ogni  piacere  men 
bello. 


Canzone  H. 


I^odandl*  la  bc-IUasa  di  Laura  «  metto  in  q«««d«Hia  •• 

laseiarae  I*  amore* 


debba  o  lio 


Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  o  persi 
Non  vesti  donna  unquanco. 
Né  d' or  capelli  in  bionda  treccia  attorse, 
Sì  bella  come  questa  che  mi  spoglia 
D'arbitrio,  e  dal  cammin  di  libertade 
Seco  mi  tira  si ,  eh'  io  non  sostegno 
Alcun  giógo  men  grave. 


Verso  t.  Sanguigni.  Di  color  san- 
guigno. Persi.  Color  misto  di  purpureo 
e  di  nero,  ma  il  nero  vince. —  2.  Un- 
quanco.  Mai  fino  a  ora.  —  3.  D'or  ca- 
pelli. Capelli  d'oro.—  4.  Sì  bella.  Si  ri- 
ferisce a  donna j  che  sta  nel  secondo  ver- 


so.—  5.  D* arbitrio.  Del  mio  libero  ar- 
bitrio.— 6-7.  Non  sostegno  alcun  giogo 
men  grave.  Non  consento  di  sottopormi 
al  giogo  di  altra  donna,  che  pur  sa- 
rebbe più  leggiero  :  tanto  amo  questo  di 
Laura. 
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£  se  pur  s' arma  lalor  a  dolersi 
L'anima,  a  cui  vien  manco 
Consiglio,  ove  '1  mar  tir  l'adduce  in  forse; 
Rappella  lei  dalla  sfrenala  voglia 
Subito  vista;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa,  ed  ogni  sdegno 
Fa  '1  veder  lei  soave. 


Verso  9.  L'anima.  Mia.  yien  man- 
co. Viro  meno.  — 3.  Consiglio.  Il  sen- 
no. Il  buon  giadiiio.  Ot^.  Quando. 
L'adduce  in  forse.  La  riduce  a  temer 
della  ?  ita.  — -  4-7.  Laura ,  subito  rista , 
rioè  subito  che  io  la  veggo,  ritira  lei. 


cioè  Vanima  mia  ,  dalla  sfrenala ,  cioè, 
temeraria  «  volontà  di  dolersi;  peroc- 
ché il  veder  lei,  cioè  Laura,  mi  scac* 
eia  dal  cuore  ogni  pensiero  di  pane 
risolutioni,e  volge  in  dolcesxa  ogni  mio 
sdegno. 


Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi , 
Ed  aggio  a  soffrir  anco 
Fin  che  mi  sani  '1  cor  colei  che  'I  morse, 
Rnbella  di  mercè,  che  pur  l'envoglia. 
Vendetta  fla;  sol  che  con  tra  umiltade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo  ond'  io  vegno 
Non  chiuda  e  non  inchiave. 


Versi  1>7.  lo  sarò  vendicato  di 
quanto  ho  sofferto  per  amore  fin  qui,  e 
(li  quanto  ho  a  sofferire  finche  quella 
spieiata  che  mi  ha  punto  il  cuore,  e  che 
pur  l'invoglia,  cioè  l'innamora,  non  me 
lo  risani  essa  medesima; sarò  vendicato, 
dico,  purché  orgoglio  ed  ira  di  Laura 
000  chiudano  incontro  all'umiltà  mia 


il  bel  passo ,  cioè  varco  «  pel  quale  io 
vengo  a  lei,  cioè  non  mi  vietino  di  con* 
linuare  a  vederla  di  tempo  in  tempo,  e 
conversare  umilmente  e  onestamente 
seco.  Vendetta ^a^  cine  sarò  vendicalo, 
significa  che  il  Poi^ta  tiene  p^r  fermo  che 
Laura  dovrà  pur  muoversi  una  volta  a 
pietà  di  lui. 


Ma  r  ora  e  '1  giorno  eh'  io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero  e  nel  bianco 
Che  mi  scacciar  di  là  dov'Amor  corse. 
Novella  d' està  vita  che  m' addoglia 
Furon  radice,  e  quella  in  cui  l'etade 
Nostra  si  mira,  la  qual  piombo  o  legno 
Vedendo  è  chi  non  pavé. 


Ver&i  1*7.  Novella  radice ,  riuù  pri- 
tiìi  cagione  ,  origine ,  di  qnc&la  mia  do- 
•oroM  vita,  iwfono  i)  giorno  e  l*vra  ch'io 


vidi  i)er  la  prima  volta  quel  Ih'I  iirru  r 
»|uel  bianco,  cioè  i\uei^»<*g,V\  ottVùe  i\uc\ 
viso,  che  mi  scarnarono  à\  coV*  àv>\r. 
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corse  Amore,  cioè  scacciarono  me  dai 
cuor  mio,  che  Amore  occupò  im- 
mantineate.  Origine  de*  miei  mali  fu 
altresì  quella  donna  die  h  specchio  ed 


esempio  del  nostro  secolo,  la  quale 
chi  può  vedere  senaa  sbigottirsene , 
conviene  che  sia  falto  di  piomlModi 
legno. 


Lagrima  adunque  che  dagli  occhi  versi 
Per  quelle  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna  chi  primìer  s'accorse, 
Quadrella,  del  voler  mio  non  mi  svoglia, 
Che  'n  giusta  parte  la  sentenzia  cade: 
Per  lei  sospira  V  alma;  ed  ella  è  degno 
Che  le  sue  piaghe  lave. 


Versi  1«7-  Adunque  (  cioè  poiché  il 
mio  male  è  proceduto  per  gli  occhi  miei, 
che  videro  Laura)  niuna  lagrima  che  io 
versi  da  questi  medesimi  occhi  per  la 
pena  che  mi  danno  quelle  saette  che  nel 
mio  Banco  sinistro  h^goa  di  sangue  chi 
fu  primo  ad  accorgersi  dfl  mio  male, 
«ioè  il  mio  cuore;  ninna  lagrima,  dico, 
mi  svoglia  del  roto  volere,  cioè  mi  ri- 


muove dal  proposito  di  amar  questa  don- 
na  ;  perocché  la  sentenaa ,  cioè  la  con- 
danna ,  cade  in  quella  parte  di  me  che 
Pha  meritata  ,  cioè  quella  parte  di  me 
che  sostieo  la  pena  del  lagrimare,  sono 
gli  occhi  :  per  colpa  di  qaesta  parte,  cioè 
dfgli  occhi,  l*Boima  mia  patisce  :or  dun- 
que è  ben  giusto  che  quelli  lavino  le  pia- 
ghe di  questa. 


Da  me  son  fatti  i  miei  pensier  diversi: 
Tal  già,  qual  io  mi  stanco, 
L*  amata  spada  in  se  slessa  contorse. 
Né  quella  prego  che  però  mi  scioglia: 
Che  men  son  dritte  al  ciel  tutt'  altre  strade; 
E  non  s' aspira  al  glorioso  regno 
Certo  in  più  salda  nave. 


Versi  1-7.  1  miei  pensieri  combat- . 
tono  meco  medesimo.  Io  cangio  pensiero 
ad  ora  ad  ora.  Una  donna  già,  rioè  Di- 
done,  travagliata  da  una  battaglia  simile 
a  questa  nella  quale  io  mi  stanco,  rivolse 
contro  se  stessa  1* amala  spada,  cioè  si 
uccise  colla  spada  dì  Enea.  Gonlultociò 
non  prego  Laura  che  mi  ritorni  in  li- 


bertà, perchè  tutti  gli  altri  sentieri  che 
menano  al  cielo  sono  mén  diritti  di 
questo,  cioè  niuna  via  conduce  così 
dirittamente  al  cielo  come  I*amor  di  co- 
stei, e  certo  non  si  può  veleggiare  in 
cerca  del  paradiso  con  più  salda  nave  , 
cioè  più  robusta  e  più  soda ,  che  questo 
amore. 


Benigne  stelle  che  compagne  Tersi 
Al  fortunato  fianco, 
Quando  *i  bel  parto  giù  nel  mondo  scorse! 
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Ch'è  slclla  in  terra,  e  come  in  lauro  foglia, 
Conserva  verde  il  pregio  d'onestade; 
Ove  non  spira  folgore,  né  indegno 
Vento  mai  che  V  aggrave. 


Verso  1.  Benigne  stelle.  Esclama- 
zione. E  vnol  dire,  benigne  faronoqiiclle 
slelle.  Fersi.  Si  fecero. — 2.  Fianco, 
Della  madre  di  Laura.  •—  3.  Quando 
Laura  scese  in  terra,  cioè  nacque.  In 
queste  verso  e  nei  due  precedenti  il  Poeta 
vaol  dire  che  Laura  fu  partorita  in  buon 
punto  di  stelle. — 4.  Che.  Cioè  Laura. 


Come  in  lauro  foglia.  Come  la  foglia 
del  lauro  si  conserva  sempre  verde.  —* 
6.  Ove.  Nella  qual  foglia  o  nel  qual 
lauro.  Non  spira  folgore.  Cioè  non 
cade  folgore.  Cosi  disse  Virgilio:  yii/- 
minis  afflavit  ventis.  Si  dice  che  il  lauro 
non  sia  percosso  da  fulmini. — 7.  Zig- 
grave.  Aggravi. 


So  io  ben  eh'  a  voler  chiuder  in  versi 
Sue  laudi,  fora  stanco 
Chi  più  degna  la  mano  a  scriver  porse. 
Qual  cella  è  di  memoria  in«cui  s' accoglia 
Quanta  vede  virtù,  quanta  beltade; 
Chi  gli  occhi  mira  d' ogni  valor  segno , 
Dolce  del  mio  cor  chiave? 


Versi  1-7.  lo  so  bene  che  il  più  de- 
gno uomo  che  mai  ponesse  mano  a  scri- 
vere, ciitè  il  più  degno  scrittore  che 
fosse  mai,  volendo  chiudere  in  versi 
le  lodi  di  Laura,  cioè  cantar  piena- 
mente di  tutti  i  suoi  pregi,  fora,  cioè 
sarebbe,  stanco;  si  stancherebbe.  In 
qual  cella  di  memoria  si  può  raccorrò 


tanta  virtù,  tabta  bellexsa,  quanta  è  pur 
quella  che  veggonocoloroche  mirano  gli 
occhi  di  costei,  segno,  cioè  centro,  sede, 
di  ogni  v«1ore,cioè  di  ogni  pregio,e  chiavi 
del  cuor  mia?Dice  qual  cella  di  memoria 
seguitando  1*  opinione  di  alcuni  filosofi 
che  la  facoltà  della  memoria  risedesse  in 
certi  sparlimenti  che  fossero  nel  cervello. 


Quanto  '1  Sol  gira.  Amor  più  caro  pegno, 
Donna,  di  voi  non  ave. 

Versi  12.  O  donna,  in  quanto  gira  il   |   «lire  iu  tutta  la  (erra.  Amore  non  lia  più 
sole,  cioè  dentro  il  giro  del  sole,  che  vuol   I   cara  gemma  di  voi. 


Sestina  11. 


Benché  disperi  di  vedere  l<aMra  p(e<o»a  ,  protrato  di  •ntariit  fina  alia  inor<«. 


Giovane  donna  sotl'  un  verde  lauro 

Vidi,  più  bianca  e  più  fredda  che  neve 
Non  percossa  dal  Sol  moUì  e  moli'  aniìi; 
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£  '1  SUO  parlar  é  '1  bel  viso  e  le  chiome 

Mi  piacquen  si,  ch'i' l'ho  dinanzi  agli  occhi 

Ed  avrò  sempre,  ov'  io  sia,  in  poggio  o  'n  riva. 


Verso  3.  Non  mai  percossa  dal  sole 
in  molli  e  molti  anni.  •—  5.  Piacquen. 
Pac(]aero.  —  6.  Ed  avrò.  E  l'avrò, 
cioè  dinansi  agli  occhi.  Ov*  io  sia.  Do- 


vunque, in  qualunque  luogo,  io  sia. 
In  po^io  o  *n  riva.  In  monte  o  in 
piano  ;  e  anche  questo  tvoI  dire ,  in 
qualunque  luogo. 


Allor  saranno  i  miei  pensieri  a  riva. 
Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro: 
Quand'avrò  queto  il  cor,  asciutti  gli  occhi, 
Yedrem  ghiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 
Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome, 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 


Versi  1*2.  Allora  avrò  finito  di  pen- 
sare a  lei,  o  vero  allora  sarò  venuto  a 
capo  del  mio  desiderio ,  quando  non  si 
trovi  più  foglia  verde  in  sui  lauri, — 
3.  Cioè  quando  il  mio  desiderio  sarà 
stato  appagato.  Ovvero,  quando  io  avrò 
finito  di  amar  colei.— i.  Ghiacciar.  Ag- 


ghiacciarsi.  — 6.  Quanti  anni  consenti* 
rei  di  aspettare  qufrl  giorno  del  mio  con- 
tento ,  se  io  fossi  certo  che  egli  dovesse 
pur  venire  una  volta.  Ovvero,  quanti 
anni  vorrei  rlie  passassero  innanù  che  i(» 
lasciassi  I'  amor  di  Laura  :  cioè  a  dire 
ehe  ip  non  lo  voglio  lasciar  mai. 


Ma  perchè  vola  il  tempo  e  fuggon  gli  anni , 
8i  ch'alia  morte  in  un  punto  s'arriva, 
O  con  le  brune  o  con  le  bianche  chiome: 
Seguirò  r  ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  sole  e  per  la  neve. 
Fin  che  V  ultimo  di  chiuda  quest'occhi. 

Vcr^i   t-6.    Ma    poiché   non  posso       amando    e    seguitando    colei 
viver    tanto,    almeno    andrò    sempre       muoia. 


finch' 


in 


Non  fur  giammai  veduti  si  begli  occhi 
O  nella  nostra  etade  o  ne'prim'anni; 
('.he  mi  struggon  così  come  '1  Sol  neve  : 
Onde  procede  lagrimosa  riva; 
Ch'Amor  conduce  a  pie  del  duro  lauro, 
Ch'  ha  i  rami  di  diamante,  e  d*  or  le  chiome. 


Vcr.M»  2.   ]\'e  prini'  anni.  Al  lem-    j    Come  'l  Sol  iicvf.  Come  il -sol»*  strugge 
pò   dnlico.  —  ;).    Chi'.  I    quali    occhi.   |   la    neve.  — •  4  5.     Dal    che    nasce    un 
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fiume  di  lagrime,  che  da  Amore  è 
coodoUo  a*  piedi  della  spieiata  Lau- 
ra. —  6.    1   rami  di  diamante,   cioè 


caodidissimi  e  presiosi ,  lignificano  le 
membra  di  Laura;  le  chiome  d'oro, 
i,  capelli. 


r  temo  di  cangiar  pria  volto  e  chiome, 
Che  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi 
L' idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro  ; 
Che,  s' al  contar  non  erro,  oggi  ha  self  anni 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte  e  '1  giorno,  al  caldo  ed  alla  neve. 


Verso  1.  Cangiar  volto  e  chiome.  In- 
vecchiare. —  2.  Che.  Dipende  diil  pria 
del  verso  inoansi.  —  3.  L'idolo  mio,  il 
quale  è  fatto  di  uo  lauro  vivo,  cioè  il 
quale  non  è  inanimato  come  gli  altri 


idoli ,  ma  è  una  donna  viva ,  di  nome 
Laura.  •—  4.  S*al contar  non  erro.  Se  io 
non  fallo  nel  conto,  ffa.  Fa.  Sono.  — 
5.  Di  riva  in  riva.  Qua  e  là.  Da  luogo  a 
luogo. —  6.  Di  continuo  e  in  ogni  tempo. 


Dentro  pur  foco,  e  for  candida  neve, 

Sol  con  questi  pensier,  con  altre  chiome, 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva. 
Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal  che  nascerà  dopo  mìir  anni  ; 
Se  tanto  vìver  può  ben  culto  lauro. 


Verso  1.  lo,  tutto  fuoco  dentro,  e 
candida  neve  fuori,  cioè  scolorito  e  pal- 
lido. —  8.  Non  con  altri  pensieri  che 
questi  che  ho  adeuo ,  ma  ben  con  altre 
chiome^cioè  colle  chiome  alterate  per  la 
t\\.  — .  3.  Per  ogni  riva.  Per  ogni  dove. 


— A.  Pietà  venir  negli  occhi.  Piangere  di 
pietà. -—5.  Tal.  Qualcuno.  Dopo  mi!' 
Canni.  Di  qui  a  mille  anni.  — 6.  Se  le 
lodi  di  Laura,  scritte  con  cura  e  stadio, 
possono  durar  tanto ,  cioè  pervenire  a 
quelli  che  nasceranno  di  qua  amill'anni. 


L' auro  e  i  topàzj  al  Sol  sopra  la  neve 

Vincon  le  bionde  chiome  presso  agli  occhi 
Che  menan  gli  anni  miei  sì  tosto  a  riva. 


Versi  1-3.  Le  bionde  chiome  di 
Laura  presso  a  quegli  occhi  die  mi 
conducono   a  morte    immatura,   vin- 


cono in  splendore  a  in  bellexsa  l'oro 
e  i  topasj  posti  al  sole  sopra  la 
neve. 


,  «vr4 


Sonetto  XVIII. 


eato  II  ««((io  più  «ilo  dalU  gloria  doi  Ciolo. 


Quest'anima  gentil,  che  si  diparte, 
Anzi  tempo  chiamata  all'  altra  vita , 
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Se  lassQSo  è,  qoant'  esser  de*,  gradita, 
Terrà  del  ciel  la  più  beata  parte. 

S*  ella  riman  fra  '1  terzo  lume  e  Marte, 
Fia  la  vista  del  Sole  scolorita; 
Poich'  a  mirar  sna  bellezza  infinita 
L*  anime  degne  intomo  a  lei  fien  sparte. 

Se  si  posasse  sotto  '1  quarto  nido, 
Ciascuna  delle  tre  saria  meu  bella, 
Ed  essa  sola  avria  la  fama  e  '1  grido. 

Nel  quinto  giro  non  abitrebb'ella: 
Ma  se  vola  più  alto,  assai  mi  fido, 
Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella-. 


Verso  1.  Si  diparte.  Parte  da  que- 
sto mondo.  Scriveva  il  poeta  questo 
Sonetto  in  tempo  che  Laura  era  mala- 
ta. —  3.  j4nzt  tempo.  Prima  del  tem- 
po.—-3.  Se  ella  e  gradita  lassù  in  cielo 
quanto  debke  eawre.  —  4.  Ttrrà.  Avrli. 
AkiterSi.  —  5.  //  lena  lume.  Il  terso 
pianeta,  cioè  Venere.  —  6.  La'  vista, 
cioè  l'aspetto ,  del  sole,  perderà  del  suo 
colore ,  cioè  sarà  quasi  velata  dalla 
luce  di  quesl'  anima.  Tra  Venere  e 
Marte  sta  il  sole ,  secondo  gli  astrono- 
mi  antichi.  — •  7.  Sua.  Dell'  anima  di 
Laura. —  8.  Fien  sparie.  Saranno  spar- 
se. Si  spargeranno.  —  9.  Si  posasse. 


Si  fermasse.  Prendesse  a  soggiornare. 
Dimurasse.  Sotto  'i  quarto  nido.  Sotto 
la  casa  del  sole ,  cioè  tm  Marte  e  Ve- 
nere.—-10.  Velie  ire.  Delle  tre  stelle 
o  pianeti  che  stanno  di  sotto  al  sole  e 
più  vicino  a  noi ,  cioè  Venere ,  Mercu- 
rio e  la  Luna.  Men  bella.  Dell'anima 
di  Laura.  —  11.  La /ama  e  *l  grido. 
Di  bellesza.  —  12.  Nel  cerchio  di  Mar- 
te^ pianeta  fiero  e  maligno',  certa- 
mente ella  non  vorrà  stare.— 13-1 4. Ma 
se  vola  più  su  del  cielo  di  Marte, 
ho  per  fermo  che  ella  vincerà  di  splen- 
dore il  pianeta  di  Giove  e  tutte  le  altre 
stelle,  cioè  tutte  le  fisse. 


Sonetto  XIX. 


Noli  atteaie  paoe  ,  né  ditsiiigaano  4«1  suo  «more ,  «e  iìoiì  che  dàlia  tm 

Quanto  più  m'avvicino  al  giorno  estremo. 
Che  r  umana  miseria  suol  far  breve, 
Più  veggio  '1  tempo  andar  veloce  e  leve , 
E  '1  mio  di  lui  sperar  fallace  e  scemo. 

r  dico  a'  miei  pensier:  non  molto  andremo 
D' amor  parlando  omai  ;  che  '1  duro  e  greve 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve, 
Si  va  struggendo;  onde  noi  pace  avremo: 

Perchè  con  lui  cadrà  quella  speranza 
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Che  ne  fé  vaneggiar  sì  lungamente, 
£  '1  rìso  e  M  pianto  e  la  paura  e  1*  ira. 
Si  vedrem  chiaro  poi  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avanza; 
E  come  spesso  indarno  si  sospira. 


Sii 


Vrrso  2.  Che  presto  termioa  le  mi« 
serie  umane.  —  3.  Più.  Tanto  piò.  — 
4.  E  il  mio  sperare  di  lui,  cioè  del  tem- 
po, essere  ingannevole  e  privo  di  effet- 
to. —  6-7.  //  duro  e  grave  Terr^to 
incarco.  Il  mio  corpo.  Fresca,  Recen- 
le.  Non  ancora  indurata.  — 9.   Con  lui. 


Col  mio  corpo.  —  10.  Ne  fé.  Ci  fece. 
— »1S.  Sì.  Cosi.  Come  sovente.  Quanto 
sovente.  —  13.  Gli  uomini  cammi- 
nano allo  scuro  e  nella  iorartcsia.  — - 
14.-  Come  spesso.  Qnanto  spesso,  //i- 
darno.  Senza  cagione.  Per  cagioni  vane. 
O  vero,  senta  profitto. 


Sonetto  XX. 


(H  «ypAriac*  in 


•  lo  «■•ienrs  eh*  ella 


r  vive. 


Già  fiammeggiava  V  amorosa  stella 

Per  r oriente,  e  l'altra,  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  settentrione 
Rotava  i  raggi  suoi  lucente  e  bella: 

Levata  era  a  filar  la  veocbierella , 

Discinta  e  sc-alza,  e  desto  avea  '1  carbone; 
E  gli  amanti  pongea  qndla  stagione 
Che  per  usanza  a  lagrimar  gli  appella  : 

Quando  mia  speme,  già  condotta  al  verde. 
Giunse  nel  cor,  non  per  l'usata  via; 
Che  '1  sonno  tenea  chiusa,  e '1  dolor  molle; 

Quanto  cangiata,  oimè,  da  quel  di  prial 
E  parea  dir:  perchè  tuo  valor  perde? 
Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  si  tolle. 


Verso  1.  Utuntyrosa  gteila.  Il  pia- 
neta di  Venere.  La  diana.—  ^'ò.  E  l'al- 
tra che  Giunone  Suol  far  gelosa ^  Ca- 
listo, cioè  l'orsa  maggiore.  K  l'altra 
vuol  dire,  e  quell'altra  stella.  — >  5.  Era. 
Erasi.  —  6.  Discinta  e  scalza^  Meizo. 
vestila.  E  desto  avea  'l  carbone.  E  avea 
suscitate  il  fuoco.  —  7-8.  E  soprav- 
Teoiva  eoa  dolor  degli  amanti  qutl- 
l' ora  che  suol  chiamarli  a  lagrimare , 


o  perchè  gli  sveglia  dal  sonno  ;  e  però 
dalla  dimenticanxa  dei  loro  mali,  » 
perchè  gli  sforaa  a  partirsi  dalle  per- 
sone amate. —  9.  Mia  speme.  Laura. 
Condotta  al  verde.  Ridotta  presso  al- 
l'estremo per  la  malattia.  —  10-11.  Mi 
si  appresealò  all'  animo,  non  ppr  la 
solita  via ,  cioè  non  per  la  via  degli  oc- 
chi, che  il  sonno  teneva  chiusi  e  il 
dolore  bagnati  di  pianto,  ma  per  via 
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della  immaginativa.  —  ti.  Cangiata. 
Mutala  Laura  p«r  la  infermitìi.  Da 
quel  di  pria.  Dall' esser  di  prima.— 
13.  E  parta  dir,  E  parevami  che  mi 
dicesse.  Perche  tuo  valor  perde  ì  Per- 
che  il  tuo  coraggio  va  perdendo  della 


sua  fona,  laogue,  cade,  si  scema? 
Perde  può  anche  esser  detto  qui  poeti- 
camente in  luogo  di  pen/i.  ^  14.  An- 
cora non  si  toglie  «  cioè  non  \\  è  ne- 
gato, di  veder  questi  occhi.  Cioè,  io 
non  sono  ancora  morta. 


Sonetto  XXI. 


•4  um  laaro ,  •  pre^a  Ap«ll«  «  dlffeMilario 
dalla  ter * 


Apollo,  s' ancor  vive  il  bel  desìo 

Che  l' infiammava  alle  tessalìche  onde, 
E  se  non  hai  1*  amale  chiome  bionde, 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  obblio; 

Dal  pigro  gelo  e  dal  tempo  aspro  e  rio, 
Che  dura  quanto  '1  tuo  viso  s'  asconde. 
Difendi  or  l'onorata  e  sacra  fronde, 
Ove  tu  prima,  e  poi  fa' invescai' io; 

E  per  virtù  dell'  amorosa  speme 
Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba, 
Di  queste  impression  l' aere  disgombra. 

Si  vedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  l' erba 
E  far  delle  sue  braccia  a  se  stess'  ombra. 


Versi  1-8.  Apollo,  se  ancor  dura  in 
te  l'amore  di  Dafne.—- 4.  Volgendogli 
anni.  GoH'andar  degli  anni.->^  6.  Quan- 
to. Tanto  tempo  quanto.  //  tuo  viso. 
Vuol  dire  il  sole.  — 7.  L'onorata  e  sa- 
cra fronde,  li  lauro,  che  significa  a  un 
medesimo  tempo  Dafne  amata  da  Apol- 
lo, e  Laura  amata  dal  Poeta. — %.  Inve- 
scato. Invischiato.  •—  9.  Per  virtù.  In 
graiia.  —  10.  Che  ti  fu  conforto  nella 


vita  acerba  che  menasti  in  condizione  di 
pastore. —  11.  Purifica  l'aria  da  questi 
vapori.  — -  12.  Cosi,  cioè  rasserenato  che 
tu  abbi  il  cielo,  noi  due  insieme  stare- 
mo poi  mirando  per  maraviglia,  cioè 
come  una  maraviglia.  —  13.  La  donna 
nostra.  Quella  donna  che  in  un  medesi- 
mo tempo  è  a  te  Dafne,  a  meLaura.  — 
14.  E  fare  ombra  a  se  stessa  delle  pro- 
prie braccia,  cioè  dei  rami  del  lauro. 


Sonetto  XXII. 

l'iva  •elitaria  ,  a  ai  allontana  da  tntti  ,  ma  ha  aampre  Amore  in  aaa  eon»|pa|^ia 

Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 

Vo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti;  . 
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E  gli  occhi  porto,  per  fuggir,  intenti, 

Dove  vestigio  uman  l'arena  stampi. 
Altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi 

Dal  manifesto  accorger  delle  genti; 

Perchè  negli  alti  d'allegrezza  spenti 

Di  fuor  si  legge  com'  io  dentro  avvampi: 
Si  ch'io  mi  credo  omai  che  monti  e  piagge 

E  fiumi  e  selve  sappian  di  che  tempre 

Sia  la  mia  vita,  eh' è  celata  altrui. 
Ma  pur  si  aspre  vie  né  si  selvagge 

Cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga  sempre 

Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 


Versi  t-2.  tpiù  deserti  campi  vo  mi- 
stirando.  Yo  camminando  per  li  campi 
l'ìù  deserti.  —  3*4-.  E  (engo  gli  òcchi  io« 
temi  per  fuggire  ogni  luogo  segnalo  da 
piede  umano. — 5-6.  Così  mi  bisogna 
fare,  perch'io  non  trovo  altro  modo 
(l'impedire  che  le  persone  non  si  avveg- 
gano manifestamente  del  mio  sialo. — 


legreua.  —  8.  Di  fuor  si  legge.  Si 
legge  di  fuori.  — 10.  Sappian.  Poiché 
io  vivo  sempre  con  loro.  Di  che  tempre. 
Quale.  Di  che  qualità. —  11.  Ch*  e  ce- 
lata altrui.  Laddove  gli  altri  uomini,  o 
vero  altri  che  i  monti,  le  piagge,  i  fiumi 
e  le  selve,  non  sanno  la  qualità  della  mia 
vita.  — 13.  Che.  Dipende  dal  sì  aspre  e 


/ 


7.  D*allegrezza  spenti.  Nudi  d'ogni  al-  [  dal  sì  selvagge  del  verso  antecedente. 

Sonetto  XXHI. 

C!MM»a«e  chela  ntorte  noi  pa6  trarre  d*  aBaanu,  e  nondinteao,  aianet»,  la  invila. 

S*  io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensier  amoroso  che  m'  atterra. 
Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose  e  quello  incarco. 

Ma  perch'  io  temo  che  sarebbe  un  varco 

Di  pianto  in  pianto  e  d'una  in  altra  guerra, 
Di  qua  dal  passo  ancor  che  mi  si  serra, 
Mezzo  rimango,  lasso,  e  mezzo  il  varco. 

Tempo  ben  fora  ornai  d'avere  spinto 
L' ultimo  strai  la  dispietata  corda. 
Nell'altrui  sangue  già  bagnato  e  tinto. 

Ed  io  ne  prego  Amore,  e  quella  sorda, 
Che  mi  lassò  de'  suoi  color  dipinto, 
E  di  chiamarmi  a  se  non  le  ricorda. 

rSrMAM0A.  K 
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Versi  1-14.  Se  io  credessi  che  morie 
mi  dovesse  sgravare  del  peso  di  questo 
amore  che  mi  opprime,  mi  sarei  già  uc- 
ciso  di  propria  mano,  e  per  lai  modo 
avrei  poslo  giù  quei  peto.  Ma  perrh*io 
dubito  clie  il  morire  non  sarebbe  al- 
tro che  un  passare  da  un  pianto  a  un 
altro  e  da  una  a  un'altra  guerra,  cio^ 
che  l*amor  mio  non  si  spegnerebbe 
perla  mia  morte,  però,  miserello  che 
io  sono,  mi  rimango  ancora  meuo 
di  qua  dal  passo  di  morte ,  che  mi 
e  serrato,  e  messo  Io  varco,  cioè 
lo    trapasso.    In    vero,    oramai   sana 


ben  tempo  che  la  spietata  corda  def- 
1*  arco  d' Amore  avesse  scoccata  in  me 
l'ultima  freccia,  cioè  la  freccia  mor- 
tale, che  è  gili  bagnata  e  tinta  nel  san* 
gne  d'altri,  cioè  nel  sangue  di  tanti 
amanti  infelici.  E  io  pur  prego  di  ciò 
Amore,  cioè  che  egli  scocchi  in  me  que- 
sta freccia,  e  ne  pr^o  altresì  quella 
sorda,  doè  Morte,  che  non  mi  ascolta, 
la  quale  mi  ha  lasciato  dipinto  de' suoi 
colori  (mostra  di  esser  campato ,  forse 
poco  innanzi,  da  una  malattia  mortale), 
e  non  per  questo  si  ricorda  di  chiamar- 
mi a  se. 


Blaato  fmr 


Canzone  III. 

loataao  da  Eiaara,  amie  «U  ••■ 


«UaMerl»  «li  rivederli 


Si  è  debile  il  filo  a  cui  s' attene 
La  gravosa  mia  vita, 
Che,  s'altri  non  l'aita, 
Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a  riva: 
Però  che  dopo  l' empia  dipartita 
Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci,  solo  una  spene 
È  stato  infin  a  qui  cagion  eh'  io  viva; 
Dicendo:  Perchè  priva 
Sia  dell'amata  vista, 
Mantienti,  anima  trista: 
Che  sai  s' a  miglior  tempo  anco  ritorni 
Ed  a  più  lieti  giorni? 
O  se  '1  perduto  ben  mai  si  racquista? 
Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo: 
Or  vien  mancando,  e  troppo  in  lei  m'attempo. 
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Versi  1-4.  La  mia  dolorosa  vita 
pende  da  si  debol  filo,  che  se  qual- 
cuno non  l'  aiuta ,  ella  finirà  in  bre- 
ve. j4 tiene  sta  per  attiene.  —  5.  L'em- 
pia dipartila.  La  spietata,  la  crudele 
partenia.  —  6.  Da/  dolce  mio  bene. 
Da  T.zuTZ.'—'S.  È  stato.  E  stata.  Jn- 
fin  a  qui.  Fino  a  ora.  —  9.  Perchè. 


B«?ncbè.  —  10.  Sia.  Sii.  —  ti.  Man- 
tienti. Conservati.  Attendi  a  vivere.— 
12-14-.  Chi  sa  che  tu  non  abbi  ancora  a 
tornare  a  tempi  migliori  e  giorni  più 
lieti,  e  a  racquistare  una  volta  il  bene 
perduto?—  15.  Un  tempo.  Per  certo 
tempo.  — 16.  M'attempo,  Duro.  Aspet- 
to. M' inoltro  nell*  età. 
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11  tempo  passa,  e  V  ore  son  si  pronte 
A  fornir  il  viaggio, 
Ch'assai  spazio  non  aggio 
Par  a  pensar  com'  io  corro  alla  morte. 
Appena  spanta  in  oriente  an  raggio  & 

Di  Sol,  eh' all' altro  monte 
Dell'avverso  orizzonte 
Gianto  '1  vedrai  per  vie  langhe  e  distorte. 
Le  vite  son  si  corte, 

Si  gravi  i  corpi  e  frali  io 

Degli  nomini  mortali, 
Che  quand'  io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Cotanto  esser  diviso. 
Col  desio  non  possendo  mover  l'ali, 
Poco  m'avanza  del  conforto  osato,  io 

Né  so  quant'  io  mi  viva  in  questo  stato. 


erso  9.  A  compiere  il  loro  viaggio. 
Che  io  noD  bo  tempo  che  basti.  — 
tr.  Ne  pure. — 5*9.  Appena  è  levalo 
)  io  oriente,  che  tu  lo  vedi  giungere 
e  langhe  ed  oblique  vie  del  zodiaco 
montagne  dell'orizzonte  opposto  « 
^'occidente.  — 12-13.  Che  quando 
nso  di  quanto  grande  intervallo  io 
diviso  da  Laura.  Ovvero,  che  poi- 
3  mi  trovo  tanto  discosto  da  Laura. 
i.  Non  potendo  io  volare,  come  fa 


il  mio  desiderio,  e  così  ritornar  presso  a 
Laura  in  un  punto.  — 15-16.  Poco  mi 
resta  del  mio  solito  conforto.  Cioè  quella 
mia  speranza  di  riveder  Laura,  poco  vai 
più  a  confortarmi  ;  perch'  io  mi  trovo 
lontano  da  colei  già  da  tanto  tempo,  e  di 
tanto  paese  che  non  si  può  trapassare  se 
non  in  molti  giorni }  e  dall'  altro  canto 
la  vita  umana  è  cosi  corta.  Sicché  in  que» 
sto  stato,  cioè  senza  conforto  alcuno, 
non  so  quanto  potrò  vivere. 


Ogni  loco  m'attrista,  ov'io  non  veggio 
Que'  begli  occhi  soavi 
Che  portaron  le  chiavi 
De' miei  dolci  pensier,  mentr'a  Dio  piacque: 
E  perchè  '1  duro  esilio  più  m' aggravi,  5 

S' io  dormo  o  vado  o  seggio , 
Altro  giammai  non  chieggio, 
E  ciò  eh'  i'  vidi  dopo  lor,  mi  spiacque. 
Quante  montagne  ed  acque. 
Quanto  mar,  quanti  fiumi  io 

M'ascondon  que' duo  lumi, 
Che  quasi  un  bel  sereno  a  mezzzo  'l  d\e 
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Fer  le  tenebre  mie, 

Acciocché  '1  rimembrar  più  mi  consumi; 

E  quanr  era  mia  vita  attor  gioiosa ,  io 

W  insegni  la  presente  aspra  e  noiosa. 

12-13.  Che  tramularoBO  le  tenebre 
dove  io  mi  trovava,  in  un  bel  sereno 
di  mezzogiorno.  — 15-16.  E  accioccbè 
la  mia  vita  presente  aspra  e  noiosa, 
mi  dimostri  quanto  fosse  dilettevole  la 
vita  d' allora. 


Verso  i.  Mentre.  Finche.  —  5.  Per- 
ehh.  Acciocché.  Eùlio.  Lontananza 
dagli  occhi  di  Laura.  —  6.  Ciuè  in 
qualunque  tempo.  —  7.  Jltro.  Altro 
che  di  veder  quegli  occhi.  —  8.  Dopo 
lor.    Dopo    veduti    quegli     occhi.  — 


Lasso,  se  ragionando  si  rinfresca 
Quell'ardente  desio 
Che  nacque  il  giorno  eh'  io 
Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro  ; 
E  s'Amor  se  ne  va  per  lungo  obblio; 
Chi  mi  conduce  air  esca 
Onde  '1  mio  dolor  cresca? 
E  perchè  pria,  tacendo,  non  m*  impetro? 
Certo,  cristallo  o  vetro 
Non  mostrò  mai  di  fore 
Nascosto  altro  colore. 
Che  r  alma  sconsolata  assai  non  mostri 
Più  chiari  i  pensier  nostri, 
E  la  fera  dolcezza  eh'  è  nel  core, 
Per  gli  occhi,  che  di  sempre  pianger  vaghi 
Cercan  di  e  notte  pur  chi  glien'  appaghi. 
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Verso  4.  Mi  divisi  dalla  miglior 
parte  di  me.  —  5.  E  se  l'amore  con 
lunga  dimenticanza  si  spegne. — 6.  jil- 
r  esca.  Cioè  a  ragionar  di  Laura.  — 
7.  Onde.  Per  la  quale.  —  8.  E  perchè 
piuttosto  non  eleggo  di  tacer  sempre, 
se  anche,  a  lungo  andare,  io  dovessi 
perciò  impietrire?  ~«  9-10.  Certo  né 
cristallo  uè  vetro  mostrò  mai  di  fuori 
cosi  chiaramente  alcun  riposto  colore, 
diverso  da  quello  di  esso  cristallo  o  di 


esso  vetro,  o  pur  della  loro  superficie; 
che  le  anime  sconsolate  non  mostrino  as- 
sai  più  manifestamente  i  pensieri  uma* 
ni,  e  la  crudele  dolcezza  che  è  nel  cuo- 
re,  cioè  la  dolorosa  e  tuttavia  dolce 
voglia  di  rinfrescare  e  nutrire  il  proprio 
affanno;  le  quali  cose  si  dimostrano 
dalle  anime  nostre  per  mezzo  degli  occhi, 
che  essendo  bramosi  e  pressoché  inDa> 
morati  di  pianger  sempre,  cercano  con- 
tinuamente cosa  che  ne  li  soddisfaccia. 


Novo  piacer  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  si  trova. 
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D' amar  qual  cosa  nova 

Più  folla  schiera  di  sospiri  accogliat 

Ed  io  son  un  di  quei  che  *\  pianger  giova:  6 

E  par  ben  eh'  io  ni'  ingegni 

Che  di  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei,  siccome  '1  cor  di  doglia; 

E  perchè  a  ciò  m' invoglia 

Ragionar  de' begli  occhi,  40 

(Né  cosa  è  che  mi  (occhi, 

0  sentir  mi  si  faccia  cosi  addentro), 

Corro  spesso  e  rientro 

Colà,  donde  più  largo  il  duol  trabocchi, 

E  sien  col  cor  punite  ambe  le  luci,  i& 

Ch'alia  strada  d'Amor  mi  furon  duci. 

Versi  I-i.  Strana  inclÌDaiione  ,  che  11.  iVè  cota  è,  E  niuna  cosa  è.  JHe 
pure  si  trova  spesse  volte, nelle  nature  !  si  può  trovar  'cosa.  —  12.  Così  ad- 
degli  uomÌDÌ,  di  amare  qualunque  si  j   dentro.  Dipende  non  meno  da  mi  toc- 


sia  cosa  nuova  che  dia  più  larga  male» 
ria  di  sospirare  !  —  5.  CAe.  Accusati- 
vo. Giova,  Diletta.  —  6-8.  E  in  vero 
par  che  io  mi  studj  e  mi  affatichi  per- 
che  gli  occhi  miei  sieno  così  pieni  di 
lagrime  come  è  pieno  il  cuore  di  affan- 
no. — 9.  J  ciò.  Al  piangere.  —  10.  Il 
ragionare  dei  begli  occhi  di  Laura.  — 


chi  che  da  sentir  mi  si  faccia.  — 
13-1 6.  Ritorno  ad  ogni  ora  a  quei  ra- 
gionamenti dai  quali  abliia  a  sgorgare 
una  maggior  piena  di  affanno,  e  per  li 
quali  avvenga  che  siccome  è  travagliato 
il  mio  cuore,  sieno  anche  puniti  questi 
occhi  per  li  quali  Amore  mi  entrò  nel- 
r  animo. 


Le  trecce  d*  or,  che  devrien  far  il  Sole 
D'invidia  molta  ir  pieno; 
£  '1  bel  guardo  sereno. 
Ove  i  raggi  d'Amor  si  caldi  sono. 
Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno;  5 

E  l'accorte  parole. 
Rade  nel  mondo  o  sole. 
Che  mi  fer  già  di  se  cortese  dono, 
Mi  son  tolte:  e  perdono 

Più  lieve  ogni  altra  offesa,  io 

Che  r  essermi  contesa 
Quella  benigna  angelica  salute. 
Che  '1  mio  cor  a  virtù  le 
Destar  solea  con  una  voglia  accesa: 
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Tal  eh'  io  non  penso  adir  cosa  giammai 
Che  mi  conforle  ad  altro  eh'  a  (rar  gaai. 


ih 


Verso  1.  De*>rien,  Dovriano.  Do- 
vrclibero.  —  2.  Esser  pieno  di  molta 
inTÌdia.  — 5.  Anzi  tempo  venir  meno. 
Mancare^aoguire,  appassire,  venir  quasi 
a  morte,  prima  del  tempo.  —  8.  Che  già 
mi  fecero  cortese  dono  di  se.  Cb«  Laura 
cortesemente  m'indirissava. — 9-10.  E 
perdono  più  lieve  ogni  a/ira  offesa.  E 
sopporto  più  facilmente  ogni  altra  offe- 
sa,  e  mi  dolgo  meno  di  ogni  altra  offesa, 
di  ogni  altro  danno,  fattomi  dalla  fortuna 
o  da  chi  o  cbe  che  sia.  — 11.  Contesa. 


Impedita.  Tolla.  —  IS.  Cioè  la  vista  sa- 
lutare del  benigno  ed  angelico  volto  di 
Laura. Ovvero,  come  alcuno  spiega,  il  sa- 
luto, ciuè  le  parole, di  Laura.  — 14.  I>e- 
star.  Muovere.  Incitare.— -15.  Tal  eh». 
Di  modo  che.  Per  la  qual  cosa.  Laood^. 
Si  riferisce  alle  parole  essermi  contesm 
quei/a  benigna  angelica  salute.  Non  pen- 
so. Non  mi  credo.  Non  mi  aspetto  Cosa. 
Cosa  alcuna.  — 16.  Mi  conforte.  Mi  con- 
forti. Cioè  m'invili,  m'induca.  A  trar 
guai.  A  sospirare  e  lamentarmi. 


E  per  pianger  ancor  con  più  dilello,- 
Le  man  bianche  sotlili, 
E  le  braccia  gentili, 
E  gli  alti  suoi  soavemente  alteri, 
E  ì  dolci  sdegni  alteramente  umili, 
E  1  bel  giovenil  petto 
Torre  d' allo  intelletto, 
Mi  celan  questi  luoghi  alpestri  e  feri; 
E  non  so  s' io  mi  speri 
Vederla  anzi  eh'  io  mora; 
Però  eh'  ad  ora  ad  ora 
S' erge  la  speme,  e  poi  non  sa  star  ferma, 
Ma  ricadendo  afferma 
Di  mai  non  veder  lei  che  '1  Ciel  onora. 
Ove  alberga  onestate  e  cortesia, 
E  dov'  io  prego  che.  '1  mio  albergo  sia. 
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Verso  1.  Queste  parule  son  dette 
per  modo  di  parentesi.  ^  9.  S*  io  mi 
speri.  Se  io  debita  sperare.  —  10.  Anzi 
che.  Prima  cbe. ^11.  Perocché  trailo 
tratto.  —  14.  Di  mai  non   veder  lei. 


Cbe  io  non  vedrò  mai  più  colei.  Che. 
Accusativo.  —  15.  Ove.  Nella  quale. 
—  1().  E  nella  quale,  cioè  nell'animo 
della  quale,  io  prego  il  Cielo  cbe  mi 
conceda  di  abitare. 


Canzon ,  s*  al  dolce  loco 
La  Donna  nostra  vedi. 
Credo  ben  che  tu  credi 
Cb*  ella  ti  porgerà  la  bella  mano. 
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Ond'  io  son  sì  lontano. 

Non  la  toccar;  ma  reverente  a'  pjedi 

Le  di'  eh'  io  sarò  là  tosto  eh'  io  possa, 

0  .spirto  ignudo,  od  uom  di  carne  e  d'ossa. 
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Terso  1.  ÀI  dolce  loco.  Nel  dolce 
|0.  Intende  sempltcemeote  del  luogo 
e  era  Laura.  —  5.  Onde»  Dalia 
1  nano.  — 6.  Appiedi.  Stando  appie- 


di di  Laura.  —  7.  Le  di'.  Dille.  To- 
sto  eh*  io  poJtga.  Subilo  che  io  poirò. 
—  8.  O  io  anima  sola,  cioè  morto,  o 
io  corpo  e  in  anima,  cioè  vivo. 


Sonetto  XXIV. 


Si  lassa 


■«Ila  aMtao  di  Laara,  «Im  (Il  tolg«a  la  visia 
ile'  Moi  becli  ««ehi. 


Orso,  e' non  faron  mai  Gumi,  né  stagni, 
Né  mare,  ov'ogni  rivo  si  disgombra; 
Né  di  muro  o  di  poggio  o  di  ramo  ombra; 
Né  nebbia,  che  '1  cìel  copra,  e  '1  moqdo  bagni; 

Né  altro  impedimento,  ond'io  mi  lagni, 
Qualunque  più  l'umana  vista  ingombra. 
Quanto  d' un  vel  che  due  begli  occhi  adombra, 
E  par  che  dica:  Or  ti  consuma  e  piagni. 

E  quel  lor  inchinar,  eh'  ogni  mia  gioia 
-  Spegne,  o  per  umiltate  o  per  orgoglio, 
Cagion  sarà  che  'nanzi  tempo  i'  moia. 

E  d'una  bianca  mano  anco  mi  doglio, 
Ch'  è  stata  sempre  accorta  a  farmi  noia , 
E  centra  gli  occhi  miei  s'è  fatta  scoglio. 

Verso  1.   Orso.  Parla   ad    uno    di 


le  Orso  ,  che  fu  conte  dell'  Anguil- 
.  J?'.  Egli.  Qui  è  parola  riempi- 
.  —  2.  Si  disgombra.  Si  scarica. 
»-7.  In  somma  non  fu  mai  al  mondo 
un  ostacolo,  fra  tutti  quelli  che 
giormente  impediscono  la  nostra 
\,  del  quale  io  mi  lagnassi  tanto. 


quanto  mi  lagno  di  un  velo.  —  8.  Strug- 
giti pur«  e  piangi  di  desiderio  e  dì  do- 
lore. —  9.  Lor.  Di  quegli  occhi.  In- 
chinar. Chinarsi.  —  10.  O  per  umiliate 
o  per  orgoglio.  Dipende  dal  verlio  in- 
chinar del  verso  precedente.  — 13.  Ac- 
corta. Desta  e  ingegnosa.  Ifoia.  Dispia- 
cere—  li.  S*  e  fatta.  E  divenuta. 


Sonetto  XXV. 

Mimproverato  di  aver  tanto  «liiFerito  a  visitarla,  ne  aililnee  le  «onae. 

Io  temo  sì  de' begli  occhi  l'assalto. 

Ne'  quali  Amore  e  lai  mia  morie  albet^SL^ 
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Ch'  i'  fuggo  lor  come  fancìul  la  verga; 

E  gran  tempo  è  eh'  ìó  presi  '1  primìer  salto. 

Da  ora  innanzi  faticoso  od  alto 

Loco  non  fia,  dove  1  voler  non  s'erga, 
Per  non  scontrar  chi  i  miei  sensi  disperga , 
Lassando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 

Dunque  s' a  veder  voi  tardo  mi  volsi. 
Per  non  ravvicinarmi  a  chi  mi  strugge, 
Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Più  dico;  che  '1  tornare  a  quel  ch'uom  fugge, 
E  '1  cor  che  di  paura  tanta  sciolsi, 
Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 


Il  Poeta  fi  scusa  con  Laura  di  essere 
stato  lungo  tempo  senza  visitarla. 

Verso  1.  Sì.  Tatraente.  —  3.  Lor, 
Quelli,  cioè  i  detti  occhi. — 4.  ChUo 
presi  'i  primìer  salto.  Che  ho  cominciato 
a  fuggirli.—  5-8.  E  da  ofa  innanzi  per 
non  incontrarmi  con  quello  che  disperge 
i  miei  sensi,  cioè  mi' toglie  l'uso  dei  sen^ 
si ,  lasciandomi  stupido  come  un.  sasso , 
cioè  per  non  incontrar  quegli  occhi, 
m*  inerpicherò  ancora,  a  un  bisogno,  su 
l)er  qualunque  luogo  più  difficile  ed  alto. 


Cioè  fuggirò  sempre  quegli  occhi  a  tutt 
potere. — 9.  Voi.  Voi, Laura.  Tareìont 
volsi.  Tardi  sono  tornato.  — 11.  Que 
sto  non  è  stato  forse  un  mancamento  in 
degno  di  scusa.  — 12.  Più  dico.  E  die 
di  più.  Che'l  tornare.  Come  ho  fatto  ic 
C/i'  uom  fugge.  Che  si  fugge.  Che  i 
teme.  Che  io  fuggiva.  — 13.  E  l*avernr 
io,  per  tornare  a  vedervi,  discacciata  di 
cuore  quella  tanta  paura  che  io  aveva  d( 
gli  occhi  vostri. — 14.  Sono  stati  non  pie 
colo  segno  della  mia  ct>stanza  in  amarv; 


Sonetto  XXVI. 


QnMido  ftiaam  parto,  il  cielo  to»io  si 


«t  ed  ineergo—  le  procelle. 


Quancl^  dal  proprio  sito  si  rimove 

L'arbor  ch'amò  già  Febo  in  corpo  umano. 
Sospira  e  suda  all'  opera  Vulcano, 
Per  rinfrescar  V  aspre  saette  a  Giove; 

Il  quale  or  tona,  or  nevica  ed  or  piove, 
Senza  onorar  più  Cesare  che  Giano; 
La  terra  piagne,  e  '1  Sol  ci  sta  lontano 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e  Marte, 
Crudeli  stelle;  ed  Orione  armato 
Spezza  a'  tristi  nocchier  governi  e  sarte. 
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Eolo  a  NeUano  ed  a  Giunon,  turbato, 
Fa  sentire,  ed  a  noi,  come  si  parte 
n  bel  viso  dagli  angeli  aspettato. 


Versi  1-2.  Quando  il  Lauro,  cio^ 
Laura ,  si  partr  dal  suo  luogo.  La  so- 
stanza di  questo  Sonetto  e  del  susse- 
guente, che  tutti  e  due,  come  ancora 
quello  che  Tiene  appresso,  hanno  le  me- 
desime rime,  si  e  che  mentre  Laura 
h  lontana,  l'aria  è  turbala  e  tempe- 
stosa, e  che  ella  si  racquieta  e  si  ras- 
serena quando  quella  ritorna.  —  3.  y^/- 
l* opera.  Al  lavoro  — 4.  Rinfrescar. 
Rinnovare.  L' aspre  saette.  I  fulmini. 
—  6.  Senza  aver  più  rispetto  al  mese  di 
luglio,  chiamato  cosi  dal  nome  di  Giu- 


lio Cesare,  che  a  quel  di  gennaio,  dello 
dal  nome  di  Giano.  —  7.  Ci  sia  lon- 
iano.  Sta  lontano  da  noi.*— 8.  La  sua 
cara  amica.  Dafne,  cioè  Laura.  — 
10.  Crudtli  stelle.  Pianeti  di  malijpno 
influsso.  Orione.  Coslellaziune,  chiamala 
da  Virgilio  nembosa,  e  da  Orazio  in- 
festa ai  navigiitori.  Armato,  Di  tem- 
peste. — 11.  Tristi,  Miseri.  Governi. 
Timoni.  — IS- 14-.  I  venti  fanuo  sentirà 
al  mare,  all'aria  ed  a  noi  che  il  bel  viso 
di  Laura,  aspettalo  in  cielo  dagli  ange- 
li, si  parte  di  qua. 


Sonetto  XXVII. 

ÀI  riiorao  di  Ei«nr«,  •!  ma««rena  il  ei«lo,  e  si  rieompoMe  ia  placida 

Ma  poi  che  '1  dolce  riso  umile  e  piano 
Più  non  asconde  sue  bellezze  nove; 
Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L' antiquissimo  fabbro  siciliano: 

Ch'  a  Giove  tolte  son  V  arme  di  mano 
Temprate  in  Mongibello  a  tutte  prove; 
E  sua  sorella  par  che  si  rinnovo 
Nel  bel  guardo  d'Apollo  a  mano  a  mano. 

Del  lito  Occidental  si  move  un  fiato 
Che  fa  securo  il  navigar  senz'  arte 
E  desta  i  fior  tra  l'erba  in  ciascun  prato. 

Stelle  noiose  fuggon  d' ogni  parte , 
Disperse  dal  bel  viso  innamorato, 
Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparte. 


Verso  1.  Poiché.  Quando.  Riso. 
Volto.  —  2.  Nove.  Mirabili.  Senza 
pari.  —  3-4.  Vulcano  si  aflfiitica  in- 
damo. Cioè,  il*  lavoro  dei  fulmini  è 
vano.  —  5.  Che.  Perocché.  —  6.  In 
Mongibello.  Nell'Etna. — 7-8.  E  pare 
che  la  sorella  di  Giove;  cioè  Giunone, 
che  significa  l*aria,  si  rinnovi  a  poco 
poco,  cioè   si    ristori,    si    rifaccia,    ai 


raggi  del  sole;  che  vuol  dire  che  l'aria 
si  rasserena. — 9.  Del  lito  occidental. 
Da  ponente.  Un  fiato.  Un  venticello.— 
10.  Senz'  arte.  Eziandio-  senz*  arte. 
Senza  che  vi  bisogni  usar  l'arte.— 
13.  Noiose.  Maligne.  D*  ogni.  Da 
ogni.  —  13.  Innamorato.  Amoroso. 
Che  innamora. —  14.  Son  già  sparte. 
Sono  slate  sparse. 
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Sonetto  XXVIII. 


laflatMitoeltè  lianra  é  «••eaie»  il  ei«lo  ri 


ipre  tmtkldm  me 


lì  figliuol  di  Latona  avea  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcon  sovrano 
Per  quella  eh'  alcun  tempo  mosse  in  vano 
I  suoi  sospiri,  ed  or  gli  altrui  commove. 

Poi  che  cercando  stanco  non  seppe  ove 
S'albergasse,  da  presso  o  di  lontano; 
Mostrossi  a  noi  qual  uom  per  doglia  insano» 
Che  molto  amata  cosa  non  ri  Irò  ve. 

E  cosi  tristo  standosi  in  disparte, 
Tornar  non  vide  il  viso  che  laudato 
Sarà,  s' io  vivo,  in  più  di  mille  carte. 

E  pietà  lui  medesmo  avea  cangiato. 
Si  che  i  begli  occhi  lagrimavan  parte: 
Però  r  aere  ritenne  il  primo  stato. 


Versi  1-2.  Il  sole  ti  era  già  nove 
volte  afiaccialo  ali*  oriente ,  cioè  leva- 
to. —  3-4.  Per  quella.  Ver  cercar  quel- 
la, cioè  Dafne,  che  qui  è  tuli' uno 
con  Laura.  Ch'  alcun  tempo  mosse  in- 
vano I  suoi  sospiri.  Per  la  quale  già, 
un  tempo,  egli  sospirò  in  vano.  Gli 
altrui.  Quelli  di  un  altro.  Cioè  i  miei. 
—•6.  Da  presso  o  di  lontano.  Se  vi- 
cino o  lontano.  Laura  passava  tutto  il 
giorno  in  casa  di  un  suo  parente  infer- 
mo »  e  però  il  sole  non  la  poteva  vede- 


re. —  7.  Insano.  Uscito  di  senno.  — 
8.  Afolto  amata  cojta.  Cosa  molto  ama- 
ta.  —  9.  E  così.  E  però.  In  dispari*. 
Cioè  coperto  di  nuvole  —  10.  Tornar 
non  vide  il  viso.  Non  si  accorse  quando 
Laura  tornò  fuori.  — 12.  Lui  medesmo. 
Ancor  lui.  Intenili  il  bel  viso.  Ayea  can- 
giato. Cioè  fatto  mesto:  perocché  l'in- 
fermo era  morto. — Ì3.I begli  occhi. 
Di  Laura.  Parte.  Intanto.  Insieme.-» 
14.  Cioè  restò  annuvolato  come  era 
prima  che  Laura  tornasse  fuori. 


Sonetto  XXIX. 


iiff«HÌ4lfa 


•  I 


liei,  e  I^aara  noi  degna  neppnr  d*  nns  Inerii 


Quel  eh'  in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronfe 
A  farla, del  civil  sangue  vermiglia, 
Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia. 
Raffigurato  alle  fattezze  conte: 
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E  '1  pastor  eh' a  Golia  ruppe  la  fronte, 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia, 
E  sopra  '1  buon  Saul  cangiò  le  ciglia; 
Ond'  assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

Ma  voi,  che  mai  pietà  non  discolora, 
E  eh'  avete  gli  schermi  sempre  accorti 
Centra  l'arco  d'Amor,  che  'ndarno  lira: 

Mi  vedete  straziare  a  mille  morii; 
Né  lagrima  però  discese  ancora 
Da*  be'  voslr'  occhi;  ma  disdegno  ed  ira. 


Verso  1.  Quel,  lotemli  Giulio  Ce- 
sare. —  2.  Farla.  Cioè  la  Tessaglia.  — 
3.  Il  marito  di  sua  figlia.  Pompeo,  che 
era  suo  genero.  —  4.  Rajfigurato.  Rico- 
nosciuto. Alle  fattezze.  Della  sua  testa, 
mandata  a  Cesare  da  Tolomeo  re  di 
Egitto.  Conte.  Mote  a  esso  Cesare.— 
5.  Cioè  Davide.  —  6.  La  ribellante  sua 
famiglia.  La  morte  di  Assalonne,  suo 
figliuolo  ribelle.  —  7-8.  E  mostrò  segni 
di  cordoglio  per  la  morte  del  valoroso 
Sanile s  a  cagione  del  qual  cordoglio. 


bene  ba  di  che  dolersi  I*  infausto  monta 
di  Gelboe ,  che  è  il  luogo  dove  SauUe 
si  ucrist».  Accenna  le  iniprecaaioni  dette 
da  Davide  a  quel  monte  per  questo  caso. 
— 10.  Gli  sclienni.  I  ripari.  Accorti. 
Apparecchiati.  Pronti.  —  12.  A  mille 
morti.  Da  mille  morti.  O  piuttosto,  finn 
a  mille  morti ,  con  pena  uguale  a  mille 
morti;  come  si  dice  straziare  a  morte^ 
cioè  straiiare  mortalmente,  fino  a  mor- 
te,  fieramente.  — 13.  Ifé  lagrima  però. 
Me  lagrima  alcuna  perciò. 


Sonetto  XXX. 

li  ìm  •pceeU*  di  Ijaura  ehe  (li  fa  «offrire  il  darò  oaiiio  d«sli  «««lii  ««ol. 


Il  mio  avversario,  ih  cui  veder  solete 

Gli  occhi  vostri,  ch'Amore  e  '1  Ciel  onora, 
Con  le  non  sue  bellezze  v'innamora, 
Più  che  'n  guisa  mortai  soavi  e  liete. 

Per  consiglio  dì  lui,  Donna,  m'avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora; 
Misero  esilio  I  a vvegnach'  io  non  fora 
D'abitar  degno  ove  voi  sola  siete. 

Ma  s*io  v'  era  con  saldi  chiovi  fìsso, 

Non  devea  specchio  farvi  per  mio  danno, 
A  voi  slessa  piacendo,  aspra  e  superba. 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso, 

Questo  e  quel  corso  ad  un  termine  vanno: 
fienchè  di  si  bel  fìor  sia  indegna  l'  erba. 
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Verso  1.  Avversario.  Rivale,  lo- 
teode  Io  specchio.  —  3.  Non  sue.  Non 
sue  ma  vostre.  —  4.  Dotale  (intendi  le 
non  sue  bellezze)  di  soavità  e  di  giocoa- 
ditk  più  che  umaoa.  —  5.  Per  consiglio 
di  lui.  Cioè  per  l'orgoglio  cagionatovi 
dallo  specchio.— -6.  Del  mio  dolce  ai' 
hergo  Jora.  Fuori  del  cuor  vostro.  — 
7.  jiv*>egnachè.  Sebbene.  Non  fora. 
Non  sarei.  -—  8.  Degno  di  abitare  dove, 
cioè  io  quel  cuore  dove  non  è  altri  che 
voi.  Vuol  dire  che  Laura  non  amava 
altri  che  se  stessa. -—9.  V'era.  Nel  vo- 


stro cuore.  — 10.  Non  devem  spacchio. 
Non  doveva  uno  specchio.  —  11.  A  voi 
stessa  piacendo.  Piacendo  voi  a  voi 
stessa.  Con  farvi  compiacere  di  voi  me- 
desima. Aspra  e  superba.  Dipende  dal 
farvi  del  verso  inoaosi.  —  13-14.  Ri- 
cordatevi di  Narcisso,  e  sappiate  che 
questo  vostro  procedere  e  quello  di  co- 
lui conducono  a  uno  stesso  fine  :  benché 
l' erba  sia  indegna  di  prodarre  e  di  al- 
bergare in  se  un  sì  bel  fiore,  come  sare- 
ste voi  se  vi  trasformaste  al  modo  di 
Narcisso. 


Sonetto  XXXI. 

Si  «dira  contro  (li  •pecchi,  perchè  la  eooeiglinno  a  dimenticarsi  di  Ini. 

L'oro  e  le  perle,  e  i  Gor  vermigli  e  i  bianchì, 
Che  '1  verno  devrìa  far  languidi  e  secchi, 
Son  per  me  acerbi  e  velenosi  slecchi, 
Ch*  io  provo  per  lo  petto  e  per  li  fianchi. 

Però  i  di  miei  fien  lagrimosi  e  manchi; 

Che  gran  duol  rade  volle  avvien  che  'nvecchi: 
Ma  più  ne  'ncolpo  i  micidiali  specchi , 
Che  'n  vagheggiar  voi  slessa  avete  stanchi. 

Questi  poser  silenzio  al  signor  mio, 

Che  per  me  vi  pregava;  ond'  ei  si  tacque 
Veggendo  in  voi  fìnir  vostro  desio. 

Questi  fur  fabbricali  sopra  V  acque 
D'abisso,  e  tinti  nel!' eterno  obblio; 
Onde  '1  principio  di  mia  morte  nacque. 


La  sostanza  di  questo  Sonetto  è  che 
\*  cura  che  Laura  poneva  in  adornarsi, 
e  massimamente  il  suo  specchiarsi  di 
continuo,  innamorandola  sempre  più  di 
se  slessa  e  facendola  insuperbire,  erano 
cagione  di  gravissimo  danno  al  Poeta. 

Versi  1-2.  L'oro  e  le  perle  di  cui 
voi  VI  adornale,  e  quei  fiori  che  vi  pro- 
cacciate anche  fuor  di  stagione  e  in  di- 
spetto del  verno. —  4.  Provo.  Senio. — 
b.Però.  Per  cagion  loro.  Fien.  Saran- 
no, bianchi.  Scemi.  Vuol  dire  che  la'sua 


vita  finiràinnanzi  tempo.— 8  In  vagheg- 
^lar.  Vagheggiando,  «^fa/ic/'i.  Stancati.— 
9.  Al  signor  mio.  Ad  Amore.— -1 1.  Veg- 
gendo che  il  vostro  desiderio  sì  termi- 
nava in  voi  stessa,  cioè  che  voi  non 
avevate  altro  amore  che  di  voi  medesi- 
ma. —  12-13.  Questi.  Gli  specchi. 
L'acque  d* abisso.  Gli  slagni  dell'in- 
ferno. E  tinti  neW eterno  obblio.  E  ba- 
gnati nel  fiume  di  Lete.  — 14.  Onde. 
Dai  quali  specchi.  Il  principio.  La  ca- 
gione, che  è  la  vostra  alterigia. 
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Sonetto  XXXIL 

TUmMo  •  vnfgagnnmi»  nel  riailnur«  gli  occhi  «Il  i«i  » 
il  daaiderlo  gliene  d*  enreggln» 


r  senlia  denlr'  al  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti  che  da  voi  ricevon  vita: 
E,  perchè  naluralmeole  s*  aita 
Gontra  la  morte  ogni  animai  terreno, 

Largai  '1  desio,  eh'  i'  tengo  or  molto  a  freno, 
E  misil  per  la  via  qaasi  smarrita  ; 
Però  che  di  e  notte  indi  m' invita, 
Ed  io  contra  sua  voglia  altronde  i  meno. 

E'  mi  condusse  vergognoso  e  tardo 

A  riveder  gli  occhi  leggiadri,  ond'  io, 
Per  non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo. 

Yivrommi  un  tempo  ornai;  ch'ai  viver  mio 
Tanta  virlute  ha  sol  un  vostro  sguardo; 
E  poi  morrò,  s'io  non  credo  al  desio. 


Terso  1.  Venir  meno.  Perche  da 
g;rao  tempo  io  noo  era  stalo  a  vedervi. 
—  3.  «9* aito.  S'aiuta. —  i.  Terreno. 
Di  questo  mondo.  — 5.  Largai.  Allar- 
gai.—  6.  E  lo  misi  per  la  strada  già 
quasi  dimenticata,  cioè  m'incamminai 
per  venir  da  voi. — 7.  Però  che.  Assegna 
la  ragione  perchè  quella  via  fosse  quasi 
smarrita.  Indi  m* invita.  Il  desiderio 
m'invila  ad  andare  per  colà,  cioè  per 
quella  via.  —  S.jéUronde.  Per  altra  via. 
Per  altra  parte. — 9.  E*.  Egli,  cioè  il  de- 


siderio.— 10-11.  On^iOy  Per  non  et' 
ser  lor  ffrai'e,  assai  mi  guardo.  I  quali 
occhi  io  schivo  diligentemente,  per  non 
dar  loro  molestia. — 18*13.  Ora  che  col 
rivedervi  io  mi  sono  ricreato ,  mi  man- 
terrò in  vita  per  un  tratto  di  tempo, 
perchè  un  vostro  sguardo,  eziandio  solo, 
ha  nel  viver  mio  tjnta  polenta  che  ba- 
sta a  sostentarlo  per  qualche  spazio.  — 
14.  S*  io  non  credo  al  desio.  Se  io  non 
cedo  al  desiderio,  che  mi  stimola  a  tor- 
narvi a  vedere. 


Sonetto  XXXIII. 


>o  Ai  voler  pai 


a  Etanra  ■  enei  nukli. 


intolieee  dlnnnsi  •  lei . 


Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense, 

I^è  fiume  fu  giammai  secco  per  pioggia; 
Ma  sempre  V  un  per  l' altro  simil  poggia, 
E  spesso  r  un  contrario  V  altro  acceuse; 


rvraAHCA. 
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Amor,  tu  ch'i  pensier  noslri  dispense, 

AI  qual  un'  alma  in  duo  corpi  s' appoggia, 
Perchè  fa'  in  lei  con  disusala  foggia 
Men,  per  molto  voler,  le  voglie  intense? 

Forse,  siccome  '1  Nil,  d*alto  caggendo. 
Col  gran  suono  i  vicin  d' intomo  assorda t 
E  'I  Sol  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda; 

Cosi  '1  desìo,  che  seco  non  s'accorda, 
Nello  sfrenato  obbielto  vien  perdendo, 
E,  per  troppo  spronar,  la  fuga  è  larda? 


St  maraviglia  il  Poeta  come  Tamor 
suo,  per  troppa  veemenza,  si  rimanga 
(|aasi  stupido  a  ioetlo  a  tentar  cosa  al- 
cuna per  conseguire  il  suo  intento. 

Verso  1.  Se  fuoco  non  fu  giammai 
spento  da  fuoco,  non  si  spense  mai  per 
«iggiungiraeoto  di  fuoco. — ^^3-4.  Ma  sem- 
pre  che  a  un»  qualsivoglia  cosa  si  ag> 
giunge  una  sua  simile,  quella  cresce; 
ansi  spesse  volle  una  cosa  è  accresciuta 
eziandio  da  un'altra  che  le  è  contraria, 
come  per  esempio  il  fuoco,  versandovi 
tu  certi  liquori,  maggiormente  si  accen- 
de, li-verbo  poggiare^  cioè  montare,  qui 
à  preso  per  crescere.  —  5.  Dispense. 
Dispensi.  Cioè  amministri,  governi.  — 
6.  Tu,  sostegno  di  un'anima  che  vive 


in  d~e  corpi, cioè  dell'anima  dell'aman- 
te.— 7.  Fa',  Fai.  In  lei.  Nella  detta 
anima.  Cùa  disusata  foggia.  In  modo 
insolito.  Io  istrana  guisa.  —  8.  llileno 
intense,  cioè  meu  vive,  le  voglie, 
cine  i  desideri ,  per  lo  stesso  molto 
volere,  cioè  par  la  stessa  veemenza  del 
desiderare.  —  9.  Caggendo.  Cadendo. 
—'10.  D*  intorno.  Dintorno.  All'in- 
torno.—11.  Ben  fiso.  Molto  6ssamen- 
te.  —  12.  Che  seco  non  s' accorda.  Di- 
scorde, vario,  da  se  medesimo.  — 13.  Va 
perdendo  della  sua  forza  nello  stesso 
«frenato,  cioè  impetuoso,  correrà  verso 
il  proprio  oggetto.  — 14.  E  il  corso  è 
lento  per  soverchio  affrettarlo  che  fanno 
gli  sproni. 


Sonetto  XXXIV. 


Alla  prMMMiMi  él  Itaara  ««a  pa4  piò  parlare,  né  piangerà,  né  •••plrara. 

Perch'  io  t' abbia  guardato  di  menzogna 
A  mio  podere,  ed  onorato  assai. 
Ingrata  Imgua,  già  però  non  m' bai 
Rendulo  onor,  ma  fallo  ira  e  vergogna: 

Che  quando  più  '1  tuo  aiuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede^  allor  ti  stai 
Sempre  più  fredda;  e  se  parole  fai, 
Sono  imperfette,  e  quasi  d'uora  che  sogna. 

Lagrime  triste,  e  voi  tulte  le  notti 

M' accompagnate,  ov*  io  vorrei  star  solo, 


IN   VITA   DI   MADOI^NA   LAURA. 


51 


Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  psice. 
E  voi  si  pronti  a  darmi  angoscia  e  duolo, 
Sospiri ,  allor  traete  lenti  e  rotti. 
Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace. 


Verso  1.  Perchè.  Qoanlnnqne.  Di 
mtmogna.  Dal  maBlirr.  —  8.  y^  mio 
podere.  Quanto  bo  potuto.  Ed  ono- 
rato assai.  E  quantunque  io  t' abbia 
onorato  assai ,  cioè  procaccialo  a  te 
molto  onore.  —  3.  Ingrata  iiugtta.  Parla 
alla  lingua  propria.  Già,  Particella  in- 
tensiva, cioè  che  aggiunge  fona  al  par> . 
lare.  Però.  Per  questo.  Contultociò. 
—  5*7.  Che.  Perocché.  Quando  più  *l 
tuo  aiuto  mi  bisogna  Per  dimandttr 
mercede.  Cioè  quando  io  mi  trovo  alla 
presenza  di  Laura  e  in  occasione  da  di- 
mandarle pietà.  Jlltor  ti  stai  Sempre 
più  fredda.  Allora  sempre  ti  stai  più 


muta  che  mai.  Fai.  Dici.  Profierisci.— 

8.  ImperJeUe.  Tronche.  E  quasi  d*uom 
che  sogna.  Perchè  chi  parla  tra  il  soo* 
no,  parla  con  dilfìcoltà  e  l>albetta,  • 
non    profTerisce   In   parole    intere.  — 

9.  Lagrime  triste.  Si  volge  alle  proprie 
lagrime.    E  voi.   Similmente    voi.  — • 

10.  M* accompagnate.  Mi  tenete  com- 
pagnia. Ov*io.  Laddove  allora  io.  Ov- 
vero, nel  qual  tempo  io.  —  1 1 .  Dinanzi 
alla  min  pace.  Dalla  pretensa  di  Laura. 
— 13.  Traete.  Vi  traete.  Ovvero,  spirate. 
—  14.  La  vista  mia.  L'aspetto  mio.  Il 
viso  e  gli  atti  miei.  Del  cor  non  tace. Hon 
lascia  di  esprimere  lo  stato  del  mio  cuore. 


Canzone  IV. 


T«tU  rip«win« 


l«  Isr  fMStAke,  ««1  egli  aea  ha  aaai  tregna  •««  A 


Nella  stagion  che  '1  elei  rapido  inchina 
Verso  occidente,  e  che  '1  di  nostro  vola 
A  gente  che  di  là  forse  V  aspetta; 
Veggendosi  in  lontan  paese  sola, 
La  stanca  vecchlerelia  pellegrina 
Raddoppia  i  passi,  e  più  e  più  s'affretta; 
E  poi  cosi  soletta, 
Al  fin  di  sua  giornata 
Talora  è  consolala 

D'alcun  breve  riposo,  ov'ella  obblia 
La  noia  e  '1  mal'  della  passata  via. 
Ma,  lasso,  ogni  dolor  che  '1  di  m'adduce. 
Cresce  qualor  s' invia 
Per  partirsi  da  noi  V  eterna  luce. 


10 


Verso  1.  Nel/a  stagion  che.  Nell'ora 
nella  quale.  Il  del.  Intende  il  sole»  o  se- 
gue l'antica  opinione  della  soltdiià  dei 


cieli.  Rapido.  Rapidamente.  Inchina. 
Neutro.  Declina.  — 3.  Cioè  ai  nostri  aa- 
ìipwlA  :  e  dice /or^e,  percbe  \e  Vette  di^X- 
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l'emisfero  occidentale  non  erano  ancora 
scoperte.  Di  /à.Vuol  dire  di  là  dall*  oc- 
cidente. ■—  6.  Più  e  più.  Ognora  più.  — 
8.  Finita  la  sua  giornata.  ->—  9.  Trova 


talora  il  conforto.  —  tS.  Lasso.  Oimè. 
Che,  Accusativo.  •—  13-14.  Qualar. 
Ogni  volta  che.  S'invia  Per  partirsi.  È 
presso  a  partirei.  Velerna  luce.  Il  sole. 


Come  '1  Sol  volge  le  'n fiammate  rote 

Per  dar  luogo  alla  notte,  onde  discende 

Dagli  altissimi  monti  maggior  l'ombra, 

L' avaro  zappador  P  arme  riprende, 

E  con  parole  e  con  alpestri  note 

Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra; 

E  poi  la  mensa  ingombra 

Di  povere  vivande. 

Simili  a  quelle  ghiande 

Le  qua'  fuggendo  tutto  '1  mondo  onora. 

Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora; 

Ch'i' pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta, 

Ma  riposata  un'  ora 

Né  per  volger  di  ciel  né  di  pianeta. 


10 


Verso  1 .  Come.  Quando.  —  4.  Ava- 
ro, Avido.  L'arme.  1  suoi  strumenti  da 
lavorare.  »-  5.  £  con  voci  e  melodie 
rustiche.  -~  6.  Scaccia  dal  suo  animo 
ogni  pensiero  molesto.  —  9.  Semplici  e 
rosse  come  erano  quelle  ghiande  delle 
quali  si  dice  che  si  cibassero  gli  uomini 
nel  secol  d*oro.  — 10.  Le  quali  ghian- 
de, cioè  lo  stato  primitivo  degli  uomini. 


tutto  il  mondo  fugge  in  un  medesimo 
temi>o  e  loda.  —  11.  3fa  chi  vuol  si 
rallegri.  Ma  si  conforti  pur  chi  vuole, 
come  fanno  la  vecchierella  e  il  cappa- 
tore  detti  di  sopra.  Ad  ora  ad  ora.  Di 
tempo  in  tempo. —  12.  Ch*  i*.  Che, 
quanto  a  me,  io.  Pur  non  ebbi.  JNè 
pur  elilii.  — -14.  Non  ostante  qualunque 
rivolgimento  del  cielo  e  degli  astri. 


Quando  vede  '1  pastor  calare  i  raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  ov'egli  alberga, 

E  'mbrunir  le  contrade  d' oriente. 

Drizzasi  in  piedi,  e  con  l'usata  verga. 

Lassando  l'erba  e  le  fontane  e  i  faggi, 

Move  la  schiera  sua  soavemente; 

Poi  lonlan  dalla  gente, 

O  casetta  o  spelunca 

Di  verdi  frondi  ingiunca: 

Ivi  senza  pensier  s' adagia  e  dorme. 

Ahi,  crudo  Amor,  ma  tu  allor  più  m*  informe 


dO 
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A  seguir  d' una  fera  che  mi  strugge 

La  voce  e  ì  passi  e  V  orme; 

E  lei  non  stringi,  che  s' appiatta  e  fugge. 
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Verso  9.  Del  gran  pianeta.  Del 
soIr.  M  nido.  Alla  starna.  Al  ricetto. 
Dipende  da  calare.  Ov' egli  alberga. 
Dove  esso  sole  dimora  durante  la  notte. 
Opinione  dei  Greci  antichi  e  di  alcuni 
Barbari.  —  3.  E  venirsi  oscurando  la 
parte  orientale  del  cielo  e  delle  cam- 
pagne.  —  4.  Usata.  Solita.  —  6.  L« 
schiera  sua.  La  greggia  o  Sarmento. 
Soavemente,  Pienamente.  —  7-9.  Poi 


lungi  dalla  gente,  cioè  in  luogo  soli- 
tario, ingiunca,  cioè  sparge  (in  fran- 
cese jonehe)y  di  verdi  fronde  il  terreno 
di  qualche  sua  casetta  o  spelonca,  e  di 
quelle  fronde  si  fa  letto.  —  1t.  Jllor 
pia.  In  quell'ora  più  che  mai.  M'in' 
forme.  M'informi.  Cioè  mi  ammae- 
stri e  mi  spingi.  —  12.  D*una  fera. 
Cioè  di  Laura.  — 14.  iVo/i  stringi.  Non 
allacci.  Non  prendi. 


E  i  naviganti  in  qualche  chiusa  valle 

Gettan  le  membra  poi  che  'I  Sol  s'asconde, 

Sul  duro  legno  e  sotto  1*  aspre  gonne. 

Ma  io,  perchè  s'attuili  in  mezzo  Tonde, 

E  lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle, 

E  Granata  e  Marrocco  e  le  Colonne; 

E  gli  uomini  e  le  donne 

E  'I  mondo  e  gli  animali 

Acquetino  i  lor  mali; 

Fine>  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno; 

E  duolmi  eh'  ogni  giorno  arrogo  al  danno; 

Ch'  i'  son  già  pur  crescendo  in  questa  voglia 

Ben  presso  al  deci m' anno; 

Né  posso  indovinar  chi  me  ne  scioglia. 
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Verso  1.  E.  Similmente.  Chiusa 
valle.  Seno  di  mare. — 2.  Poi  che.  Quan- 
do. S'asconde.  Tramunta.  — 3.  Que- 
sto verso  dipende  dalle  parole  gettan 
le  membra.  L'aspre  gonne.  I  ruvidi  loro 
panni. — 4.  Perche.  Benché.  S*atttLffi.  li 
sole./n  mezzo  l'onde.  In  mezzo  alle  onde. 
—  5.  Lassi,  Lasci.  —  6.  Xe  Colonne.  Le 
colonne  d'Ercole,  cioè  i  monti  di  Calpe 
e  d'Abila  presso  allo  slrello  di  Gibilter- 
ra. Nomina  il  pof  ta  in  questo  verso  e 
nel  precedente  alcuni  dei  luoghi  più  oc- 
cidentali di  Uuropa  e d*A£frìea.  ^7.  E 


gli  uomini.  E' perchè,  cioè  benché,  gli 
uomini.  —-11.  Duolmi.  Mi  duole, 
cioè  mi  dispiace,  jérroge  al  danno.  Ag- 
giunge, cioè  reca  qualche  accrescimen- 
to, ai  miei  mali.  —'  12-13.  Poiché  io 
sono  già  ben  presso  al  decimo  anno, 
solamente  crescendo  in  questa  mia  vo- 
glia. Cioè  a  dire«. poiché  egli  é  oramai 
ben  dieci  anni  che  io  non  fo  altro  che 
crescere ,  che  io  vo  sempre  crescendo, 
nell'amor  di  Laura.—  14.  E  non  so 
immaginar  cosa  che  vai  ^qu)l  \\Wxvt« 
da  questa  voglia. 


M 
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E,  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo, 
Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne  e  da'  solcati  colli. 
I  miei  sospiri  a  me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia?  perchè  no  '1  grave  giogo? 
Perchè  di  e  notte  gli  occhi  miei  son  molli? 
Misero  me!  che  volli, 
Quando  primier  si  fiso 
Gli  tenni  nel  bel  viso. 
Per  iscolpirlo,  immaginando,  in  parte 
Onde  mai  né  per  forza  né  per  arte 
Mosso  sarà,  fin  eh'  i'  sia  dato  in  preda 
A  chi  tutto  diparte? 
Nò  so  ben  anco  che  di  lei  mi  creda. 
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Verso  1.  Questo  verso  è  come  una 
parentesi,  e  il  senso  et  continuando  a 
parlare,  perchè  parlando  sfogo  un  poco 
il  mio  affanno.  —  4.  iVon  tolti.  Non 
sono  tolti.— -5.  Quandoché  sia?  Quando 
si  sia?  Alcuna  volta.  Mai.  Perchè  no  *l 
grave  giogo?  Perchè  non  mi  è  tolto 
mai  per  alcun  tempo  il  grave  giogo  di 
Amore,  come  a'  buoi  si  toglie  il  loro 
giogo  ciascuna  sera  ?  —  6.  Molli.  Ba- 
gnati.— 1'\^.  Misero  mei  che  voglia, 
che  intensione ,  che  pensiero  fu  il  mio 


quando  la  prima  volta  li  tenni,  cioè 
tenni  gli  occhi,  si  fitti  nel  bel  viso  di 
Laura,  per  iscolpirlo  colla  immagina - 
tione  in  un  luogo,  cioè  nel  mio  cuo- 
re, dal  quale  né  forsa  né  arte  alcuna 
non  lo  potrà  mai  scancellare.— t3.  A 
quella  che  lutici  scioglie ,  cioè  alla 
morte.  —  14.  E  non  so  che  cosa  io 
mi  debba  credere  anche  della  morte. 
Cioè  non  so  se  la  stessa  morte  mi 
potr^  levar  dall'animo  la  immagine  del 
viso  di  Laura. 


Ganzon,  se  Tesser  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T'ha  fatto  di  mia  schiera. 
Tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loco; 
E  d' altrui  loda  curerai  si  poco, 
Gh'  assai  ti  Ga  pensar  di  poggio  in  poggio 
Geme  m' ha  concio  '1  foco 
Di  questa  vìva  petra  ov'  io  m' appoggio^ 


Verso  1«3.  Canzone,  se  lo  star  cun- 
linuamenle  meco,  come  tu  sei  stata  fin 
qui,  cioè  mentre  che  io  t'ho  composta, 
ti  ha  fatto  di  quella  schiera  della  quale 
io  sono,  cioè  d'indole  trista  e  inclinata 
ni  vivere  soìitario.  —  5.  Loda.  Lode. 


Curerai.  Ti  curerai.  —  6.  Che  ti  ba- 
sterà, che  tu  sarai  contenta,  di  andare 
di  monte  in  monte  pensando. — 7.  M*ha 
concio.  Mi  ha  ridotto.  Concio  sta  per 
conciato  j  participio  del  verbo  concia' 
re.  —  8.    Di  questa   \Hva  petra.   In- 
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(rode  la  su.ì  doooa,  e  la  chiama  pie-  ■   inesorabiin.   Ov*  io   m*  appoggio,  Ch*è 
Ira  per  signiBcare  come  ella  è  dura  e  I  sostegno  della  mia  viU. 


Sonetto  XXXV. 

BrMMin  dTcMMBre  caimi«<o  tM  Mwao,  plulloslo  eh*  wnmnmr  ìm  «Ita  ìm  Umil  mttmmmì. 


Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  lunge  gli  abbarbaglia, 
Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 
Così  cangiato  ogni  mia  forma  avrei. 

E  s' io  non  posso  trasformarmi  in  lei 

Più  eh'  i'  mi  sia  (non  eh'  a  mercè  mi  vaglia), 
Di  qual  pietra  più  rigida  s'intaglia, 
Pensoso  nella  vista  oggi  sarei; 

O  di  diamante,  o  d' un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forse,  o  d' un  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e  sciocco. 

E  sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro; 

Per  cu'  i'  ho  invidia  di  quel  vecchio  stanco 
Che  fa  con  le  sue  spalle  ombra  a  Marrocco. 


Versi  1-14.  Poco  mancava  ad  ap- 
prossiqnarsi ,  cioè  per  poco  più  che  si 
fosse  approssimata  agli  occhi  miei  quella 
luce  che  gli  abbaglia  anco  da  lontano, 
cioè  Laura,  io  avrei  cangiata  ogni  mia 
forma,  come  fece  essa,  cioè  Dafne  o 
Laura,  in  Tessaglia.  E  se  io  non  mi 
posso  trasformare  in  Laura  più  di 
quello  che  io  sono ,  perchè  già  son  di- 
venuto una  stessa  persona  seco  (quan- 
tunque ciò  non  mi  Vaglia  nulla  per 
muoverla  a  pietà  di  me),  io  sarei  al 
presente  una  statua  io  aspetto  pensoso. 


e  questa  tale  statua  sareblie  di  una  pie- 
tra delle  più  dure  che  mai  ti  possano 
tagliare,  come,  per  esempio,  di  dia- 
mante, o  forse  di  un  bel  marmo  biaaco 
per  la  paura  ,  o  vero  d*  un  diaspro ,  sic- 
cliè  sarei  tenuto  in  gran  pregio  dalla 
moltitudine  avara  e  sciocri.  E  per  tal 
modo  sarei  libero  dall'aflbseo  di  questa 
mia  passione,  il  quale  fa  che  io  porto 
invidia  a  quel  vecchio  stanco  (accenna 
la  favola  di  Atlante)  che  trasformato  in 
montagna,  fa  ombia  colle  sue  spalle  a 
Marocco. 


Madrigale  I. 

Solo  al  ««derla  ba(|gn«re  «■«  velo,  diTcnivo  (uClo  spiMiinalo  d'amore. 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  géììd*  acque; 


m 


SOMKTTl  K  CANZONI 


Gh'a  me  la  paslorella  alpestra  e  eroda, 
Posta  a  bagnar  un  leggiadretto  velo, 
Ch'a  l'aura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda; 
Tal  che  mi  fece  or  quarid'  egli  arde  il  cielo, 
Tutto  tremar  d' un  amoroso  gelo. 


Verso  1.  Alsito  amante.  Ad  Attenne. 
—  9.  Per  tal  ventura.  Per  uu  colale  ac« 
cidente,  cioè  per  cmo.  Ovvero,  per  for- 
tuna simile  a  questa  eh'  è  occorsa  ora  a 
me. — 4.  Ch^a  me.  Di  quello  che  piacque 
a  me.  Dipende  dalla  voce  più  del  primo 


verso.  La  pastorella.  Int(>nde  la  sua  don- 
na, e  la  chiama  così  per  quell'atto  umile 
in  cui  la  trovò.  Alpestra.  Selvaggia. 
Aspra.— S.PoJto.  Intenta. — 1.  Or  quan- 
do. Ora  che.  In  questa  presente  stagione 
nella  qnalt.  Egli,  Parola  riempitiva. 


D«»«rive  n«  •■•  «iacgio 


Madrigali  IL 


.  I  p«ric«ll  !•  arreataa*,  «  ritoma  ia4i«tro 


Perch'ai  viso  d'Amor  portava  insegna, 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch'  ogni  altra  mi  parea  d' onor  men  degna. 

E  lei  seguendo  su  per  l' erbe  verdi. 
Udii  dir  alta  voce  di  lontano: 
Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi. 

Allor  mi  strinsi  all'ombra  d'un  bel  faggio, 
Tutto  pensoso;  e  rimirando  ìntortio. 
Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio; 
£  tornai  'ndielro  quasi  a  mezzo  il  giorno. 
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Versi  1-9.  Una  pellegrina,  cioè 
Laura  (la  chiama  pellegrina  perciocché 
in  questo  Madrigale  la  vita  umana  è  si- 
gni6cata  sotto  la  metafora  df  un  viag- 
gio), perchè  portava  nel  viso  insegna  di 
Amora ,  cioè  bellezta ,  ovvero  segni  di 
animo  inclinato  ad  amare,  mosse,  cioè 
allettò,  il  mio  cuor  vano,  cioè  leggero. 
—  3.  0ie.  Perocché.  —  4.  Su.  Parti- 
cella riempitiva,  che  i  buoni  scrittori 


ebbero  molto  in  uso  di  porre  avanti  alla 
preposizione  per  in  casi  simili  a  questo. 
—  5.  Alta  voce.  Una  voce  alta.  Intende 
la  voce  della  ragione.  —  6.  Per  la  selva. 
Cioè  tra  gli  errori  e  i  van<^giamenti 
dell'amore.  Perdi.  Getti  inutilmente. 
— -  9.  Conobbi  essere  assai  periglioso 
il  seguire'  quella  pellegrina.  — -  10.  A 
mezzo  il  giorno.  Cioè  a  mesto  il  corso 
naturale  della  vita. 


Ballata  III. 

Crf»deviiai  libero  d'amore,  e  conosce  d' eaeeraene  rinveacato  aenupre  piA. 

Quel  foco  eh'  io  pensai  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo  e  dall'  età  men  fresca. 
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Fiamma  e  martir  nell'  anima  rinfresca. 

Non  fur  mai  luUe  spente,  a  quel  ch'i' veggio, 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville: 
E  temo  no  '1  secondo  error  sia  peggio. 
Per  lagrime,  ch'io  spargo  a  mille  a  mille, 
Gonven  che  '1  duol  per  gli  occhi  si  distillo 
Dal  cor,  e' ha  seco  le  faville  e  l'esca. 
Non  pur  qual  fu,  ma  pare  a  me  che  cresca. 

Qual  foco  non  avrian  già  spento  e  morto 
L' onde  che  gli  occhi  tristi  versan  sempre? 
Amor  (avvegna  mi  sia  tardi  accorto) 
Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  distempre; 
E  tende  lacci  in  si  diverse  tempre, 
Che  quand'  ho  più  speranza  che  '1  cor  n'  esca 
AUor  più  nel  bel  viso  mi  rinvesca. 


iO 
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Verso  1.  Pensai.  Credetti.  —*9.  J)at 
freddo  tempo.  Dagli  anni  maturi.  — 
3.  Rinnova  ora  in  ma  la  sua  fiamma  e 
il  mio  tormento.— 4.  j4  qitelch*i*veg' 
gio.  Per  quanto  io  veggo.  Secondo  che 
io  veggo.  —  6.  E  temo  che  il  secondo 
errore,  cioè  questo  rinnovamento  del» 
1*  amor  mio,  riesca  peggiore  del  primo. 
—  8.  Conven.  Conviene.  DisUlle.  Di* 
stilli. — 9.  C'ha  seco»  Il  qual  cuore  ha 
in  se.  Ovvero,  il  qual  duolo  ha  seco.  — « 


10.  La  qual  esca,  o  pure  il  qual  duolo, 
non  è  tanto  solamente  quanto  era  pri- 
ma, ma  pare  a  me  che  cresca.  — 13.  Av- 
vegna.  Avvegnaché.  Cioè  benché.  Mi 
sia  tardi  accorto.  Di  ciò.  —  14.  Tra 
duo  contrari.  Il  fuoco  e  le  lagrime.  Midi' 
stempre,  lo  mi  distemprì.  Cioè  mi  lique- 
faccia, mi  disfaccia,  mi  strugga. — 15.  In 
sì  diverse  tempre.  In  si  varie  guise.  — 

16.  N* esca.  Esca  dai   detti   lacci.— 

17.  Mi  rinyesca.  M'invischia  di  nuovo. 


Sonetto  XXXVI. 


TMMUto  e  dclaso  émììh  iproi 


I  di  Aoiore,  ■••••  la  vltM  piA  iiegli*Ma  die  prii 


Se  col  cieco  desir,  che  '1  cor  distrugge, 
Contando  l' ore  non  m' ingann'  io  slesso, 
Ora,  mentre  ch'io  parlo,  il  tempo  fugge 
Ch'  a  me  fu  insieme  ed  a  mercè  promesso. 

Qual  ombra  è  si  crodel  che  '1  seme  adugge 
Gh'  ai  desiato  fruito  era  si  presso? 
E  dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge? 
Tra  la^spiga  e  la  man  qual  muro  è  messo? 

Lasso,  noi  so;  ma  si  conosco  io  bene 
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Glie,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vila» 
Amor  m' addusse  in  sì  gioiosa  spene. 
Ed  or  di  quel  eh'  i'  ho  Ielle  mi  sovvene; 
Che  'nnanzi  al  di  dell'  uUima  parlila  . 
Uom  bealo  chiamar  non  si  convene. 


Questo' Soaelto  si  finge  composto  in 
tempo  che  il  Poeta  slava  aspettando 
Laura  a  «a  colloquio  promessogli. 

Versi  1-2.  Se  io  medesimo  nel  con> 
tar  le  orejion  m'inganno  per  quel  éieco 
desiderio  che  mi  consuma.-— 3.  //  tempo 
/ugge.  Passa  quel  tempo.  — 4.  Merck, 
Pietà.  —  5.  Qual  è  quella  sì  spietata  om- 
bra cheaduggia  ora  il  seme.  j4ditggesi% 
per  aduggi.  Aditggiare  significa  soffoca- 
re,  danneggiare  le  piante  culi' ombra. 


— •  6.  j4l  desiato /nUto,  A  dare»  a  pro- 
durre il  desiato  frutto.  — 7^. Dentro  dal 
mio  ovU.  Dentro  allo  stesso  mio  ovile, 
duve  io  credeva  pur  che  la  greggia  stesse 
sicura.— 9.  SI.  Particella  affermativa. 
—  11.  Amore  mi  trasse  in  isperansa  di 
quel  colloquio.  — 12.  Sovvene.  Sovvie- 
ne —  13.  Partita.  Partenza.  Intende  la 
morte.  —  14.  JNon  si  dee  dar  titolo  di 
felice  a  nessuno.  Ovvero,  nessuno  dee 
chiamar  se  stesso  felice. 


Sonetto  XXXVII. 


iijn«ve  I*  ■■••re^^M  di  t*»|>|M,  •  lom  può  («Mlar  «là  l« 


Mie  venlure  al  venir  son  tarde  e  pigre, 

La  speme  incerla;  e  '1  desir  monla  e  cresce; 

Onde  '1  lassar  e  1*  aspettar  m' ìncresce: 

E  poi  al  partir  son  più  levi  che  tigre. 
Lasso,  le  nevi  fien  lepide  e  nigre, 

£  '1  mar  senz' onda,  e  per  V  alpe  ogni  pesce; 

E  corcherassi  '1  Sol  là  oltre  ond'  esce 

D' Un  medesimo  fonie  Eufrate  e  Tigre; 
Priipa  eh'  i'  trovi  in  ciò  pace  né  tregua, 

O  Amor  o  Madonna  aIlr*uso  impari; 

Che  m' hanno  congiuralo  a  torto  incontra: 
E  s' i'  ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari, 

Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  grazie  non  m' incontra. 


Sonetto  composto  in  occasione  poco 
diversa  da  quella  che  diede  materia  al 
precedente. 

Verso  1.  Mie  venlure.  Le  mie  for- 
tune. Cio^  le  graiie  che  io  ricevo  da 
Laura .  —  2.  E*l  desir  monla  e  cresce. 


Per  la  speranza.  —  3.  Onde,  cioè  per 
questo  accrescimento  del  desiderio,  mi 
pesa  parimente  I* aspellar  le  grazie  di 
Laura  e  il  lasciar  di  aspettarle. —4.  Son. 
Le  mie  venture.  Levi.  Veloci. Preste.— 
5.    Fien.   Saranno.   Higrg,   Nere.  — 


IN   VITA   DI  MADONNA    LAURA. 


»9 


S«azt  molo.  E  per  t  nipe  ogni  pesce. 
E  i  pesci  vìvranno  su  per  li  monti. — 
7*8.  E  il  sole  tramonterà  in  oriente.  Là 
oìire^  vuol  dire  verso  colà,  co\à  ioto.no, 
io  quel  d'intorno.— >  10.  O  Amor.  O 
prima  che  knxwf.. Mttdonnti.  Laura.-— 
11.  I  quali,  cto^  Amore  e  Madonna, 
kanao  congiurato  a  torto  contro  di  me. 


—  IS.  £  t€  k»  1m  udveita  oii  poco  di 
dolce ,  quMto  viene  dopo  tinto  OTMro. 
— 13.  Per  HisHegno.  Pel  dispetto  ch'io 
ho  di  aver  tanto  aspettato,  e  patito.  // 
gusto.  Di  quel  dolce.  Si  dilegua.  Si  ri- 
dure .1  nutlu.  —  14.  Altre  graiie  di 
Amore  e  di  Laura,  fuorché  queste 
Iarde  e  brevi  che  ho  dette,  noo  mi  toc» 
cano  mai. 


Ballata  IV. 


V|Brr4  sempre  a 


ria,  iMHiehé  ttmm  ve«l< 
né  i  Mioi  «apelli 


mai  pia  i 


Perchè  quel  che  mi  trasse  ad  amar  prima, 

Altrui  colpa  mi  (oglia, 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 
Tra  le  chiome  dell'  or  nascose  il  laccio 

Al  qual  mi  strinse,  Amore; 

£  da'  begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio 

Che  mi  passò  nel  core 

Con  la  virtù  d'un  subito  splendore, 

Che  d'ogni  altra  sua  voglia, 

Sol  rimembrando,  ancor  l'anima  spoglia. 
Tolta  m'  è  poi  di  que' biondi  capelli, 

Lasso,  la  dolce  vista; 

E  'I  volger  di  duo  Itimi  onesti  e  belli 

Col  suo  fuggir  m' attrista: 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s*  acquista, 

Per  morte  né  per  doglia 

Non  vo'che  da  tal  nodo  Amor  mi  scioglia. 


A{) 


ih 


Versi  1-3.  Quantunque  per  colpa 
d'altri ,  cioè  per  crudeltà  di  Laura  ,  mi 
sia  tolto  quello  onde  ehke  origiiie  Tamor 
mio,  cioè  la  vista  delle  chiome  e  degli 
occhi  della  medesima  Laura ,  ciò  non 
mi  rimuove  dal  mio  fermo  proponiment  o 
di  amar  colei. —4^5.  Amore  nascose 
Ira  quelle  chiome  d*  oro  il  laccio  al 
quale  egli  mi  prese.  —  6.  Mosse.  Neu- 
tro. Venne.  H  freddo  ghiaccio.  Jl  tre- 


milo e  lo  smarrimento  dell'amore.—. 
8.  flirta.  Puleuza.  Splendore.  Dei  detti 
occhi. —  9- 10.  Che  anche  al  prt'sente 
spogliu  l*anima  mia  d*ogni  altra  sua  vo- 
glia, solo  che  ella,  cioè  l'anima  mia,  se 
ne  ricurdi,  cioè  si  ricordi  di  quello  splen- 
dore. — 13.  E  *l  volger,  E  il  girare. 
Lumi.  Occhi.  — 15-17.  Ma  siami  pur 
tolta  la  visla  di  quelle  chiome,  e  mi 
fuggano  pur  quegli  occ\i\  *,  c\\«  \o  ^x 
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qualunque  dolore  ne  deU>a  ricevere ,  e 
te  anche  ne  avessi  a  morire,  non 
voglio  perciò  essere  liberalo  di  que- 


sto amor  mio,  perocclrè  il  morire 
per  una  bella  cagione  è  cosa  onorata 
e  gloriosa. 


Sonetto  XXXYIII. 

Mmi  «Mbia  più  prlvilegj  qu»!  Lmmt»,  eh«  di  dole*  •  KWftai*  fU  ai  bee  «pictAlo. 


L'arbor  gentil  che  forte  amai  molt'anni, 
Mentre  i  bei  rami  non  m'ebber  a  sdegno, 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e  crescer  negli  affanni. 

Poi  che,  securo  me  di  tali  inganni, 
Fece  di  dolce  sé  spietato  legno, 
r  rivolsi  i  pensier  tutti  ad  un  segno, 
Che  parlan  sempre  de'  lor  tristi  danni. 

Che  perà  dir  chi  per  Amor  sospira , 
S' allr^  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  data,  e  per  costei  la  perde? 

Né  poeta  ne  colga  mai,  né  Giove 
La  privilegi;  ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal  che  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde. 


Verso  1.  L*  arbor  gentil.  Il  lauro, 
cioè  Laura.  Fort».  Grandemente.  — - 
2.  Mentre.  Finche.  —  5.  Securo  me.  Es- 
sendo io  sicuro.  Non  temendo  io  punto. 
— 6.  Il  detto  albero,  di  cortese  legno  che 
era,  si  fece  spietato.  —  7.  Jld  un  segno. 
Cioè  a  dolermi.  —  8.  Che.  I  quali  pen- 
sieri.—  9-11.  Che  potranno  dire  gl'in- 
namorati, gli  amanti,  se  mai  per  quei 
versi  nei  quali  io  significava  la  benignila 
di  Laura ,  avessero  concepita  qualche 
speranza  di  ricevere  dalle  loro  donne  un 


trattamento  diverso  da  quello  che  oggi 
è  fatto  a  me  dalla  mia,  ed  ora,  sentendo 
la  mutazione  di  costei,  perderanno  quella 
tale  speranza?  Non  potranno  dire  altro  se 
non  quello  che  porta  il  terzetto  seguen- 
te.  Porà  sta  per  potrà.  —  12-13.  Ne 
Giove  la  prisfilegi,  ICè  Giove  la  faccia 
immune  dall*  esser  tocca  dal  fulmine.  Il 
pronome  la  si  riferisce  ad  arbore  ^  la 
qual  voce  può  essere  femminina  e  ma- 
scolina» e  in  questo  Sonetto  è  femmini- 
na. Venga  in  ira.  Diventi  odiosa. 


Sonetto  XXXIX. 

Beaedie*  Inlto  ci4  che  fo  eaj^oae  ed  effett*  del  euo  en— re  Tereo  di  lei. 


Benedetto  sia  '1  giorno  e  '1  mese  e  l' anno 
E  la  stagione  e  '1  tempo  e  V  ora  e  '1  punto 
E  '1  bel  paese  e  '1  loco  ov'  io  fui  giunto 
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Da  doo  begli  occhi,  che  legato  m' hanno: 

E  benedetto  il  primo  dolce  affanno 

Ch'i' ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto, 
E  r  arco  e  le  saette  ond'  io  fai  punto , 
E  le  piaghe  eh'  infin  al  cor  mi  vanno. 

Benedette  le  voci  tante  eh'  io, 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna,  ho  sparte, 
E  i  sospiri  e  le  lagrime  e  '1  desìo; 

E  benedette  sìen  tutte  le  carte 

Ov'io  fama  le  acquisto,  e  '1  pensier  mio, 
Ch'  è  sol  di  lei,  si  eh'  altra  non  v'  ha  parte. 


Verso  3.  Giunto.  Collo.  Preso.  •— 
6.  ^d  esser.  Per  essere.  Quando  fui. 
Quando  divenni.  Quando  fui  costretto 
ad  essere.  Con  ^4mor  congiunto.  Cioè 
innannorato.  —  7.    Onde.  Da   cui.  — 

9.  Le  voci   tante.   Le   tante   voci.  — 

10.  Sparte.   Sparse.  —  13.  Le  acqui- 


sto. Procaccio  a  lei,  cioè  alla  mia  don- 
na. —  14.  Ch*h  sol  di  lei.  Che  non 
ha  altro  soggetto  se  non  lei.  Che 
non  è  mai  rivolto  se  noo  a  lei.  Jll- 
tra.  Altra  donna.  Non  v*  ha  par' 
te.  Non  ha  parte  in  esso  mio  pen- 
siero. 


Sonetto  XL. 

Avvedutosi  éM«  Mie  blHe,  prega  IMo  «ke  le  tomi  ma  ana  vita  Btlcll 

Padre  del  Ciel,  dopo  i  perduti  giorni, 
Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio  eh'  al  cor  s' accese 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  si  adorni; 

Piacciati  omai,  cqI  tuo  lume,  eh'  io  tomi 
Ad  altra  vita  ed  a  più  belle  imprese; 
Si  ch'avendo  le  reti  indarno  tese, 
11  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

Or  volge,  Signor  mio,  Tundecim'anno 
Ch'  i'  fui  sommesso  al  dispietato  giogo, 
Che  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce. 

Misererò  del  mio  non  degno  affanno; 
Riduci  i  pensier  vaghi  a  miglior  luogo; 
Rammenta  lor  com'  oggi  fosti  in  croce. 

Verso  4.  Mirando.  Mirando  io.  Pel    I   Dipende  dalle  parole  s'accese.  Gli  atti. 
mirar  che  io  feci.  Per  avere  io  mirato.   *  I  sembianti  di  LauT».  i4dorm.\^^v. 

rvrmAMCA.  là 
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— 5.  JHaeciaii  ornai,  eoi  tuo  lume.  Piac- 
ciati ornai  di  fare  colla  tua  gratia.  — ■ 
7-8.  Sicché  il  diavolo  resti  confuso  e 
scornato  di  avermi  tese  le  reli  invano. 
—  9.  Volge.  Y'xxkMKt.  Era  l'anniversa- 
rio della  morte  di  Cristo  e  dell' inna- 
moramento del  Poeta.— -10.  Sommesso. 
Sottoposto.  Giogo.  d'Amore. — 11.  Vuol 


dir  che  Amore  e  piò  crudele  verso  quelli 
che  lo  servono  più  devotamente  e  con 
più  fede.  -—  ì%.  Miserere.  Abbi  mi- 
sericordia, ^on  degno.  Non  meritato 
da  me,  o  non  conveniente  all'esser 
mio,  ovvero  procedente  da  cose  vane. 
—  13.  Vaghi.  Erranti.  Luogo,  Via. 
Oggetto. — 14.  Come*  Che. 


Ballata  V. 


Prova  che  ia  mm  vite  è  aelle  atani  di  Lanra,  dia  cIm  |»atè  dargiieii 

«oa  aa  •alato. 


Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore, 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 
Pietà  vi  mosse;  onde,  benignamente 
Salutando,  teneste  in  vita  il  core. 

La  frale  vita  eh' ancor  meco  alberga, 
Fu  de'  begli  occhi  vostri  aperto  dono 
E  della  voce  angelica  soave. 
Da  lor  conosco  l' esser  ov'  ip  sono; 
Che,  come  suol  pigro  animai  per  verga. 
Cosi  destaro  in  me  V  anima  grave. 
Del  mio  cor,  Donna,  V  una  e  V  altra  chiave 
Avete  in  mano:  e  di  ciò  son  conlento. 
Presto  di  navigar  a  ciascun  vento; 
Ch'  ogni  cosa  da  voi  m' è  dolce  onore. 


40 


Verso  1.  Volgendo.  Volgendo  voi. 
—  2.  Che  riduceva  a  mente  la  morte  a 
chi  Io  vedeva.  Cioè  che  pareva  effetto 
di  morte,  che  era  simile  al  colore  di 
un  morto.  —  4.  Salutando.  Salutando- 
mi.—  5.  eh*  ancor  meco  alberga.  Che 
io  conservo  ancora.  Che  ancora  mi  ri- 
mane. »-  6.  Fu  manifestamente  dono 
dei  vostri  begli  occhi.  —  8.  Dalla  voce 
e  dagli  occhi  vostri  riconosco,  alla  voce 
e  agli  occhi  vostri  debbo  Io  stalo  in  cui 
sono.  — 9.  Che.  I  quali  occhi  e  la  qual 


voce.  Come  suol.  Come  suol  destarsi. 
— 10.  Destaro.  Destarono.  Cio^  susci- 
tarono, ravvivarono.  Grave,  Oppressa. 
Languente.  -—  11.  L*  una  e  l*  altra 
chiave.  La  chiave  dell'  allegresza  e 
quella  della  tristezta.  Vuol  dire  il  Poeta 
che  Laura  può  a  sua  voglia  rallegrarlo 
e  allrislarlo,  ucciderlo  e  tornarlo  in 
vita.  —  13.  Pronto  a  vivere  in  ciascuno 
stato  che  a  voi  piaccia  di  darmi.  — 
14.  Ogni  cosa  da  voi.  Ogni  cosa  che 
mi  venga  da  voi. 


ì 

t 

f 
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Sonetto  XLL 

Et««r«  •  ••■  T«i«r  mIìmp*  qnal  cor*,  àomA'  ella  Moa  p«é  phk  ti*cir«. 


Se  voi  poteste  per  turbati  segni, 

Per  chinar  gli  occhi  o  per  piegar  la  testa, 
O  per  esser  più  d*  altra  al  fuggir  presta, 
Torcendo  '1  viso  a' preghi  onesti  e  degni, 

Uscir  giammai,  ovver  per  altri  ingegni, 
Del  petto,  ove  dal  primo  lauro  innesta 
Amor  più  rami;  i'  direi  ben  che  questa 
Fosse  giusta  cagione  a' vostri  sdegni: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  si  disconvenga;  e  però  lieta 
Naturalmente  quindi  sì  diparte. 

Ma  poi  vostro  destino  a  voi  pur  vieta 
L'esser  altrove,  provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 

Verso  1.  Per  turbati  segni.  Per  di-  mi  scortesertieote  come  fate. —9.  Cfie. 
mostrazioni  di  sdegno  e  dispetto.  Con  Perocché.  Gentil  pianta.  Come  siete 
usarmi  atti  e  maniere  aspre  •  scortesi.  voi.  In  arido  terreno.  Come  è  il  mio 
—  3.  D*  altra.  Di  qualunque  altra.  \  ciiore.  — 10-11.  E  però  lieta  natural- 
D' ogni  al  Ira.  —  4.  A*  preghi.  A*  miei 
preghi.  — 5-8.  Se  voi  poteste,  dico,  o 
coi  sopraddetti  ovvero  con  altri  modi, 
uscir  giammai  del  mio  cuore ,  dove  si 
moltiplicano  tutto  di  gli  affetti  verso  di 
voi,  cioè  trarmi  dall'animo  l'amor  che 
io  vi  porto  j  in  tal  .caso  io  confesserei 
che  voi  aveste  Imona  ragione  di  trattar-. 


menu  quindi  H  diparte.  E  perciò  na- 
turalmente è  volonterosa  di  partirsi  di 
là,  cioè  dall'  arido  terreno.  — 12.  Poi. 
Poiché.  —  13.  Provvedete.  Proen* 
rate.  —  14.  Cioè  di  non  odiarmi, 
acciocché  voi  non  dobbiate  star  sem- 
pre ia  un  cuore  che  voi  abbiate  in 
odio. 


Sonetto  XLII. 


Prega  Aanore  éi  Mccendere  in  «•••  quvi  foco,  doile  cui  fiamme 

•i  non  ho  più  «CMmiio. 

Lasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima 

Nel  giorno  eh'  a  ferir  mi  venne  Amore , 
Ch'  a  passo  a  passo  è  poi  fatto  signore 
Della  mia  vita,  e  posto  in  sulla  cima. 


/ 
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Io  non  credea,  per  forza  di  sua  lima^ 
Che  punto  di  fermezza  o  di  valore 
Mancasse  mai  nell'  indurato  core: 
Ma  cosi  va  chi  sopra  '1  ver  s' eslima. 

Da  ora  innanzi  ogni  difesa  è  tarda 
Altra,  che  di  provar  s' assai  o  poco, 
Questi  preghi  mortali  Amore  sgaarda. 

Non  prego  già,  nò  pnote  aver  più  loco, 
Che  misuratamente  il  mio  cor  arda; 
Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 

Verso  1.  O&c.  Quanto.  Dm  prima,  ,  sua  fffrnMssa  o  del  suo  ralore. — 

In  principio.  —  S.  ^  passo  a  passo.  '•  va  chi.  Cosi  finisce  chi.  Cosi  • 

A  grado  a  grado.  A  poco  a  poco.  —  '  chi.  Ovvero*  cosi  accade  quaod 

4.  E  posto  in  sulla  cima,  E  ti  è  col-  '   Sopra  *l  ver.  Oltre  il  giusto.  1 

localo  in  sulla  cima  dell*  animo  mio,  '  giusto.  S*  estima.  Stima  se  ■!«< 

cioè  mi  tiene  sottoposto  al  suo  imperio.  ]  —  9-1t.  Oramai  è  tardo  ogni  i 

—b-1.  lo  non  credeva  che  per  forza  medio,  eccetto  che  di  provar  se 

della  lima,  cioè  dell'  assidua  operaaione  presta  o  non  presta  punto  orecc 

di  Amore   nell'animo   mio,  esao  ani-  '  preghiere  degli  uomini.  — 12.  1 

mo  già  indurato  (come  il  Poeta  ha  dttto  '   te.  Ne  ciò  puote.  Uè  tal  preghici 

nella  seconda  stanza  della  prima  Can-  |  -^  13.   Misuratamente.  Con   i 

zone)  dovesse  mai  perdere  punto  delb  Non  soverchiamente. 


Sestina  III. 

RaasoMiiclUi  L<HiarM  all'  {■««rao,  •  pr«ired«  eh«  tei*  gli  mtaré, 


L'aere  gravalo,  e  T importuna  nebbia 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti, 
Tosto  conven  che  si  converta  in  pioggia: 
E  già  son  quasi  di  cristallo  i  fiumi; 
E  'n  vece  dell'  erbetta,  per  le  valli 
Non  si  ved'  altro  che  pruine  e  ghiaccio. 

Verso  1.  Gravato.  Carico,  gravido,   i   tuna,  Fastidiosa.    Molesta.  — 
di  vapori.  Torbido.  Nuvoloso.  Impor-  \  ven.  Conviene.  — 6.  Pruine.  1 

Ed  io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio. 
Ho  di  gravi  pensier  tal  una  nebbia, 
Qual  si  leva  talor  di  queste  valli 
Serrate  inconlr'  a  gli  amorosi  venti 
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£  circondate  di  stagnanti  fiami, 
Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 


Verso  1.  Via  pia.  Vie  pia.  Molto 
più.  —  S.  Tal  lina  n$bhia.  Una  neb* 
bia  tale.— 3-4.  Di  queste  valli  serrata 
incontr' a  gli  amorosi  venti.  Cioè  da 
Valchiusa,  do^e  il  Poeta  si  IrofaTa  e  al 
cui  noine   allude,  e  dice  che  quelle 


▼alli  erano  chiose  da  monti  che  con- 
trasta?ano  l'entrata  alle  aure  amo- 
rose ,  cioè  a  quelle  che  spiravano  dal 
luogo  doTe  era  Laura.  —  6.  Qimnda, 
Dipende  dalle  parole  ai  Uva  del  ttrao 
yatMm 


In  piccìol  tempo  passa  ogni  gran  pioggia; 
£  *1  caldo  fa  sparir  le  nevi  e  1  ghiaccio, 
Dì  che  vanno  superbi  in  vista  ì  fiami; 
Né  mai  nascose  il  ciel  si  folta  nebbia, 
Che  sopraggiunta  dal  furor  de'  venti 
Non  fuggisse  dai  poggi  e  dalle  valli. 

Verso  3.  Di  c/ire.  Di  coi.  Per  coi.   1   sembiante,   con   aspetto,   superbo.  — 
Superbi  in  vista.  Superbi  a  vedere.  Con  I   i.  Il  del.  Accusativo. 

Ma,  lasso,  a  me  non  vai  fiorir  di  valli; 
Anzi  piango  al  sereno  ed  alla  pioggia, 
£d  a'  gelati  ed  ai  soavi  venti: 
Ch'  allor  fia  un  di  Madonna  senza  '1  ghiaccio 
Dentro,  e  di  for  senza  l'usata  nebbia, 
Ch'  i'  vedrò  sécco  il  mare  e  laghi  e  fiumi. 


Verso  4.  Fia.  Sarà.  Si  riferisce 
^Madonna,  —5.  Di  for.  Di  fuori. 
V  usata  nebbia.  La  solita  neU>ia.  Cioè 


l'aspetto  e  i  modi  severi  e  sdegnosi. 
—  6.  Che.  Dipende  dalla  voce  allor 
del  quarto  verso,  e  vuol  dir  quando. 


Mentre  ch'ai  mar  discenderanno  i  fiumi, 
£  le  fere  ameranno  ombrose  valli, 
Fia  dinanzi  a'  begli  occhi  quella  nebbia, 
Che  fa  nascer  de'  miei  continua  pioggia; 
£  nel  bel  petto  V  indurato  ghiaccio. 
Che  trae  del  mio  si  dolorosi  venti. 

Verso  1.  Mentre  che.  Finche.  —   1  — 6.  Del  mio.  Dal  mio  petto.  Fanti, 
4.  De*mieL  Da' miei.— 5.  E.  E  fia.  1  Cioè  sospiri. 

Ben  debb'  io  perdonare  a  tutt'  i  venti 

Per  amar  d'an  che  'n  mezzo  di  dao  ftauù 
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Mi  chiuse  tra  '1  bel  verde  e  1  dolce  ghiaccio; 
Tal  ch'i' dipìnsi  poi  per  mille  valli 
r/ ombra,  ov'io  fui;  che  né  caler  né  pioggia» 
Né  suon  curava  di  spezzala  nebbia. 


Verso  S.  Per  amor.  Per  cagione*. 
A  coiitempUBtone.  D*uh»  Cio^  d'un 
vpnto,  e  vuol  dire  di  Laura,  iV  qaal 
nome  ha  il  medesimo  suono  che  Paura. 
In  metzo  di  duo  Jitimi.  Tra  Sorga  e 
Druensa,  o  vero  tra  l'un  di  questi  e 
Rodano.  —  3.  Fece  che  io  non  mi  sa- 
peva partire  da'  bei  pnli  e  dalle  acque 


fresche  di  questo  luogo  dove  io  l'arei 
veduta.  —  4*6.  Onde  io  pwein ,  »i 
dando  per  mille  valli,  non  curando  i 
caldo  ne  pioggia  uè  strepito  di  spessa 
nubi,  cioè  tuoni,  da  per  tutto  dipins 
cio^  6gura'i  colla  fantasia  ,  l' immagti 
di  Laura.  Le  parole  ov'io /iti  dipei 
dono  da  milie  valli. 


Ma  non  fuggio  giammai  nebbia  per  venti 
Come  quel  dì,  né  mai  fiume  per  pioggia. 
Né  ghiaccio  quando  1  Sol  apre  le  valli* 


Verso  1.  Fuggio.  Fuggi.— 2.  Co- 
me quel  dì.  Cosi  rapidameute  come 
l'uggì  quel  giorno  che  io  vidi  Laura  in 
questo  luogo.  JSè  mai  fiume  per  piog- 
gia, Sutlinlendasi,    fuggì  cosi  rapida* 


mpnte.  —  3.  Ne  ghiaccio.   Sottintei 
dasi   come  di    sopra.    Quando    7   S> 
apre  le  valli.  Quando  il  sole  apre 
grembo  alla  terra.   Intende  di  prim; 
vera. 


Sonetto  XLIIL 

Caduto  ha  v«  rio»  diee  ehe  gli  oi^^l  oon  (fftcti  p«tò  ••«stanar*  ehe  I^aiira* 

Del  mar  tirreno  alla  sinistra  riva. 

Dove  rolte  dal  vento  piangon  V  onde, 

Subito  vidi  queir  altera  fronde 

Di  cui  conven  che  'n  tante  carte  scriva. 

Amor,  che  dentro  all'  anima  bolliva, 
Per  rimembranza  delle  trecce  bionde 
Mi  spinse;  onde  in  un  rio  che  l'erba  asconde 
Caddi,  non  già  come  persona  viva. 

Solo,  ov*io  era  tra  boschetti  e  colli, 

Vergogna  ebbi  di  me:  cb'al  cor  gentile 
Basta  ben  tanto;  ed  altro  spron  non  volli. 

Piacemi  almen  d'aver  cangiato  stile 

Dagli  occhi  a' pie;  se  del  lor  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  un  pvù  cortese  aprile. 
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Verso  3.  Subito.  Iroprovvisamenle. 
Que/f  aitera  fronde.  Cto^  un   albero 
di  alloro,  Sgura  di  Laura,  jitiera  qui 
vale  onorala  t  nobile,  "^ò.  Facendomi 
rìsov venire  delle  bionde  chiome  della 
mia  donna.  —  7. //t  r«A  rio  che  P  erba 
asconde.  In  un  rivoletto  che  era  nasco- 
sto dall'erba. — 8.  Non  già  come  per- 
sona   viva.   Come  persona   non  viva. 
Come  corpo  morto.  —  9-14.  Quantun- 
qne  io  mi  trovassi  solo,  e  tra  boschetti 
e  colli ,  che  è  come  dire  in  luogo  riti- 
rato dalla  gente ,  pure  io  mi  vergognai 
per  quella  caduta;  e  la  vergogna  che 
d)bi  fu  di  me  stesso,  cioè  della  preseosa 


mia  propria,  che  basta  ben  questa  a  un 
cor  nubile,  ed  altro  stimolo  non  ci  volle 
a  farmi  vergognare.  A  ogni  modo  io 
sono  contento  di  aver  cangiato  usansa, 
cioè  dello  aver  bagnalo  i  piedi  io  cam- 
bio degli  occhi ,  se  pure  un  più  cortese 
aprile  asciugasse  questi  occhi  del  loro 
esser  molli,  cioè  delle  loro  lagrime.  Dice 
un  pia  coHesa  gpriié  *  avendo  riguardo 
si  all'essergli  avvenuto  in  aprile  il  caso 
recitato  in  questo  Sonetto,  e  si  agli  altri 
mesi  di  aprile  che  esso  aveva  passati 
dolorosamente  insino  allora ,  da  poi 
che  pure  io  aprile  si  fu  innamorato 
di  Laura. 


Sonetto  XLIV. 


ibattnlo  in  WLm 


•Iaì  du9  poasieri,  «  di  ritom 
»  «li«  ««i 


«  a  Dio, 


L' aspetto  sacro  della  terra  vostra 

Mi  fa  del  mal  passato  tragger  gaai, 

Gridando:  sta  su,  misero:  che  fai? 

E  la  via  di  salir  al  Ciei  mi  mostra. 
Ma  con  questo  pensier  un  altro  giostra, 

E  dice  a  me:  perchè  fuggendo  vai? 

Se  ti  rimembra,  il  tempo  passa  omai 

Di  tornar  a  veder  la  Donna  nostra. 
1',  che  '1  suo  ragionar  intendo  allora, 

M' agghiaccio  dentro  in  guisa  d' uom  eh'  ascolta 

Novella  che  di  subito  V  accora. 
Poi  torna  il  primo,  e  questo  dà  la  volta. 

Qual  vincerà,  non  so;  ma  infino  ad  ora 

Combattut' hanno,  e  non  pur  una  volta. 


Versoi.  Della  terra  vostra.  Della 
città  di  Roma.  Il  Poeta  indiriztava  que- 
sto Sonetto  da  Roma  a  uu  Romano.— 
2.  Del  wal  passato.  De'miei  passati  va- 
neggiamenti amorosi.  Tragger  guaì.  So- 
spirare e  lamentarmi.  Traggere  sta  per 
trarre.  —  3.  Sta  su.  Volgi  l'animo  a 
pensare  e  operare  più  degnamente.— 
è.  Fuggendo  vai.  Da  Laura.  —  7.  Se  ti 


rimembra.  Se  li  sovviene.  Se  ben  ti  ri* 
cordi.  Sovvengati  che.— 8.  Zm  Donna 
nostra.  Laura.  — 12.  Il  primo.  Il  primo 
{>ensiero.  Qif^^/o.Questo  secondo  pensie- 
xo.  Dà  la  valla.  Volge  le  spalle.  Si  parte. 
Fugge  via.  — 13.  Qiuil.  Quale  de' due 
pensieri. — 14.  CombatttU' hanno.  Hanno 
combattuto  insieme.  Non  pur  una  volta. 
Non  una  volta  soU.  Fiù  À'utiaL  nc\u. 
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Sonetto  XLV, 


DMUMto  «Uà  MTviMk  éi 


I  potè  lifcera— —  •*  |p«r  osila 


Ben  sapev'  io  che  naturai  consìglio, 

Amor,  contra  di  le  giammai  non  valse: 
Tanti  laccinol,  tante  impromesse  false, 
Tanto  provato  avea  '1  tuo  fero  artiglio. 

Ma  novamente  (ond*  io  mi  maraviglio) 
Dirol,  come  persona  a  cni  ne  calse, 
£  che  '1  notai  là  sopra  T  acque  salse, 
Tra  la  riva  toscana  e  V  Elba  e  '1  Giglio. 

r  fuggia  le  tue  mani,  e  per  cammino, 
Agitandom'i  venti  e  '1  cielo  e  l'onde, 
M'andava  sconosciuto  e  pellegrino; 

Quand'ecco  i  tuoi  ministri  (i'non  so  donde}. 
Per  darmi  a  diveder  eh'  al  suo  destino 
Mal  chi  contrasta  e  mal  chi  si  nasconde. 


Verso  1 .  Naturai  consiglio.  Accorgi- 
mento umano.  Profvediraento,  espe» 
dienteumano;  ovvero  prudenM.sagacìtà 
umana .— 3.  Accusativi  dipendenti  dalle 
parole  provato  avea  del  verso  seguente. 
Lacciuol  è  detto  per  lacciuoli^  impro- 
messe per  promesse. --^b.  Novamente. 
Di  nuovo.  O  pure  in  un  nuovo  modo. 
O  pure  per  una  fresca  ovvero  sfraor- 
dinaria  esperiensa.  Onde.  Del  che.— 
0-8.  Dirollo,  cioè  dirò  questa  mede- 
sima cosa  come  uno  che  ci  ho  avuto  io* 


teresse,  e  che  la  ho  provata  trovandomi 
in  mare  tra  la  riva  di  Toscana  e  le  iso- 
lette dell'Elba  e  del  Giglio.  — 11.  UTan- 
dava.ì/ltne  andava.— 12.  Quand'ecco, 
non  so  donde  venuti,  mi  sopraggiuo- 
gono  i  tuoi  ministri.  Cioè  rimembranse 
e  pensieri  di  quell*  amore  che  il  Poeta 
fuggiva ,  ovvero  amoretti  nuovi ,  occa- 
sioni di  nuovi  amori.  — 13.  /#/  suo  de- 
stino.  Dipende  dai  verbi  contrasta  e 
si  nasconde .  del  veno  seguente.  — 
14.  Mal.  Mal  fa. 


Canzone  V. 

«•i  «ol  ««aio,  ma  p«r  propria  aolpa  é  eo«ir«tCo  « 

Lasso  me,  eh*  i'  non  so  in  qual  parte  pieghi 
La  speme,  eh' è  tradita  ornai  più  volte. 
Che  se  non  è  chi  con  pietà  m' ascoUe, 
Perchè  sparger  al  Giel  si  spessi  preghi? 
Ma  s' egli  av vien  eh'  ancor  non  mi  si  nieghi 
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Finir  anzi  '1  mio  fine 

Queste  voci  mescbìn^, 

Non  gravi  al  mio  Signor  perch'  io  i  rìpreghi 

Di  dir  libero  un  dk  tra  V  erba  e  i  fiori: 

»  Drez  et  razon  es  qu'  ieu  chan  e  m  demori,    io 

Le  stante  di  questa  Caosone,  che  5-10.  Ma  se  pure  ancora  noo  mi  è  ne- 
gato di  finire  una  Tolta  questi  miei  la- 
menti prima  che  io  muoia ,  cioè  se  la 
mia  presente  iofelicilk  non  è  destinata 
a  durar  sempre,  non  graTÌ,  cioè  non  sia 
gra^e,  non  dispiaccia,  ad  Amore  che  io 


SODO  cinque,  si  chiudono  ciascuna  col 
primo  verso  di  cinque  altre  Cantoni; 
la  prima  di  Arnaldo  Daniello,  poeta 
prorenxale,  la  seconda  di  Guido  Caval- 
canti, la  tersa  diDante^la  quarta  diCino 
da  Pistoia,  la  quinta  dello  stesso  Petrarca. 
Versi  1-2.  Non  so  in  guai  parte  pie- 
ghi  la  speme,  Noo  so  a  che  parte  piega- 
re, cioè  volgere,  la  speranza.  E  vuol 
dire:  non  so  in  che  sperare,  con  che 
fondamento  sperare.  E  tradita.  E  stata 
tradita.  —  3.  Non  è  chi.  Noo  vi  è,  non 
ci  ha,  nessuno  che.  Ascolte.  Ascolti.—* 


di  nuovo  Io  preghi  di  potere  un  giorno 
dire  allegramente  tra  l'erUa  e  i  fiori, 
cioè  in  luoghi  di  soUasso  e  piacere:  dif- 
ritto  e  ragione  e  che  io  canti  e  mi  tra* 
stalli.  Le  parole  s'egli  avvien  che  ancor 
non  mi  si  nieghi  sono  un  modo  di  par- 
lare ridondante ,  e  importano  lo  stesso 
che  se  ancora  non  mi  si  niega. 


Ragion  è  ben  eh'  alcuna  volta  i'  canti, 
Però  e*  bo  sospirato  sì  gran  tempo; 
Che  mai  non  incomincio  assai  per  tempo 
Per  adeguar  col  riso  i  dolor  tanti. 
E  s' io  potessi  far  eh'  agli  occhi  santi 
Porgesse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto, 
O  me  beato  sopra  gli  altri  amanti  ! 
Ma  più  quand'io  dirò  senza  mentire: 
»  Donna  mi  prega;  perch'  io  voglio  dire. 


-IO 


Verso  1.  Ragion.  Ragionevole.  Giu- 
sto.-—2.  Però  e*  ho.  Perocché  bo.  — 
3-4.  Ansi  se  io  incomincio  ora  a  cantare, 
cioè  a  prendere  un  poco  di  spasso,  io  non 
incomincio  già  tanto  presto,  quanto  biso- 
gnerebbe perchè  io  potessi  agguagliar  col 
riso  i  fanti  miei  dolori,  cioè  sollazsarmi 
tanto  quanto  ho  penato.  —  5.  Agli  occhi 
santi.  Di  Laura. — 6.  Porgesse.  Recas- 


se.—7.  Qualche  mia  parola  lieta  cb^ 
ella  leggesse.  Qualche  mio  verso  allegro, 
r— 9-10.  Ma  più  beato  se  io  potrò  dir»* 
con  verità  :  una  donna  mi  prega^  cioè  a 
^jLtXnei perche^  cioè  per  la  qual  cosa, 
IO  voglio  dire.  E  vuole  intendere  :  Dka 
beatissimo  me  se  Laura  non  solo  mi 
ascoltasse  con  qualche  diletto,  ma  esian- 
dio  mi  pregasse  a  parlare. 


Vaghi  pensier,  che  cosi  passo  passo 
Scorto  m' avete  a  ragionar  tani'alto, 
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Vedele  che  Madonna  ha  '1  cor  di  smallo 
Si  forte ,  eh'  io  per  me  dentro  noi  passo. 
Ella  non  degna  di  mirar  sì  basso, 
Che  di  nostre  parole 
Cari;  che  '1  Ciel  non  vole; 
Ai  qual  pur  contrastando  ì'son  già  lasso: 
Onde,  come  nel  cor  m' induro  e  'nnaspro, 
»  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 


iO 


Verso  1.  Foghi,  Vagabondi.  Legge* 
ri.  Vaoi.^S.  Scorto.  Coadotto.  Mena- 
to.  ji  ragionar  tan^  alto.  A  presumer 
tanto  di  me  stesso,  cioè  ad  immaginare 
che  Laura  si  muova  a  pregarmi  che  io 
parli.  — 3.  Vedete.  Imperative.  Guarw 
date.  ATTertite.  Sappiate.—*  4.  Si  farle. 
si  duro.  Si  riferisce  a  smalto.  Io  per  me 
dentro  noi  passo.  Io  quanto  a  me,  cioè, 
non  so  degli  altri,  ma  certamente  io, 


non  ho  forca  di  penetrarlo. —5.  Non 
degna.  Non  si  degna.— 7.  Curi.  Si  curi. 
Che.  Perciocché.  Vole.  Vuole. — 8.  Con- 
tro il  quale  io  ho  già  combattuto  tanto 
che  io  ne  sono  statico.  —  9*10.  Per  tan- 
to, come  io  divengo  duro  e  aspro  nd 
cuore  per  la  Serezca  di  Laura,  cosi  vo- 
glio essere  aspro  e  tristo  nelle  parole,  in 
luogo  di  cantar  lietamente,  come  io  pro- 
poneva di  sopra. 


Che  parlo?  o  dove  sono?  e  chi  m' inganna 
Altri  eh'  io  stesso  e  '1  desiar  soverchio? 
Già,  s' i'  trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio, 
Nessun  pianeta  a  pianger  mi  condanna. 
Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna, 
Che  colpa  è  delle  stelle 
O  delle  cose  belle? 
Meco  si  sta  chi  di  e  notte  m' affanna. 
Poi  che  del  suo  piacer  mi  fé  gir  grave 
»  La  dolce  vista  e  '1  bel  guardo  soave. 


10 


Verso  1.  Si  ridice  il  Poeta  di  quello 
che  egli  ha  detto  di  sopra  nell'altra 
stanca,  che  il  cielo  e  la  fierecca  di  Laura 
sono  causa  della  sua  infelicità.— 2.  .41- 
tri  che.  Se  non.  Fuorché.  Il  desiar.  Il 
desiderio.  •— 3.  Già.  Voce  che  serve  a 
crescer  forca  alla  negacione.  S*  ì*  tra- 
scorro il  ciel  di  cerchio  in  cerchio.  Per 
quanto  io  voglia  cercare  tra  tntle  le 
sfere  del  cielo.  —  5.  Mortai  velo.  Cioè 
il  corpo.  //  mio  veder  appanna.  Mi  ap- 
panna la  vista,  cioè  mi  offusca  Tintellet- 
to^  e  fa  che  io  creda  che  il  Cielo  e  Laura 


sieno  cagione  del  mio  male.  --6-7.  Non 
è  però  che  la  colpa  della  mia  infelicità 
sia  veramente  del  Cielo,  o  pur  delle  cose 
belle,  tra  le  quali  è  Laura. — 8.  Cioè, 
la  causa  del  mio  travaglio  non  è  cosa 
alcuna  che  sia  fuori  di  me,  ma  ella  di- 
mora in  me  stesso,  e  non  è  altro  se 
non  che  il  mio  desiderio. —  9-10.  Da 
che  il  sembiante  di  Laura  mi  fece 
andar  grave,  cioè  m'inebbriò,  m'em- 
piè il  cuore,  del  suo  piacere^  cioè 
della  sua  dolcecsa  e  del  desiderio  di 
esso. 
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Tutte  le  cose  di  che  'i  mondo  è  adorno, 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eterno: 
Ma  me,  che  cosi  addentro  non  discerno, 
Abbaglia  il  l)el  che  mi  si  mostra  intorno; 
E  s'al  vero  splendor  giammai  ritorno, 
L*  occhio  non  può  star  fermo; 
Cosi  r  ha  fatta  infermo 
Pur  la  suH  propria  colpa,  e  non  quel  giorno 
Gb'  i'  volsi  inver  l'angelica  beltade 
m  Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 


iO 


Versi  1-6.  Tutte  le  cose  belle  del 
mondo  furono  da  Dio  create  buone,  e 
però  Laura  non  può  esser  causa  di 
male:  ma  io  che  non  penetro  collo  in- 
telletto cosi  addentro,  sono  abbaglialo 
dalla  estrinseca  belletsa  di  quella  j  e 
se  alcuna  volta  mi  riduco  a  mirare  il 
vero  splendore,  cioè  la  interna  bontà 


ed  eccellensa  di  colei,  l'occhio  non 
vi  può  durare. — 7.  Così,  Tanto.  Tal- 
mente. Infirmo.  Debole.  ~-  8.  Pitr, 
Solamente. — 9.  Ch*  t*  volsi.  Che  io  lo 
yolsi ,  cioè  Tulsi  l' occhio.  E  forse  il 
Poeta  scrisse  :  chil  volsi ,  cioè  eh*  i*  *l 
volsi.  Inver.  Verso.  L'angelica  beltade. 
Di  Laura. 


Canzone  VI. 


Cir«adl«  «l«si«  de*k«cli  oeeM  di  L.Mura  é  U  dilBeolt*  di  Mp«r  lodarli. 

Perchè  la  vita  è  breve, 

E  r  ingegno  paventa  air  alta  impresa; 

Né  di  lui  né  di  lei  molto  mi  fido; 

Ma  spero  che  sia  intesa 

Là  dov'io  bramo  e  là  dov'esser  deve 

La  doglia  mia,  la  qual  tacendo  i'  grido. 

Occhi  leggiadri,  dov'Amor  fa  nido, 

A  voi  rivolgo  il  mio  debile  stile , 

Pigro  da  se,  ma  '1  gran  piacer  lo  sprona; 

E  chi  di  voi  ragiona, 

Tien  dal  suggello  un  abito  gentile. 

Che  con  V  ale  amorose 

Levando,  il  parte  d' ogni  pensier  vile. 

Con  queste  alzato  vengo  a  dire  or  cose 

C  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 


10 
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Questa  Cantone  •  le  due  seguenti 
sono  sopra  gli  occhi  di  Laura,  e  si  chia- 
mano  le  Gaosooi  degli  occhi. 

Verso  8.  E  1*  ingegno  mio  si  spa- 
venta della  difficoltà  del  sublime  as- 
sunto di  lodare  gli  occhi  di  Laura.  — 
3.  Di  lui.  Dell'  ingegno  mio.  Di  lei. 
Della  vita.  —  5.  Là  dov*  io  bramo. 
Cioè  dove  io  bramo  che  sia  intesa.  E  là 
dov*  esser  deve.  E  dove  debbe  essere 
inlesa.  —  6.  La  guai  tacendo  i*  grido. 
La  quale  io  grido  anche  tacendo.  Dice 
il  Poeta  che  se  bene  egli  si  6da  poco  che 
\a  vita  e  I* ingegno  gli  bastino  a  parlar 
sufficientemente  degli  occhi  di  Laura, 
nondimeno  spera  che  comunque  egli  ne 


parleiÀ,  il  dolore  che  cagionano  a  lui 
questi  occhi,  dovrà  essere  inteso  dalla 
medesima  Laura,  poiché  esso  lo  dà  ad 
intendere  eziandio  tacendo.  —  8.  Cioè, 
prendo  a  ragionar  di  voi.— '9.  Da  se. 
Quanto  a  se.  Quanto  alla  natura  sua.  // 
gran  piacer.  Il  gran  desiderio  che  ha 
di  lodarvi. — 11.  Tien.  Ha.  Dtd  sug- 
gello. Dall'argomento  del  suo  dire. 
Uà  abito  gentile.  Una  nobile  disposi- 
aiooe  d'animo. —  12.  Con  fede  amo- 
rose. Colla  forza  del  sentimento  umo- 
roso.—\d.  Levando.  Levandolo.  Cioè 
inoalsandolo.  //  parte.  Lo  divide.  Lo 
allontana.*— 14.  Con  queste.  Cioè  con 
l*  ale  amorose. 


Non  perch'  io  non  m*  avveggia    * 

Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi; 

Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desìo 

Lo  quale  è  in  me  dappoi 

Ch'i' vidi  quel  che  pensier  non  pareggia,  5 

Non  che  V  agguagli  altrui  parlar  o  mio. 

Principio  del  mio  dolce  stato  rio, 

Altri  che  voi  so  ben  che  non  m' intende. 

Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno, 

Vostro  gentile  sdegno  40 

Forse  eh'  allor  mia  indegni  tate  offende. 

O,  se  questa  temenza 

Non  temprasse  V  arsura  che  m' incende, 

Beato  venir  men  I  che  'n  ior  presenza 

M' è  più  caro  il  morir,  che  '1  viver  senza.  i5 

voi. — 9-11.  Quando  ai  vostri  raggi 
ardenti  io  divengo  come  neve  al  sole;  e 
vuol  dire  :  quando  io  vi  miro  da  vicino, 
forse  allora  la  mìa  indegnità,  cioè  il 
mio  essere  indegno  di  mirarvi  da  pres- 
so ,  vi  offende,  e  muove  il  vostro  gen- 
tile sdegno.  *  Gentile  sdegno  par  che 
voglia  signtBcare  quell'alterezza  o  no- 
biltà d'animo  altre  volte  lodata  in  Lau- 
ra, onde  sdegnava  lutto  ciò  ch'era  basso 
e  volgare.* — 12.  O.  Oh.  Interiezione. 
Temenza.  Timoie.  — 14-15.  In  tal  caso 
io  verrei  meno,  io  mi  disfarei;  e  beato 


Verso  1.  Non  già  che  io  non  m' av- 
vegga. Non  ù»  già  questo  (cioè  di  pi- 
gliare a  lodarvi)  pf>rchè  io  non  conosca. 
—  4  6.  Dappoi  eh'  i'  vidi.  Insin  dal- 
l'ora che  io  vidi.  Quel  die  pensier  non 
pareggia,  non  che  Ragguagli  altrui  par- 
lare  o  mio.  Quello  che  non  solo  non 
possiamo  agguagliar  con  parole  né  io 
né  altri,  ma  non  si  può  pareggiare 
eziandio  col  pensiero,  intende  di  quegli 
occhi. — 7.  Vocativo.  Occhi,  autori  del 
mio  stato  dolce  e  doloroso.  —  8.  So 
ben  che  nessuno  m'intende,  altro  che 
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ma  M  CIO  avveiiUie  !  perocché  mi  è  più  |   quegli  occhi,  che  il  vivere  senta  etia* 
caro  il  morire  in  presenza  loro,  cioè  di      cioè  a  dire,  lontano  da  essa  presenta. 

Dunque,  eh'  i'  non  mi  sfaccia, 

Si  frale  oggello  a  si  possente  foco, 

Non  è  proprio  valor  che  me  ne  scampi: 

Ma  la  paura  un  poco, 

Che  '1  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia,        5 

Risalda  *1  cor,  perché  più  tempo  avvampi. 

O  poggi,  0  valli,  o  fiumi,  o  selve,  o  campi, 

O  leslimon  della  mia  grave  vita, 

Quante  volte  m' udiste  chiamar  Morte  ! 

Ahi  dolorosa  sorte!  io 

Lo  star  mi  strugge,  e  '1  fuggir  non  m'aita. 

Ma,  se  maggior  paura 

Non  m' arrenasse,  via  corta  e  spedita 

Trarrebbe  a  fin  quest'aspra  pena  e  dura: 

E  la  colpa  è  di  tal  che  non  ha  cura.  ih 


Versi  1-3.  Dunque  se  io,  che  sono 
OD  oggetto  così  fragile,  pure  non  mi 
distruggo  a  un  fuoco  cosi  attivo,  ciò 
non  procede  già  da  forza  mia  propria. 

—  4.  Un  poco.  Dipende  dal  verbo  ri- 
salda del  secondo  verso  dopo  questo.  — 
5.  Che.  La  qual  paura.  Vago.  Errante. 

—  6.  Risalda.  Rassoda.  Più  tempo . 
Più  lungamente.  —  8.  Testimon.  Te- 
slimoni.  Grave.  Misera.  — 11.  TjO  star. 
Il  fermarmi  alla  presenza  di  quegli  oc- 
chi. Non  ni*  aita.  Non   mi   giova.  — 


12-13.  Se  maggior  paura  Non  tn* arre- 
nasse. Se  non  mi  ritenesse  la  paura  di 
una  pena  maggiore,  cioè  della  pena  del- 
r  altra  vita.  Via  corta  e  spedita.  Un 
modo  breve  e  facile.  Un  mezzo  pronto 
e  speditivo.  Cioè  I*  uccidermi  da  me 
stesso.  — 15.  Di  tal  che.  Di  una  che. 
Intende  della  morte,  ovvero  di  Lau' 
ra.  Non  ha  cura.  Non  si  dà  pen< 
siero  della  mia  infelicità,  e  non  mi 
uccide,  ovvero  non  si  muove  a  usarmi 
pietà. 


Dolor,  perché  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a  dir  quel  eh'  i'  non  voglio? 

Sostlen  eh'  io  vada  ove  '1  piacer  mi  spigne. 

Già  di  voi  non  mi  doglio, 

Occhi  sopra  '1  mortai  corso  sereni, 

Né  di  lui  eh'  a  tal  nodo  mi  distrigne. 

Vedete  ben  quanti  color  dipigne 

Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto, 

E  potrete  pensar  qual  dentro  fammi. 

Là  've  di  e  notte  stammi 
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Addosso  col  poder  e'  ha  in  voi  raccolto, 
Luci  beate  e  liete; 

Se  non  che  1  veder  voi  slesse  v'è  tolto: 
Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete, 
Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  siete. 


ih 


Verso  2.  Quel  eh*  i*  non  voglio.  Cose 
aliene  dal  mio  proposito.  —  3.  Sosti§n, 
Sopporta.  Lascia.  Imperativo.  C/t*  io 
vada  ove  *l  piacer  mi  spigne.  Ck'  io 
parli  degli  occhi  di  Laura  come  io  aveva 
incominciato.  Piacere  qui ,  come  sopra 
nella  prima  starna ,  significa  desiderio  , 
appetilo.  —  5.  Sopra  *l  mortai  corso. 
Oltre  l'uso  mortale.  Più  del  consueto 
tra  mortali.  —  6.  Di  lui.  Di  colui. 
C'ioè  d'Amore.  j4  tal  nodo.  Intende 
l'amore  di  quegli  occhi  Mi  dt-ttrigne. 
Mi  strìnge.  Mi  tiene  strefto,  legato. — 
7.    Vedete  ben.  Guardate  ])ene.  Impe- 


rativo. —  9*15.  E  da  quello  che  egli 
opera  in  me  di  fuori,  potrete  congettu- 
rare quale  egli  mi  riduca  dentro,  dove 
mi  sta  sempre  addosso:  cioè  attendi; 
continuamente  a  travagliarmi  ,  con 
quella  forca  che  egli  prende  da  voi , 
occhi  beati  e  lieti.  Dico  beati  e  lieti, 
eccetto  che  vi  manca  la  beatitudine  e 
la  conlentessa  di  veder  voi  medesimi. 
Ma  ogni  vulta  che  vi  rivolgete  in  me, 
potete  conoscere  in  altrui,  cioè  dagli 
effetti  che  voi  fate  nell'aspetto  mio, 
quello  rhe  voi  .Mele.  La  *ve  sta  per  là 
djve,  cioè  dove. 


S' a  voi  fosse  sì  nota 

La  divina  incredibile  bellezza 

Di  ch'io  ragiono,  come  a  chi  la  mira, 

Misurata  allegrezza 

Non  avria  1  cor:  però  forse  è  remota 

Dal  vigor  naturai  che  v'  apre  e  gira. 

Felice  Palma  che  per  voi  sospira, 

Lumi  del  ciel  ;  per  li  quali  io  ringrazio 

La  vita,  che  per  altro  non  ro'  è  a  grado. 

Oimè,  perchè  si  rado 

Mi  date  quel,  dond'io  mai  non  son  sazio? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate  qual  Amor  di  me  fa  strazio? 

E  perchè  mi  spogliate  immantenente 

Del  ben  che  ad  ora  ad  or  V  anima  sente? 


IO 


15 


Verso  1.  Sì.  Così.  Corrisponde  al 
come  del  terzo  verso  della  stanza.  — 
3.  Diche.  Della  quale.  — 4-6.  L'alle- 
grexsa  che  sentirebbe  il  cuore  di  Laura 
sarebbe  smisurata  e  soverchia  :  e  forse  di 
qui  è  che  la  detta  bellezza,  cioè  la  bel* 
If  zza  di  voi ,  occhi ,  è  remota  dalla  po> 


lenza  naturale  che  vi  apre  e  gira  ,  rìoc 
non  è  sottoposta  alla  vostra  facoltà  na- 
turale di  vedere,  non  cade  sotto  alla  vo- 
stra  virtù  visiva.— >8-9.  Lumi  del  ciel. 
Cioè,  occhi  celestiali.  Per  lì  quali.  Per 
rispetto  dei  quali.  Per  cagione  della  cui 
vista,  io  ringrazio  la  i'ila.  Io  sono  con- 
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lento  di  vivere,  lo  ho  cara  la  vilu.  Ptr  ovvero,  vi  rivolgete  a  mirarmi.  Dond« 

altro.  Quanto  al  resto.  Quanto  a  ogni  qui  vale  tUchejdicuL'—i'ò,  QunL  Sì 

altra  cosa.  Per  niun'altra  cosa.  Non  m*è  riferisre  a  strazio.  — 15.  jid  ora  ad  or, 

A^flf/o.Mon  mi  aggrada.  Non  mi  beata.  Di   quando   in  quando.  Alcune  vulle. 

Mi  e  discara.  ->  10.  Rado.  Di  rado.—  Cioè  qualora  voi  mi  guardate.  L'anima. 

11.  Cioè,  mi  consentite  di  vagheggiarvi,  L*  anima  mia. 

Dico  eh'  ad  ora  ad  ora 

(Vostra  mercede)  ì'  sento  in  mezzo  V  alma 

Una  dolcezza  inusitata  e  nova, 

La  qual  ogni  altra  salma 

Di  noiosi  pensicr  disgombra  allora,  5 

Si  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova. 

Quel  lauto  a  me,  non  più,  del  viver  giova. 

£  se  questo  mio  ben  durasse  alquanto, 

Nullo  stato  agguagliarse  al  mio  potrebbe: 

Ma  forse  altrui  farebbe  io 

Invido,  e  me  superbo  Tonor  tanto: 

Però,  lasso,  conviensi 

Che  restremo  del  riso  assaglia  il  pianto; 

E  'nterrompendo  quelli  spirti  accensi, 

A  me  ritorni ,  e  di  me  stesso  pensi.  io 


Verso  8.  Vostra  mercede.  Per  gra- 
tia  vostra.  Per  vostra  cagione.  In  mezzo 
l'alma.  In  mezzo  all*alma.  —  3.  Nova. 
Straordinaria.  Mirabile.  —  i.  Ogni  al- 
tra  salma.  Ogni  qualsivoglia  soma, 
carico,  peso  —  5.  Disgombra.  Di- 
sraccia  dall'animo  mio.  •— 6.  Tanto 
rbe  di  mille  pensieri  che  eranu  nel> 
l'anima  mia,  un  solo  vi  si  ritrova, 
vi  resta ,  cioè  il  pensiero  di  voi.  — 
7.  Quella  sola  parte,  cioè  quei  soli  mo- 
menti della  vita,  e  non  più,  mi  sono 
••ari.  —  9.  Nullo.  Nessuno,  jéggua- 
ftliar.^e.  Agguagliarsi.  Pareggiarsi.  Pa- 


ragonarsi.—  10-11.  Ma  forse  un  onor 
cosi  grande  sarebbe  cagione  d'invidia 
agli  altri,  e  a  me  di  superbia.  —  \%.  Las- 
so. Interiezione.  Misero  me.  Conviensi. 
E  neressario. —  13.  Che  l'estremità, 
o  l'ultimo  confine  del  riso  sia  occu- 
pato dal  pianto,  cioè  che  succeda  alla 
gioia  il  dolore. —  14-15.  £  che  inter- 
rompendo voi,  occhi,  con  ritirai  vi  d4 
me,  quegli  spirili  accesi,  cioè  quei  sen- 
timenti caldissimi  che  io  provo  iu  quel- 
l' ora ,  ovvero ,  che  interrompendo  i» 
quri  sentimenti  caldissimi,  io  ritorni  in 
me  e  pensi  a  me  stesso. 


amoroso  pensiero 

Ch'  alberga  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 
Tal,  che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia: 
Onde  parole  ed  opre 
Escon  di  me  si  fatte  allor,  eh'  i'  spero 
Farmi  jmmortal,  perché  la  carne  moia. 
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Fugge  al  voslrQ  apparire  angoscia  e  noia; 

£  nel  vostro  partir  tornano  insieme: 

Ma  perchè  la  memoria  innamorata 

Chiude  lor  poi  l'entrata, 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme. 

Onde  s' alcun  bel  frutto 

Nasce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme. 

Io  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto, 

Colto  da  voi;  e  '1  pregio  è  vostro  in  tutto. 


Verso  %. Dentro.  "Sei  cuor  di  Laura. 
—  4-6.  Per  la  qual  cosa  eicono  allora 
di  me  parole  ed  opere  così  falle,  cio^ 
tali,  che  io  spero,  per  virtù  di  quelle, 
farmi  immortale ,  quaotiiDque  il  corpo 
abbia  a  morire.  —  8.  Insieme.  Cio^, 
insieme  col  vostro  partire.  —  9-  La  me- 
moria innamorata.  La  memoria  piena 
di  quello  che  io  ho  veduto  e  goduto  in 


voi.  — 11.  Cioè  non  passano  oltre 
superfìcie,  non  mi  penetrano  addent 
— 12.  Alcun  bel  frutto-.  Qualche  azic 
o  pensiero  o  parola  o  scrittura  degi 

—  14.  Per  me.  Quanto  è  a  me.  Qua 
Geme.  Per  cesi  dire.  Asciutto.  Ari< 

—  15.  Colto.  Coltivato.  //  pregio. 
merito  di  ogni  bene  che  nasce  da  e 
In  tulio.  Dtrl  tutto.  Interamente. 


Canzon,  tu  non  m'acqueti,  anzi  m'infiammi 
A  dir  di  quel  eh'  a  me  stesso  m' invola: 
Però  sia  certa  di  non  esser  sola. 


Versi  1-3.  Cantone,  tu  non  sei  ba- 
stante a  soddisfare  il  desiderio  che  io  ho 
di  ragionar  di  quegli  occhi,che  mi  rubano 
a  me  slesso  ;anai  tu  lo  slimoli  e  infiam- 


mi :  però  sta  sicura  che  tu  non  sarai  se 
Vuol  dire  che  il  Poeta  intende  di  scrivi 
ancora  altee  cansoni  sopra  il  medesi< 
soggetto:  e  tali  sono  le  due  seguenti. 


Calzone   VII. 

Dagli  o«eU  di  Ktauim  viene  iaui«lB«to  •  eoatomplare  le  vie  del  CSel« 

Gentil  mia  Donna,  i'  veggio 

Nel  mover  de'  vostr'  occhi  un  dolce  lume 
Che  mi  mostra  la  via  eh'  al  Ciel  conduce; 
£  per  lungo  costume. 
Dentro  là  dove  sol  con  Amor  seggio. 
Quasi  visibilmente  il  cor  traluce. 
Quest' è  la  vista  eh'  a  ben  far  m' induce, 
£  che  mi  scorge  al  glorioso  fine; 
Questa  sola  dal  vulgo  m'allontana: 
Né  giammai  lingua  umana 
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Contar  porìa  qael  che  le  sue  divine 
Luci  senlir  mi  fanno, 
E  quando  il  verno  sparge  le  pruine^ 
E  quando  poi  ringiovenisce  Tanno, 
Qual  era  al  lempo  del  mio  primo  affanno. 


15 


Verso  2.  Nel  mover.  Nel  muoversi. 
Nel  molo.  —  4.  E  per  lunga  consueiu* 
dine  Tostra,  ovvero  per  facoltà  di  codo* 
icimento  acquisUU  da  me  colla  lunga 
usansa  di  mirare  i  vostri  ocrbi.  Altri 
vogliono  che  le  parole  di  questo  verso 
dipendano  dal  verbo  ^«^lo  del  verso  se- 
guente. —  5.  Dentro  ai  vostri  occhi, 
duve  io  ed  Amore  sediamo,  cioè  abitia- 
Dio ,  soli.  Ovvero ,  dentro  ai  vostri  oc* 


chi ,  il  quale  si  è  il  solo  luogo  dove  io 
abito,  e  meco  Amore.  Seggio  vuol  dire 
seggo. -~H.  Mi  scorge.  Mi  guida,  jéi 
glorioso^ne.  All'acquisto  del  Paradiso. 
— 11.  Coniar.  Raccontare.  Poria.  Po- 
tria.  Potrebbe.  — 13.  Pruine.  Brine.— 

14.  Hingiovenitre.   Verbo    neutro.  — 

15.  Siccome  esso,  cioè  Tanno,  faceva, 
cioè  ringiovaniva,  allora  che  io  m*  inna> 
morat,  che  fu  di  primavera. 


Io  penso:  se  lassnso 

Onde  1  Molor  eterno  delle  stelle 

Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra , 

Son  r  altr'  opre  si  belle, 

Aprasi  la  prigion  ov'io  son  chiuso,  6 

E  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra. 

Ringraziando  Natura  e  '1  dk  ch'io  nacqui. 

Che  reservato  m' hanno  a  tanto  bene, 

£  lei,  eh' a  tanta  spene  iO 

Alzò  'i  mio  cor;  che  'nsin  alior  io  giacqui 

A  me  noioso  e  grave: 

Da  quel  di  innanzi  a  me  medesmo  piacqui. 

Empiendo  d' un  pensier  alto  e  soave 

Quel  core,  ond'  hanno  i  begli  occhi  la  chiave.  15 


Verso  1.  Lassuso.  In  Paradiso.  — 
3.  Degnossi  di  mostrare  io  terra  alcuna 
sua  opera,  cioè  di  creare  le  cose  che  noi 
veggSamo.  —  4.  Le  altre  opere  di  Dio 
sono  così  belle  copie  questi  occhi.  — • 
5.  Cioè  muoia  il  mio  corpo.  —  6.  ^  lai 
vita.  Al  vivere  lassù  in  cielo  tra  cose 
tanto  belle.  —  7.  Poi  mi  rivolgo  a  pen- 
sare alla  mia  solita  guerra,  cioè  alla  mia 
passione  amorosa.  —  9.  Reservaio.  Ri- 


serbato. J  tanto  bene-  Cioè  a  vedere  ed 
amare  gH  occhi  di  Laura.  -•  lO.Xei.  Co- 
lei. Cioè  Laura.  A  tanta  spene.  A  quella 
del  glorioso  fine  detto  nell'altra  starna. 
Ovvero  a  quella  di  acquistarsi  l'animo  di 
Laura.  —  11.  Che.  Poiché.  — 14.  JEm- 
piendo.  Empiendo,  non  io>  ma  Laura, 
della  quale  si  ripiglia  a  dire;  e  i  due  versi 
precedenti,  colla  mela  dell'altro  pros- 
simo, sono  una  toi\a  di  ^«teuVtù. 
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Né  mai  stato,  gioioso 

Amor  0  la  volubile  Fortuna 

Dieder  a  chi  più  fur  nel  mondo  amici, 

Ch*  i'  noi  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d'occhi,  ond'ogni  mio  riposo  ó 

Vìen,  com'  ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 

Della  mia  vita,  ove  '1  piacer  s*  accende 

Che  dolcemente  mi  consuma  e  strugge; 

Come  sparisce  e  fugge  'io 

Ogni  altro  lume  dove  'I  vostro  splende, 

Così  dello  mio  core, 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende, 

Ogni  aUra  cosa,  ogni  pensier  va  fore, 

E  sol  ivi  con  voi  rimansi  Amore.  ib 


Ver$o  3.  j4  chi  più  fur  net  motuh 
amici.  A  quelli  che  e,<&i  amarono  il  più. 
A  qualunque  si  vogli.-),  a  persona  del 
mondo  alla  quale  essi  fossero  maggior- 
mente amici.  —  i-6.  Non  diedero, 
dico,  a  chicchessia  un  qualsivoglia  stato 
tanto  gioioso    che    io    non   fossi   per 


darlo  Tolf*ntieri  in  isramhio  di  uo  solo 
sguardo  di  occhi,  ontlej  dai  qudli,  cioè  di 
occhi  cosi  fatti  che  da  loro  viene  ogni 
mia  quiete,  come  ogni  albero  viene 
dalle  sue  radici.  —  7.  Vocativi.  Ri> 
volge  il  favellare  agli  occhi  di  Laura. 
— 14.  JFore.  Fuori. 


Quanta  dolcezza  unqnanco 

Fu  in  cor  d'avventurosi  amanti,  accolta 

Tutta  in  un  loco,  a  quel  eh'  i' sento,  è  nulla, 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soavemente  tra  1  bel  nero  e  '1  bianco  5 

Volgete  il  lume  in  cui  Amor  si  trastulla: 

E  credo,  dalle  fasce  e  dalla  culla 

Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 

Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo. 

Torto  mi  face  il  velo  ^o 

E  la  man  che  si  spesso  s'  attraversa 

Fra  '1  mio  sommo  diletto 

E  gli  occhi,  onde  di  e  notte  si  rinversa 

Il  gran  desio,  per  isfogar  il  petto. 

Che  forma  tien  dal  variato  aspetto.  15 

Versoi.  CT/K^nonro.  Mai.  lo  qualun-   i   nati.  Jccolia  Uttta  in  un  loco.  Raccolta 
que  tempo.  —  2-3. //vi'enlifroJÌ.Fortu-   ;   tutta  insieme.  Recata  tutta  in  uno.  A 
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prfiMierlara  considerarla,  tutu  insieme. 
Se  anche  si  aduna  tutta  insieme,  si  reca 
ittUa  in  un  cumulo.  A  qu^l  eh*  i'  sento, 
i  nuìta,  E  nulla  a  comparasione  di 
quello  che  io  scoto.  —  i.  Quando.  Di- 
pende  dalle  parole  i*  sento  del  verso  su- 
periore. -^  5-6.  Circonlorutione  che 
viene  a  dire,  vi  girata.  —  7.  E  credo  che 
iasino  dalla  mia  infrfosia.  —  8.  jil  mio 
imperfetto.  Alla  mia  imperfrtione.  Alla 
fortuna  avversa.  Alla  mia  fortuna  av* 
vena.  — 9.  Rimedio.  Compenso.  Con- 


furto.  — 10.  Torlo  mi  face.  Mi  fa  dan- 
no. Mi  offende.  — 11.  S*aUrmfersa,  Si 
frappone.  —  li.  //  mio  sommo  diteito. 
Cioè  a  dira,  la  vista  degli  occhi  di  Lau- 
ra.—13.  E  gli  occhi.  Cioè  gli  occhi 
miei.  Onde.  Dai  quali  occhi.  «SVWitt'fp- 
sa.  Si  versa.  Trabocca.  Cioè  io  lagrime. 
^14.  Is/ògar.  Verl)0  attivo.  Allevia- 
re. —  15.  il  qual  petto,  che  vale  a  dire 
il  cuore,  l'animo,  è  variamente  disposto, 
ha  diverso  stato,  secondo  che  l' aspetto 
di  Laura  è  dolce  ovvero  aspro. 


/ 


Perch'  io  veggio  (e  mi  spiace) 

Che  nalaral  mia  dote  a  me  non  vale, 

Né  mi  fa  degno  d*  nn  si  caro  sguardo; 

Sforzomi  d' esser  tale, 

Qual  all'alta  speranza  si  conface, 

Ed  ai  foco  gentil  ond'  io  tuli'  ardo. 

S'al  ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo, 

Dispregiator  di  quanto  '1  mondo  brama. 

Per  sollìcilo  studio  posso  farme; 

Potrebbe  forse  ai  tarme 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama. 

Certo  il  fin  de*  miei  pianti. 

Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 

Yien  da' begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti. 

Ultima  speme  de'  cortesi  sonanti. 
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Verso  S.  Che  io  non  ho  doni  natu- 
rali da  meritare  che  Laura  mi  volga 
l'animo.  — 4.  Procuro  di  supplire  il  di- 
fetto della  natura  collo  studio,  e  di  ren- 
dermi tale,  ec.  —  5.  jilP  alta  speranza. 
Di  piacere  a  Laura.  Si  conface.  Si  confa. 
Si  conviene.  È  corrispondente.  —  7.  Se 
pronto  al  hene,  ed  al  male  restio.  — 
9.  Per  sollìcito  studiò.  l*er  mezzo  di  uu 
suUecito,  cioè  diligente,  studio.  Farme. 
Farmi.  — 10.  Jitarme.  Aiutarmi.  Cioè 
giovarmi,  favorirmi.  <— il.  Nel  benigno 


giudicio.  Nel  concetto  di  Laura.  Nel- 
l' animo  di  Laura.  Una  tal  fama.  Cioè 
quella  di  essere,  come  ha  detto  innanzi, 
al  ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo ,  e 
Dispregiator  di  quanto  *l  mondo  brama. 
—  13.  Che.  Il  qual  fine.  Accusativo. 
Altronde.  Da  altra  cosa.  Il  cor.  Il  mio 
cuore.  Chiama.  Chiede.  —  14.  Vien. 
Dee  venire.  Non  può  venire  se  non. 
Da'  begli  occhi.  Di  Laura.  Dolce  tre- 
manti.  Per  amore.  Dolce  qui  vale  dol» 
cemente. 


Canzon,  l' una  sorella  è  poco  innanzi, 
E  r  altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 
Appe^TBcchìarsi;  oad'  io  più  carta  vergo. 


80 


80NBTTI  E  CANZONI 


Verso  1 .  L'una  sortila.  Cioè  la  Can- 
Bone  antecedente,  che  pure  è  sopra  gli 
oerhi  di  Laura.  È  poco  innanzi.  Cioè  a 
dire,  è  venula  al  mondo,  è  uscita  in  luce, 
poco  dianzi.  — S.  L'altra.  Cioè  la  Can- 


tone rhe  segue.  In  quel  medesmo  aUfer- 
go.  Cioè  nella  mu  mente,  ovrero  nelh 
medesima  parte  Mia  mii  meiitÉ,ovTer( 
sopra  la  stessa  materia.  —  8.  Ondato  pìì 
carta  vergo.  Sicché  io  seguito  a  scrivere 


Canzone  Vili. 


Trova  ogni 


Megli  oceU  M  Laaro,  e  protoMa  tlkm  ooo  floir*  mai  di  loiarW» 


Poi  che  per  mio  destino 

A  dir  mi  sforza  qaell'  accesa  voglia 

Che  m' ha  sforzato  a  sospirar  mai  sempre, 

Amor,  eh' a  ciò  m'invoglia, 

Sia  la  mìa  scorta  e  'nsegnimi  '1  cammino,  i 

E  col  desio  le  mie  rime  contempre; 

Ma  non  in  guisa  che  lo  cor  si  stempre 

Di  soverchia  dolcezza  ;  com'  io  temo 

Per  quel  eh'  i'  sento  ov'  occhio  altrui  non  giogne 

Che  '1  dir  m' inGamma  e  pugne;  n 

Né  per  mio  ingegno  (ond'  io  pavento  e  tremo]. 

Siccome  talor  sole, 

Trovo  '1  gran  foco  della  mente  scemo; 

Anzi  mi  struggo  al  snon  delle  parole, 

Pur  com'  io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole,     it 


Verso  S.  Quell'accesa  voglia,  JHo- 
minatilo.— '4.  A  ciò  m'invoglia.  Mi 
mette  JDell*  animo  questa  voglia  che  mi 
sforsa  a  parlare.— 6.  E  faccia  che  i  miei 
versi  agguaglino  il  desiderio  che  io  ho  di 
verseggiare.  Conlempre  sta  per  contenta 
peri.  —  7-ì3.  Ma  abbia  riguardo  però 
che  in  questo  mio  favellar  di  quegli  oc- 
chi, il  cuore  non  mi  si  stemperi  per 
troppa  dolceua,  come  io  temo  che  acca- 


da, considtriìiio  quello  die  io  sento  dei 
tro  di  me,  cioè  che  questo  parlar»  va 
riscalda  e  mi  stiroda  tuttavia  maggion 
mente,  né  pet  ingegnarmi  che  io  facci 
a  favellare,  trovo  però  (cosa  della  qual 
mi  spavento  forta)  che  si  scemi  punto 
come  pur  suole  alcuqe  volte,  il  gra 
fuoco  dell'animo. —  14.  Velie parolt 
Delle  mie  parole.  —  15.  Pur  coni*  i 
Jbssi.  Appunto  come  se  io  fossi. 


Nel  cominciar  crédia 

Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire 
Qualche  breve  riposo  e  qualche  tregua. 
Questa  speranza  ardire 
Ali  porse  a  ragionar  quel  eh'  i'  senlia  : 
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Or  m'abbandona  al  lempo,  e  si  dilegua. 

Ma  pur  conven  che  l'alia  impresa  segua, 

Continuando  l' amorose  noie; 

Si  possente  è  il  voler  che  mi  trasporta; 

E  la  ragione  è  morta , 

Che  tenea  '1  freno,  e  contrastar  noi  potè. 

Mostrimi  almen  ch'io  dica 

Amor,  in  guisa  che  se  mai  percote 

Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica, 

Non  mia  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 


do 


dò 


Verso  1.  Credia.  lo  credeva. — 5.  Mi 
porse.  Mi  diede.  —  6.  Ài  tempo.  Nel 
tempo  che  ella  dovrebbe  avere  effetto. 
—  7.  Conven.  CoDviene.  Unita  impre' 
sa.  Di  ragionar  di  quegli  occhi.  Segua. 
Jo  segua,  rioè  prosegua  —  8.  L'amorose 
note.  Il  mio  canto  amorfo.  —  9.  //  vo- 
ler. La  voglia.  — 10-11.  E  la  ragione,  la 
qualegiàper  Paddielro  leaeva  il  governo 
ddla  mie  facoltà,  ovvero  di  quel  voler 


che  mi  trasporta ,  ora  non  può  impedir 
questa  cosa,  ovvero  non  può  contrastare 
a  esso  volere^  perocché  ella  è  spenta. 
Pole  sta  per  ;yiM>/e.  — lS-15.  M'insegni 
Amore,  se  non  altru,  di  favellare  in  modo 
che  se  per  avventura  le  mie  parole  ven« 
gono  agli  orecchi  di  Laura,  la  facciano 
amica  non  mia  ma  di  pietà,  cioè  operino 
che  ella,  non  dico  mi  usi  cortesia,  ma 
mi  abbia  compassione. 


Dico:  se  'n  quella  etate 

Ch'ai  ver  onor  fur  gli  animi  si  accesi, 

L' industria  d' alquanti  uomini  s' avvolse 

Per  diversi  paesi, 

Poggi  ed  onde  passando;  e  l' onorale 

Cose  cercando,  il  più  bel  Oor  ne  colse; 

Poi  che  Dio  e  Natura  ed  amor  volse 

Locar  compitamente  ogni  virtù  te 

In  quei  be'  lumi,  ond'  io  gioioso  vivo, 

Questo  e  queir  altro  rivo 

Non  conven  eh'  i'  trapasse  e  terra  mute: 

A  lor  sempre  ricorro. 

Come  a  fontana  d'ogni  mia  salute; 

E  quando  a  morte  desiando  corro, 

Sol  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 


40 


15 


Verso  1.  Dico.  Cioè>  seguitando 
dunque  a  ragionar  di  quegli  occhi,  dico. 
•^2.  Nella  quale  gli  animi  furono  cosi 
dfditi  airamor«  della  vei%  gloria.  — 


3.  S* avvolse.  S'aggirò.  Andò  attorno. 
Andò  pellegrinando.  — >  5.  Poggi  ed 
onde.  Monti  e  mari.  Onorate.  Pregevo- 
li.   Nobili. —  7.  Al  pitsenltt,  «^eodo 
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voluto   Iddio,    la   Natura   ed    Amore.   1    muli  |Mese.-— 12. /#  /«r.  A  quei  lai 


Volse  è  detto  per  volU.  —  8,  Locar. 
Collocare.— 9.  Onde.  Per  li  quali. — 
11.  Non  conven.  Non  fa  di  bisogno. 
Trapasse.  Trapassi.  E  terra  mute.  E 


cioè  occhi.  —  li.  Cioè,  quando  destdi 
di  morire.  —  15.  Con  solo  mirar  qur 
occhi  mi  riconfollo.  Non  prendo  ce 
forto  Aa  altro  che  dalla  loro  vista. 


Come  a  forza  di  venli 

Stanco  fiocchier  di  noUe  alza  la  iesla 

A'  duo  lami  e'  ha  sempre  il  nostro  polo; 

Così  nella  tempesta 

Gh'  i'  sostengo  d' amor,  gli  occhi  lucenti 

Sono  il  mio  segno  e  *\  mio  conforto  solo. 

Lasso,  ma  troppo  è  più  quel  ch'io  ne  'nvolo 

Or  quinci  or  quindi,  com'Amor  m'informa, 

Che  quel  che  vien  da  grazioso  dono. 

E  quel  poco  eh'  i'  sono 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma: 

Poi  eh'  io  li  vidi  in  prima, 

Senza  lor  a  ben  far  non  mossi  un'  orma  : 

Cosi  gli  ho  dì  me  posti  in  su  la  cima; 

Che  '1  mio  valor  per  se  falso  s' estima. 


Versi  1-2.  A  forza  di  venli  stanco 
nocchier.  Nocchiero'  stanco  a  forza  di 
venti,  cioè  per  furia  di  venti.  — 3.  Alle 
due  Orse.  //  nosVo  polo  vuol  dire  il 
polo  antartico.  —  5.  Gli  occhi  lucenti. 
Di  Laura.  —  7.  Ma,  oimè,  troppo  più 
è  quel  piacere  eh'  io  piglio  da  quegli 
occhi  di  furto. — 8.  Com*  Amor  m*  in- 
forma. Secondo  che  Amore  mi  ammae- 
stra, mi  scaltrisce,  m'insegna.  — 9.  Da 


che  io. sono.  Cioè,  Tavcrli  io  di  coi 
nuo  per  norma,  mi  fa  essere  quel  p 
che  io  sono,  è  causa  che  io  sia  ti 
quel  poco  che  io  sono»  di  tulio  q 
poco  valore  che  è  in  me.  —  13. 
quando  io  li  vidi  la  prima  volta. 
13.  Un* orma.  Un  passo.-— 14-15. 
gli  ho  talmente  fatti  signori  e  mode 
(ori  di  me,  che  mal  si  può  giudicare 
mio  valore  se  egli  si  considera  sole 


f*ratioso  dono.  Da  volontario  dono  che  se  stesso,  cioè  in  quanto  a  ciò  eh 
quelli  mi  facciano. -— 10-11.  £  una  veramente  proprio  mio.  Falso  qui 
perpetua  norma  di  loro  mi  fa  quel  poco       ^er  falsamente. 


r  non  poria  giammai 

Immaginar,  non  che  narrar,  gli  effetti, 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 
Tutti  gli  altri  diletti 
Di  questa  vita  ho  per  minori  assai; 
E  tutt'  altre  bellezze  indietro  vanno. 
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Pace  tranquilla,  scnz' alcuno  affanno, 

Simile  a  quella  che  nel  Cielo  eterna, 

Move  dal  lor  innamoralo  riso. 

Cosi  vedess'  io  Gso  io 

Com'Amor  dolcemente  gli  {governa, 

Sol  un  giorno  da  presso, 

Senza  volger  giammai  rola  superna; 

Né  pensassi  d'allrui  né  dì  me  slesso; 

E  '1  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso.        ib 


Verso  1.  Porìa.  Potrei.  —  2.  Im- 
maginar, non  the  narrar.  Non  dico 
narrare ,  ma  ne  anco  immaginare.  •— 
C.  Tute  altre.  Tulle  le  altre,  tndittro 
vanno.  Restano  indietro,  cedono,  sono 
inferiori,  alla  bellezza  di  questi  occhi. 
—  8.  Eterna.  Verbo.  Rende  «terni.  — 
U.  Move.  Nasce.  Deriva.  Innamorato. 


Amoroso.  Che  innamora.  —  10.  Pia- 
resse  a  Dio  che  io  potessi  stare  a  mirar 
(Issamfnte. —  12.  Sol  un  giorno.  Per 
ispazio  solamente  di  un  giorno.  — 
13.  Senza  che  mai  si  movesse  veruna 
delle  sfere  celesti ,  di  modo  che  quel 
giorno  durasse  sempre.  —  15  Spesso. 
Aggeltivu.  Frequente. 


Lasso,  che  desiando 

Yo  quel  ch'esser  non  puote  in  alcun  modo; 

£  vivo  del  desìr  fuor  di  speranza. 

Solamente  quel  nodo 

Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua,  quando         5 

V  umana  vista  il  troppo  lume  avanza, 

Fosse  disciolto:  imprenderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  quel  punto  sì  nove, 

Che  farian  lacrimar  chi  le  'ntendesse. 

Ma  le  ferite  impresse  io 

Volgon  per  forza  il  cor  piagalo  altrove: 

Ond'io  divento  smorto, 

E  '1  sangue  si  nasconde  i'non  so  dove, 

Né  rimango  qual  era;  e  sommi  accorlo 

Che  questo  è  '1  colpo  di  che  Amor  m' ha  morto.  15 


Verso  3.  E  vivo  del  solo  desiderio 
^ensa  alcuna  speranza.  —  4.  Solamente. 
Se  almeno.—  5.  Che.  Accusativo.  Cir- 
conda. Pone  intorno.  —  6.  li  troppo 
splendore  di  quegli  occhi  vince  la  po- 
tenza della  mia  vista  debole,  come  quella 
che  è  vista  umana.  —  7.  I* prenderei 


baldanza,  lo  prenderei  ardimento.  Io 
ardirei.  —  8.  A'oce.  Inusitate.  Mirabni. 
—  9.  Intendesse.  Udisse.  —  10-11.  Ma 
le  ferite  che  allora  io  ricevo  nel  cuore, 
mi  distraggono  per  forza  il  pensiero 
dalle  cose  che  io  vorrei  dire.  — >  1  i.  Ne 
rimango  qual  era.  E  io  uou  ì»oxjk  \»\ù 
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quello  di  prima.— '15.  Che  questo  pri- 
varmi in  tali  occasioni  dell'uso  della 
parola,  si  o  il  colpo  col  quale  Amore  mi 


ha  ucciso,,  si  è  il  maggior  danno  che 
Amore  mi  abbia  fatto.  Diche  vale  di  cui, 
cioè  con  cui  j  morto  sta  per  ucciso. 


Canzone,  i' sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei , 
Ma  non  di  parlar  meco  i  pensier  miei. 

Verso  1.  Stancar.    Stancarsi.  —  3.    Ma  non   però   sento   i    miei   pensieri 
stancarsi  di  parlar  meco. 

Sonetto  XLVI. 


Se  BOB  raffioM»  M  Laara  eom*  «m«  ■Mrita  ,  è  eolpa 

che  la  fe«e  •!  b«lla. 


Io  son  già  stanco  di  pensar  si  come 

I  miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono; 
E  come  vita  ancor  non  abbandono 
Per  fuggir  de'sospìr  si  gravi  some; 

E  come  a  dir  del  viso  e  delle  chiome 

E  de'  begli  occhi,  ond'  io  sempre  ragiono, 
Non  è  mancata  omai  la  lingua  e  '1  suono, 
Di  e  notte  chiamando  il  vostro  nome; 

E  eh'  e'  pie  miei  non  son  fiaccati  e  lassi 
A  seguir  V  orme  vostre  in  ogni  parte. 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi; 

Ed  onde  vien  l'inchiostro,  onde  le  carte 

Ch'  i'  vo  empiendo  di  voi  :  se  'n  ciò  fallassi , 
Colpa  d' amor,  non  già  difetto  d' arte. 


Versi  1-2.  Io  sono  già  stanco  di 
pensare  come  egli  avvenga  che  i  miei 
pensieri  non  sono  ancora  stanchi  di 
raggirarsi  dintorno  a  toì.  —  3.  Vita. 
La  vita.  —  4.  Per  liberarmi  dal  peso 
di  tanta  miseria.— > 5.  A  dir.  A  forza 
di  dire,  di  favellare. -^  6.  Onde.  Di 
cui.  Delle  quali  cose.  — 7.  Non  è  man- 
cata. Non  mi  è  venuta  meno.  E  *l 
suono.  E  la   voce.  —  8.    Chiamando. 


Invocando.  Profferendo.  Gridando.  — 
9.  E' pie.  l  piedi.  Fiaccati.  Rotti,  cioè 
spossati  e  vinti  dalla  f<itica.  — 12-14.  E 
eome  fo  io  a  trovare  inchiostro  e  carte 
abbastanza  per  iscriver  tante  cose  di  voi: 
nel  che  se  per  avventura  io  facessi  er- 
rore (cioè  in  questo  scriver  sempre  di 
voi,  (;ome  io  fo,  e  non  mai  di  altra  ma- 
teria), sarebbe  colpa  di  amore ,  non  già 
mancamento  d'arte. 
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Sonetto  XLVII. 

lIcMftforta  ••  mtmmm9  m  Mon  i«i«Me«r»i  Mei  ■•diare  gli  oedd  della  e«a  Dei 


I  begli  occhi  end*  i'  fui  percosso  in  guisa 
Cb*  e'  medesmi  porian  saldar  la  piaga , 
E  non  già  virtù  d'erbe,  o  d'arte  maga, 
0  di  pietra  dal  mar  nostro  divisa; 

M'banno  la  via  si  d'altro  amor  precisa, 
Ch'  un  sol  dolce  pensier  l'anima  appaga; 
E  se  la  lingua  di  seguirlo  è  vaga, 
La  scorta  può,  non  ella,  esser  derisa. 

Questi  son  que'  begli  occhi  che  l' imprese 
Del  mio  signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parte,  e  più  sovra  '1  mio  fianco. 

Questi  son  que'  begli  occhi  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese; 
Perch'  io  di  lor  parlando  non  mi  stanco. 


Verso  1.  Onde.  Dai  quali.  — 
Ch*  e*  medesmi.  Che  solo  essi  me* 
mi.  Porian.  Putrieno.  Polrebkero. 
iar.  Chiudere.  Sanare.  —  4.  Dal 
•  nostro  divisa.  Lontana  dal  nostro 
'e.  Oltramarina.  —  5.  Mi  hanno 
lente  tagliata  la  via  di  ogni  al- 
▼oglia,  cioè  falla  impossibile  ogni 
I  cura  e  studio.  —  7.   Vaga.  Cu- 


pida.  Vogliosa.  —  8.  /.a  scoria^  Cioè 
esso  pensiero ,  che  la  lingua  è  t^agm  di 
seguire. —  9- 10.  L'imprese.  Accusativo. 
Del  mio  signor.  Di  Amore.  — 11.  E 
pia  sovra  *l  mio  Jianco.  E  massima- 
poenle  nel  mio  cuore.  —  14.  Perche.  Per 
la  qual  cosa.  Di  lor  parlando  non  mi 
stanco.  Non  mi  stanco  mai  di  parlar  di 
loro. 


Sonetto  XLVUL 

|pr{gi«ae  Al  Aaamre  Io  laelnga  ei  forte ,  che,  vmevuào,  eoepira  di  riiontarvi. 


Amor  con  sue  promesse  lusingando 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica, 
E  die  le  chiavi  a  quella  mia  nemica , 
Gh' ancor  me  di  me  stesso  lene  in  bando. 

Non  me  n'avvidi,  lasso,  se  non  quando 
Fu'  in  lor  forza;  ed  or  con  gran  fatica 
(Chi  'l  crederà ,  perchè  giurando  il  dica*?^ 

PETBAJICit  H 
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In  libertà  ritorno  sospirando. 
E  come  vero  prigioniero  afiQitto, 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto; 

£  *\  cor  negli  occhi  e  nella  fronte  ho  scritto. 
Quando  sarai  del  mio  colore  accorto, 

Dirai:  s' i'  guardo  e  giudico  ben  dritto^ 

Questi  avea  poco  andare  ad  esser  mòrto. 


Pare  che  questo  Sonetto  fusse  com- 
posto iu  occasione  di  qualche  sdegno 
nato  fra  il  Poeta  e  Laura ,  e  fosse  iodi- 
rissalo  ad  un  amico  lontano. 

Versi  1-2.  Lusingando,  mi  ricon- 
dusse. Cioè,  luMiigandumi ,  mi  ricon- 
dusse. Il  pronome  mi  serve  in  questo 
luogo  a  tutti  e  due  i  verbi,  modo  non 
insolito  al  nostro  Poeta.  Alla  prigione 
antica.  Àcceona  i  funi  primi  amori  gio- 
vanili, uscito  dei  quali,  vis&e  in  libertà 
600  a  tanto  che  preso  dalle  bellezse  di 
Laura,  tornò  in  servitù  di  Amore. — 
3.  Le  chiavi.  Della  prigione.  A  quella 
mia  nemica.  Cioè  Laura.  —  4.  Me  di 
me  stesso  tene  in  bando.  Mi  tiene  in 
bando  dì  me  stesso,  cioè  a  dire  esule  da 
me  stesso.  —5-6.  Se  non  quando  ftC  in 
lor  foraa.  Se  non  dopo  che  fui  venuto 


in  poter  loro,  cioè  di  quelle  chiari,  o 
piuttosto  di  Amore  •  dì  Laura.— 7.  Per» 
che  giurando  il  dica.  Benché  io  l'affer- 
mi con  giuramento.  —  8.  Sospiramdo, 
Cioè  malvolentieri.-— 9-I0  E  quantun- 
que liberato  dalla  c«itività,  pur  come  un 
vero  prigioniero,  cioè  come  fossi  ancora 
cattivo,  porto  meco  una  grao  parte  delle 
mie  catene  — 11.  //  cor.  Cioè  l'affli- 
zione che  ho  nel  cuore.  Ho  scritto. 
Porto  scritto.  — 13.  Quando  ti  sarai  ac- 
corto del  mio  colore.  Cioè,  veduto  che 
abbi  il  mio  colore.  — 13.  S*i* guardo  e 
giudico  ben  dritto.  Se  in  non  m'ingan- 
no. Dritto  sta  per  dirittamente.  — 
14.  Costui  poteva  star  poco  a  morire. 
Costui  è  stato  per  morire.  Se  costui 
non  usciva  della  prigione,  poco  poteva 
campare. 


Sonetto  XLIX. 


Laura  è  si  bella ,  cke  Menimi  bob  f  oiea 

••  MOM  cke  «ollevaBdloel  al  C!iel«« 


riiraria 


Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso, 

Con  gli  altri  ch'ebber  fama  di  quell'arte, 
Mili'anni,  non  vedrian  la  minor  parte 
Della  beltà  che  m' ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Paradiso, 
Onde  questa  gentil  donna  si  parte; 
Ivi  la  vide,  e  la  ritrasse  in  carte, 
Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

L*  opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  Cielo 
Si  ponno  immaginar,  non  qui  fra  noi. 
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Ove  le  membra  fanno  all'  alma  velo. 
Corlesia  fé;  né  la  polea  far  poi 

Che  fu  disceso  a  provar  caldo  e  gìelo, 
E  del  mortai  senliron  gli  occhi  suoi. 


Questo  Sonetto,  e  il  seguente  sono 
ÌDtorno  a  un  ritratto  di  Laura  fatto  da 
Simone  Memmi. 

Versi  1-4.  SePulicIeto  e  gli  altri  che 
furono  famosi  neirarte  di  quello,  cioè 
nell'arte  del  ritrarre  e  6gorare  il  bfllo 
con  opere  delU  mano,  stessero  a  gara 
miranda  attentamente  il  volto  di  Laura 
ben  mille  anni,  non  iscorgerebbero  però 
la  minor  parte  della  bcllessa  rhe  mi  bj 
vinto  e  soggiogato  il  cuore,  e  che  a  Si- 
mone e  venuto  fatto  di  esprimere,  jlve 
r  dolio  per  ha.  —  6.  Si  parte.  Proviene. 
£  venuta.  —  8.  Per  dare  a  conoscere  in 
terra  il  suo  bel  viso. — 9.  L*opra.  Il 
ritratto,  opera  di  Simone.  Ben.  Certa- 


mente. — 10.  Panno*  Possono.  Nom  firi 
fvm  noi.  Ma  non  si  possono  immaginare 
qui  tra  i  mortali.  —  li-14.  Simone  léce 
atto  graaioso  e  cortese  a  ritrarre,  sicco- 
me egli  fece  lassù  in  cielo,  il  volto  di 
Laura  per  darlo  a  conoscere  qui  a  BOÌ| 
e  non  avrebbe  potuto  farlo  dopo  che  ei 
fu  disceso  in  terra  e  rhe  gli  occhi  suoi 
sentirono  del  mortale,  cioè  sperimenta- 
rono lo  stato  mortale,  ovvero  eU>ero» 
tennero,  parteciparono  del  mortale;  pe- 
rocché in  tal  condisione  essi  non  sareb- 
bero  stali  alti  a  vedere  e  contemplare 
una  bellesia  celesJe,  come  è  quella  di 
Laura,  in  guisa  da  potercela  bene  rap- 
presentare. 


HììmìI*  piA  v« 


Sonetto  L. 


da  Simone  •*  egli  «veMe  potati»  ém»  V  mwAwmm  a  quel  ritrailo 


Quando  giunse  a  Simon  1*  alto  concetto 
Ch'  a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile, 
S' avesse  dato  all'  opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto, 

Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto, 

Che  ciò  ch'altri  han  più  caro,  a  me  fan  vile: 
Però  che  in  vista  ella  si  mostra  umile, 
Promettendomi  pace  nell'aspetto: 

Ma  poi  eh'  i'  vengo  a  ragionar  con  lei , 
Benignamente  assai  par  che  m' ascolte, 
Se  risponder  savesse  a'  detti  miei. 

Pigmalion,  quanto  lodar  ti  dei 

Dell'immagine  tua,  se  mille  volte 
N'  avesti  quel  ch*  i*  sol  una  vorrei  ! 


Verso  1.  Qttando  ginn  se  a  Simon . 
Qoando  venne«  nacque,  nell'animo  di 
Simone.  Ovvero,  quando  fu  indotto,  ec- 


citato, da  me  nelPanimo  di  Simone,  fu 
inspiralo  da  me  a  Simone*  L'alto  con* 
cttto.  Il  nobile  e  suìAime  ^«ixi%\«t<»>  <à<\« 
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il  pensiero  di  ritrarre  il  rollo  di  Laura. 
Ovvero  la  sublime  inveosione,  immagi- 
naiione,  idea,  cioè  il  pensiero  di  ritrarlo 
in  quella  tal  maniera  che  egli  lo  ritras- 
se.—  2.  Che  a  mia  instansa,  a  contem- 
plasiooe  mia,  ovvero  da  mia  parie,  lo 
penoase  a  intraprendere  il  ritrailo  di 
Laura.  Stih  h  preso  per  Io  strumento 
usato  da  Simone  in  quell'upera,  o  fosse 
lo  scfalpeUo,  eorae  vogliono  alcuni,  ot« 
vero,  come  si  crede  comunemente,  il 
pennello.  -—  3-4.  Se  come  egli  diede 
alla  sua  opera  l<t  figura,  cosi  le  avesse 
drflo  voce  e  inlellKlo.  —  5-6.  Mi  avreb- 
be  sgomberato  il  petto  di  molto  affan- 
no, rioè  mi  avrebbe  liberato  di  un 
desiderio  affannosissimo,  il  quale  mi  fa 


parer  vile  quello  di  e»  gli  altri  tengono 
il  maggior  conio.  — 7.  In  vista,  k  ve- 
della.  Ella,  Cioè  Laura  nella  efl&gie 
fiitla  da  Simone.— 8.  E  coli' allo  del 
volto  mi  promette  pace,  cioè  promette 
di  contentarmi.  —  9.  Poi  che.  Quan- 
do. —  10.  Jscòlte.  Iiflcoki. -««-ti*  Se 
non  che  ella  non  sa  rispondere  aMe  nie 
parole.  Savesse  sta  per  smpesse.  ^« 
IS.  Lodar  li  dei.  Devi  chiamarli  con- 
tento.— 13.  Deir  immagine  ìim.  Della 
statua  che  tu  facesti,  la  quale,  conver- 
tila in  una  donna  viva,  corrispose  al- 
l'amor tuo.  Se.  Poiché.— 14.  Avesti 
da  lei  quello  che  io  sarei  contento  di  ot- 
tenere da  questa  immagine  una  volta 
sola,  cioè  dimostrazioni  di  amore. 


Sonetto  LI. 


iSe  l'ardore  mam 


«re«««  MMeora  si  forte ,  preveJe  M  dover  proata  aaorire. 


S' al  principio  risponde  il  fine  e  '1  mezzo 
Del  quartodecim* anno  ch'io  sospiro, 
Più  non  mi  può  scampar  Taura  né  '1  rezzo; 
Si  crescer  senio  4  mio  ardenle  desiro. 

Amor,  con  cu'i  pensier  mai  non  han  mezzo, 
Sodo  '1  cui  giogo  giammai  non  respiro. 
Tal  mi  governa,  ch'i' non  spn  già  mezzo. 
Per  gli  occhi,  ch'ai  mio  mal  sì  spesso  giro. 

Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Sì  chiusamente,  ch'i' sol  me  n'accorgo, 
E  quella  che,  guardando,  il  cor  mi  strugge. 

Appena- inGn  a  qui  l'anima  scorgo; 

Né  so  quanto  fia  meco  il  suo  soggiorno; 
Che  la  morte  s'appressa,  e  '1  viver  fogge. 


Versi  1-2.  Se  il  meato  e  il  fine  di 
questo  anno  quattordicesimo  de' miei 
sospiri,  ciuè  della  mia  passione  amorosa, 
il  quale  ora  incomincia ,  corrispondono 
al  suo  principio.  —  3.  Ne  aria  ne  om- 
bra non  possono  più  giovìirmi  contro 
l'anura  che  io  provo.  —  4.  Sì.  Tal- 


mente. Tanto.  Desiro,  Desire.  Deside- 
rio.—  5.  Non  han  metto.  Non  hanno 
misura,  modo.  Non  osservano  termine 
alcuno.  —  7-8.  Mi  conciasi  fattamente, 
fa  tal  governo  di  me,  che  io  sono  già  ri- 
dotto a  meno  che  la  metà,  cioè  più  che 
mezzo  disfatto,  a  cagione  del  cootinuo 
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«Uoggertnì  in  lagrime  che  io  fu  per  gli 
occhi,  i  quali  io  vulgo  cosi  spesso  al  mio 
male»  cioè  a  Laura.  —  9.  Mnncatt' 
do.  Disfacendomi.  Consumandomi.  — 
10.  Chiusamente.  CelatanienUi.  Inaeo- 
sibilmente.  -^W.  E  quella.  £  «e  ne  ac- 
colse quella.  GMmàattdo.  Guardandola 


io.  A  guardarla.  Con  esser  miraU.  *-> 
IS.  Appena  ho  condotto  U  mìàm  ■■■■■ 
a  qui,  cioè  a  graa  ialàe»  fia  poiuio  con< 
servar  la  vita  insino  al  pressale.  «^19^  E 
•oa  so  quanto  ella  ,  cioè  C  anima ^  aog- 
gio. oerli  meco,  cioè  quanto  potrò  cam- 
pare ancora. —  14.  Che.  Perocché. 


Sestina  IV. 


Mal  aflUlaCoai  alla  fragll  aave  d'A 


,  prega  Ilio  «ha  lo  frisai  a  IbaoM  porta. 


Chi  è  fermato  di  menar  sua  vi  la 

Su  per  l' onde  fallaci  e  per  H  scogli , 
Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno, 
Non  può  mollo  lonlan  esser  dal  Gne: 
Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  porlo 
Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 


Verso  l.F«?rmfltfo.  Risoluto. — 2.  Su. 
Particella  di  ripieno,  che  serve  a  degan- 
za.—  3.  Separato,  cioè  distante,  dalla 
morte  sol  di  tanto  intervallo  quanta  è  la 


grossezza  di  una  piccola  barca.— > 4.  Dal 
fine.  Dal  perdersi.  Da  perire.  —  5.  «SVi- 
rebbe  ih  ritrarsi.  Converrebhe  rilirarki. 
—  6.  Mentre. Tincììk.  Crede,  Ubbidisce. 


L' aura  soave  a  cui  governo  e  vela 
Commisi  entrando  all'amorosa  vita, 
£  sperando  venire  a  miglior  porto, 
Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli  ; 
E  le  cagion  del  mio  doglioso  Gne 
Non  pur  d' intorno  avea,  ma  dentro  al  legno. 


Versi  1-2.  L* aura.  Allude  al  nome 
di  Laura.  Governo  e  vela  commisi.  Afil> 
dai  timone  e  vela,  cioè  a  dire  il  governo 
della  mia  vita.  Entrando.  Cioè,  entrando 
IO.  —  5-6.  E  io  mi  trovava  in  mezzo  a 
cose  che  mi  recavano  in  pericolo  di  fare 


una  fine  infelice,  e  queste  erano  non  solo 
dintorno  al  legno,  ma  eziandio  dentro. 
Vuoi  dire  che  egli  era  combattuto,  non 
solo  dalle  bellezze  di  Laura  e  da  simili 
cose  di  fuori ,  ma  eziandio  dentro  di  se 
dai  pensieri  e  dagli  affetti  propri. 


Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno 
Errai  senza  levar  occhi  alla  vela, 
Ch'anzi  '1  mio  di  mi  trasportava  al  ime; 
Poi  piacque  a  lui  che  mi  produsse  in  vita, 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 
Ch*  almen  da  lupge  m' apparisse  il  porto. 

8* 
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Verso  1.  Gran  tempo.  Si  rìferìsce 
•Ita  yoee  ermi  del  veno  keguente.  In 
qtiesto  eiea>  legno.  Cioè  nel  curp'», 
dentro  al  quale  rìnchiasa,  fi  l'anima 
dell'uomo  il  viaggio  di  questa  vita.  — • 


8.  Che,  cioè  la  qual  vela,  mi  tra- 
sportava alla  morte  prima  del  tempo. 
-^-k.  A  lui  che  mi  produsse  in  vitm. 
Cioè  a  Dio.  —5.  Chiamermi,  Colle  sue 
inspiraaioni. 


Come  lume  di  nolle  in  alcun  porto 
Vide  mai  d' allo  mar  nave  né  legno, 
Se  non  gliel  tolse  o  tempestale  o  scogli; 
Cosi  di  su  dalla  gonfiala  vela 
YidMo  le  'nsegne  di  queir  altra  vita: 
Ed  allor  sospirai  verso  '1  mio  fine. 


Verso  1.  Come.  Cioè  con  quanta 
allegreasa.  Lume.  Accusai  ivo.  Di  notte. 
Nottetempo.— »  2    iVè.  O.  Ovvero. — 

3.  «S'è  non  gliel  tolse.  Se  non  glielo  im- 
pedì, cioè  di  vedere  sì  fatto  lume.— • 

4.  Così.  Cioè  con  altrettanta  allegrez- 
za.  Di  su  dalla  gonfiala  vela.  Di  so- 


pra della  gonBata  vela.  Cioè  dalla  vedet- 
ta. —  5.  Cioè  vidi  ciò  che  mi  diede 
segno  che  l'altra  vita  era  vicina.  Forse 
il  Poeta  accenna  qualche  sua  infermità 
di  cui  fu  per  morire.  —  6.  Sospirai 
verso  *l  mio  fine.  Cioè  desiderai  di  mo- 
rire ed  essere  in  cielo. 


Non  perch'io  sia  securo  ancor  del  fine; 
Che  volendo  col  giorno  esser  a  porto, 
È  gran  viaggio  in  cosi  poca  vita: 
Poi  lemo,  che  mi  veggo  in  fragìl  legno, 
E,  più  ch'i' non  vorrei,  piena  la  vela 
Del  vento  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 


Versi  1-3.  Sospirai,  dico,  verso  il 
mio  fine,  cioè  verso  il  cielo,  non  già 
che  ancora  io  sia  sicuro  di  giungervi , 
se  bene  io  non  sono  ancora  sicuro  di 
giungervi  «  perocché  a  volere  essere, 
cioè  arrivare ,  in  porlo  cui  giorno ,  cioè 
prima  di  notte,  egli  ci  è  a  fare  un 
viaggio  grande,  rispetto  alla  brevità 
della  giornata,  che  vale  a  dire  della 
vita.  Vuole  intendere  che  Torà  delia 
morte  lo  potrebbe  sopraggi  ungere  in- 


naosi  che  egli  fosse  bastantemente  ap- 
parecchiato a  ben  morire.  Perchè  nel 
primo  verso  sta  in  vece  di  che*  — 
4.  Poi.  Oltre  di  questo.  Che.  Perchè. 
Atteso  che.  —  5-6.  E  perchè  veggio 
piena,  cioè  gonfia,  la  vela  più  che  non 
varrei,  di  quel  medesimo  vento  che 
mi  spinse  in  questi  scogli.  Vuol  dire 
che  benché  ravveduto  de' suoi  porta- 
menti passali,  egli  non  è  però  ancora 
fuori  dei  pericoli  di  prima. 


S*  io  esca  vivo  de'  duboiosi  scogli, 

Ed  arrivo  il  mio  esilio  ad  un  bel  fine, 
Ch'i' sarei  vago  di  voltar  la  vela, 
E  l'ancore  gittar  in  qualche  porto: 
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Se  non  eh'  i'  ardo  come  acceso  legno: 
Si  m*  è  duro  a  lassar  V  osata  vila. 

Teno  1.  S'io  esca.  Cosi  io  esca.*)   mso.  Fl»/tor /«  i^r/di.  AbbaDdonare  la  via 


Forma  desiderativa.  — S.  /irrive.  Arri- 
vi. //  mio  esilio.  Cioè  la  mia  vi(a.-^ 
3.  Ch*  i*.  Come  io.  Coraecertameole  ii». 
Come  egli  eTero  che  io.  Vago.  Deside- 


tenuta  6a  qui.  —  b.Senon  che.  Se  non 
foase  che.  Ma. — 6.  Sì  m*k  doro  a  lassnr. 
Tanto  mi  rieace  difficile,  ovvero  dispia- 
cevole, di  lasciare.  Usata.  Consueta. 


Signor  della  mia  fine  e  della  vita, 

Prima  eh'  i'  fiacchi  il  legno  Ira  li  scogli, 
Drizza  a  buon  porto  V  affannata  vela. 

Verso  1.  Tu,  o  Dio,  che  sei  signore   i  cui  arbitrio  è  posta  la  morte  e  la  vita 
del  mio  fioe  e  delta  mia  vila ,  cioè  nel   [  mia.  ->.  2.  Fiacchi.  Rompa. 


Sonetto  LII. 


llic»MO««e  i  propr)  errori ,  e  invita  •«  aiaaao  wté  ■•eoitar  la  vaca  éi  Dio 


Io  son  si  stanco  sotto  '1  fascio  antico 
Delle  mie  colpe  e  dell*  usanza  ria, 
Ch'  i'  temo  forte  di  mancar  tra  via, 
£  di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a  dilivrarmi  un  grande  amico. 
Per  somma  ed  ineffabil  cortesia; 
Poi  volò  fuor  della  veduta  mia 
Si  eh'  a  mirarlo  indarno  m' affatico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba: 
0  voi  che  travagliate,  ecco  il  cammino; 
Venite  a  me,  se  '1  passo  altri  non  serra. 

Qual  grazia,  qual  amore,  o  qual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba, 
Ch'i' mi  riposi,  e  levimi  da  terra? 


Verso  1.  Fascio.  Soma.  Carico.— 
S.  Usanza.  Consuetudine.  Abito.  — - 
3.  Forte.  Grandemente.  Mancar.  Venir 
meno.  Tra  via.  Per  vìa.  Prima  di  arri* 
vare  alla  meta  del  mio  cammino ,  cioè 
della  mia  vita.  —  4.  Del  mio  nemico.  Del 
demonio.  —  5.  Bvn  venne.  Vero  è  che 
venne.  Dilivrarmi,  Liberarmi. C^>r  gran- 


de  amico.  Cioè  il  Redentore.  —7.  Vedu- 
ta. Vista.  — 11.  Altri.  Cioè  i  vostri  vizj 
e  cose  tuli.  Non  serra.  Hon  vi  chiude.  — 
li.Sichè  io  mi  riposi  dal  travaglio  che  mi 
de  iljàscio  delle  mie  colpe  e  deiPnfanaa 
riaj  e  cosi  riposato,  m'innalsi  coll'animo 
verso  il  cielo,  ovvero,  sicché  io  m*ionalai 
collo  spirito  al  cielo,  e  fluivi  mi  ri|H)si. 


92 


SONfilTl   K  CANZUMl 


Sonetto  LUI. 


Egli  *  ««Mi  fmr 


tmmmUr 


Io  nou  fu'  d' amar  voi  lassalo  anquanco, 
Madonna,  né  sarò  mentre  ch'io  viva;  , 
Ma  d*  odiar  me  roedesmo  gian(o  a  riva , 
E  del  con  Unno  lagrimar  son  stanco. . 

E  voglJo  anzi  un  sepolcro  bello  e  bianco, 
Che  '1  vostro  nome  a  mio  danno  si  scriva 
In  alcun  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sìa  la  mìa  carne,  che  può  star  seco  anco. 

Però,  s' un  cor  pìen  d' amorosa  fede 
Può  contentarvi  senza  farne  strazio. 
Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede. 

Se  'n  altro  modo  cerca  d' esser  sazio 

Vostro  sdegno,  erra;  e  non  fia  quel  che  crede: 
Di  che  Amor  e  me  stesso  assai  ringrazio. 


Verso  1.  Fu\  Fui.  Lassato.  SUnco. 
Unquanco,  Mai.  —  %.  Ne  sarò.  Ne  sarò 
lassato,  cioè  stanco,  di  amar  voi.  Men- 
tre che.  Finche.  — '  3-4.  Ma  beosl  sono 
giunto  air  estremo  dell'odiar  me  mede- 
Simo,  ovvero  sono  giunto  a  :io  ter- 
mine che  io  non  posso  più  sopportare 
l'avere  odio  a  me  stesso,  e  sono  stanco 
del  continuo  lagrimare.  —  5-8.  E  vo- 
glio, quando  io  morrò,  esser  chiuso 
piuttosto  in  una  sepoltura  semplice- 
mente bianca,  di  quello  ehe  il  vostro 
nome  si  abbia  a  scrivere  con  mio  danno 
lu  qualch*»  marmo,  cioè  che  una  inscri- 
zione che  dica  che  io  sono  morto  per 
cagion  vostra  si  abbia  a  scolpire  in 
qualche  marmo,  in  cui  sia  chiuso  il 
mio  corpo  privo  dello  spirilo,  col  quale 
egli  può  ben  rimanere  ancora,  cioè  a 


dire,  il  qual  corpo  è  in  età  da  potere 
ancora  vivere  dell*  altro  tempo.  Vuol 
dire  in  sostanza  il  Poeta,  che  egli  non 
intende  di  lasciarsi  ridurre  a  morte 
dalla  sua  passione  amorota  e  dai  ri- 
gori di  Laura.  -:-  H*  Di  questo.  Del 
cuor  mio,  il  quale  è  appunto  pieno  di 
amorosa  fede  verso  di  voi.  Mercede. 
Pietà.  —  i3-U.  Ma  se  il  vostro  sdegno 
cerca  di  saiiarsi  altrimenti,  cioè  se  voi 
avete  pure  in  animo  di  fare  strasio  del 
mio  cuore  e  non  avergli  pietà,  egli,  cioè 
il  vostro  sdegno,  s'inganna,  e  non 
avverrà  quel  che  egli  si  crede,  cioè 
il  vostro  sdegno  non  potrà  saiiarsi  in 
tal  guisa  né  uccidermi ,  perocché  io 
avrò  foraa  di  sottrarmi  al  .vostro  po- 
tere; della  qual  cosa  ringrasio  grande- 
mente Amore  e  me  stesso. 


NvmmwAai 


Sonetto  LIV. 

dalle  frecea  d*  Antor*  ,  seato»! 


i  torim  p«r  viainss»rl«* 


Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie , 
Gh'a  poco  a  poco  par  che  'I  tempo  mischi, 
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Sccnro  non  sarò,  bench'  io  m' arrischi 
Talor  ov'Ainor  l'arco  lira  ed  empie. 

Non  temo  già  che  più  ni  strasii  o  scempie, 
Né  mi  ritenga,  perch' ancor  m'invischi, 
Né  m*  apra  il  cor,  perchè  di  fuor  V  incischi 
Con  soe  saette  velenose  ed  empie. 

Lagrime  ornai  dagli  occhi  uscir  non  ponno, 
Ma  di  gir  ìn6ii  là  sanno  il  viaggio, 
SI  ch'appena  fìa  mai  chi  '1  passo  chinda. 

Ben  mi  può  riscaldar  il  fiero  raggio, 

Non  si  eh' l'arda;  e  può  turbarmi  il  sonno 
Ma  romper  no,  l'immagine  aspra  e  eroda. 


Verso  1.  Se  bianche  non  son  pri- 
ma. Finché  noo  saranno  bianche.  — > 
S.  Mi%thi,  Riduca  di  color  mischio, cioè 
grigio,  tra  nero  •  bianco.  Ovvero,  me- 
scoli di  pel  bianco.  —  3-4.  lo  noo  sarò 
sicuro  al  lutto  dalle  percosse  di  Amore, 
benché  al  presente  io  mi  arrischi  alcune 
volte  di  fermarmi  dove  egli  tende  Parco 
e  vi  poDC  il  dardo,  cioè  di  star*  alquanto 
con  Laura,  o  alla  presenza  di  Laura.  — 

5.  Che  più  mi  strazii  o  scempie.  Che 
per  l' avanti  esso  Amore  faccia  strasio 
e  scempio  di  me  come  per  lo  passato. 
Scempie  e  detto  in  lutìgndi  scempii.  —<• 

6.  E  qaando  anche  m' invischi,  cioè  mi 
pigli  al  suo  vischio,  non  temo  che  mi 
ritenga.-»  7.  JNè  temo  che  mi  apra,  cioè 


mi  passi,  mi  ferisca  profondamente ,  il 
cuore,  posto  euandio  che  lo  incischi, 
cioè  lo  frastagli,  lo  trinci,  lo  sf«ra«cbi, 
super6cialmente  —8.  fmpitf.  Spielal«. 
—  9.  Lagrime.  Di  amore.  Dagli  occhi. 
Dagli  occhi  mìei.  —  10.  Ma  sanno  però 
ancor  la  via  di  andar  fin  là,  cioè  fino 
agli  occhi.  —  11.  Fia.  Vi  sarà.  Chi  il 
pasto  chiuda.  Cosa  alcuos  eh*  irop«di« 
sca  loro ,  ciuè  alle  Ligrime  amorose,  dì 
giungere  insino  agli  occhi.— «13.  Il  fiero 
raggio.  Lo  splendore  degli  occhi  di  Lau- 
ra.— 13.  Non  sì.  Ma  non  in  mud^t.  Può. 
Il  nome  che  regge  qoeslo  verbo  è  V  ini' 
maginCi  che  sia  nel  verso  seguente.  — 
1 4.  Ma  romperno.  Ma  non  g&  romperlo. 
Zj'  immagine  aspra  e  cruda.  Di  Laura. 


SOIHETTO   LV. 
Corea  «e  p«r  gli  oc«U  •  p«l  eaora  entrato  aim  l'- 


imo y/mr—  di  Eianra. 


Occhi,  piangolo;  accompagnate  il  core. 
Che  di  vostro  fallir  morte  so.stene. 
Così  sempre  facciamo;  e  ne  con  vene 
Lamentar  più  l' altrui  che  '1  nostro  errore. 

Già  prima  ebbe  per  voi  l'entrata  Amore 

Là  onde  ancor,  come  in  suo  albergo,  vene. 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  spenc 
Che  mosse  dentro  da  colui  che  more. 


/ 


94 


SONITTI  B  CANZONI 


Non  8011,  com'a  voi  par,  le  ragion  pari; 
Che  por  voi  fosle  nella  prima  vista 
Del  vostro  e  del  soo  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è  quel  che  pia  ch'altro  n' attrista; 
Ch' e' perfetti  giadìcii  son  si  rari, 
E  d' altrui  colpa  altrui  biasmo  s' acquista. 

Di  Jogo  del  Poeta  e  degli  occhi  tuoi.      cauta  di  quella  speransa.  —  8.  Mosse. 

Neutro.    Venne.    Provenne.    Derivò. 
Deatro.  Internamente.  Da   colui  cht 


Verso  2.  Di  vostro  fmUbr.  Per  vo- 
stro fallo.  Sostene.  Sostiene.  —Z.Così 
sempre  fat  damo.  Cioè  piangiamo  sem- 
pre. Risponduno  gli  cerbi.   iNV  conve' 
ne.    Ci   conviene.   Ci   Insogna.  Siaìno 
costretti.  —  4.  Dolerci  di  un  male  che 
è  più  per  colpa  d'  aldi  che  nustra.  — 
5.    Già.   Soggiunge  il  Porla.    Prima. 
In  prineipio.  Primieramente.  —  6.  JU 
onde.  Colìi  dove.  Vuol  dir  nel  cuore. 
Vene.  Viene.  —  7.  Noi.  Tornano  a 
parlare  gli  occhi.  Per  quella  spene.  A 


more.  Cioè  dal  cuore.  .—  9.  Non  sono 
uguali  le  partite,  come  a  voi  pare,  tra  il 
cuore.  •  voi.  Parla  il  Poeta.  — 10.  Nella 
prima  vista.  Nel  primo  veder  Laura. 
—  11.  Tanto  avidi  del  mal  vostro  e 
del  suo ,  'cioè  di  quello  del  cuore.  — 
19.  Or.  Conrhiudotto  gli  occhi.  Più 
eh*  altro.  Più  d'  ogni  altra  cosa.  — 
13.  E*.  I.  —  14.  E  uno  ha  il  biasimo 
della  culpa  di  un  altro. 


Sonetto  LVI. 

Il  laog»,  il  t«np»  o  Vmm  fai  «•!  im» 


a  Ihii 


Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora, 
£  son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno, 
Quel  dolce  loco  ove  piangendo  torno 
Spesse  fiate  quando  Amor  m' accora; 

E  son  fermo  d' amare  il  tempo  e  V  ora 
Ch'  ogni  vii  cura  mi  levar  d' intorno; 
E  più  colei  lo  cui  bel  viso  adorno 
Di  ben  far  co'  suoi  esempi  m' innamora. 

Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  insieme 
Per  assalirmi  '1  cor  or  quindi  or  quinci, 
Questi  dolci  nemici  eh'  i'  tant'  amo? 

Amor,  con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci! 
E,  se  non  eh'  al  desio  cresce  la  speme, 
r  cadrei  morto  ove  più  viver  bramo. 


Sonetto  composto  in  occasione  che 
al  Poeta  intervenne  di  tornale  a  veder 
Laura  nello  stesso  luogo,  tempo  e  ora 
clic  egli  l'aveva  veduta  la  prima  volta. 

Verso  1.  Forte.  Assai.  — >S  E  amerò 


ciascun  giorno  più. —  4.  M* accora.  ì/l\ 
siringe,  mi  opprime,  mi  travaglia  il 
cuore. —  h.Ferny).  Risoluto.  —  8. M'in- 
namora, ciuè  m'invoglia,  col  suoesenir 
pio,  di  btneopenre.  —0.  Machiavreb- 
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lie  credalo,  chi  ti  aspettava  di  dover 
mai  vedere  raccolti  e  congregati  tatti 
insieme.  ^  IO.  Or  quindi  or  quinci. 
Da  questa  e  da  quella  banda.  Da  ogni 
lato.  —  11.  Quexii  dolci  mentici.  Cioè 
a  dir  Laura,  e  il  luogo,  il  tempo  e  Pura 
che  io  la  vidi  la  prima  volta.  — >  IS.  Con 


quanto  sfono,  Coo  «piante  firtne.  Poi- 
ché Amore  lo  atialira  con  tatti  questi 
nemici  «i  un  tempo.  —  13.  jil desio»  A 
proporsione  del  desiderio.  A  propor> 
siooe  rhe  <  resce  il  deaiderio.  —  li.  Ovo 
più  viver  bramo.  Quando*  ora  che  ho 
maggior  desiderio  di  vivere. 


Sonetto  LVII. 

Si  adira  «Mito*  dU  AnM>i<*  ,  p«r»hé  unm  V  aeci**  dl»p«  àk  avari*  mm 

Io  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra 

Onde  Amor  m'avventò  già  mille  strali, 
Perdi' alquanti  di  lor  non  Tur  mortali; 
Ch'  è  bel  morir  mentre  la  vita  è  destra. 

Ma  '1  sovrastar  nella  prigion  terrestra, 
Cagion  m' è,  lasso,  d' infiniti  mali: 
£  pili  mi  duol  che  fien  meco  immortali, 
Poi  che  r  alma  dal  cor  non  si  scapestra. 

Miserai  che  devrebbe  esser  accorta 

Per  lunga  esperienza  omai,  che  '1  tempo 
Non  è  chi  'ndietro  volga  o  chi  V  affreni. 

Più  volte  r  ho  con  tai  parole  scorh|: 
Vattene,  trista;  che  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lassa  ì  suoi  dì  piti  sereni. 


Verso  1.  La  fenestra.  Cioè  gli  oc» 
chi  di  Laura.  —  S.  Onde.  Dalla  quale. 
M* avventò.  Mi  lanciò.  —  3.  L'avrò, 
dico,  io  odio  perchè,  se  non  tutti,  al- 
meno alquanti  di  quelli  non  furono 
mortali,  perchè  nessuno  di  quelli  fu 
mortale.  —  4.  Ch'  e  bel  morir.  Ptiirhè 
hello  è  morire.  Destra,  Seconda.  Feli* 
ce.  — >  5.  Sovrastar.  Restare  ancora. 
Nella  prigion  terrestra.  Nel  corpo. 
Cioè,  in  vita.  Terrestra  è  detto  per  <er- 
resire.  —  7.  Fien.  Saranno.  Cioè  que- 
sti infiniti  mali,  -—  8.  Poiché  l' anima 


non  si  scioglie,  non  si  sprigiona  dal 
cuore.  Cioè,  poiché  coo  tutti  questi  hmh 
li,  io  nou  muoio.  —  9.  Devrebbe.  Do- 
vrebbe.  Esser  accorta.  Essersi  accorta. 
Aver  conosciuto.  —  11.  Non  puossilar 
tornare  indietro  né  ritardare o  fermare. E 
però  non  si  può  far  che  i  giorni  de'  miei 
contenti  ritornino  e  restino.— ISI.iS'cor- 
ta.  Ammonita.  Avvertita.  —  13-li.Par- 
titi,  poverella,  che  chi  lascia  addietro, 
cioè  chi  si  trova  aver  già  pauati,  i  suoi 
dì  più  felici,  non  parte  dal  mondo  per 
tempo ,  cioè  troppo  presto. 


CU 


Sonetto  LVIII. 

•vai  BMaiai  gli  acelU  <U  Inaura,  cIm  Io  tengono  in  «ila  per  tori 

Si  tosto  come  avvien  che  l'arco  scocchi. 
Buon  sagittario  di  lontan  discerne 


Ilario. 


/ 
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Qual  colpo  é  da  sprezzare,  e  qual  d*  averne 
Fede  eh*  al  destinalo  segno  tocchi. 

Similemente  il  colpo  de' voslr' occhi, 
Donna,  sentiste  alle  mie  parti  interne 
Dritto  passare;  onde  convien  ch'eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi. 

E  cerio  son  che  voi  diceste  allora: 

Misero  amante!  a  che  vaghezza  il  mena! 
Ecco  lo  strale  ond'Amor  voi  eh' e*  mora. 

Ora,  veggendo  come  '1  daol  m' affrena, 
Quei  che  mi  fauno  i  miei  nemici  ancora. 
Non  è  per  morte,  ma  per  più  mia  pena. 


Versi  I-i.  Un  buon  saeltatore,  im- 
mantioente  che  egli  ha  scoccato  il  sao 
arco,  conosce  da  lontano  qual  colpo  e 
da  disprezzare,  cioè  da  credere  che  sia 
per  andare  a  vuoto  ,  e  quale  è  Aa  con- 
fidare   che  dia  nel  segno  stabilito.  — 


nifesto  h  che  ciò  che  ancora  mi  ho- 
no ,  cioè  questo  dolore  die  noi  cagio- 
nano, i  miei  nemici,  cioè  i  vostri  oc» 
chi  :  che  se  i  vostri  occhi  mi  fanno 
ancora  male,  non  e  per  uccidermi,  poi- 
ché gi^  il  primo  colpo  ,  come  è  detto 


5.  7/  colpo  de*  vostr^  occhi.  Il  dardo  di  sopra ,  fu  tale  che  Aaior  vuol  che 
uscito  dei  vostri  occhi,  o  lanciatomi  |  io  ne  muoia,  ma  solo  è  per  maggior- 
dai  vostri  ocelli.  —  6,  Sentiste.  Cono*  mente  straziarmi,  leggendo  come  ,  si- 
sceste,  vi  avvedeste.  —  8.  Trabocchi.  gnifiea,  consideralo  o  considerando  co- 
Versi  —  9.  £*  certo  j^.  E  io  son  cer-  '  me,  atteso  come,  quanto  si  è  al  modo 
to.  —  10.  À  che  vaghezza  il  menai  A  nel  quale,  quanto  si  è  al  vedere  che. 
che  è  condotto  egli  dall'  appetito,  dalla  M* affrena  vuol  dire  mi  stringe,  mi  pre- 
sua  voglia I  — It.  Onde.  Di  cui.  Per  me,  ovvero,  è  signore  di  me,  è  in  me 
cui.  Voi,  Vuole.  —  1214.  Ora,  se  noi  tanto  forle^  che  io  sono  al  tutto  in  suo 
guardiamo  al  dolor  che  io  patisco,  ma-  potere. 

Sonetto  LIX. 

CSonniglIik.  agli  «maali  In  faga  d'Amore  prima  d'aaaere  arai  «laila  aae  fianuHc. 

Poi  c^e  mia  speme  è  lunga  a  venir  troppo, 
E  della  vi  la  il  trapassar  si  corto, 
Vorreimi  a  miglior  tempo  esser  accorto, 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo: 

E  fuggo  ancor  cosi  debile,  e  zoppo 

Dairun  de' lati,  ove  'I  desio  m*ha  storto: 
Secare  ornai;  ma  pur  nei  viso  porto 
Segni  eh'  io  presi  all'  amoroso  intoppo. 

Ond'io  consiglio  voi  che  siete  in  via: 
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Volgete  ì  passi;  e  voi  ch'Amore  avvampa: 
Non  v'  indagiale  su  1*  estremo  ardore. 
Che,  perch'io  viva,  di  mille  un  non  scampa. 
Era  ben  forte  la  nemica  mia; 
E  lei  vid'  io  ferita  in  mezzo  '1  core. 


Verso  1.  MÌ0  speme.  Quello  che  io 
ipero.  Il  soggetto,  Padenipimento,  l'ef- 
fetto della  mia  speransa.  È  lungm  m 
venir  troppo.  Tarda  troppo  a  venire. 
—2.  //  trapassar.  Il  corso.  Sì  eorto. 
E  si  corto.— 3.  Vorreimi.  Iti  vorrei. 
A  migiior  tempo.  Più  per  tempo,  la  eU 
più  fresca.  Esser  accorto.  Di  ciò.  — 
i.  Fuggir  dietro.  Fuggire  indietro, 
doè  ritirarmi  dall'amore.  Più  che.  Più 
velocemente  che.— 5.  E,  benché  tar- 
di, fuggo  quantunque  debole  e  toppo. 
—  6.  Dattun  de' iati.  Cioè  dal  Uto  del 
cuore.  Queste  parole  dipendono  dalla 
precedente,  soppo.  Ove.  Dal  qual  lato. 
—8.  Alcuni  segni  che  io  ho  riportati 
dall'essere  incorso  nei  lacci,  nelle  mani, 
di  Amore.  Vuol  dir  la  trislezsa,  il  pal> 
lore,  la  macilenza  e  simili.  —  9.  Che 
siete  in  via.  Che  siete  inviali,  incam- 


minati, verso  Amore.  Cioè  che  siete  di> 
sposti,  inclinati,  ad  amare.  '—  10.  Voi' 
gete  i  passi.  Tornate  addietro.  jétHNUit- 
pa.  Arde.  Attivo.  — 11.  Non  aspettato 
che  l'ardore  della  vostra  passione  amo* 
rosa  sia  pervenuto  all'estremo.— IS.  Pe- 
rocché, se  bene  io  sono  purpotuto  scam- 
pare dalle  mani  di  Amore  e  sono  ancora 
vivo,  sappiate  che  di  mille  non  ne  scam- 
pa uno  appena.  — 13.  Xa  nemica  mia. 
1  coment  a  tori  intendono  in  queste  pn- 
role  chi  una  cosa,  chi  un'altra,  lo  per 
me  credo  che  elle  si  debbano  intender 
di  Laura  in  questo  luogo  non  meno  che 
in  tutti  gli  altri,  e  che  nel  verso  se- 
guente si  accenni  qualche  passione  amo- 
rosa che  il  Poeta  avesse  acoperto  nella 
sua  donna,  .—  li.  E.  E  pure.  E  dò 
non  ostante.  In  messo  *i  core.  In  meato 
al  cuore. 


Sonetto  LX. 


Faesite  dalla  frigio—  di  Ai 


volle  ritormarvi,  o 


pi* 


Fuggendo  la  prigione  ov'Amor  m'ebbe 

Molt'  anni  a  far  dì  me  quel  eh'  a  lui  parve, 
Donne  mie,  lungo  fora  a  ricontarve 
Quanto  la  nova  libertà  m' increbbe. 

Diceami  '1  cor,,  che  per  se  non  saprebbe 
Viver  un  giorno;  e  poi  tra  via  m' apparve 
Quel  traditor  in  si  mentite  larve. 
Che  più  saggio  di  me  ingannato  avrebbe. 

Onde  più  volte  sospirando  indietro, 

Dissi:  Oimè,  il  giogo  e  le  catene  e  i  ceppi 
Eran  più  dolci  che  V  andare  sciolto. 

Misero  mei  che  tardo  il  mio  mal  seppi; 


nrmAsicA, 


^ 
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E  con  quanla  falìca  oggi  mi  spetro 
Dell'  error  ov'  io  stesso  m' era  involto! 


Verso  1 .  Fuggendo  U  prigione.  Al 
tempo  che  io  fuggiva  dalla  prigione. 
M*  ebbe.  Mi  tenne.  — '  S.  ^  far.  Fa- 
cendo. E  fece.  Parve.  Piacque.  — 
3.  Fora,  Sarebbe.  Ricontorve.  Rac- 
contarvi. —  4.  M*  increhbe.  Mi  fu  mo- 
lesta, noiosa,  grave. — 5.  Per  se.  Da 
se.  Sema  amore.  Non  saprete.  Non 
avrebbe  potuto. — 6.  Tra  via.  Per  la 
via.<— 7.  Quel  tredilor.  Cioè  Amore. 
/«  sì  mentite  larve.  Sì  l«n  mascheralo. 


travestito.  —  8.  Che  avrebbe  ingan- 
nato un  più  savio,  piò  avveduto,  di  me. 
—9.  Sespirmmdo  imUetro.  Sospirando 
il  passato.  Sospirando  per  desiderio  del 
passato.-— 1S.  Che  tardo.  QiiMito  tar- 
di. Il  mio  mal  seppi.  Conobbi  come  mi 
Bocesse  l'amor  di  Lanra.  — 13.  Mi  spe- 
tro. Mi  stacco.  Mi  svelgo.  Mi  sviluppo. 
Usa  questo  traslato  nU  spetro  per  dare 
ad  intendere  il  grande  sfono  che  gli  bi- 
sogna a  osdr  del  suo  erroM. 


Sonetto  LXI. 


Dipiate  le  eelMfl  belle 


della 


41 


Bìrano  i  capei  d' oro  a  V  aura  sparsi , 
Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea; 
£  '1  vago  lume  oltra  misura  ardea 
Di  quei  begli  occhi,  eh'  or  ne  son  si  scarsi; 

£  '1  viso  di  pietosi  color  farsi, 

Non  so  se  vero  o  falso,  mi  parea: 
l' che  V  esca  amorosa  al  petto  avea, 
Qnal  maraviglia  se  di  subii'  arsi? 

Non  era  l' andar  suo  cosa  mortale, 
Ma  d'angelica  forma;  e  le  parole 
Sonavan  altro  che  pur  voce  umana. 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  sole 

Fu  quei  ch'i' vidi;  e  se  non  fosse  or  tale. 
Piaga  per  allentar  d' arco  non  sana. 


Verso  1.  I capei  d'oro.  Di  Laura. 
—  2.  Che.  La  quale  aura. — 4.  Ch'or 
ne  son  sì  scarsi.  Si  poveri.  O  per  ma- 
lattìa o  per  etk.  —  5.  E  *l  viso.  Di 
Laura.  —  i^.  Non  so  se  vero  o  Jalso. 
Non  so  se  con  veritk  o  per  errore.  O 
che  così  fosse  veramente  o  che  io  m'in- 
gannasi. —  7.  Che  f  esca  amorosa  al 
petto  avea.  Cioè  che  avea  l'animo  di- 
sposto ed  apparecchiato  ad  accendersi 
di  amore.— -8.  Di  subito.  Subitamen- 


te. —  9.  X'  andar.  L' andamento.  — 
10.  9fa  di'  angelica  forma.  Ma  era  qual 
sarebbe  quello  di  una  forma,  cioè  di 
nna  figura,  angelica.  Ovvero,  ma  era  di 
una  qualità,  di  una  maniera  angelica. 
—  11.  Avevano  altro  suono  che  quello 
di  una  semplice  voce  umana.  Pure  in 
questo  luogo  significa  puramente^  sem- 
plicemente.  —  13-14.  E  se  non  fosse 
or  tale ,  Piaga  per  allentar  d*  arco  non 
sana.  E  posto  che  Laura  oggi*  per 
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età,  oTTero  pwr  malattia,  uoo  sia  pia 
gule  io  la  ridi  allora,  non  segue  per- 
ciò che  l' amor  che  io  le  presi  in  quella 
occasione,  debba  oggidì  essere  spento. 


perocché  lo  allentare  dell'arco  non 
salda  la  piaga  che  esso  arco  arra  fatta, 
il  Terbo  sanare  qui  è  preso  in  signifi- 
cato neutro. 


Sometto  LXll. 

ék  lai,  !• 


Più  volte  Amor  m' avea  già  detto:  Scrivi, 
Scrivi  quel  che  vedesti  in  lettre  d' oro; 
Si  come  i  miei  seguaci  discoloro, 
£  'n  un  momento  gli  fo  morti  e  vivi. 

Un  tempo  fu  che  'n  te  stesso  '1  sentivi, 
Volgare  esempio  all'amoroso  coro: 
Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro; 
Ma  già  ti  raggiuns'  io  mentre  fuggivi. 

E  s'e'hegli  occhi  ond'io  mi  ti  mostrai, 
£  là  dov'  era  il  mio  dolce  ridutto 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza, 

Mi  rendon  Parco  ch'ogni  cosa  spezza; 
Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto: 
Gh'  i'  mi  pasco  di  lagrime;  e  tu  '1  sai. 


Verso  1.  Già.  Cioè  prima  che  io  mi 
ponessi  a  scrìvere  «  come  ora  fo ,  qoeste 
rime  amorose.— 2.  Lettre.  Lettere.— 
3.  Sì  come.  Scrivi,  dico,  come.  —  4.  In 
un  momento.  In  un  medesimo  tempo.  A 
un  tratto.  -~  5-6.  Accenna  gli  amori 
della  prima  gioventù  del  Poeta.  -—7.  Al' 
tra  lavoro.  Altrì  studj.  Veggasi  la  se- 
conda stanca  della  prima  Camene.  '— 
9.  E'begii  occhi.  1  begli  occhi  di  Laura. 


Onde.  Dai  quali.  Mi  ti  mostrai.  Ti  ap- 
parvi. — >  10.  Là  dove.  Dove.  Mei  quali. 
Ridutto.  Albergo. — 1 1.  Quando  vinsi  la 
durezza  del  tuo  cuore.  Cioè  quando  ti 
trassi  a}t*amor  di  Laura.  -—  12.  Cioè,  mi 
rendono  quella  potensa  che  io  aveva  da 
loro.  Vuol  dire,  se  gli  occhi  di  Laura 
ripigliano  quella  vivessa  e  quello  spien- 
dorè  che  avevano  al  tempo  che  tu  ne  fo- 
sti preso,  e  che  ora  hanno  perduto. 


Sonetto  LXIII. 

ék  éum  ■■••ati,  tìimrwtmmàm  eoi  f  «lur»  mmmwm  ••  atesM». 


Quando  giugpe  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L' immagin  donna,  ogni  altra  indi  si  parte; 
£  le  vertù  che  l'anima  comparte, 
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Lasciap  le  membra  qoasi  ìmmobil  pondo. 

E  del  primo  miracolo  il  secondo 
Nasce  talor;  che  la  scacciala  parte, 
Da  se  slessa  fuggendo,  arriva  in  parte 
Che  fa  vendetta,  e  '1  suo  esìlio  giocondo. 

Quinci  in  duo  ^volti  un  color  morto  appare; 
Perchè  '1  vigor  che  vivi  gli  mostrava, 
Da  nessun  lato  è  più  là  dove  stava. 

E  di  questo  in  quel  di  mi  ricordava, 
Gh'  i'  vidi  duo  amanti  trasformare 
E  far  qual  io  mi  soglio  in  vista  fare. 


Verso  1.  Per  gli  occhi.  Per  la  vìa 
d^li  occhi.  j4t  cor  profondo.  Ali*  ÌDti> 
mo  del  cuore.  — S.  L*  imnutgin  don- 
na. L'immagiue  sovrana.  Vuol  dir 
r  immagine  della  persona  amata.  Indi. 
Dal  cuore.  —  3.  J>  verta.  Le  virtù. 
Cio^  le  facoltà.  Compartg,  Distribuisce 
alle  membra.  —  4.  Pondo.  Peso.  — 
5.  Del  primo  miracolo.  Che  h  quello 
che  le  virtù  animali  fuggano  ds^l  corpo 
dell'amante,  lasciandolo  quasi  imntobil 
pondo,  —  6.  Che.  E  il  secondo  miracolo 
è  questo^  che.  La  scacciata  parte.  Le 
Tirtù  animali.  —  7-8.  Fuggendo  dalla 
propria  sede  (  cioè  dal  corpo  dell'aman- 
te), viene  in  un  luogo  (che  h  il  corpo 
della  persona  amata)  nel  quale  (scac- 
ciando altresì  da  esso  corpo  le  virtù 


l'essere  stata  scacciata  dalla  sua  sede,  f 
(fermandosi  in  qtfel  mediesimo  corpo, 
che  le  e  si  caro)  fa  dolce  e  giocondo  il 
proprio  esilio,  cioè  il  suo  schiomo 
fuori  della  propria  sede.  —  9.  Quinci. 
Quindi.  Perciò.  Per  tal  cagione.  In  duo 
volti.  Cioè  nel  volto  dell'amante  e  in 
quel  della  persona  amata.  — 10.  il  vi' 
gor.  Le  virtù  animali.  Che  vivi  gli  mo- 
strava. Che  dava  loro  un  color  di  vita. 
—  11.  Va  nessun  lato.  Uh  da  quel 
dell'amante^  cioè  nella  persona  amante, 
né  da  quel  dell'amata,  cioè  nella  persona 
amata.  Là  dove  stava.  Nella  sua  propria 
sede.-— 13.  Duo  amanti.  Mon  si  sa  di 
quali  il  Poeta  intenda.  Trasformare, 
Trasformarsi.  Cioè  mutarsi  di  colore  e 
di  aspetto.  —  li.  E/ar.  E  farsi.  E  di- 


animali di  essa  persona)  fa  vendetta  del-  I   venire.  In  vista.  Nel  sembiante 


Sonetto  LXV. 


Oaalai  M  I^mira,  «k'elU»  aoa  pMetri  «oa  (li  a««ia  mI  tmmào  del 


Cosi  poless'  io  ben  chiuder  in  versi 

I  miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo; 
Ch'  animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
Gh'  i'  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  Yoi,  occhi  beati,  ond'  io  soffersi 

Quel  colpo  ove  non  valse  elmo  né  scudo. 
Di  for  e  dentro  mi  vedete  ignudo, 
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Benché  'n  lamenti  il  dool  non  si  riversi; 
Poi  che  vostro  vedere  in  me  risplende, 

Come  raggio  di  Sol  Iraiuce  in  vetro. 

Basti  dunque  il  desio,  senza  eh'  io  dica. 
Lasso,  non  a  Maria,  non  nocque  a  Pietro 

La  fede  eh' a  me  sol  tanto  è  nemica: 

£  so  eh'  altri  che  voi  nessun  m' intende. 


Versi  i-%.  Piacesse  a  Dio  che  io  po- 
tessi chiuder  cosi  Leoe  in  versi  i  miei 
pensieri  come  io  li  chiudo  nel  cuore, 
cioè  dar  pienamente  e  perfettamente 
ad  intendere  quello  che  io  pepso. — 
3-4.  Che  non  fu  mai  al  mondo  anima 
cosi  cruda,  che  io  non  fossi  per  muo- 
vere  a  piet^  di  me,  se- potessi  espri* 
mere  i  miei  pensieri  nel  modo  che  ho 
detto.  — 5.  Onde.  Dai  quali.  Soffersi. 
Cioè  rìceretti*  ebbi,  riportai. — 6.  Ove. 
Contro  il  quale. —7.  Di /or.  Di  fuo- 
ri. Ignuéo.  Scoperto. —  8.  Cioè,  ben- 
ché io  non  esprima  quello  che  io  sento. 


—  9-10.  Cioè ,  poiché  la  vostra  vista 
penetra  in  me  come  raggio  di  sole  in 
vetro.  >- 11.  Vi  basti  dunque  il  desi- 
derio, la  volontà,  che  io  avrei  di  per- 
fettamente esprimere  i  miei  pensieri, 
sensa  che  io  gli  esprima  io  effètto.  >- 
18*14.  In  questi  versi  il  Poeta  parla 
copertamente,  e  accenna  qualche  coaa 
saputa  ed  intesa  solo  da  esso  e  da 
Laura.  Non  a  Maria,  non  nocque  a 
Pietro  vuol  dire:  non  fu  di  pregiu- 
dizio a  Maria  Maddalena  né  a  Pietro 
apostolo.  Nemica  è  preso  qui  per  don' 


uosa. 


Sonetto  LXV. 

ir  %«ell*  •((««•  che,  rivediiNMio,  é  fi 


«o  di  riamare. 


pi*. 

*       Io  son  dell'  aspettar  ornai  si  vhito 
E  della  lunga  guerra  de'  sospiri , 
Gh' i'  aggio  in  odio  la  speme  e  i  desiri. 
Ed  ogni  laccio  onde  '1  mio  cor  è  avvinto. 

Ma  '1  bel  viso  leggiadro  che  dipinto 

Porto  nel  petto,  e  veggio  ove  ch'io  miri. 
Mi  sforza  ;  onde  ne'  primi  empi  martiri 
Pur  son  centra  mia  voglia  risospinto. 

Allor  errai  quando  l' antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e  tolta: 
Che  mal  si  segue  ciò  eh'  agli  occhi  aggrada. 

Allor  eorse  al  suo  mal  libera  e  sciolta; 
Or  a  posta  d' altrui  conven  che  vada 
L' anima,  che  peccò  sol  una  volta. 

Verso  1.  Vinto.  Stanco.  — 3.  jég^  1  gio.  Ove  che.  Ovunque. — 7.  Ne'pH- 
Sio.  Ho.  —  6.  £  veggio.  E  che  io  veg-  I  mi  empi  martiri.  Nelle  s^\eV«Vt  Y^tk&  Sv 
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prima.  Cioè  nelle  spietate  pene  mif  so- 
lite. —  9-10.  Quando  l*  antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e  tolta.  Cioè, 
quando  mi  lasciai  tirare  all'amor  di 
Laura.  L'antica  strada  vuol  dir,  la 
strada  che  io  teneva  già  un  tempo.  Pre- 
cisa Tale  tagliata.  — 11.  Mal  si  segue. 


Cattiva  cosa  è  il  s^nire.  Jggrada.  È 
gradito.  Piace.  — 12' 13.  Allora  elesse 
il  suo  male  di  proprio  volere,  al  pre- 
sente è  necessitata  di  fare  il  volere  al- 
trui. -~  14.  Che  peccò  sol  una  volta. 
Solo  per  aver  peccalo  una  volta,  cioè 
quando  corse  al  suo  male. 


Sonetto  liXVI. 

Deplora  Iti  lih«rt*  gU  perduta,  e  l' iafelieiC*  del  mio  etato  pi 

Ahi,  bella  libertà,  come  tu  m'hai, 
Partendoti  da  me ,  mostrato  quale 
Era  '1  mìo  stato  quando  '1  primo  strale 
Fece  la  piaga  ond'  io  non  guàrrò  mai  I 

Gli  occhi  invaghirò  allor  si  de'lor  guai. 
Che  'i  fren  della  ragion  ivi  non  vale; 
Pere'  hanno  a  schifo  ogni  opera  mortale: 
Lasso,  tosi  da  prima  gli  avvezzai. 

Né  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 

Della  mia  morte;  che  sol  del  suo  nome 
Vo  empiendo  Y  aere  che  si  dolce  suona. 

Amor  in  altra  parte  non  mi  sprona; 

Né  ì  pie  sanno  altra,  via,  né  le  man  come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 

Versi  I-i.  Cioè,  oh  come,  dopo 
che  io  ho  perduta  la  mia  libertà,  ho 
conosciuto  quel  che  ella  era ,  cioè  a 
dir  quanto  era  dolce  !  //  primo  strale 
significa  la  prima  vista  dì  Lanca.  Guar- 
rò  sta  per  guarirò.  —  5.  Invaghirò  al- 
lor sì  de* lor  guai.  S'invaghirono  del 
loro  proprio  male  si  fattamente.  ^ 
6.  l\fi.  In  loro,  cioè  negli  occhi.  Ovve- 
ro, in  quella  vaghezza  che  essi  hanno 
dei  loro  guai.  —  7.  Ogni  opera  morta- 


le. Ogni  creatura  mortale  fuori  di  Laura. 
-—8.  Da  prima.  Da  principio.  Da  che 
ebbi  veduto  Laura.  —  9-11.  E  non 
posso  dare  orecchio  a  chi  non  parla  di 
Laura,  ad  altri  che  a  chi  favella  di  Lau- 
ra ,  il  cui  solo  nome,  che  si  dolcemente 
suona ,  vo  di  continuo  proferendo  e 
gridando. —  12.  In  altra  parte.  Ver- 
so altra  parte  che  Terso  Laura.  — 
13.  [Ne  le  man  come.  Me  le  mani  sanno 
come. 


Sonetto  LXVIL 

nioetra  ad  uu  amieo  qual  aia  la  otrada  a  tetterei  ) 
uta  eonfesea  eh'  «i  1'  ha  sutarrita. 

Poi  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam  provato 
Come  '1  nostro  sperar  torna  fallace,  ' 
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Dielr'  a  quel  sommo  ben  che  mai  non  spiace 
Levate  '1  core  a  più  felice  stato. 

Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato 

Che  '1  serpente  tra' fiori  e  l'erba  giace; 
E  s' alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 
£  per  lassar  più  V  animo  invescato. 

Voi  dunque,  se  cercate  aver  la  mente 
Anzi  r  estremo  di  quota  giammai, 
Seguite  i  pochi,  e  non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a  me:  frate,  tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via  dove  sovente 
Fosti  smarrito,  ed  or  se' più  che  mai. 


Veno  1.  Voi.  Scrive  a  un  amico. 
>~2.  Toima  fallace.  Riesce  Tano,  ìd> 
gannevole. — 3-4.  Innaliate  il  cuore  a 
uà  più  felice  stalo,  seguildndo  quel 
bene  sommo  che  mai  non  viene  a  noia, 
cioè  Dio.  —  6.  Che.  Mei  quale.  — 
7.  jtlcuna  sua  vista.  Alcuna  cosa  che 
in   essa    vita  si  vegga  ,  apparìica.  — 


8.  È.  Questo  è.  Ciò  non  è  per  allro 
che.  Più.  Si  riferisce  a  invescato  ^  che 
vale  invischiato.  -^  10.  Anzi  V  estre- 
mo dì.  Avanti  l'ultimo  di.  Prima  di 
morire.  Giammai.  Una  volta.  — 
12.  Ben.  Vero  è  che.  E  ben  vero  che. 
Frate.  Fratello.  —  14.  Se*.  Cioè  sei 
smarrito. 


Sonetto  LXVIII. 


■dio  «Ile  varie  eagloai  4«l  aao  {«MaaiorameMS*,  et 


■ve*i  al  pianto. 


Quella  fenestra  ove  V  un  Sol  si  vede 

Quando  a  lui  piace,  e  l'altro  in  su  la  nona; 
E  quella  dove  V  aere  freddo  suona 
Ne'  brevi  giorni,  quando  borea  '1  fìede; 

E  '1  sasso  ove  a'  gran  di  pensosa  siede 
Madonna,  e  sola  seco  si  ragiona; 
Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 
Copri  mai  d'ombra  o  disegnò  col  piede; 

E  '1  fiero  passo  ove  m'aggiunse  Amore; 
E  la  nova  stagion  che  d' anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  di  T  antiche  piaghe; 

E  '1  volto  e  le  parole  che  mi  stanno 
Altamente  confitte  in  mezzo  '1  core; 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 
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Veno  1 .  i^ttUafutitra,  Cioè  l'iioa 
detti  6Mitr«  della  casa  di  Laura,  volta 
a  mesBOgiorBO.  V  un  Sol.  Cioè  Laura. 
—  %  QiÈaiuh  a  tui  piace.  Cioè  a  dire, 
qatado  péMM  a  caai»  sole,  cioè  a  Laura, 
di  afi«ÌMrM  ■  essa  finestra.  E  /*  aitro 
intm  Im  motm,  E  dove  l' altro  sole,  cioè 
il  sole  vero,  percuote,  batte,  in  sull'ora 
della  nona,  cioè  in  su!  roesaodi.  ^3.  E 
queiU.  Cioè  un'altra  delle  finestre  della 
casa  di  Laura,  volta  alla  parte  opposta, 
cioè  a  settentrione.  —  i.  Ne*  brevi 
giorni.  Nel  tempo  dril' inverno.  Piede. 
Percuote.  —  5.  E*l  sasso.  Forse  un 
sedile  di  pietra  accanto  all'  uscio  della 
casa  di  Laura.  jÉ'gran  tA.  Mei  tempo 


della  state.  —  6.  «Sisero  si  ngiona.  Ra« 
giona  seco  medesima,  co' suoi  pensie- 
ri. —  7.  E  tutti  quei  lu<^i ,  e  ogni 
qusl  si  sia  luogo,  che  il  suo  bel  corpo. 
—  8.  Disegnò  coi  piede.  Segnò  col 
piede,  cioè  iropreue  delle  sue  orme, 
calcò.  —  9.  E  l'acerbo  luogo  dove  io 
fui  colto,  sopraggiunto  da  Amore,  cioè, 
dove  io  vidi  Laura  e  me  ne  accesi.  — 
10.  La  nova  stagion.  Il  tempo  di  pri> 
mavera.  D' anno  in  anno.  Ciascun  an- 
no.— 11.  Rinfresca.  Rincrudisce,  tn 
quél  dì.  Nel  di  che  m'aggiunse  jimore. 
Cioè  nel  sesto  di  aprile,  nel  quale  io 
vidi  Laura  la  prima  volta.—  13.  jtlta- 
mente.  Profondamente. 


Ito  il 


Sonetto  LXIX. 

é  vaa«.  C^owlMUé  iaatili 


Lasso,  ben  so  che  dolorose  prede 

Di  noi  fa  quella  eh' a  nuH'uom  perdona; 

£  che  rapidamente  n'  abbandona 

Il  mondo,  e  picciol  tempo  ne  lien  fede. 

Veggio  a  mollo  languir  poca  mercede; 
£  già  r  ultimo  di  nel  cor  mi  tuona: 
Per  tutto  questo,  Amor  non  mi  sprigiona. 
Che  r  usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

So  come  ì  di ,  come  i  momenti  e  V  ore 

Ne  portan  gli  anni;  e  non  ricevo  inganno, 
Ma  forza  assai  maggior  che  d' arti  maghe. 

La  voglia  e  la  ragion  combattut'  hanno 
Sette  e  sett'  anni  ;  e  vincerà  il  migliore, 
S' anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe. 


Verso  S.  Quelta  ch'a  nuU'uom  per- 
dona.  La  morte.  Nui/o  significa  nessu- 
no,—'S.  y  abbandona.  Ci  abbandona. 

—  i.  E  picciol  tempo  ne  tien  fede,  E 
che  esso  mondo  non  ci  serba  fede ,  non 
ci  resta  fedele,  se  non  per  poco  tempo. 

—  5.  V^go  le  molte  pene  sofferte  per 
amore,  essere  scarsamente  ricompensa- 


te. —  7.  Per  tutto  qtusto.  Con  tutto 
questo.  Tutto  ciò  non  ostante.  — 
8.  L'usato  tributo.  Il  solito  tributo, 
cioè  quel  delle  lagrime,  jégli  occhi. 
Agli  occhi  miei.  -—  10-11.  Ne  portan 
gli  anni.  Cioè,  accumulati  gli  uni  cogli 
altri,  fanno  presto  gli  anni.  E  non  ri' 
cevo  inganno ,  maforsa  assai  maggior 
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che  tfm^i  maghe.  E  non  sono  giSi  in- 
gannato, e  non  manco  di  vedere  la  ve- 
rità, ma  ricevo  forsa,  cioè  mi  è  fatta 
forca,  molto  maggiore  che  non  sarebbe 
quella  di  qualche  arte  magica.  —  IS.  La 
vogUa.  L'appetito.  CombaUut* hanno. 
Hanno  combattuto  tra  loro.  — 13.  Sette 


esett*anni.  Per  ispaato  ài  quattordici 
anni.  Il  migliore.  La  migliore  delle  due 
cose  sopraddette ,  cioè  la  ragione.  — > 
14.  Se  egli  è  dato  ad  un'anima  qntg* 
giù  in  terra,  di  presentire  eoa  f«ritk  vm 
ben  futuro.  Cioè,  «•  il  prcstatilBMto 
che  io  ho,  non  è  vano. 


Sonetto  LXX. 

Cesare,  poi  che  '1  tradilor  d' Egitto 
Li  fece  il  don  dell'  onorata  testa, 
Gelando  l'allegrezza  maniresta, 
Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è  scritto; 

Ed  AnnibaI,  qaand' all' imperio  afiSitto 
Vide  farsi  fortuna  si  molesta, 
Rise  fra  gente  lagrimosa  e  mesta, 
Per  isfogare  il  suo  acerbo  despitto: 

E  cosi  avven  che  V  animo  ciascuna 
Sua  passion  sotto  '1  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara  or  bruna. 

Però,  s' alcuna  volta  i'  rido  o  canto, 

Facciol  perch'  i'  non  ho  se  non  quest*  una 
'  Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 


Verso  1.  Poi  che.  Quando.  D*EgU- 

io,  Egisiano.  *  li  re  Tolomeo.*— S.  JJ. 

Gli.  Dell'onorata  testa.  Cioè  della  testa 

di  Pompeo.  —  3.  Manifesta.  Sensibile. 

Viva.   Ovvero,    manifesta   all' intendi- 

mento  altrui.  —  4.  Per  gli  occhi  fuor. 

Esternamente  per  gli  occhi.  Siccome  è 

scritto.  Come  si  narra  dagli  Storici, 

*e  specialmente  da  Lucano  nel  IX  lib. 

V.1038  ...lacrjmasnon  sponte  cadentes 

Effuditt  gemitusqne  expressit  pectore 


lagto.*  — >  5.  jélPimperio.  Di  Cartagine. 
Jfflitto.  Sbattuto.  Malcondotto.  Ridotto 
in  cattivo  stato. — 6.  Farsi.  Divenire. 
Molesta.  Aspra.  Sinistra.  • — 8.  Despii" 
to.  Dispetto.  Sdegno. —-9.  Avven.  Av- 
viene.—  10.  Sotto  *l  contrario  manto. 
Sotto  l*apparensa  della  passione  contra- 
ria. -—11.  Con  la  vista  or  chiara  or 
bruna.  Coli'  aspetto  or  lieto  or  tristo. 
— 13- li.  Facciol.  Lo  fu.  QuesCuna 
via.  Questo  solo  modo. 


Canzone  IX. 

da  tMili  «iTaani,  dielikara  di  volerai  partirà  dair 


di 


Mai  non  vo'più  cantar  com'  io  soleva: 

Ch'altri  non  m'intendeva;  ond'ebbl  scotio ' 
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E  pao8si  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 

Il  sempre  sospirar  nulla  rileva. 

Già  sa  per  1*  alpi  neva  d' ogn'  intorno;  5 

•    Ed  è  già  presso  al  giorno;  ond'  io  son  desto. 
Un  atto  dolce  onesto  è  gentil  cosa^ 
Ed  in  donna  amorosa  ancor  m' aggrada 
Che  'n  vista  vada  altera  e  disdegnosa, 
Non  superba  e  ritrosa.  io 

Amor  regge  suo  imperio  senza  spada. 
Chi  smarrir  ha  la  strada,  torni  indietro: 
Chi  non  ha  albergo,  posisi  in  sul  verde: 
Chi  non  ha  V  auro  o  '1  perde, 
Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  vetro.  ih 

V  die'  in  guardia  a  San  Pietro;  or  non  più,  no: 
Intendami  chi  può ,  eh'  i'  m' intend'  io. 
Grave  soma  è  un  mal  fio  a  mantenerlo. 
Quanto  posso  mi  spetro,  e  sol  mi  sto. 
Fetonte  odo  che  'n  Po  cadde,  e  morie;  20 

E  già  di  là  dal  rio  passato  è  '1  merlo: 
Ddi  venite  a  vederlo:  or  io  non  voglio. 
Non  è  gioco  uno  scoglio  in  mezzo  V  onde, 
E  'ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio 
Qoand'  un  soverchio  orgoglio  25 

Molte  virtuti  in  bella  donna  asconde. 
Alcun  è  che  risponde  a  chi  noi  chiama  ; 
Altri,  chi  'I  prega,  sì  dilegua  e  fugge; 
Altri  al  ghiaccio  si  strugge; 
Altri  di  e  notle  la  sua  morte  brama.  so 

Proverbio,  ama  chi  V  ama,  è  fatto  antico, 
l'so  ben  quel  eh'  io  dico.  Or  lassa  andare; 
Che  conven  eh'  altri  impare  alle  sue  spese. 
Un'  umil  donna  grama  un  dolce  amico. 
Mal  si  conosce  il  fico.  A  me  pur  pare  35 

Senno  a  non  cominciar  tropp'alte  imprese: 
E  per  ogni  paese  è  buona  stanza. 
L' infinita  speranza  occide  altrui  : 
Ed  anch'  io  fui  alcuna  volta  in  danza. 
Quel  poco  che  m' avanza ,  40 
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Fia  chi  noi  schìO,  s' i'  '1  vo'  dare  a  lai. 

l' mi  fido  in  colai  che  'l  mondo  regge 

E  eh' e' seguaci  suoi  nel  bosco  alberga, 

Che  con  pietosa  verga 

Mi  meni  a  pasco  ornai  tra  le  sue  gregge.  45 

Forse  ch'ogni  aom  che  legge  non  s'intende; 

£  la  rete  tal  tende  che  non  piglia; 

£  ehi  troppo  assottiglia  si  scavezza. 

Non  sia  zoppa  la  legge  ov'  altri  attende. 

Per  bene  star  si  scende  molte  miglia.  50 

Tal  par  gran  maraviglia,  e  poi  si  sprezza. 

Una  chiusa  bellezza  è  più  soave. 

Benedetta  la  chiave  che  s' avvolse 

AI  cor,  e  sciolse  V  alma ,  e  scossa  V  ave 

Di  catena  si  grave,  55 

E  'nfiniti  sospir  del  mio  sen  tolse. 

Là  dove  più  mi  dolse,  altri  si  dolo; 

£  dolendo  addolcisce  il  mio  dolore; 

Ond'  io  ringrazio  Amore 

Che  più  noi  senio  ;  ed  è  non  men  che  suole.  60 
In  silenzio  parole  accorte  e  sagge, 

E  '1  suon  che  mi  sottraggo  ogni  altra  cura, 

E  la  prigion  oscura  ov'  è  '1  bei  lume; 

Le  notturne  viole  per  le  piagge, 

E  le  fere  selvagge  en Ir' alle  mura,  65 

E  la  dolce  paura  e  '1  bel  costume, 

E  di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto 

Dov'  io  bramo,  e  raccolto  ove  che  sia: 

Amor  e  gelosia  m'hanno  '1  cor  tolto: 

E  i  segni  del  bel  volto,  /  70 

Che  mi  conducon  per  più  piana  via 

Alla  speranza  mia,  al  fin  degli  affknni. 

O  riposto  mio  bene;  e  quel  che  segue: 

Or  pace  or  guerre  or  tregue. 

Mai  non  m' abbandonate  in  questi  panni.  75 

De' passali  miei  danni  piango  e  rido; 

Perchè  molto  mi  fido  in  quel  eh'  i'  odo. 

Del  presente  mi  godo,  e  meglio  aspetto; 
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£  vo  contando  gli  anni;  e  taccio,  e  grido; 

E  'n  bel  ramo  m' annido,  ed  in  tal  modo,  80 

Gh'  i'  ne  ringrazio  e  lodo  il  gran  disdetto. 

Che  V  indoralo  affetto  al  One  ha  vinto, 

£  neir  alma  dipinto:  i'  sare'  udito, 

£  mostratone  a  dito;  ed  hanno  estinto. 

Tanto  innanzi  son  pintd,  S6 

Gh'  i'  il  pur  dirò:  non  fostu  tanto  ardito. 

Chi  m'  ha  '1  fianco  ferito,  e  chi  '1  risalda. 

Per  cui  nel  cor  via  più  che  'n  carte  scrivo; 

Chi  mi  fa  morto  e  vivo; 

Ghi  'n  un  punto  m' agghiaccia  e  mi  riscalda.      90 

ordinati,  e  riguardanti  l'amor  di  Lanra, 
e  in  questa  veduta  si  diede  ad  interpre- 
tarla i  il  Lelio  opinò  ch'ella  fosse  tutta 
allusiva  alla  Corte  Papale;  altri  final- 
mente pensarono  che  vi  si  parli  del  ri* 
tiro  del  Poeta  da  Avignoue  in  VaU 
chiusa,  toccando  e  di  se  medesimo 
e  di  Laura  e  della  Corte  insieme.  Sia 


Questa  Canzone  (che  che  se  ne  fosse 
la  causa)  è  scritta  a  bello  studio  in  ma- 
niera  che  ella  non  s'intenda.  Per  tanto 
a  noi  basterà  d'intenderne  questo  soloj 
e  io  non  mi  afiànoerò  di  ridurla  in  chia- 
ro a  dispetto  del  proprio  autore.  *  Il 
Bembo  disse  che  era  questa  una  filia  di 
proverl^  senta  soggetto  continuato ,  del 
genere  di  quelle  che  gli  antichi  chiama- 
vano /rottole  ;  il  Castelvetro  la  credè 
una  cansone  proverbiosa,  ma  di  concetti 


comunque,  è  tal  gergo,  che  non  s'è 

finora    trovato 

trarlo.* 


una  ,chiaTe   per  pene- 


All«sari 


Madrigale  IH. 

«Bto  diaaerive  l«  eireostMime  diel  •«•  diol««  iawMit 


Nova  angeletta  sovra  V  ale  accorta 
Scese  dai  cielo  in  su  la  fresca  riva 
Là  ond'  io  passava  sol  per  mio  destino. 
Poi  che  senza  compagna  e  senza  scorta 
Mi  vide,  un  laccio  che  di  seta  ordiva. 
Tese  fra  V  erba  ond'  è  verde  il  cammino. 
Allor  fui  preso;  e  non  mi  spiacque  poi; 
Si  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 


Verso  1.  Nova.  Mirabile.  Di  for- 
ma, di  natura,  non  più  veduta  fra  noi. 
Sovra  V  ale  accorta.  Mudo  di  dire  si- 
gnificativo dell'  avvedimento  e  della 
prontezta  dello  spirilo  di  Laura  rap- 
presentata sotto  figura  di  angeletta , 
e  però  alata.  —  3.   In    su   la  fresca 


riva.  Di  Sorga.  Ovvero  intende  gene- 
ralmente le  campagne  e  i  luoghi  abi- 
tati o  frequentati  da  Laura,  o  pur 
questo  mondo ,  questa  vita.  —  3.  XÀ 
ondty  cioè  per  dove,  per  la  quel  riva, 
io,  per  mio  destino,  passava  solo.  —~ 
4.  Compagna.  Compagnia.  Scorta.  Gui- 
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ila.  —  6.  Ond*  è.  Della  qaale,  per  la 
qualp,  era.  —  7.  Fui  preso.  Cioè,  al 
laccio    tesomi  da    quella  angeletta ,    il 


qaaU  significa  k  kelleaM  e  le  virtù  di 
Laura.  Non  mi  spiacque  poi.  Di  essere 
stato  preso. 


Sonetto  LXXI. 


iMdU 


fornir*  dagn 
ek«  poi  VMle  da  p«r  tatto 


Non  veggio  ove  scampar  mi  possa  ornai  : 
Si  lunga  guerra  i  begli  occhi  mi  fanno, 
Ch'io  temo,  lasso,  no  '1  soverchio  affanno 
Distrugga  'i  cor,  che  triegua  non  ha  mai. 

Fuggir  vorrei;  ma  gli  amorosi  rai , 
Che  di  e  notte  nella  mente  stanno, 
Risplendon  si,  eh'  al  quintodecim' anno 
M'abbaglian  più  che  'I  primo  giorno  assai: 

E  r  immagini  lor  son  si  cosparte. 

Che  volver  non  mi  posso  ov'  io  non  veggia 
O  quella  o  simil,  indi  accesa,  luce. 

Solo  d'  un  lauro  tal  selva  verdeggia. 
Che  'I  mio  avversario  con  mirabil  arte 
Vago  fra  i  rami,  ovunque  vuol,  m'adduce. 

derivala  da  quella.  •»  12.  Un  lauro 
solo,  cioè  Laura,  produce  una  tal  selva, 
cioè  ha  tante  immagini  e  somiglianze  di 
se.  Tante  immagini  di  Laura ,  tante 
cose  atte  a  rappresentarmela  al  pensie- 
ro ,  alla  fantasia ,  sono  sparse  dintorno. 
— -  13.  7/  mio  avversario.  Amore.  — 
14.  Dovunque  gli  piace,  in  qual  si 
sia  luogo,  conduce  tra  i  rami  della 
detta  selva  me  vago ,  cioè  vagante ,  er- 
rante. Vuol  dire:  in  qual  si  sia  luogo 
e  occasione  mi  riduce  alla  mente,  mi 
suscita  nella  fantasia,  la  immagine  di 
Laura. 


Verso  1.  Ove  scampar  mi  possa. 
Dove  io  mi  possa  salvare.  Dove  salvar- 
mi. —  3-i.  No  ■*/  sox'trchio  affanno 
distrugga  *l  cor.  Che  il  troppo  affanno 
Don  disfaccia  ,  non  uccida,  non  riduca 
al  niente  il  mio  cuore.  —  5.  Gli  amo- 
rosi rai.  Cioè  gli  ocelli  di  Laura.  ^ 
6.  Nella  mente.  Nella  mia  mente.  — 
9.  Si  cosparte.  Si  fattamente  sparse 
per  ogni  dove.  —  10.  yòlver.  Volgere. 
Ov*  io  non  veggia.  In  parie  alcuna  nella 
quale  io  non  vegga.  Da  niun  lato  sicché 
io  non  vegga.  —  11.  O  la  luce  di  que- 
gli occhi,  o  altra  luce  simile,  accesa  e 


Sonetto  LXXU. 


Volccrrà  llet*  •  aalatar  quel  t«i 


dove  Itmurm  eorteee  lo  aalat*. 


Avventuroso  più  d' altro  terreno, 
Ov'Amor  vidi  già  fermar  le  piante, 


PtrMAHCA. 
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Ver  me  volgendo  quelle  loci  sante, 
•  Che  fanno  intorno  a  se  l'aere  sereno; 

Prima  porla  per  tempo  venir  meno 
Un'immagine  salda  di  diamante, 
Glie  r  atto  dolee  non  mi  stia  davante, 
dd  qnal  ho  la  memoria  e  'I  cor  si  pieno: 

Né  tante  volte  ti  vedrò  giammai, 

Ch'  i'  non  m' inchini  a  ricercar  dell'  orme 
Che  'I  bel  pie  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se  'n  cor  valoroso  Amor  non  dorme. 
Prega,  Sennnccio  mio,  quando  '1  vedrai, 
Di  qualche  lagriaietta  o  d' un  sospiro. 


Ver»o1.  Dtaìtro.  D*ogoi  altro.  — 
9.  Quello  dove  io  vidi  Amore,  cioè 
Laura ,  fermare  il  passo  ;  ovvero,  dove 
io  vidi  Amore  fermar  le  piante,  cioi 
il  passo,  di  Laura.  —  5.  PoHtt.  Po- 
trebbe. Per  tempo.  Per  lunghetta  di 
tempo.  Per  corso  di  tempo.  Venir  meno. 
Consumarsi.  Disfarsi.  —  6.  Salda.  So- 
lida. ^  7.  Che.  Prima,  dico,  che  egli 
avvenga  che.  L*  atto  dolce.  Di  Laura , 
dello  di  sopra.  Cio^  l'atto  di  fermarsi 
e  volgere  uno  sguardo  al  Poeta.  — 
9.  Ti  vedrò.  Segue  a  parlare  a  quel 
terreno.  —  li.  Ciro.  Cioè  tralto,  spa- 


lio ,  circuito  di  terreno.  Ovvero  signi- 
fica il  movimento  de^i  occhi  o  della 
persona  di  Laura  in  ^ella  occasione. 
—  1S.  Vatoroso.  Nobile,  egregio,  quale 
è  quello  di  Inaura.  —  13.  Prega.  Pre- 
galo ,  cioè  pr^  il  cuor  di  Laura ,  che 
viene  a  dir,  prega  Laura.  Un  mede- 
simo pronome;  cioè  il  pronome  il, 
espresso  in  questo  verso  una  volta  sola, 
doè  davanti  a  %'edraiy  serre  in  un 
tempo  a  due  verbi ,  cioè  alla  voce  ce- 
drai  ed  alla  voce  prega.  Sennuccio  mio. 
Sennnccio  Del  Bene,  nome  di  un  amirn 
del  Poeta. 


Sonetto  LXXIII. 

He  Jktmurm  ki  twrfc»,  al  rMW«r«Mt  p«aMUi4«  «(11  oeeM  e  «Ile  parele  Jl  Lavra. 


Lasso,  quante  fiate  Amor  m' assale. 

Che  fra  la  notte  e  '1  di  son  più  di  mille. 

Torno  dov'  arder  vidi  le  faville 

Che  '1  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 

Ivi  m' acqueto:  e  son  condotto  a  tale, 

Ch'a  nona,  a  vespro,  all'alba  ed  alle  squille 
Le  trovo  nel  pensier  tanto  tranquille 
Che  di  nuli'  altro  mi  rimembra  o  cale. 

L' aura  soave,  che  dal  chiaro  viso 
Move  col  suon  delle  parole  aiccorte, 


IN   VITA  DI  MADONNA  LAUEA. 


Ili 


/ 


Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira; 
Quasi  un  spirto  gentil  di  Paradiso, 

Sempre  In  queir  aere  par  che  mi  cònforle; 
SI  che  '1  cor  lasso  altrove  non  re^»ira. 


Verso  I .  Quante  fiaU.  Tutte  le  volte 
che. — 2.  Che.  le  quali  fiate-  —8.  Dove, 
Forse  accenna  quel  roedestmo  Ick^o  di 
cui  parla  il  Sunetlo  addietro.  LefmviUe, 
Intende  di'glt  occhi  dì  Laura.  —  4.  Int' 
mortale.  Perpetuo.— >  5.  Condotto  atale. 
Ridotto  in  grado ,  in  termine ,  tale.  -^ 
6.  A  nona,  A  rocsaodi.  Atte  squUfe, 
Air  ave  maria.  —  7.  Nelp€miier.  1M«1 


mio  pensiero.  —  8.  Mi  rimembra o cale. 
Mi  ricordo  o  mi  curo.  —  10.  Move.  Neu- 
tro. Si  muove.  Viene.  Jean-te.  Prudenti. 
Sagge.Giudisi«)se.8pirìtose.— 1 1.0t>M«- 
qtie  epira.  Ovunque  essa  aura  spira.  — 
13.  la^quelt*  aere.  Cioè  in  quel  luogo, 
dm/òrfe.  Conforti. — 14>.  /i/trovenonre- 
spira.  Non  respira,  cioè  non  ha  ristoro, 
non  ha  riposo,  altrove  che  indetto  lu(^. 


Sonetto  LXXIV. 


w«  fw  «  rM<aH.. 


\ 


Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato, 

Ristretto  in  guisa  d' uom  eh'  aspetta  guerra , 
Che  si  provvede  e  i  passi  intorno  serra. 
De'  mie'  antichi  pensier  mi  stava  armato. 

Volsimi,  e  vidi  un'ombra  che  da  lato 
Stampava  ir  sole,  e  riconobbi  in  terra 
Quella  che,  se  '1  giudicio  mio  non  erra. 
Era  più  degna  d' immortale  slato. 

r  dicea  fra  mio  cor:  perchè  paventi? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  penser  giunto, 
Che  i  raggi  ov'  io  mi  struggo  eran  presenti. 

Come  col  balenar  tona  in  un  punto, 
Cosi  fu'  io  da'  begli  occhi  lucenti 
E  d' un  dolce  saluto  insieme  aggiunto. 


Verso  I.  Ptrtegiiendomi.  Spingen- 
domi. Al  luogo  usato.  Forse  al  luogo 
detto  di  sopra  ,  nd  Sonetto  LXXII  — 
i.  Ristretto,  Suppliscasi,  io,  —  6.  Che, 
Accusativo.  -~  6.  In  terra.  Cioè  in 
queir  ombra  stampata  dal  sole  in  ter- 
ra. —  8.  Era  più  degna  di  esser  di  na- 
tura immortale  che  umana.  —  9.  Fra 
mio  cor.  Fra  me  stesso.  Paventi,  Te- 


mi. — >  10.  Ma  non  fu  appena  gninlo, 
cioè  a  dir  nato ,  questo  pensiero  den- 
tro, cioè  dentro  di  me.  —  11.  /  raggi 
ov^  io  mi  struggo.  Cioè  gli  occhi  di 
Laura.  Ove  vuol  dire  ai  quali.  -— 
19.  Come  avviene  talvolta  che  in  un 
punto  medesimo  halena  e  tuona.  — 
li.  D'un.  Da  un.  Insieme.  In  un  mede- 
simo tempo.  Aggiunto,  So^ra^vaalQ. 
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Il  4«l«v  e  flct— o  •alato  della  mm  D«mì«  lo  r— de  cetatle»  dal  piaeere. 

La  Donna  che  '1  mio  cor  nel  viso  porta. 
Là  dove  sol  fra  bei  pensier  d' amore 
Sedea,  m'apparve;  ed  io  per  farle  onore 
Messii  con  fronte  reverente  e  smorta. 

Tosto  che  del  mio  stato  fussi  accorta, 
A  me  si  volse  in  si  novo  colore, 
Ch'  avrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  Tarme  di  mano  e  V  ira  morta. 

P  mi  riscossi;  ed  ella  oltra,  parlando, 
Passò,  che  la  parola  i'  non  soffersi, 
Né  '1  dolce  sfavillar  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  si  diversi 

Piaceri,  in  quel  saluto  ripensando. 
Che  duol  non  sento,  né  sentii  ma'  poi. 


Verso  1.  Che  */  mio  cor  nel  vixo 
porla.  Perchè  il  cuore  del  Poeta  sican> 
giava  conforme  al  viso  di  Laura.  ^  E  in 
|>iù  parole:  la  donna  il  cui  viso  governa  il 
mio  core;  il  quale  si  attrista o s'allegra, 
secondocbè  quello  misi  muslra severo o 
benigno.  —  Questo  medesimo  concello 
trovasi  espresso  anche  in  altri  luoghi  del 
Canzoniere,  e  specialmente  nella  Can- 
zone seconda  su  gli  occhi  di  Làura,  ove 
si  legge: 

per  itfojjari'  il  pptto 
Che  forma  tien  dal  ì>«riiiU>  upetlu. 

Ma  il  Ch.  Sig.  Prof.  Mnazi ,  a  cui  con 
troppo  ossequio  e  poco  accorgimento  si 
fece  eco  in  un*  appendice  al  Petrarca 
pubblicalo  dal  Passigli,  menando  alla 
lunga  un  suo  dotto  discorso  a  schiari- 
mento del  citato  verso,  usciva  finalmente 
i  n  questa  inter{)relazione  :  La  donna  la 


(juale  trnsporta  nel  t-olto  MIO  f*/i  ame- 
rò ti  affanni  e  contenti  dei  mio  core. 
Della  quale  sposizione  non  avrà  bisogno 
che  si  dimostri  qui  l' assurdità  chi  per 
poco  esamini  il  contesto  del  Sonetto, 
e  la  forma  grammaticale  puranco  del 
verso  medesimo.  *  —  2.  Là  dove.  In 
luogo,  nel  luogo  dove.  —  3.  Sedea. 
Persona  prima.  Farle  onore.  Inchinar- 
la. Farle  riverenza.  —  4.  Mossi.  Mi 
mossi  Mi  rizzai.  —  5.  Fitssi.Si  fu.  — 
6.  In  sì  nuovo  colore.  In  si  celeste  e  ma- 
raviglioso  aspetto.  —  8.  E  l*  ira  moria. 
E  spenta  l' ira.  —  9-10.  lo  mi  commossi 
tulio,  ed  ella  passò  olire  parlandomi, 
in  guisa  che  io  non  ebbi  forca  di  sos- 
tenere le  sue  parole,  cioè  non  ressi, 
mi  smarrii ,  alla  dolcesza  di  quelle.  — 
13.  Jn.  A.  —  .14.  Ma' poi.  Mai  da  indi 
in  qua. 


Sonetto  LXXVl. 

Svela  «U'mmìco  ^««11  coatimuiaMato  «Ìmm  •tati,  e  •!• 

Sennuccio,  i'  vo'  che  sappi  in  qaal  maniera 
Trattato  sono,  e  qual  vita  è  la  mia. 


I  fc— laH  ««oi. 
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Ardomi  e  slroggo  ancor  coni'  io  solia; 

Laura  mi  volve;  e  soii  pur  quel  eh'  i'  m*  era. 
Qui  tutta  umile  e  qui  la  vidi  altera; 

Or  aspra  or  piana,  or  dispietata  or  pia; 

Or  vestirsi  onestate  or  leggiadria; 

Or  mansueta  or  disdegnosa  e  fera. 
Qui  cantò  dolcemente,  e  qui  s' assise; 

Qui  si  rivolse,  e  qui  rattenne  il  passo; 

Qui  co'  begli  occhi  mi  trafisse  il  core; 
Qui  disse  una  parola,  e  qui  sorrise; 

Qui  cangiò  '1  viso.  In  questi  pensier,  lasso, 

Notte  e  di  tienmi  il  signor  nostro  Amore. 


Verso  3.  Jrdomi  e  struggo.  Mi 
brucio  e  mi  struggo.  Com'  io  solia. 
Come  io  soleva.  Cioè  come  per  1*  ad- 
dietro. *—  4.  Mi  vohe.  Mi  agita.  Mi 
governa  a  suo  piacimento.    Pur.  Pu- 


ramenle.  Al  tutto.  Quel  eh*  i*  m' tra. 
Quel  che  io  era.  Quello  di  prima.  — 
6.  Piana.  Affabile.  Benigna.  Pia.  Pie- 
tosa.—  7.  Onestate.  Di  onestà.  Leggia- 
drìa. Di  leggiadrìa. 


1 
er 


I 
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a. 
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i  . 


) 


Qui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio, 
(Cosi  ci  foss'  io  intero,  e  voi  contento) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e  'I  vento 
C  hanno  subito  fatto  il  tempo  rio. 

Qui  son  securo:  e  vovvi  dir  perch'  io 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento; 
E  perché  mitigato,  non  che  spento. 
Né  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che,  giunto  all'amorosa  reggia, 
Vidi  onde  nacque  Laura  dolce  e  pura, 
Ch'acqueta  l'aere  e  metle  i  tuoni  in  bando; 

Amor  nell'alma,  ov'ella  signoreggia, 
Raccese  il  foco,  e  spense  la  paura: 
Che  farei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando! 


Verso  1.  Qui.  Cioè  in  Valrhiusa. 
Mez»o,  Perocchc  io  ci  sono  senza  di 
toi. .— i.  Così.  Particella  desiderativa. 


tempesta  e  il  vfoto.  —  4.  Subito.  Im- 
provvisamente. —  5.  Qui  son  securo. 
Qui  ho  1'  animo  sicuro.  Cioè  ,  qui  non 


//i/ri'o.  Cioè  in  compagnia  vostra,  i^i'oi.    !   sento  panrn  della  tempesta,  y ovvi  dir. 
E  voi  ci  foste.  —  3."  Cioè,  venni  tra  la   |   Voglio  dii\i.   —  6.  Non  V%\wo  <y*\^«^»l 
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tempesta,  come  io  Uk^lio.  •—  7.  UiH- 
tjato ,  non  cìit  spento.  Non  dko  spen* 
lo,  ma  ne  pur  mitigato.  —  8.  fìh  mica. 
Ne  arirhe  in  una  menoma  parte,  lì  mio 
ardente  desio.  Cio^  la  mUk  passioiM 
amorosa.  —  0.  ÀtC  amorosa  reggia» 
Alla  reggia  di  Amtire.  Vuol  dire  alla 
patria  di  Laura. —  10-11.  Onde  nacrpie. 
Il  luogo  ÒA  rui ,  rioè  ào^o ,  naccpie. 
Laura  dolce  e  ptsra  ,  eh'  acqueta  t  aere 


a  mHIo  I  tuoni  i«  tmndo.  Parla  roo 
senso  doppio,  e  facendo  allusione  al  si- 
gnificalo della  voce  Z«Nm  divisa  iadne, 
doèr  aura.  —  It.  Xeft*  alma.  Cioè  Del- 
l' Hiina  nia.  •—  13.  Espemselapeura. 
Della  temp«*sla  detta  «unansi.  — 14.  Or 
che  sarel>be  se  io  mirassi  gli  occhi  di 
Laura,  poldiè  il  veder  solo  il  luogo  dei 
ano  oalal«,  lu  racemo  i*  «e  il  fuoco  e 
spenta  la  paura  I 


Sonetto  LXXVIII. 


Tornato  io  VaAokiaMi» 

•  r 


l«p« 


Lai 


4«l 


nell'empia  Babilonia,  ond'é  fuggila 
Ogni  vergo$(na,  ond'ogni  bene  è  fori. 
Albergo  di  dolor,  madre  d'errori, 
Son  fuggii'  io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  sto  solo,  e,  come  Amor  m'invila, 
Or  rime  e  versi,  or  colgo  er belle  e  fiori. 
Seco  parlando,  ed  a'  lempi  migliori 
Sempre  pensando^  e  questo  sol  m'aila. 

Ne  del  vulgo  mi  cai  né  di  fori  una 
Né  di  me  mollo  né  di  cosa  vile, 
Né  dentro  senio  né  di  fuor  gran  caldo. 

Sol  due  persone  cheggìo;  e  vorrei  V  una 
Col  cor  ver  me  pacificalo  e  umile, 
L'allro  coX  pie,  si  come  mai  fu,  saldo. 


V  crso  1 .  De  ir  empia  Babilonia,  Così  I 
rliiama  Avignone,  dove  era  a  quel  tempo  I 
la  corte  di  Roma.  — ^  2.  Fori.  Fuori, 
—  4.  Per  affnngar  la  t'Ita.  Cioi  per 
rampare,  per  conservare ,  la  vita  }  per 
non  morir  di  rincrescimento  e  di  cor- 
doglio. —  7  8.  Seco.  Cioè  con  Amore. 
j4*  tempi  mifflìori  sempre  pensando. 
Pusreudomi  continuamente  della  spc» 
ranza ,  o\  vero  della  ricordanza ,  di 
tempi  migliori.  M' aita.  W  aiuta.  Cioè 
lui  conforta,  mi  sostiene.  -— 9-ll.iMè  mi 
curo  gran  fatto ,  ne  mi  do  molto  pen- 


siero ,  del  volgo  né  delta  fortuna  ne  d 
me  medesimo  uè  di  alcuna  cosa  Uass; 
e  degna  di  poca  stima;  e  tanto  pe 
ciò  che  appartiene  al  mio  intrinseco 
quanto  all' eslrìnseoo ,  mi  trovo  ii 
istato  pressoché  freddo  e  tranquillo.  — 
12.  Cheggìo.  Chiedo.  Cioè  desidero 
i*  Kna.  Che  è  Laura.  —  13.  Ver.  Ver 
so.  —  14.  L'allro  (ioteoda  del  cardi 
nai  Colonna  suo  amico  t  padrone  )  voi 
rei  che  fosse  inislato  di  foriana«oppu 
di  animo ,  fermo  e  gagliardo  quanl 
mai  ,  più  rhe  mai. 


IN   VITA  DI  MAUOMNA    LADKA. 
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•  Mkl«terU»«  il  Sole  p«r  («loala  ai 


Io  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altelra 
Vidi  una  donna,  e  quel  signor  con  lei, 
Che  fra  gii  uomini  regna  e  fra  gli  Dei  ; 
E  daìl'un  lalo  il  sole,  io  dall' alt r*  era. 

Poi  che  s*  accorse  chiusa  dalla  spera 
Deir  amico  più  bello,  agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  si  volse;  e  ben  vorrei, 
Che  mai  non  fosse  in  ver  di  me  più  fera. 

Subito  in  allegrezza  si  converse 

La  gelosia  che  'n  su  la  prima  vista, 
Per  si  alto  avversario,  al  cor  mi  nacque. 

A  lui  la  faccia  lagrimosa  e  trista 
Un  nttviletto  intorno  ricoverse: 
Cotanto  r  esser  vinto  li  dispiacque. 


irrso  1.  Di  duo  amami.  L'uno  ii 
e  l'altro  il  sole,  amaote  di  Dafne, 
ia  qui,  come  altrove,  con  Laura. 
Un»  donna.  Cioè  Laura.  Quel  si- 
de^ Amore.  — >  5-6.  Poi  che  s*  ac- 
chiusa datfa  sperà  éelP  amiro  più 
Poithè  si  avcorse  tli  esser  chiusa 
sfera ,  cioè  circondala  dai  raggi , 
iù  bello  de'  due  amanti,  cio^  del 
Vuol  dire  in  «oclania  ;  sentenclosi 


abbagliare  dalla  luce  del  sole.  —  8.  In- 
Per.  Verso.  Più  fera.  Più  aspra,  più 
•rijjida ,  di  quel  che  ella  fu  io  quel  pun- 
to. —  9.  Si  converse.  Si  convertì.  Cioè 
si  cangiò.  —  10.  In  su  la  prima  vista. 
Alla  priim.  A  prima  giunta.  —  il.  j4%'- 
versario.  Rivale.  Intende  del  sole.  — 
12.  jÌ  lui.  Cioè  al  sole.  —  13.  Nm'i' 
lelto.  Nuvoletio.'  Bicoverse.  Ricoperse. 
Ricopri.  —  li.  li.  Gli. 


Sonetto  LXKX. 


delU 


Cr*v« 


la  «ola 


Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza 

Che  del  bel  viso  trassen  gli  occhi  miei 
Nel  di  che  volentier  chiusi- gli  avrei 
Per  non  mirar  giaikimai  minor  bellezza, 

Lassai  quel  eh'  i'  più  bramo;  ed  ho  si  avvezza 
La  mente  a  contemplar  s(^a  costei, 
Ch'altro  non  vede,  e  ciò  che  non  è  lei 
Già  per  antica  usanza  odia  e  dispregivi. 
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In  una  valle  chiusa  d'ogni  'ulorno, 
Ch'  è  refrigerio  de'  sospir  miei  lassi , 
Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e  lardo. 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e  sassi, 
E  r  immagine  trovo  di  quel  giorno    . 
Che  'i  pensier  mio  Ggura  ovunqa'  io  sguardo. 


Verso  S.  Trassen,  Trassero.  — 
3.  Volentier  chiusi  gli  avrei.  Cioè,  vo* 
Ifiilieri  sarei  morto  o  diventato  cieco  — 
5.  l.assai  quél  eh*  I*  più  bramo.  Cioè, 
lasciai  la  vista  di  Laura ,  mi  allontanai 
da  Laura.  -~  7.  Ciò  che  non  h  lei.  Ciò 
che  non  è  essa.  Cioè,  ogni  qualsivoglia 
rosa  fuorché  essa.  *  Le  voci  me,  te  j 
lui  ,  lei ,  loro  dopo  il  verbo  essere  af- 
ffrmante  o  negante  identità  di  persona 
o  trasmutamento  d*  uno  in  altro,  pren- 
don  forma  di  veri  sostantivi  di  caso 
retto  j  e- significano  la  mia,  la  iita^  la 
.villi  persona.  Il  lei  adunque  iu  questo 
luogo  è  un  ncminalivu,  non  già,  rome 


alcuni  dicono  ,  accHMKivo,  a  cui  non  si 
saprebbe  trovare  un  reggente  scoia 
una  fursatissima  ellissi.  La  miseria  poi 
della  variaule  ciò  che  non  è*n  leiy  non 
ha  bisogno  d' esser  dimostrala  a  chi  ha 
un  fil  di  gusto.*  —  9. Cioè.in Valcbiu- 
sa.  —  12.  A^on  donne j  ma  fontane  e 
sassi.  Queste  parole  dipendono  dal 
verbo  trovo  ^  che  sta  nel  verso  seguen- 
te. -*-  13.  Di  quel  giorno.  Del  giorno 
detto  qui  di  sopra' nel  terto  verso.  — 
li.  Che.  La  quale  immagine.  Accusati- 
vo. Figura.  Verbo.  Dipinge.  Sguar- 
do. Verbo.  Guardo.  Miro.  Volgo  gli 
occhi . 


Sonetto  LXXXI. 

névr  potoM*  la  e«««  «U  E<a«ra,  i  mm^ìH  le  (losaereMbero  pi«  «petiili. 


Se  i  sasso  ond'é  più  chiusa  questa  valle. 
Dì  che  'I  suo  proprio  nome  si  deriva , 
Tenesse  volto,  per  natura  schiva, 
A  Roma  il  viso  ed  a  Babel  le  spalle; 

1  miei  sospiri  pitf- benigno  calle 

Avrian  per  gire  ove  lor  spene  è  viva: 
Or  vanno  sparsi,  e  pur  ciascuno  arriva 
Là  dpv'  io  '1  mando,  che  sol  un  non  falle. 

E  son  di  là  si  dolcemente  accolti, 

Compio  m'accorgo,  che  nessun  mai  torna: 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 

Degli  occhi  è  *\  duol;  che  tosto  che  s'aggiorna, 
per  gran^esio  de'  be'  luoghi  a  lor  tolti. 
Danno  a  me  pianto,  ed  a'  pie  lèssi  affanno. 

Versi  i-6.  Se  quella  montagna  dalla   i   valle,   dal    che,   cioi   dall*  essere  così 
quale   prinripalineute  «  chiusa  questa  1   cfaiu&a ,  deriva  il  suo  nome  di  Valchiu- 
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sa,  tenesse  il  dosso  rivolto  *à  A  vigno- 
oe,  quasi  avendo  a  scliifo  le  sonure 
«li  qoella  corte ,  e  la  fronte  volta  verso 
Roma,  i  miei  sospiri  avrebbero,  per 
andare  alla  mia  donna,  una  strada 
|tiù  agiata.  Forse  perchè  il  lato  di 
fuori  della  detta  montagna  fosse  meno 
aspro  e  malagevole ,  sicché  se  esso 
fusse  stato  di  dentro,  il  Poeta  fosse 
potuto  salire  in  sulla  cima  del  monte, 
e  di  là  inviare  i  suoi  sospiri  verso 
Laura.  —  8.  Che,  In  guisa  che.  Sol 
un.  Ne  pur  uno.  ^on  JalU.  Non  fal- 
lisce. Cioè ,  non  erra  il  cammino ,  ov- 
vero uon  manca  di  arrivar  colà.  — 9.  Di 


là.  Di  làdtfl  monte., Là  dove  è  Laura. 
•—  10.  de.  Dipende  dalla  voce  »\  del 
verso  precedente.  —  IS.  D%fh  oothi 
è  *i  duol.  Gli  occhi ,  cioè  gli  orchi  miei , 
tono  ipielli  che  sof^rtano  il  danso 
di  questa  presente  positura  della  inoa- 
tagna.  S*  aggiorna.  Si  fa  giorno.  <>— 
13.  De*  be*  luoghi  a  lor  tolli.  Di 
vedere  il  luogo  dove  è  Laura ,  il  che 
essi  non  possono.  —  li.  Ed  a*  /né 
lassi  affanno.  Vuul  dire  che  esso 
s' inerpicava  pure,  quantunque  invano, 
su  per  quella  montagna ,  sfuriandosi  di 
salire  iu  sulla  cima  per  iscoprire  il  luogo 
dove  era  Laura. 


Sonetto  LXXXIl. 

tm  J'— ara  iaf«Ue«  ael 
«  volerU  mmmr  aea 


Rimansi  addietro  il  seslodccim'  aono 

De'  miei  sospiri;  ed  io  trapasso  innanzi 
Verso  r estremo;  e  parmi  che  pur  dianzi 
Fosse  '1  principio  di  cotanto  affanno. 

L'amar  m'é  dolce,  ed  util  il  mio  danno, 
E  '1  virer  grave;  e  prego  eh'  egli  avanzi 
L'empia  fortuna;  e  temo  non  chiuda  anzi 
Morte  i  begli  occhi  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  son,  lasso,  e  voglio  esser  altrove, 
E  vorrei  più  volere,  e  più  non  voglio, 
E  per  più  non  poter  fo  quant'  io  posso. 

E  d' antichi  desir  lagrime  nove 

Provan  coni'  io  son  pur  quel  eh'  i'  mi  soglio , 
Né  per  mille  rivolte  ancor  son  mosso. 


Verso  1.  Rinwnsi  addietro.  È  pas- 
sato, è  compiuto  già-  »  3  4.  X'  estremo. 
Il  fine  della  mia  vita.  Ovvero,  il  mio 
ultimo  anno.  Che  pur  diami  fosse  *t 
principio  di  cotanto  affanno.  Che  il 
mio  tanto  affanno  sia  cominciato  poco 
diansi.  —  6>8.  Prego  eh*  egli  avanzi 
r empia  /brtitna.  Cioè,  desidero  che 
la  mia  vita  dori  più  lungamente  che 
la  mia  mala  fortuna.  E  temo  non  chiuda 


anzi  morte  i  begli  occhi  che  parlar  mi 
fanno.  E  temo  che  morte  non  chiuda 
quei  begli  occhi  che  osi  danno  materia 
di  ragionare  e  di  scrivere ,  ansi ,  cioè 
avanti ,  che  il  detto  mio  desiderio  sia 
compiuto ,  che  la  mia  mala  fortuna  ab- 
bia avuto  fine.  -^  9.  (^ui.  Cioè  in  tale 
slato.  Voglio.  Desidero,  jiltrofe.  In 
altro  stalo.  -—  10.  E  vorrei  aver  più 
efficace  vuluutà  di  essere  altrove,  cioè 
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ia  altro  fiato,  e  non  ne  ho.  —  11.  E 
So  quanto  pouo  a  fine  di  noa  poter  à» 
VAOlaggio,  cioè  a  6ne  di  non  potere 
vuàrv  di  questo  mio  stato.  —  %%,  E  le 
lagrime  che  io  apa^o  al  presente  per 
£waa  di  desidev)  nati  gran  tempo  ad- 
dietro. — 13.  G»m0.  Che.  QiHleh^i'mi 


50^/io.Quellu  rbe  io  soglio  essere.  Qmd^ 
di  questi  tempi  addietro.—- li./VrimMf 
rivolte,  Hon  oslaale  milW  riyolgiwaeuti. 
cioè  mUle  vicendb  di  fertiun  e  di  vita, 
orrero  mille  %Sonk  fatti  per  ascin  M 
MÌO  stata  aoaoroao.  Mh^ào.  Malato  da 
quel  di  prima. 


Madrigale  IV. 


Or  vedi.  Amor,  che  giovineltii  donna 

Tuo  regno  sprezza  e  del  mio  mal  non  cura, 

E  tra  duo  la*  nemici  è  sì  secura. 

Tu  se'  armato,  ed  ella  in  trecce  e  'n  gonna 

Si  siede  e  scalza  in  mezzo  i  fiori  e  l'erba,  5 

Ver  me  spietata  e  centra  te  superba. 
r  son  prigion  ;  ma  se  pietà  ancor  serba 

L'arco  tuo  saldo,  e  qualcuna  saetta. 

Fa  di  te  e  di  me,  signor,  yendetta. 

—  6.  Ver»  Verso.  —  7,  /'  son  prigion. 
E  però ,  in  quanto  a  me ,  non  posso  far 
vendetta.  Pietà,.  Accusativo. — 8.  Quai- 
enna  saetta.  Qnklche  saetta.  Accusativi. 


Verso  1.  Che  giovinetta  donna. 
Quanto  giovanetta ,  ovvero  qua!  giova- 
netta  donna.  — *  3.  Tra  duo  ta' nemici. 
Tra  due  laK  uemic»,  cbe  sianso  tu  ed  io 


SoifETTO   LXXXIII. 

Dicesett'  anni  ha  già  rivolto  il  cielo 

Poi  che  'n  prima  arsi  e  giammai  non  mi  spensi; 
Ma  quando  avven  eh'  al  mio  stato  ripensi, 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 

Vero  è  'I  proverbio,  ch'altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  '1  vezzo;  e  per  lentar  i  sensi. 
Gli  umani  affetti  non  son  meno  intensi: 
Ciò  ne  fa  l' ombra  ria  del  grave  velo. 

Oimè  lasso;  e  quando  fia  quel  giorno 
Che  mirando  '1  fuggir  degli  anni  miei , 
Esca  del  foco  e  di  si  lunghe  pene? 

Vedrò  mai  '1  dì  che  pur  quant'  io  vorrei 


IN  VITA  OI  MADONNA  LAURA. 


110 


Queir  «ria  dolce  del  bel  viso  adorno 
Piaccia  a  qoest' occhi ,  e  quanto  si  convene? 


Verso  3.  Da  che  io  fui  preso  di  que- 
sto amore ,  il  quale  in  questi  dieiasset- 
t*  anni  non  e  stato  mai  spento  per  alcun 
tempo.  — '  S.  Jvvem,  Avviene.— i.  Un 
gtto.  Per  la  coniiderasione  del  mio  cosi 
tango  errore.  —  5.  jiitri.  L' nomo.  La 
persona.  Uno.  —  ft.  j4n»i  cht  V  ve^so. 
Prima  che  l*osanta,  la  consuetudine.  Per 
tentar  I  sensi.  Per  quanto  i  sensi  si  d- 
lenlino,  cioè  s'indeboliscano  colla  etii. 


—  S.  Ne/a.  Ci  cagiona.  Vomhrn  Ha  del 
gmvtpelo.  Cioè  il  nostro  esser  conginnli 
col  corpo.  —  11.  Esca,  Io  esca.  — 
IS.  Piir^uan^h  vorreL  Solo  quanto  io 
vorrei.  Cioè  io  guisa  puramente  spiri- 
luale  «  nobile,  e  sensa  alcnna  mesco- 
lanaa  di  sensisalitì.  —  13.  Dei  betviso 
aderito.  Del  viso  di  Laura.  —  li.  E 
ilMmto  si eonvene.  E  solo  quanto  si  con- 
viene.Cioè,  senaa  alcuno  afletto  sensuale. 


■.rfUilW 


Sonetto  LXXXIV. 


1. 


Quel  vago  impallidir  che  '1  dolce  riso 
D'un' amorosa  nebbia  ricoperse, 
Con  lanla  maestade  ai  cor  s' offerse. 
Che  lì  si  fece  incontro  a  mezzo  '1  viso. 

Conobbi  allor  si  come  in  paradiso 

Vede  Tiin  l'altro;  in  tal  guisa  s'  aperse 
Quel  pietoso  pensier,  ch'altri  non  scorse. 
Ma  vidir  io,  eh'  altrove  non  tn'  affiso. 

Ogni  angelica  vista,  ogni  atto  umile 

Che  giammai  in  donna,  ov'  amor  fosse,  apparve, 
Fora  uno  sdegno  a  lato  a  quel  eh'  i'  dico. 

Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile, 
E  tacendo  dicea  (com'  a  me  parve): 
Chi  m' allontana  il  mio  fedele  amico? 


Sopra  il  rtnrrescimenlo  moslratoda 
Laura  al  Poeta  per  la  novella  che  egK 
fra  per  partirsi  da  lei. 

Verso  1.  //  dotce  rxjo.  Vuol  dire  il 
volto  di  Laura.  —  3.  i#/  cor.  Al  cuor 
mio.  S* offerse.  Si appresenlò.  —  iChe 
esso  mio  cuore  si  fece  incontro  a  quello 
impallidire  di  Laoraameasoilmio  viso, 
cioè  mi  corse  al  viso  j  o  mi  si  dipinse 
in  sul  viso.  Il  pronome  li  sta  per  gli, 
—  5-6.  Sì  come  in  paradiso  vede  /*  nn 
Calilo.  In  che  modo  gli  Spiriti  io  pa- 


radiso si  veggono  e  intendono  V  un  P  al- 
tro. 4$*  aperse.  Si  manifestò.  Si  diede 
a  conoaeere.  .—  7.  Quel  pietoso  senti- 
nyeolo  dell*  animo  di  Laura,  che  gli  al- 
tri non  iscorsero,  di  cui  gH  altri  non 
si  avvidero.  —  8.  Ot*  altrove  non  m^ affi- 
so. Che  non  soglio  £ssar  gli  occhi  in 
altro  oggetto,  cioè,  non  soglio  mirare 
inteniametite  altro  che  il  volto  di  La«f- 
ra.  —  9-11.  Qualunque  più  angelico 
tenore  di  volto,  qualunque  più  cortese 
allo  che  mai  fino   a  or^i  sv  -v«À«ss«  \^ 


/ 
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donna   che  foste  tocca  di  amore ,  ta«  i  acortesia  in  «omparaaHNie  di  qacU*  atto 
rrbbe  qnati   ud  allo  dì  sdegno  e  una  |  che  io  dico. 


Sonetto  LXXXV. 

Auunr;  Vtnttmmm  o  «iworfai  del  p— ■<•  «ieCaasIl  di 


Amor,  fortuna,  e  la  mia  mente  schiva 
Di  quel  che  vede,  e  nel  passato  volta, 
M' affliggon  si,  eh'  io  porto  alcuna  volta^ 
Invidia  a  quei  che  son  su  V  altra  riva. 

Amor  mi  slrugge  '1  cor;  fortuna  il  priva 
D'ogni  conforto;  onde  la  mente  stolta 
S'adira  e  piagne:  e  cosi  in  pena  molta 
Sempre  conven  che  combattendo  viva. 

Né  spero  i  dolci  di  tornino  indietro, 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  eh'  avanza  : 
E  di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo. 

Lasso,  non  di  diamante  ma  d' un  vetro, 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza, 
E  tutt'  i  miei  pensier  romper  nel  mezzo. 


\i 


Versi  t  •%.  Schiva  di  quei  che  vede, 
e  nel  passato  volta.  Mal  soddisfalla  del 
pTcsenle,  e  piena  della  ricordanza  e  del 
dfsiderìu  del  passato.  —  4.  Su  l* altra 
riva.  Cioè  morti.  —  8.  Vìva.  Io  viva. 
—  9.  Ne  spero.  Nò  spero  che.  — 10.  Ma 
spero ,  cioè  m*  aspetto ,  pure,  solo,  che 


quella  parte  che  mi  avanta  del  vivere, 
vada  di  male  in  peggio.—  12-13.  Veg< 
go,  tristo  che  io  sono,  cadérmi  di  mano 
ogni  speranza,  e  disfarsi  come  cosa  non 
di  diamante  ma  di  vetro.  —  14.  Romper 
nei  meeso.  Rompersi  nel  mezzo.  Cioè 
andar  fallali ,  riuscire  a  nolla. 


Canzone  X. 

C«rc«  ogni  via  4i  oiitif  «r  il  ««o  «ffAimo,  osa  ei  ciazaae  ■«— pg«  piA  li 


Se  '1  pensier  che  mi  slrugge, 
Com'è  pungente  e  saldo, 
Cosi  vestisse  d' un  color  conforme , 
Forse  tal  m' arde  e  fugge, 
Ch'avria  parte  del  caldo, 
E  desteriasi  Amor  là  dov'  or  dorme: 
Men  solitarie  V  orme 
Foran  de'  miei  piò  lassi 
Per  campagne  e  per  colli; 
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Meo  gli  occhi  ad  ogni  or  molli  ; 
Ardendo  lei  che  come  on  ghiaccio  stassi , 
E  non  lassa  in  me  dramma 
Che  non  sia  foco  e  fiamma. 


10 


Verso  1.  //  pensier.  Il  pensiero,  il 
teotimento,  amoroso. — 3.  Vestisse  d'un 
color  conforme.  Cioè  potesse  esser  dato 
ad  intendere  con  parole  proporzionale 
alle  sue  qualità.  —  4-6.  Forse  una  tale 
che  ora  in  un  medesimo  tempo  m' arde 
e  mi  fugge,  avrebbe  parte  dell* ardore 
rbe  ella  mi  eagioaa,  e  desterebbesi 
Amore  colà  dove  esso  ora  dorme,  cioè 
nel  cuor  di  colei.*- 7-9.  Perche  io  non 


cercherei,  come  ora,  la  solitudine.  Ov- 
vero«  perchè  Laura  mi  seguirebbe  o 
verrebbe  in  mia  compagnia.  Férmm 
▼uol  dire  sarebbero.  —  10.  jtd  ogni 
or.  Ognora.  Sempre.  DÌ  continuo.  Afe/- 
li.  Forano,  cioè  sarebl>ono,  molli. — 
11.  Ardendo  Iti.  Atteso  che  ardereb- 
be, cioè  sentirebbe  amore,  colei.— 
IS.  Lassù.  Lascia.  Dramma.  Una  me- 
noma particella. 


Però  ch'Amor  mi  sforza 
E  di  saver  mi  spoglia, 
Parlo  in  rim' aspre  e  di  dolcezza  ignudo: 
Ma  non  sempre  alla  scorza 
Ramo,  né  'n  Gor,  né  'n  foglia,  5 

Mostra  di  faor  soa  naturai  yirtude. 
Miri  ciò  che  '1  cor  chiude, 
Amor  e  que' begli  occhi 
Ove  si  siede  all'ombra. 

Se  '1  dolor  che  si  sgombra ,  io 

Avven  che  'n  pianto  o  'n  lamentar  trabocchi, 
li'un  a  me  noce,  e  l'altro 
Altrui,  ch'io  non  lo  scaltro. 


Verso  1.  Mi  sforza.  Mi  prtra  di 
iorza.  —  2.  Saver.  Sapere.  —  3.  Ignu' 
de.  Prive.  —  4-6.  Ma  non  sempre  i 
rami  degli  alberi  mostrano  di  fuori 
nella  scorza  ovvero  nei  Bori  o  nelle  fo- 
lcile la  loro  virtù  naturale.  —  7-9.  Non 
alle  mie  parole,  ma  sì  bene  a  quello 
rbe  io  ho  nell'animo,  debbono  mira- 
re ,  cioè  attendere ,  Amore  e  quei  begli 


occhi ,  all'  ombra  dei  quali  egli  si  siede, 
eioè  gli  occhi  di  Laura»-— 10.  Si  sgom- 
bra.  si  sfoga.  — 11.  Avven.  Avviene. 
— 12*13.  L'uno,  cioè  il  pianto,  è  di 
travaglio  e  di  molestia  a  me  stesso ,  e 
l'altro,  cioè  il  lamentare,  è  fastidioso 
ad  altrui,  cioè  a  Laara,  perocché  io 
non  lo  scaltrisco,  cioè  non  gli  so  dar 
grazia  e  piacevolezza.  ' 


Dolci  rime  leggiadre 

Che  nel  primiero  assalto 

D' Amor  usai,  qoand'  io  non  ebbi  altr'  arme; 

Chi  verrà  mai  che  squadre 
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Questo  mio  cor  di  smallo,  6 

Ch'  almeo,  com'io  solea,  possa  sfogarme? 

Ch'aver  deAlr' a  lui  parme 

Un  che  Madonna  sempre 

Dipinge,  e  di  Lei  parla: 

A  voler  poi  rllrarla,  40 

Per  me  non  basto;  e  par  eh*  io  me  ne  siempre: 

Lasso,  cosi  m' è  scorso 

Lo  mio  dolce  soccorso. 


Verro  1.  Vocativi. —8-3.  Nei  pri- 
mitro  nsMtHò  d*  Amor.  Nel  comracia- 
mento  della  mia  passione  amorosa.  Al' 
Ir* arme.  Altra  via  di  dare  ad  intendere 
a  Laura  il  mio  stalo.  —  4.  Verrà.  Av- 
verrà. Sqitadre.  Squadri.  Cioè  riduca  a 
squadra,  assetti,  dirozsi,  polisca .  E  vuol 
dire,  liducaatto  «sapere  esprimere  i  suoi 
sentimenti  amorosi  con  dolcesca  e  leg- 
giadria.— 5.  Di  smalto.  Cioè  durissimo. 
—  6.  in  modo  che  almeno  io  mi  possa 
sfogare  come  io  faceva  mei  primiero  mS' 
•tatto  d*  Amore^  quando  io  usava  quelle 


dolci  rime  legffiadre. — 7.  A  lui.  Cioè  al 
mio  cuore.  Parme.  Parmi.  •— 8.  Un. 
Una  penosa.— 10>11.  Volendola  poi 
dipingere  io  stesso  con  parole,  non  rie- 
sco da  tanto  :  e  nondimeno  pare  che  io 
me  ne  stemperi,  cioè  vi  pongo  ogni  sfor- 
to  ;  ovvero,  e  di  questa  mia  insufficiensa 
para  che  iotni  stemperi,  cioè  mi  struggo; 
tanto  dispiacere  ne  prendo.  — 12.  M'i 
scorso.  Mi  si  è  dileguato.  Mi  è  fuggito 
di  mano ,  mancato ,  venuto  meno.  — 
13.  Cio^  quello  delle  dolci  rime  leggia- 
dre che  io  usai  da  principio. 


Come  fanciul  eh*  appena 
Volge  la  lingua  e  snoda; 
Che  dir  non  sa ,  ma  '1  più  tacer  gli  è  noia  ; 
Cosi  '1  desir  mi  mena 
A  dire;  e  vo'  che  m'oda 
La  mia  dolce  nemica  anzi  eh*  io  moia. 
Se  forse  ogni  sua  gioia 
Nel  suo  bel  viso  è  solo, 
£  di  tutt*aUroé  schiva; 
Odil  tu,  verde  riva. 
E  presta  a' miei  sospir  si  largo  volo. 
Che  sempre  si  ridica 
Come  tu  m' eri  amica. 


10 


Verso  3.  Ma  'l  più  tacer  gli  è  noia. 
Mm  il  lilensio  oramai  gli  rincresce,  e 
però  favella  pur  come  può.  —  i-5.  // 
desir  mi  mena  a  dire.  Non  ostante 


che  io  non  sappia  dire  le^iadramente. 
Fa'.  Voglio.  —  6.  Ami  che.  Prima  che. 
— -7-13.  Se  per  avventura  Laura  non 
prende  piacere  se  non  del  suo  proprio 
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1,^  iu  ogni  altra  cosa  a  noit,  lu  o 
»  rÌTi  (che  fosti  calcata  da'suoi  pie- 
iteolla  il  nio  dire,  e  fa  cbe  esso  si 


divulghi  per  modo,  e  presiagli  taota  ce- 
lebrità, che  perpelnameote  aia  ricordato 
l'amore  che  io  ti  portai. 


Ben  sai  che  si  bel  piede 
Non  toccò  terra  unqaanco, 
Come  quel,  di  che  già  segnala  fosti: 
Onde  *1  cor  lasso  riede 
Col  tormentoso  fianco 
A  partir  teco  i  lor  pensier  nascosti. 
Cosi  avestu  riposti 
De'  bei  vestigi  sparsi 
Ancor  tra* fiori  e  l'erba; 
Che  la  mia  vita  acerba 
Lagrimando  trovasse  ove  acquetarsi. 
Ma  come  può  s'appaga 
L' alma  dubbiosa  e  vaga. 


10 


^erso  2.  Viene  a  dire  :  non  fu  mai  al 
io.— '3.  Come.  Dipende  dalle  parole 
irìmo  verso,«2  ^e/»  Quel.  Cioè,  il 
9ÒÌ  Laura.  Di  che.Dt]  quale.  Cioè, 
li  vestigi.— 4-6.  Onde  il  mio  cuore 
ice  e  il  Banco  affannoso  (col  quale 
lacendo,  ti  premo)  riedono,rioè  tor- 
,  qua  tratto  tratto,  a  divider  teco 
o  pensieri  nasci»sti.  —  7-11.  E  pia- 


cesse a  Dio  che  tu  serbassi  ancora  qual- 
cuno degli  sparsi  vestigi  di  Laura,  rifra- 
slo  tra  i  fiori  e  l'erba,  sicché  la  mia  vita 
trista  trovasse  ove  acquietarsi  nelle  sue 
pene.  Avestu  vale  avessi  tu.  —  la.  L'ai- 
ma.  Cioè  Palma  mia.  Vaga.  Errante. 
Dice  dubbiosa  e  vaga  perchè  egli  non  sa 
di  certo  quali  sieno  i  luoghi  stati  tocchi 
dal  piede  della  sna  donna. 


Ovunque  gli  occhi  volgo, 
Trovo  un  dolce  sereno. 
Pensando:  qui  percosse  il  vago  lume. 
Qualunque  erba  o  fior  colgo. 
Credo  che  nel  terreno 
Aggia  radice,  ov'ella  ebbe  in  costume 
Gir  fra  le  piagge  e  '1  fiume, 
E  talor  farsi  un  seggio 
Fresco,  fiorito  e  verde. 
Cosi  nulla  sen  perde: 
E  più  certezza  averne ,  fora  il  peggio. 
Spirto  beato,  quale 
Se',  quando  altrui  fai  tale? 


10 
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V«no.3.  Qui  percossa  il  vago  lume. 
Questo  o  quest'altro  tal  luogo  fu  per- 
cosso dal  lume  delle  pupille  di  Laura. 
—  4-7.  Qualora  io  colgo  qui  un*  erba  o 
un  Bore,  credo  che  il  terreno  ove  egli 
ha  radice  sia  quello  ove  Laura  costumò 
di  andar  camminando  a  diporto  tra  le 
sponde  e  il  fiume.  Aggia  vuol  dire  ab- 
^lA.  — 10-11.  lutai  modo  io  non  perdo 
nulla  di  quel  che  è  stato  tocco  oppur 
mirato  da  Laura:  e  il  sapere  con  più 


cer tessa  se  questa  o  quell'erba  o fiore 
sia  veramente  o  non  aia  stalo  lece»  o 
nato  nel  terreno  preotuto  da  ^fitSà^ 
e  cose  simili ,  non  sarebbe  per  me  is 
non  peggio.  —  12-13.  Sjpirio  beat». 
Volge  il  parlare  a  Laura.  Quale  s^j 
quando  aìlrtn  fai  tate?  Che  divina  cosa 
h  da  dire  che  sii  tu  stessa,  poiché  tu 
rendi  così  presioso  allTui ,  cioè  a  dir 
le  cose  fuori  di  te,  con  toccarle  o 
mirarle! 


0  poverella  mia,  come  se'  rozza! 
Credo  che  tei  coDoschi 
Rimanti  in  questi  boschi. 


Verso  I.   O  poverella   mia.    Parla 
alla    Canzone.  —  3.     Che    tei    cono- 


schi.  Cioè  che  conoschi   d'essere  così 
rossa. 


Canzone  XI. 


BÌvol(«*i  ••latie««q««'|«osliiovel»TÌ4«,  edov*  fa,  «dièWAto  ìm  mm^melm. 


Chiare,  fresche  e  dolci  acque, 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei  che  sola  a  me  par  donna; 
Gentil  ramo,  ove  piacque 
(Con  sospir  mi  rimembra) 
A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 
Erba  e  fior,  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  l'angelico  seno; 
Aer  sacro  sereno, 

Ov'Amor  co' begli  occhi  il  cor  m'aperse: 
Date  udienza  insieme 
Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 


iO 


Verso  9.  Ove.  In  riva  alle  qua- 
li. Le  belle  membra.  Suppliscasi  sue. 
—  3.  Pose.  Adagiò.  —  6.  Non  senza 
sospirare    me    ne    ricordo.   —  0.    Di 


fare  al  bel  ftana>  colonna.  Cioè  di 
appoggiare  il  fianco. —7.  Che,  Accu- 
sativo. —  8.  iìt&)verse.  Ricoperae.  — 
9.  Con.  E. 
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S'  egli  è  par  mio  destino 
(E  il  Cielo  in  ciò  s'adopra) 
Ch'Amor  quest'occhi  lagrhnando  chiuda, 
Qualche  grazia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra,  5 

£  torni  r  alma  al  proprio  albergo  ignuda. 
La  morte  fia  men  cruda 
Se  questa  speme  porto 
A  quel  dubbioso  passo; 

Che  lo  spirito  lasso  io 

Non  poria  mai  in  più  riposalo  porto 
Né  'n  più  tranquilla  fossa 
Fuggir  la  carne  travagliata  e  V  ossa. 

7.  La  morte.  La  mia  morte.  —  8.  Que^ 
sta  speme.  Cioè  à*  «rsiere  sotterrato  fra 
voi.  Porto.  Porlo  meco.  —  9.  A  quel 
dubbioso  passo.  Così  chiama  la  morte. 
— 10.  Che.  Perocché.  Lo  spirito.  Il 
mio  spirito.  —  11-13.  Cioè,  non  po« 
Irebbe  certo  io  niun  modo ,  parteodosi 
da  questo  corpo  misero,  lasciare  esso 
corpo  io  più  riposato  porto  né  in  più 
tranquillo  sepolcro,  che  qui  tra  voi. 


Verso  S.  In  ciò  s'adopra.  Proca- 
ra. Vuol  dire  :  ed  è  piacer  del  Cielo. 
—  3.  Cioè,  che  io  muoia  d'amore  in- 
felice. La  voce  lagrimando  si  riferisce 
agli  occhi ,  non  ad  Amore.—* 4-5.  Cioè, 
qualche  cortese  persona,  qualcuno  per 
atto  di  gratta,  sotterri  il  mio  corpo 
qui  tra  voi.  —  6.  Al  proprio  albergo. 
Al  cielo.  Parla  secondo  i  Platonici. 
Ignuda,  Cioè  spogliata  del  corpo.  — 


Tempo  verrà  ancor  forse, 
Ch'  air  usato  soggiorno 
Torni  la  fera  bella  e  mansueta  : 
£  là  'v'ella  mi  scorse 

Nel  benedetto  giorno,  5 

Volga  la  vista  desiosa  e  lieta. 
Cercandomi;  ed,  o  pietà I; 
Già  terra  infra  le  pietre 
Vedendo,  Amor  l'inspiri 
In  guisa  che  sospiri  io 

Si  dolcemente  che  mercè  m'impetro, 
£  faccia  forza  al  Cielo, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 


Verso  2.  AlPusato  soggiorno.  Cioè, 
*  questo  luogo  che  ella  fu  solita  di  pra- 
ticare. — >  3.  X«  /tra.  Cioè  Lauta.  — 


4.  Là  *v\  Là  dove.  —  5.  Nel  bene- 
detto giorno.  Cioè,  in  quel  giorno  che 
io  la  vidi  qui  seduU.  — *1 .  O  pìcUil 
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Oh  pietà  1  Cio«f  oh  dolore  !•— 8.  Gii 
terra.  Già  divenuto  terra.*— 9.  Vedendo, 
Vedendomi.  Cioà  Tedendomi  essa.  — 
10,  Che  sospiri.   Che  ella  sospiri.  — 


11*12.  Mercè  m^impelrtt  ejmccia/onui 
al  Gelo.  Cioè  sforai  dokemente  H  Cido 
a  usar  pietà  col  mio  spirito.  ImpHn 
sta  per  impetri. 


Da'  be'  rami  scendea 
(Dolce  lidia  memoria) 
Una  pioggia  di  flor  sovra  i  suo  grembo; 
Ed  ella  si  sedea 

Umile  in  tanta  gloria,  5 

Coverta  già  dell'amoroso  nembo. 
Qual  fior  cadea  sai  lembo, 
Qual  sa  le  trecce  bionde,  * 
Gb'  oro  forbito  e  perle 

Eran  qael  di  a  vederle;  io 

Qaal  si  posava  in  terra ,  e  qual  sa  l' onde; 
Qaal  con  an  vago  errore 
Girando ,  parea  dir:  qui  regna  Amore. 


Verso  1.  Da*  be'  rami.  Sotto  ai 
quali  ella  era  assisa.  Scendea,  Nel 
giorno  detto  di  sopca.  —  8.  Dolce  a 
ricordarmene.  — 6.  Coverta,  Coperta. 
Dell'amoroso  nembo.  Cioè  di  quella 
pioggia  di  fiori  che  le  cadeva  sopra.  •— 


7.  Sul  lembo.  Della  sua  veste.  — 
11.  «Sii  fonde.  Del  fiume  in  sulla  cui 
riva  ella  era  assisa.  — -  IS'tS.  Con  un 
vago  errore  girando.  Cioè,  vagando 
qua  e  là,  ovvero  errando  leggiadramen- 
te, e  aggirandosi. 


Quante  volte  diss'  io 
AUor  pien  di  spavento: 
Costei  per  fermo  nacque  in  Paradiso  I 
Cosi  carco  d'obblìo 

Il  divin  portamento  6 

E  '1  volto  e  le  parole  e  '1  dolce  riso 
M' aveano,  e  si  diviso 
Dall'  immagine  vera, 
Ch'  i'  dicea  sospirando: 

Qui  come  venn'  io,  o  quando?  io 

Credendo  esser  in  Ciel,  non  là  dov'era. 
Da  indi  in  qua  mi  piace 
Quest'erba  si,  eh'  altrove  non  ho  pace. 

Verso  S.  Pien  di  spavento.  Effetto  {   me  da  quella  stupenda  beUeiia  che  io 
ilei  tormentoso  desiderio  cagionato  in  i   vedeva  in  Laura.  —  3.  Per /ermo.  Per 
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certo.  Certamente.  •— >  i-9.  Il  divino 
portamento  della  persona,  il  volto,  le 
parole  e  il  soave  rìso  di  colei,  m'ave- 
vaoo  si  fattamente  carco  d' obUio,  cio^ 
confuso  e  tratto  d' intendimento,  e  cosi 
diviso  dalla  immagine  vera,  cio^  alie- 


nato dalla  vera  opinione»  dal  ronceitu 
vero,  dal  conoscimento  di  ciò  che  io 
vedeva,  per  modo,  ch'io  dicea  sospi- 
rando. —  il.  Crtdendo.  Perocché  io 
mi  credeva.  Dov*  erti.  Dove  io  era  ve- 
ramente. 


Se  tu  avessi  ornamenti  qaant'  hai  voglia, 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco  e  gir  infra  la  gente. 

Verso  1.  Se  tu  fossi  «osi  bene  acconcia  e  adorna  come  desidereresti  di  essere. 
Parla  alla  Cantone. 

Ganzonk  XII. 


Loatea»  ém  It 


,.i 


«ravi 


•  dki  p«e  <aM«. 


In  quella  parte  dov'  Amor  mi  sprona , 
Conven  eh'  io  volga  le  dogliose  rime, 
Che  son  seguaci  della  mente  afflitta. 
Qua!  fien» ultime,  lasso,  e  qua'fien  prime? 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona , 
Mi  lascia  in  dubbio;  si  confuso  ditta. 
Ma  pur  quanto  V  istoria  trovo  scritta 
In  mezzo  '1  cor,  che  si  spesso  rincorro, 
Con  la  sua  propria  man,  de' miei  martiri. 
Dirò;  perchè  i  sospiri. 
Parlando,  han  triegua,  ed  al  dolor  soccorro. 
Dico  che,  perch'io  miri 
Mille  cose  diverse  attento  e  fiso, 
Sol  una  donna  veggio  e  1  suo  bel  viso. 

Versi  1-3.  viene  a  dire  :  io  mi  trovo 
costretto  a  cantare ,  a  prendere  per  ma- 
teria delle  mie  rime.  Laura  e  l'amor 
mio.  —  A.  Fien.  Saranno.  —  5.  Cioè 
Amore.  —  6.  Mi  /ascia  in  dubbio.  Cioè, 
donde  io  debba  incominciare  e  dove 
finire.  Con/uso.  Confusamente.  VitUL 
Delta.  Verbo.  —  7-9.  Ma  nondimeno 
per  quanto,  secondo  che,  trovo  nel  cuor 
mio  scrìtta  colla  propria  mano  di  Amo- 


10 


re,  la  istoria  de'  miei  martirìi ,  la  quale 
rincorro,  io  soglio  riandare,  rileggere, 
coslspeuo.— 10.  I>A^.  Parlerò.  Cante- 
rò. /  sospiri.  I  miei  sospiri.  —  11.  Ed 
aldolor  soccorro.  E  perchè,  parlando,  io 
soccorro  al  dolore ,  cioè  alleggerisco  il 
mio  dolore. -«lt-18.  Dico.  Dico  adun- 
que. Perek*  io  miri  mille  cose  diverse. 
Per  quante  cose  diverse  io  miri.  Per  mi- 
rar che  io  faccia  mille  cose  di\«iM. 
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Poi  che  la  dispietata  mìa  veotura 

M' ha  dilungalo  dal  maggior  mio  bene , 

Noiosa,  inesorabile  e  superba; 

Amor  col  rimembrar  sol  mi  mantene: 

Onde  s'io  veggio  in  giovenil  figura 

Incominciarsi  '1  mondo  a  veslir  d'erba, 

Farmi  veder  in  quella  etale  acerba 

La  bella  giovenetla,  eh'  ora  ò  donna: 

Poi  che  sormonla  riscaldando  il  sole. 

Farmi  qual  esser  sole 

Fiamma  d'amor  che  'n  cor  alto  s' indonna: 

Ma  quando  il  di  si  dole 

Di  lui  che  passo  passo  addietro  torni, 

Veggio  lei  giunta  a'  suoi  perfelli  giorni. 


10 


Ytrsoì.  Ventura,  FoTtunu. — 8.  Di- 
Iitngato.  Ailontanalo.  Dal  maggior  mio 
bene.  Cioè  da  Laura.  —  3.  Questo  verso 
si  riferisce  alla  voce  ventura.  Noiosa 
vale  travagliosa j  dispéaeevote^eerba.-^ 
4.  Coi  rimembrar  sol  mi  mantene.  Mi  so- 
stenta solo  colle  reminisceiue  »  colle  ri- 
membranze ;  cioè  di  Laura.  Mantene  si» 
per  mantiene.  —  5-14.  Onde  qualunque 
cosa  rhe  io  vegga»  come,  per  modo  di 
esempio,laprìmavera,lastale,l'autunao, 
mi  richiama  alla  mente  Laura  e  l*amor 
mio.  Se  io  veggo  il  mondo,  in  sembianza 
giovanile,  incominciarsi  a  vestir  d'erba, 
(ioè  a  dire  se  io  veggo  la  primavera, 


parmi  di  veder  colei,  che  ora  è  donna, 
dico  di  vederla  ancor  giovanetta  e  in 
quella  etale  acerba,  cioè  nella  eia  imma- 
tura, verde.  Quando  il  sole  sormonta, 
cioè  monta  sa  via  via,  riscaldando  (che 
è  al  tempo  della  state),  io  lo  assomiglio 
a  una  fiamm|  di  amore  che  a  poco  a 
poco  s'indonna,  cioè  si  fa  signora,  di  un 
animo  alto,  cfoè  grande  e  nobile.  E 
quando  il  giorno  duolsi  di  quello ,  dico 
del  sole,  che  tornando  passo  passo  indie- 
tro «  lasci  lui  vincere  dalla  notte,  che  è 
quanto  dire  in  autunno,  io  veggo  Laura 
giunta  alla  età  matura.  Sole  nel  decimo 
verso  sta  per  suole.  / 


In  ramo  fronde,  ovver  viole  'n  terra 

Mirando  alla  stagion  che  '1  freddo  perde , 
£  le  stelle  migliori  acquistan  forza  ; 
Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e  'l  verde 
Di  ch'era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armalo  si  eh'  ancor  mi  sforza; 
£  quella  dolce  leggiadrelta  scorza 
Che  ricopria  le  pargolette  membra 
Dov'  oggi  alberga  l'anima  genlile, 
Ch'ogni  altro  piacer  vile 
Sembrar  mi  fa;  si  forte  mi  rimembra 


10 
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Del  portamento  umile, 

Ch'allor  fioriva,  e  poi  crebbe  anzi  agli  anni, 

Cagìon  sola  e  riposo  de'  mie*  affanni. 


Verso  2.  Mirando.  Cioè  mirando  io. 
Alta.  Nella.  Che.  Nella  quale.  Perde. 
Perde  della  sua  fona.  E  vinto.— > 3.  Le 
stelle  migliori.  Le  coslellasioni  e  gli  astri 
delle  stagioni  caldeo  temperate dell*ao- 
no.  —  4-6.  Mi  par  dì  vedere  quelle  vio- 
lette e  quel  verde  di  che  Anx>re  nel 
cominciamento  della  mia  passione  era 
armato  in  guisa  che  anche  oggi  egli  mi 
la  forza.  Pare  cht;  voglia  intendere  dei 
Borellioi  di  cui  Laura  fosse  solila  di 
adornarsi  nella  sua  prima  giovanessa.— 
7.  Intende  le  vesti  colorate,  o  come  al- 


tri vuole,  la  pelle  dilicata  •  caDdida.<— 
8.  Le  pargolette  membro.  Cioè  le  tenere 
membra  di  Laura  giovanetta. — 11.  Sì 
Jorio  mi  rimembra.  Si  viva  e  gagliarda 
ricordania  nasce  allora  in  me.  Si  riferi- 
sce  alle  parole  del  quarto  verso  negli  oc 
chi  ho  /»Mr.  — 12.  Di  quella  modestia 
del  sembiante  e  degli  atti  di  Laura.— 
13.  j4ltor.  Cioè  nella  prima  giovanessa 
di  Laura  e  nel  principio  della  mia  pas- 
sione  amorosa.  Momì  agli  anni.  Più  pre« 
stamente  che  a  proporsione  degli  anni. 
—  14.  3/iV.  Miei. 


Qualor  tenera  neve  per  li  colli 

Dal  Sol  percossa  veggio  di  lontano. 
Come  '1  Sol  neve  mi  governa  Amore, 
Pensando  nel  bel  viso  più  che  umano. 
Che  può  da  lungo  gli  occhi  miei  far  molli. 
Ma  da  presso  gli  abbaglia,  e  vince  il  core; 
Ove,  fra  '1  bianco  e  V  aureo  colore. 
Sempre  si  mostra  quel  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai,  ch'io  creda,  altro  che  '1  mio; 
£  del  caldo  desio, 

Ch'  è  quando,  i'  sospirando,  ella  sorrìde, 
M'infiamma  si,  che  obblio 
Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno; 
Né  state  il  cangia,  nò  lo  spegne  il  verno. 
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Verso  1.  Qualor.  Qualunque  volta. 
Sempre  che.  Ogni  volta  che.  — S.  Amore 
mi  governa  come  il  sole  la  neve.  Goè  fa 
di  roe  quello  che  fa  il  sole  della  neve. 
Suppliscasi:  dico  fra  me.  —  A.  Pen- 
sando.  Cioè  mi  governa,  pensando  io. 
Nel.  Al.  Più  che  umano.  Sovrumano. 
—  5.  Da  lungo.  Cioè  quando  io  non 
io  veggo.  — 7-13.  Nel  qual  viso,  tra 
il  color  bianco  della  carne  e  il  dorato 
ilei  capelli ,  sempre  si  moatra ,  cioè  ap- 


parisce, quello  che,  pier  quanto  io  cre- 
do ,  non  fu  mai  veduto  da  occhio  mor- 
tale eccetto  che  dal  mio  (vuol  dire  la 
belleua  interna,  e  le  perfezioni  del- 
r animo  di  Laura);  quello,  dico,  che 
m'infiamma  di  un  desiderio  ardente;  e 
ciò  avviene  allora  che  sospirando  io, 
ella  sorride  ;  il  qual  desiderio  è  tale 
che  niente  apprezza  obblio,  cioè  non 
teme  di  mancare,  di  venir  meno,  ma 
diventa  eterno. 
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Non  vidi  mai  dopo  notlarna  pioggia 
Gir  per  i'  aere  sereno  stelle  erranti , 
E  fiammeggiar  fra  la  ragiada  e  'I  gelo, 
Ch'  i'  non  avessi  i  begli  occhi  davanti. 
Ove  la  stanca  mia  vita  s'appoggia, 
Qnal'io  gli  vidi  all'ombra  d'an  bel  velo: 
E  siccome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  di,  cosi,  bagnati  ancora, 
Li  veggio  sfavillar:  ond'io  sempr'ardo. 
Se  '1  Sol  levarsi  sguardo, 
Sento  il  lume  apparir  che  m' innamora; 
Se  tramontarsi  al  tardo, 
Parmel  veder  quando  si  volge  altrove. 
Lassando  tenebroso  onde  si  move. 


io 


Versi  4-9.  Che  non  mi  paresse,  sensa 
che  mi  paresse ,  vedermi  dinanzi  quei 
begli  occhi  ai  quali  ù  appoggia  la  mia 
stanca  vita,  cioè  a  dire  9  che  sono  con- 
torto e  sostegno  delia  mia  vita  misera; 
dico  vedermeli  dinansi  quali  io  li  vidif 
una  volta  adomhrati  da  un  velo,  che  ri- 
copriva il  loro  pianto.  E  parmi  di  veder- 
li, quantunque  cosi  Ugrimosi,  sfavillare, 
nel  modo  che  io  vidi  quella  volta  risplen- 


dere delle  loro  bellesse  il  ciclo  :  del  qual 
fulgore  dei  medesimi  io  ardo  sempre.  — 
10.  Sguardo.  Miro.  — •  11 .  Cioè,  panni 
vedere  a|iparire  gli  oecbi  di  Laura.  — 
12.  Se  tramontarsi.  Se  veggo  il  sole  tra- 
montare.  Attardo,  In  sul  tardi.  A  sera. 
— 13.  Parmi  vedere  il  lume  che  m' in- 
namora ^  cioè  gli  ocelli  di  Laura ,  vol- 
gersi altrove.  —  li.  OiMÌe  ti  move.  Il 
luogo  ond'esso  sì  rilira. 


Se  mai  candide  rose  con  vermìglie 
In  vasel  d'oro  vider  gli  occhi  miei. 
Ali  or  allor  da  vergine  man  colte; 
Veder  pensare  il  viso  di  colei 
Gh'  avanza  tutte  l'altre  maraviglie 
Con  tre  belle  eccellenzie  in  lui  raccolte: 
Le  bionde  trecce  sopra  '1  collo  sciolte, 
Ov'ogni  latte  perderla  sua  prova; 
E  le  guance,  eh'  adorna  un  dolce  foco. 
Ha  pur  che  Tdra  un  poco 
Fior  bianchi  e  gialli  per  le  piagge  mova, 
Torna  alla  mente  il  loco 
E  '1  primo  di  eh'  i'  vidi  a  l' aura  sparsi 
I  capei  d'oro,  ond'io  sì  subit'arsi.    . 
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Vffrso  1.  Se  mai.  Se  alruna  volta.  Se 
lalrolla.  —  3.  jil/or  al/or.  Pur  allora. 
Pur  dianxi.  —  4.  Veder  pensare.  Gre- 
Veliero,  s'immaginarono;  di  vedere. 
—  5.  Cfie.  Cio^  il  qua!  vì%o.  j4vanza. 
Sopera.  Maraviglie.  Cose  maraviglio* 
s^. — 6.  Con.  Dipende  dal  verbo  avart' 
za.  —  7-9.  Le  tre  eccellente  sono  il 
biondo  dei  capelli,  il  bianco  del  collo 


e  il  vermiglio  delle  guance.  Ov* ognt 
latte  perderla  sua  prova.y\\o\  dire:  dal 
quale,  cioè  dal  cono,  ogni  latte  sarebbe 
vinto  di  biaoebetta.  —  tO.  Ma  pur  che 
l*  óra  un  poco.  Ma  solo  rhe  1*  aria  un 
poco.  —  11.  Mova.  Agiti.—- 1t.  Tor* 
na.  Mi  toma. — Ì^.A  l'aura.  E  detto 
con  sentimento  doppio,  e  vale  in  un 
tempo  all'aria  e  a  Laura. 


Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle, 

E  'n  piccìol  vetro  chiuder  tutte  l'acque 

Forse  credea  quando  in  si  poca  carta 

Novo  pensier  di  ricontar  mi  nacque 

In  quante  parti  il  fior  dell'altre  belle, 

Stando  in  se  stessa,  ha  la  sua  luce  sparta, 

Acciocché  mai  da  lei  non  mi  diparta: 

Né  farò  io;  e  se  pur  talor  fuggo. 

In  cielo  e  'n  terra  m' ha  racchiusi  i  passi  ; 

Perché  agli  occhi  miei  lassi 

Sempre  é  presente,  ond'io  lutto  mi  struggo; 

£  così  meco  stassi , 

Ch'altra  non  veggio  mai,  né  veder  bramo, 

Né  '1  nome  d'  altra  ne'sospir  miei  chiamo. 
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Versi  1-14.  Ma  forse  io  ho  credulo 
di  potere  annoverare,'  cio^  contare,  nu- 
merare, le  stelle  a  una  a  una ,  e  chiù- 
dere  tutte  le  acque  del  mondo  in  un 
picciol  vaso,  quando  mi  è  nato  il  nuo- 
vo, cioè  strano,  pensiero  di  raccontare 
con  una  breve  canzone,  ia  quante  parli 
il  fiore  delle  altre  belle,  cioè  Laura, 
senta  nsctr  di  te  stessa,  ha  sparsa  la  sua 
loca  (dM  viene  a  dir,  quante  cose  mi  re- 
cano alla  fantasia  la  immagine  di  Lau> 
ra);  il  che  «Ila  ha  fatto  acciocché  io  mai 


non  mi  parla  dalPamor  suo  ;  cosa  che  io 
già  non  sono  per  fare  ;  e  se  anche  cerco 
talvolta  di  partirmene,  ella  (con  avere 
sparsa  la  sua  luce  in  tante  parli)  mi  ha 
serrato  i  passi  in  cielo  e  in  terra,  cioè 
in  ogni  dove;  perocché  ogni  cosa  me  la 
rappresenta  al  pensiero ,  onde  io  mi  di- 
sfaccio e  consumo  tutto  ;  ed  ella  sta  sem- 
pre meco  per  modo  che  io  non  veggo 
mai  né  bramo  vedere  altra  donna ,  né 
chiamo  ne'  miei  sospiri  altro  nome  che 
il  suo. 


Ben  sai,  Canzon,  che  quant'io  parlo  é  nulla 
Al  celato  amoroso  mio  penserò, 
Che  di  e  notte  nella  mente  porto; 
Solo  per  cui  conforto 
In  cosi  lunga  guerra  anco  nonpero; 
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Che  ben  m'avria  già  morto 

La  lontananza  del  mio  cor,  piangendo; 

Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo. 


Verso  1.  Quando  parlo.  Tatto  ciò 
che  io  dico.  Ogni  mio  dire. — 2.  ^l. 
Rispetto  al.  A  cMBparasiooe,  a  propor- 
zione,  del.  — 4-5.  li  qual  pensiero,  col 
conforto  che  pgli  mi  porge,  h  sola  ca- 
gione che  in  così  lungo  affanno  e  tra- 
vaglio, ancora  io  non  vengo  meno.  — 


6.  Che.  Perocché.  Ben.  Certamente. 
Morto.  Ucciso.  —  7.  La  lanUm»n%a 
del  mio  cor.  Cioè  la  lontanansadi  Laif 
ra.  Piangendo,  Cioè  piangendo  io. — 
8.  Ma  col  detto  conforto  vengo  ritar» 
dando  il  morire,  cioè  mantenendomi 
in  vita. 


Canzone  Xlll. 


IVmmìc»  d«*lMgU  «Mtell, 


!•  mMÈmàkml  par  bfacwvl  U  ••« 


Di  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor;  eh'  ogni  segnato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 
Se  'n  solitaria  piaggia,  rivo  o  fonte, 
Se  'n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle. 
Ivi  s'acqueta  Palma  sbigottita; 
£,  com'Amor  la  'nvita, 
Or  ride  or  piagne  or  teme  or  s'assicura  e 
E  '1  volto  che  lei  segue,  ov'ella  il  mena, 
Si  turba  e  rasserena , 
Ed  in  un  esser  picciol  tempo  dura; 
Onde  alla  vista  uom  di  tal  vita  esperto 
Dirla:  questi  arde,  e  di  suo  stato  è  incerto. 


40 


Versi  2-3.  Ch*  ogni  segnato  calle 
provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 
Perocché  ogni  via  praticata  dagli  uo- 
mini mi  riesce  contraria  alla  trampiil- 
Ht^  della  vita.  Cioè  a  dire,  io  non 
trovo  pace  in  alcun  luogo  praticato 
dagli  uomini.  —  4.  Rivo  o  fonte.  Il 
verbo  al  quale  questi  due  nomi  si  ri- 
feriscono, è  siede  j  che  sta  nel  verso 
seguente,  se  ben  questa  voce,  rispet- 
to al  suo  significalo,  appartiene  più 
propriamente  ad  ombrosa  valle,  a  cui 


pure  è  congiunto.  — 6.  L*  alma.  Cioè 
l' alma  mia.  —  7.  E  secondo  de  Amo- 
re le  pone  innanzi  un  pensiero  o  un 
altro.  •—  9.  il  volto.  Cioè  il  volto 
mio.  Che  lei  segue.  Che  segue  l'ani- 
ma. Così  si  conferma  allo  stato  e  ai 
movimenti  dell'anima.—  11.  E  poco 
dura  in  un  medesimo  stato. — 12.  j4lla 
vista.  A.I  solo  vedermi,  Uom  di  tal  vita 
esperto.  Uno  che  avesse  esperienza  di 
sì  fatta  vita,  rioè  di  una  vita  come  la 
mia. 
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Per  alti  monti  e  per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo;  ogni  abitato  loco 
È  nemico  mortai  degli  occhi  miei. 
A  ciascun  passo  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  donna,  che  sovente  in  gioco  5 

Gira  il  tormento  eh'  i'  porto  per  lei; 
Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro, 
Gh'  i'  dico:  forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore;  ^o 

Forse  a  te  stesso  vile,  allrui  se'  caro: 
Ed  in  questa  trapasso  sospirando: 
Or  potrebb' esser  vero?  or  come?  or  quando? 


Versoi.  Nasce.  Mi  nasce.  —  5.  Del» 
la.  Sopra  la.  Intorno  alla.  Che,  Il  qual 
fwnsiero.  —  6.  Gira.  Volge.  PoHo.  Ho. 
Smto.  Patisco.  —  7<>13.  E  appena  mi 
oasre  un  pensiero  che  mi  consiglia  di 
rangiare  questa  mia  vita  a  un  tempo 
dolce  ed  amara,  che  un  altro  pensiero 


sopravviene  •  mi  dice  :  forse  Amore  ti 
riserba  ancora  a  un  tempo  più  lieto; 
forse  mentre  che  tu  stesso  ti  hai  a  vile, 
altri,  cio^  Laura,  ti  ama.  E  qui  sospi- 
rando passo  a  pensare  e  dire  tra  me  me- 
desimo: or  potrebbe  ciò  esser  vero  7  e 
come?  e  quando? 


\ 


Ove  porge  ombra  un  pino  alto  od  un  colle, 
Talor  m' arresto ,  e  pur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  viso. 
Poi  eh' a  me  torno,  trovo  il  petto  molle 
Della  pietale;  ed  allor  dico:  ahi  lasso,  6 

Dote  se*  giunto,  ed  onde  se'  diviso  I 
Ma  mentre  tener  fiso 
Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga, 
E  mirar  lei,  ed  obbliar  me  stesso, 
Sento  Amor  si  da  presso,  io 

Che  del  suo  proprio  error  l' alma  s' appaga: 
In  tante  parti  e  si  bella  la  veggio, 
Che  se  l' error  durasse,  altro  non  cheggio. 


Verso  2.  E  pur  nel  primo  sas- 
so. E  nel  primo  sasso  die  a  ca.so  mi 
vien  veduto.  —  3.  Suo.  Di  Laura. — 
4-13.  Quando  da  quella  immaginaaionc 
ritorno  in  me  stesso,  trovo,  per  la  tene- 
ressa ,  il  petto   bagnalo  di  lagrime  ;  e 


allora  dico:  oh  misero,  dove  sei  tu  ora, 
e  donde,  cioè  da  quanto  cara  e  dolce 
immaginazione,  sei  tu  partito l  Ma  fin- 
che io  posso  tener  fissa  nel  primo  pen- 
siero ,  cioè  nella  predella  immaginaziu- 
iie,  la  mia  mente  vaga,  ciuè  instabile,  e 


PETRARCA.  \'l 
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cosi  mirar  la  mia  tionna  obbliando  me 
stesso,  io  sento,  per  dir  cosi,  1*  ogget- 
to dell'amor  mio  cosi  Ticino,  che  Tani 
ma  mia  s*  appaga  del  suo  proprio  erro- 
re. E  per  questo  cosi   fallo   modo  io 


vtggo  I^ura  in  laute  rose,  e  vcggola 
così  bellaj  che  se  tali  inganni  del  mio 
pensiero  fossero  durevoli ,  io  non  chie- 
derei di  più.  Greggio  odi'  ultimo  verso 
sta  per  chiedo* 


V  V  ho  più  volte  (or  chi  fia  che  mei  creda?) 
Neir  acqua  chiara  e  sopra  V  erba  verde 
Vedala  viva,  e  nei  (roncon  d'un  faggio, 
E  'n  bianca  nube,  ai  fatta  che  Leda 
Avria  ben  detto  che  sua  figlia  perde, 
Come  stella  che  '1  Sol  copre  col  raggio  : 
£  quanto  in  più  selvaggio 
Loco  mi  trovo  e  'n  più  deserto  lido, 
Tanto  più  bella  il  mio  pensicr  V  adombra. 
Poi  quando  '1  vero  sgombra 
Quel  dolce  error,  pur  li  medesmo  assido 
Me  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva, 
In  guisa' d'uom  che  pensi  e  pianga  e  scriva. 
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Vrrsi  1-6.  Più  volte  (chi  m:;!  crede- 
rà?) io  ho  veduta  Laura  nell*  acqua 
chiara,  sapra  l'erba  verde,  nel  tronco 
di  un  faggio,  in  una  bianca  nul>e  j  e  l'ho 
veduta  come  viva,  e  si  fatta,  cioè,  cosi 
bella ,  che  Leda  avrebbe  confessato  che 
sua  figlia,  cioè  a  dire  Elena,  ^  inferiore 
a  colei  di  bclletza,  ed  è  vinta  al  parago- 
ne, come  una  stella   che  sia  coperta 


dalla  luce  del  sole.  —  7-8.  E  quanto  è 
più  selvaggio  e  deserto  il  luogo  dove  io 
mi  trovo. — 9.  L'adombra,  La  dipin- 
ge. La  immagina.  — 10.  Sgombra.  Di- 
scaccia via.  — 11-12.  Pw  lì  medesmo. 
Quivi  medesimo.  In  quello  stesso  luogo 
appunto  nel  quale  io  mi  trovo.  Assido 
me.  Mi  assido.  In  pietra  viva.  Cioè,  so- 
pra un  sasso  natorale. 


Ove  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi, 
Verso  '1  maggior  e  '1  più  spedito  giogo. 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso: 
Indi  i  miei  danni  a  misurar  con  gli  occhi 
Comincio,  e  'nlanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso, 
Allor  eh'  i'  miro  e  penso, 
Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte , 
Che  sempre  m' è  si  presso  e  si  lontano. 
Poscia  fra  me  pian  piano: 
Che  fai  tu  lasso?  forse  in  quella  parte 
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Or  di  tua  lontananza  sì  sospira: 
Ed  in  questo  pensier  V  alma  respira. 
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ersi  1-3.  Un  desiderio  intenso  mi 
■rare,  cioè  indurre  a  salire,  in 
i(^o  pia  alto  e  più  libero,  dove 
ocrbi,  cioè  non  giunga,  ombra 
ra  montagna.  —  4.  Indi.  Di  colk. 
io  colà.  /  miei  danni.  Vuol  Jir 
Tvallo  che  e  tra  il  luogo  ove  si 
egli  e  quello  ove  è  Laura.  — 
H    dolorosa    nehhia.    Dipende  da 


condenso.  Condenso.  Cioè  pregno,  in- 
gombro. "8.  Quanta  aria.  Cioè  quanto 
spazio.  Dal  bel  viso.  Cioè  da  Laura. 
Diparte.  Divide.  —  9.  JiV  è  sì  presso 
e  s\  lontano.  Mi  e  sì  vicino  per  ▼irtù 
del  mio  pensiero  e  della  mia  immagi- 
uativa,  e  sì  lontano  in  effetto.  — 10.  Fra 
me.  Suppliscasi:  dico.  — 11.  In  quella 
parte.  Cioè  coU,  dove  è  Laura. 


Canzone,  olirà  queir  alpe, 

Là  dove  i  ciel  ò  più  sereno  e  lieto, 

Mi  rivedrai  sovr'  un  ruscel  corrente , 

Ove  r  aura  sì  sente 

D' un  fresco  ed  odorifero  laureto. 

Ivi  è  '1  mìo  cor,  e  quella  che  1  m' invola: 

Qui  veder  puoi  V  immagine  mia  sola. 


orso.  3.  Mi  rivedrai.  Cioè  vedrai  la 
era  persona,  la  quale  non  è  qui,  ma 
»ve  è  Latita.  Sovra-  In  riva  di.  — 


4-5.  Modo  di  dire  allegorico,  cbe  signi- 
fica: ove  sta  Laura. —  6.  ClteU  m* in- 
vola. Che  me  lu  invola. 


Sonetto  LXXXVI. 


dki  liMura,  piange,  MMpinit  •  mi  ooaibrta  cella  mmi  iauMagiae. 


Poi  che  '1  cammin  m*  è  chiuso  di  mercede, 
Per  disperata  via  son  dilungato 
Dagli  occhi  ov'era  (i'  non  so  per  qual  fato) 
Riposto  il  guidardon  d' ogni  mia  fede. 

Pasco  '1  cor  di  sospir,  ch'altro  non  cliiede; 
£  di  lagrime  vivo,  a  pianger  nato: 
Né  di  ciò  ducimi:  perchè  in  tale  stato 
È  dolce  il  pianto  più  eh'  altri  non  crede: 

E  solo  ad  una  immagine  m' altegno, 
Che  fé  non  Zeusì  o  Prassìtele  o  Fidia, 
Ma  miglior  mastro  e  di  più  alto  ingegno. 

Qual  Scizia  m' assicura  o  qual  Numidda^ 
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S' ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno, 
Cosi  nascosto  mi  ritrova  invidia? 


Verso  1.  Ptiirhù  mi  è  impedito  di 
otieiirr  pielh.  Poiché  io  non  posso 
oltener  pieth.  —  2.  Disperatamente  mi 
ftonoallfotanato.  -—4.  Guidardon.  Gui- 
derdone. Premio.  —  8.  0i*  altri  non 
crede.  Che  non  si  crede.  —  9.  E  noo 
hu  altro  conforto  e  soaicgoo  che  una 


immagine.  Vuol  dir  la  immagine  di 
Laura  stampata  nella  sua  mente.  — 
10.  Cile.  Accusativo.  -—11.  Intende  di 
Amore.  — 12-  M'assicura,  Mi  potria  Ut 
sicuro.  — 13.  Del  mio  esi/io.  Chiama 
esilio  la  sua  iontanaiua  da  Laura.  In- 
degno. Non  meritato. 


Sonetto  LXXXVII. 


Spera  cIm,  m^iwHgeadlo  tKumwm  fom  mlim 


,  «Ita  (U  Mur*  ^è  pietoM. 


Io  canterei  d' amor  si  novamente , 
Ch'  al  darò  fianco  il  di  mille  sospiri 
Trarrei  per  forza,  e  mille  alti  desiri 
Raccenderei  nella  gelata  mente; 

E  '1  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente, 
E  bagnar  gli  occhi,  e  più  pietosi  giri 
Far,  come  suol  chi  degli  altrui  martiri 
E  del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente; 

E  le  rose  vermiglie  infra  la  neve 

Mover  dall'  óra,  e  discovrir  T  avorio. 
Che  fa  di  marnM)  chi  da  presso  '1  guarda; 

E  tutto  quel,  perchè  nel  vìver  breve 

Non  rincresco  a  me  stesso,  anzi  mi  glorio 
D*  esser  servato  alla  stagion  più  tarda. 


Verso  1.  lo  canterei,  lo  vorrei  can- 
tare. Sì  novamente.  Sì  mirabilmente.  In 
niiinicra  si  maravigUosa.— 2.  jii  duro 
fianco.  Dal  duro  fianco  di  Laura.  //  d\ 
milìe  sospiri.  Mille  sospiri  il  di,  cioè 
ciascun  di.  —  4.  Nella  gelata  -mente. 
Di  Laura.  — 5.  Cangiar.  Cangiarsi,  -r- 
6.  Bagnar.  Bagnarsi.  •—  8.  Quando  non 
vai.  Troppo  tardi.  Quando  il  pentirsi  è 
inutile.  — 9.  Le  rose  vermiglie.  Le  lab- 
bra. La  neve,  li  candore  del  ▼olto.  •— 
10.  Mover.  Esser  mosse.  Ora.  Aura. 
ArÌJ.  Intende  il  fiutu  di  Laura,  e  vuol 


dire  che  egli  indurrebbe  colei  a  favellar- 
gli. L'axnnfio.  I  denti.  — It.  Fa  di  mar- 
mo. Fa  come  impietrire.  —  12-13.  E 
tutto  quel ,  perchè  nel  viver  breve  non 
rincresco  a  me  stesso.  E  vedrei  somi- 
glianti elTetli  nsMere  in  tutte  quelle  cose, 
cioè  in  tutte  quelle  parti  di  Laura,  per 
le  quali  questa  breve  vita  non  mi  viene 
a  noia.  — 14.  Di  essere  destinato  a  vi- 
vere in  questo  secolo  tardo ,  rioè  vec- 
chio, che  vuol  dir  tralignato  e  corrotto. 
Altri  spiegano:  di  essere  riserl>ato  a  vi- 
T«re  insiuo  alla  veccbiexsa. 
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Sonetto  LXXXVIII. 


W»rr«Mb«  apkif  «m  il  jfrtètà  éi  ttuUÌ  •■'•Ul  e— <wufj  im  AaM««,  •  aol  mi 


S' amor  non  è,  che  dunque  è  quel  eh'  i'  senio? 

Ma  s*  egli  è  amor,  per  Dio,  che  cosa  e  quale? 

Se  buona ,  ond'  è  V  effello  aspro  mortale? 

Se  ria,  ond'è  si  dolce  ogni  lormenlo? 
S' a  mia  voglia  ardo,  ond'  è  'l  pianto  e  '1  lamento? 

S'a  mal  mio  grado,  il  lamentar  che  vale? 

O  viva  morie,  o  dilettoso  male, 

Come  puoi  tanto  in  me  s' io  noi  consento? 
£  s' io  '1  consento,  a  gran  torto  mi  doglio. 

Fra  si  contrari  venti,  in  frale  barca 

Mi  trovo  in  alto  mar,  senza  governo, 
Si  lieve  di  saver,  d'error  si  carca, 

Ch'  i'  medesmo  non  so  quel  ch'io  mi  voglio, 

£  tremo  a  mezza  state,  ardendo  il  verno. 


Verso  1 .  Ch«  cosa  h  quello  che  io 
srnlo,  se  non  è  amore?  -—  2.  Che  cosa 
t  quale?  Suppliscasi:  è-— .5.  A  mia 
voglia.  Volontariamente.  —  ^  A  mal 
mio   grado.   Mio   mal   grado.    Cotilro 


mia  Toglia.  —  11.  Senza  governo. 
Sebza  timone.  Dipende  dalla  voce  bar- 
ca  del  verso  dietro.  —  12.  Dipende 
da  barca.  Saver  m  detto  per  sapere, 
nome. 


>lp. 


«•4«lle 


Sonetto  LXXXIX. 


bi  coi  é  •«▼•Ito 


•pvMuna  «i  mmmk 


Amor  m' ha  posto  come  segno  a  strale , 
Come  al  Sol  neve,  come  cera  al  foco, 
E  come  nebbia  al  vento;  e  son  già  roco, 
Donna,  mercè  chiamando;  e  voi  non  cale. 

Dagli  occhi  vostri  uscio  '1  colpo  mortale. 
Centra  cui  non  mi  vai  tempo,  né  loco; 
Da  voi  sola  procede  (e  parvi  un  gioco) 
11  sole  e  '1  foco  e  '1  vento,  ond'io  son  tale* 

I  pensier  son  saette,  e  '1  viso  un  sole, 

£  '1  desir  foco;  e  'nsieme  con  quesV  «lyuvq 
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Mi  pange  Amor,  m'abbaglia  e  mi  distrugge; 
E  1*  angelico  eanto,  e  le  parole. 

Col  dolce  spirto,  ond'  io  non  posso  aitarme, 
Son  r  aara  innanzi  a  cu!  mia  vita  fogge. 


Verso  3.  Son.  Soo  diveoulo.  — 
A.  Mercè  chiamando,  k  furia  d'implorar 
pietà.  Evoimon  eah.  B  a  ▼oi  non  ne  cai*. 
E  voi  noo  va  a«  date  pensiero,  /'o/  qui, 
come  in  altri  luoghi  degli  antichi,^ terso 
raso.  —8.  Son  late.  Sudo  nello  stalo  che 
io  dico.— 10.  Insieme.  Ann  tempo.— 
1 1 .  J!fi  punge.  Cioè  colle  «aeCte,  che  sono 


i  pensieri.  H* abbaglia.  Col  sole,  oh* è 
il  vostro  TÌso.  ìù  distrale.  Col  fooco, 
eh' k  il  desiderio. — 18.  S^rto.  Pialo. 
Onde^  Da  cui.  Contro  *  cui.  Jitarme. 
Aiutarmi.— 14.  X'oMm.  Allude  al  nome 
di  Lzìxra.  Innanzi  a  cui  mia  vilajugge. 
Cio^,  die  mi  riduce  all' estremo,  in  pe» 
licolo  della  vita }  ehe  mi  uccide. 


Riehi; 


Ij««r«« 


Sonetto  XG. 


1«  evasele  «gt^arf—  ìm  ««I 


Pace  non  trovo,  e  non  ho  da  far  goerra; 

£  temo  e  spero,  ed  ardo,  e  son  un  ghiaccio; 

E  volo  sopra  '1  cielo,  e  giaccio  in  terra; 

E  nulla  stringo,  e  tutto  '1  mondo  abbraccio. 
Tal  m* ha  in  prigìon  che  non  m'apre  né  serra, 

Né  per  suo  mi  rìten  nò  scioglie  il  laccio; 

E  non  m' ancide  Amor  e  non  mi  sferra, 

Né  mi  vuol  vivo  nò  mi  trae  d' impaccio. 
Veggio  senz'occhi;  e  non  ho  lingua,  e  grido: 

E  bramo  di  perir,  e  chieggio  aita; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso  ed  amo  altrui: 
Pascomi  di  dolor;  piangendo  rido; 

Egualmente  mi  spiace  morte  e  vita. 

In  questo  stato  son.  Donna,  per  vui. 


Verso  4.  Tutto  *l  memto  abbraccio. 
Culle  mie  speraaaa  «misurate  e  folli.— 
5.  Tal  m*ha  i»  prigion  che.  Sf i  ha  in  pri  • 
gione  una  tale  che.  —  9.  Per  suo.  Come 


suo.  Bitai.  Ritiene. — 7.  Ancide.  Uccide. 
•I^^Wtm.  Scatena. -^10.  Oieggio,  Chìeào. 
—  11.  Altrui.  Cioè  Inaura.  — 14.  Per 
vui.  Per' voi.  Cioè,  per  cagion  vostra. 


Canzone  XIV. 


ehe  risfollnUA  4el  au*  «telo  «  wia 


•lr«iordÌMaria  •  Mova. 


Qual  più  diversa  e  nova 

Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima, 


IN  VITA  M  MADONNA  LAURA. 


139 


Quella,  se  ben  si  stima, 

Più  mi  rassembra;  a  tal  son  giunto,  Amore. 

Là,  onde  'I  di  ven  fore. 

Vola  un  àugel  che  sol,  senza  consorte, 

Di  volontaria  morte 

Rinasce,  e  lutto  a  viver  si  rinnova. 

Cosi  sol  si  ritrova 

Lo  mio  voler,  e  cosi  in  su  la  cima 

De'  suoi  alti  pensieri  al  Sol  si  volve , 

£  cosi  si  risolve , 

E  cosi  torna  ai  suo  stato  di  prima; 

Arde,  e  more,  e  riprende  i  nervi  suoi; 

E  vive  poi  con  la  fenice  a  prova. 


iO 


i5 


Verso  1.  Quai.  Qa^lunqae.  Diversa 
e  nova.  Slraordiuaria  e  mirabile.  — 
^.Stranio.  Straniero.  Forestiero. -^.«f* 
ben  si  stima.  Se  rfllamente  si  giudica. 
—  A.  Jfi  rassembra.  Mi  si  assomiglia. 
J  tal  son  giunto.  In  tale  stato  sono  ri- 
dono. —  5.  Colà  donde  nasce  il  sole. 
Cioè,  nelle  parli  d'oriente.  Fen  sta  per 
viene,  fore  fer/ttori.  —  6.  Un  augel. 
Ciu«  la  fenice.  Senta  consorte.  Seni'al- 
Ito  augello  della  sua  specie.  Sema  ma- 


rito o  moglie.— 9*12.  Cosi  la  mia  pas- 
sione  amorosa  è  unica  al  mondo  ]  e  di 
sulla  cima  de'suoi  pensieri  alti,  cioè  no- 
bilissimi, ovvero,  che  mirano  ad  un  su- 
blime oggetto, cioè  ad  ottener  l'animo  di 
Laurs,  essa  mia  passione,  come  la  fenice 
dalla  cima  della  sua  pira,  «t  volge  al  sole, 
cioè  a  Laura,  e  come  la  fenice  medesima- 
mente, si  disfà  e  consuma.  — 15  Con  la 
Jenice  a  prova.  A  gara  colla  fenice.  Cioè 
non  meno  lungamente  che  la  fenice. 


Una  pietra  è  si  ardita 

Là  per  l' indico  mar,  che  da  natura 

Traggo  a  se  il  ferro,  e  '1  fura 

Dal  legno  in  guisa  che  i  navigi  aSònde. 

Questo  prov'  io  fra  V  onde 

D' amaro  pianto  ;  che  quel  bello  scoglio 

Ha  col  suo  duro  orgoglio 

Condotta  ov'  affondar  conven  mia  vita: 

Cosi  r  alma  ha  sfornita 

(Furando  '1  cor,  che  fu  già  cosa  dura, 

£  me  tenne  un,  eh'  or  son  diviso  e  sparso) 

Un  sasso  a  trar  più  scarso 

Carne  che  ferro.  0  cruda  mia  ventura! 

Che  'n  carne  essendo,  veggio  trarmi  a  riva 

Ad  una  viva,  dolce  calamita. 


10 


\^ 


/ 
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Verso  1,  Una  pietra  è.  Trovusi  uoa 
piulra.  inleodt  d«lU  calamita.— -2-  Da 
natura.  Per  sua  natura.— 4.  Fnavipj.  Le 
navi. y^T^ndr. Affondi. Mandi  a  fondo.~— 
5.  Qnestoprov'io,  Il  limile  provo  io.  Il  si* 
niileaccadca  me. — 6.  Quel  bello  scoglio. 
(lìoc  Laura.— >8.Rid(>tla  la  mia  vita  in  ter- 
mine che  le  conviene  affondare,  cioè  an* 
dare  a  fondu. —>9- 13.  Per  lai  mudo  un 
sasso  più  scarso  a  trar  carne  che  ferro, 
cioè  avido  di  trar  carne  in  vece  di  ferro. 


solito  di  trarre  a  se  a«>o  ferro  ma  caroc, 
ba  sgvernita  1*  anima  mia,  rubando  il 
cuore,  il  quale  già  un  tempo,  siccome  e 
il  ferro,  fa  cosa  dura,  cioè  a  dir  saldo  • 
freddo  incontro  ad  amore,  e  come  fa  il 
ferro  alle  navi,  mi  tenne  uno,  cioè  team 
le  mie  parti  congiunte  inùeme,  laddove 
t>ni  io  sono  diviso  e  sparso,  vivendo 
parte  in  me  medesimo  e  parte  ia  Laura. 
'—\i>.  A  riva.  A  6 ne.  A  morie.  •— 
— 15.  Ad.  Da. 


Neir  estremo  occidente 
Una  fera  è  soave  e  queta  tanto, 
Che  nulla  più;  ma  pianto 
E  doglia  e  morte  dentro  agli  occhi  porla: 
Molto  convene  accorta 
Esser  qual  vista  mai  ver  lei  si  giri: 
Pur  che  gli  occhi  non  miri, 
L*  altro  puossi  veder  securamente. 
Ma  io,  incauto,  dolente. 
Corro  sempre  al  mio  male;  e  so  ben  quanto 
N'  ho  sofferto  e  n'  aspetto;  ma  V  ingordo 
Voler,  eh' è  cieco  e  sordo, 
Si  mi  trasporta,  che  '1  bel  viso  santo 
E  gli  occhi  vaghi,  fìen  cagion  eh'  io  pera, 
Di  questa  fera  angelica,  innocente. 


\o 


15 


Verso  S.  (7/mi  fera  h.  Trovasi  una 
fera.  Cioè  la  catopleba,  animale  che  fu 
detto  easere  in  Etiopia,  e  cadere  imman* 
linentc  morto  chiunque  lo  vegga  negli 
occhi.  —  5  6.  Molto  converte  accorta 
enxer.  Conviene  che  sia  molto  accorta. 
Cioè  debbo  aver  mollo  riguardo.  QuaL 
Qualunque. —•  8.  L'altro.  Il  resto  del 


corpo  della  fiera.  —  9.  Dolente.  Mise» 
ro.  — 10.  Al  mio  male.  Vuol  dirgli  oc- 
chi e  il  viso  di  Laura.  Quanto.  Ciò  che. 
—  11.  Ingordo.  Avido.  —  12.  Voler. 
Appetito.— ^13.  SI  mi  trasporta  j  che. 
Mi  trasporta  io  guisa,  che.  — 14.  Fien 
Saranno.  — •  15.  Di.  Si  riferisce  al  bel 
viso  snnto  e  agli  occhi  vaghi. 


Surge  nel  mezzogiorno 

Una  fontana,  e  tien  nome  del  sole; 
'  Che  per  natura  sole 

Bollirle  notti,  e  'n  sul  giorno  esser  fredda; 
E  tanto  si  raffredda 
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Quanlo  *1  Sol  monta,  e  quanto  è  più  da  presso. 

Così  avvcn  a  me  stesso, 

Che  son  fonte  di  lagrime  e  soggiorno: 

Quando  '1  bel  lume  adorno, 

Clì'è  M  mio  Sol,  s'allontana,  e  triste  e  sole       iO 

Son  le  mie  luci,  e  notte  oscura  è  loro; 

Ardo  allor:  ma  se  Toro 

E  i  rai  veggio  apparir  del  vivo  sole. 

Tutto  dentro  e  di  for  sento  cangiarmc, 

E  ghiaccio  farme;  cosi  freddo  torno.  15 


Verso  1.  Surge,  Sorge.  Cioè  sca* 
luiisce.  Nel  mezzogiorno.  Nelle  parli 
del  mczzogioroo.  — >  2.  £  lien  nome 
del  sole.  E  chiamasi  fontana  del  sole.  — 
3.  Che.  La  qual  fontana.  Sole.  Suole. 
—  4.  In  sul  giorno.  Il  giorno.  Di 
giorno.  —  5.  Tanto.  Tanto  maggior- 
mente.  —  6.  Quanto.  Quanlo  più.  Da 
presso.  Vicino.  —  7.  Avven.  Avviene. 


—  9-10.  //  bel  lume  adorno,  eh*  è  U 
mio  Sol.  Cioè  il  viso  di  Laura.  Sole. 
Abhandonate.  •«  11.  E  notte  oscura 
ò  loro.  E  per  loro  e  notte  buia.  •— 
12.  L'oro.  Cioè  i  capelli.  —  13.  /  rai. 
Cioè  gli  occhi.  Del  vivo  sole.  Cioè  di 
Laura.  —  14.  Di  for.  Di  fuori.  — 
15.  E  ghiaccio  farme.  E  mi  sento  di> 
venir  ghiaccio.  Tomo.  Divento. 


Un*  alta  fonte  ha  Epiro 

Di  cui  si  scrive  eh'  essendo  fredda  ella , 

Ogni  spenta  facella 

Accende,  e  spegne  qual  trovasse  accesa. 

L'anima  mia,  ch'offesa 

Ancor  non  era  d'amoroso  foco, 

Appressandosi  un  poco 

A  quella  fredda  eh'  io  sempre  sospiro  i 

Arse  tutta;  e  martire 

Simil  giammai  né  Sol  vide  né  stella; 

Ch'  un  cor  di  marmo  a  pietà  mosso  avrebbe: 

Poi  che  'nfiammata  l'ebbe, 

Rispensela  vertù  gelata  e  bella. 

Cosi  più  volte  ba  '1  cor  racceso  e  spento: 

Io  'I  so  che  '1  sento;  e  spesso  me  n'  adiro. 


10 


16 


Verso  k.  Qual.  Cioè,  ogni  facella 
clif.  Accusativo. -—8.  A  quella  fredda. 
Cioè  a  Laura.  Che.  Per  Id  quale.  -— 
9-10.  Martiro  simil.  Accusativo.  — 
12-13-  Puirhè  culei  Irebbe  accesa,  una 


virtù,  gelata  e  bella ,  cioè  la  castità  di 
colei  medesima,  la  tornò  a  spegnere.  •— 
H.Ha.  CiiA  quella  fredda,  che  è  Lau- 
ra. Il  cor  racceso  e  .rpento.  Racceso  e 
spento  il  mio  cuore. 
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Fuor  luiri  nostri  lidi, 

Nell'isole  famose  di  Fortuna, 

Due  fonti  ha:  chi  dell'  una 

Bee,  mor  rìdendo;  e  chi  dell'altra,  scampa. 

Simil  fortuna  stampa 

Mia  yita,  che  morir  poria  ridendo 

Del  gran  piacer  eh'  io  prendo, 

Se  noi  temprassen  dolorosi  stridi. 

Amor,  eh' ancor  mi  guidi 

Pur  all'  ombra  di  fama  occulta  e  bruna , 

Tacerem  questa  fonte,  ch'ogni  or  piena, 

Ma  con  più  larga  vena 

Vegglam  quando  col  Tauro  il  Sol  s' aduna. 

Cosi  gli  occhi  miei  piangon  d'  ogni  tempo, 

Ma  più  nel  tempo  che  Madonna  vidi. 


10 


i6 


Verso  1,  Fuor.  Fuori  di.  Lontano 
à*.  Lidi.  Paesi.— 2.  Cioè  nelle  isole 
delle  Fortunate.  —  3.  Ha.  Avvi.  — 
4.  Mor.  Muore.  -—5  0.  Slampa  mia 
vita.  Furma,  qualiBca,  la  mia  vita.  Dà 
forma  e  tenore  alla  mia  vita.  Poria.  Vo- 
tria.  —  7.  Dtl.  Per  lo.  A  cagione  del. 
Ch'io  prendo.  Ch'io  provo  in  amar 
Laura,  in  mirarla ,  e  in  simili  cose.  •— 
8.  Se  il  dxlore  che  io  provo  altresì  per 
le  stesse  cngioni,  non  temperasse  que- 
sto piacere.  —  9-10.  Amore,  che  in* 
sino  a  qui  non  mi  guidi  se  non  dietro 
all'ombra  di  una  fama  incerta  e  oscu- 
ra. Cio^,  che  insìno  a  qui  m'hai  fatto 
ragionar  solamente  di  cose  lontane,  dove 
io  non  ho  seguitato  altro  che  semplici 


voci  e  relazioni  incerte.  Cosi  spiego  io 
questo  luogo,  diversamente  da  tutti  gli 
altri  interpreti.  Pur  qui  vale  solamen- 
te. —  11-13.  Poiché  tu  mi  meni  pur 
dietro  alle  cose  lontane  e  conosciute  solo 
per  fama,  taceremo  dnnque  di  questa 
fonte  della  Sorga  presso  la  quale  io  mi 
trovo,  e  che  noi  veggiamo  cui  nostri 
occhi  essere  piena  e  copiosa  d'acqua  in 
ogni  tempo,  ma  più  c<^iusa  e  piena 
quando  il  sole  si  congiunge  al  segno 
del  toro ,  ciob  nel  mese  di  aprile.  — 

14.  D'ogni  tempo,  lo  ogni  tempo.  — 

15.  Nel  tempo  che  Madonna  vidi.  Cioè 
nel  mese  di  aprile^  o  nel  tempo  della 
primavera,  quando  io  vidi  Laura  la  pri- 
ma volta. 


Chi  spiasse,  Canzone, 

Quel  eh'  i'  fo,  tu  puoi  dir:  Sott'  un  gran  sasso 

In  una  chiusa  valle,  ond'escc  Sorga, 

Si  sta;  né  chi  lo  scorga 

V'è,  se  no  Amor,  che  mai  noi  lascia  un  passo,  5 

E  r  immagine  d' una  che  lo  strugge: 

Che  per  se  fugge  luti'  altre  persone. 

Verso  1.  Cl&i.  Se  alcuno.  Spiasse.   |  io  faccia. — d.  In  una  chiusa  yai/e.  Cioè 
Hiccrcasse.  — 9.  Quei  eh*  Vfo.  Che  cosa   j  in  Valchiusa. — 4.tS'cor^a.  Vegga. — 5.  «S'è 
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no.  Se  non .  —  6.  Vimmagime.  Che  «uo  j  rocche.  Per  se.  Quanto  e  in  lui .  Tntt'af- 
|)orta  scolpita  neiranimo. — 7.  Che.  Ve-   \  tre  persone.  Ogui  altra  persona. 

Sonetto  XCI. 

Non  hm  e»g>ggl»  ài  Arie  i  ■•  «I  «mìo  i  e  p«i>ò  eanehimle  di  «Maria  In  •ìImmìo  . 


Amor,  che  nel  pensìer  mìo  vive  e  regna, 

E  '1  sao  seggio  maggior  nel  mio  cor  lene, 

Talor  armalo  nella  fronte  vene, 

Ivi  si  loca  ed  ivi  pon  saa  insegna. 
Quella  ch'amare  e  sofferir  ne  'nsegna, 

E  vuol  che  '1  gran  desio,  l'accesa  spene. 

Ragion,  vergogna  e  reverenza  affrene; 

Di  nostro  ardir  fra  se  stessa  si  sdegna. 
Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core. 

Lassando  ogni  sua  impresa,  e  piagne  e  trema; 

Ivi  8*  asconde ,  e  non  appar  più  fore. 
Che  poss'io  far,  temendo  il  mio  Signore, 

Se  non  star  seco  infìn  all'  ora  estrema? 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more. 


Verso  2.  Seggio.  S«!de.  Maggior. 
Principale.  Tene.  Tiene.  —  3-4.  Cioè, 
alcune  Tolle,  fornitori  di  coraggio,  si 
ardisce  a  dar  segno  di  se  nel  mio  viso, 
e  apparisce  di  fuori.  Vene  sta  per  We- 
ntj  si  foca  Tale  si  colloca ,  si  alluoga , 
si  accampa.  —  5.  Quella  che  in  un 
medesimo  tempo  e'  insegna  ad  amare  e 
a  sopportare  in  pace  le  pene  dell*  amo> 
re.  Vuole  intender  Laura.  -^6.  Il  gran 
àtsio ,  P  accesa  spene.   Accusativi.  — 


7.  i^^ene.  Affretti. —>8.  lioslro.  Gio^, 
d'>Amore  e  mio.  —-9.  Paventoso.  Pau- 
roso. Spaventato.  — 10.  Lassando  ogni 
stta  impresa.  Cioè,  ritirandosi  dalla 
intrapresa  di  scoprirsi  e  manifestarsi  a 
Laura. --12.  Temendo  il  mio  Signo- 
re. Poiché  anco  il  Signor  ntiio,  cioè 
Amore ,  è  impaurito  e  teme.  — •  13.  Star 
seco.  Stare  con  esso  mio  Signore.  Cioè 
perseverar  di  amare.  —  1 4.  Che.  Peroc- 
ché. Bel  fin  fa.  fa  bella  fine. 


Sonetto  XCII. 

Paragona  m  atcMo  alla  farfalla ,  eh« ,  ToiaMda  »«gli  oedhi  alimi , 

trova  la  morte. 

Come  talora  al  caldo  tempo  sole 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza, 
Ond'avven  ch'ella  more,  altri  si  dote; 
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Cosi  sempr'  io  corro  al  fatai  mio  sole 

Degli  occhi  onde  mi  yen  tanla  dolcezza, 
Che  '1  fren  della  ragion  Amor  non  prezza, 
E  chi  discerne  è  vinto  da  chi  vole. 

E  veggio  ben  quant'  elli  a  schivo  m' hanno; 
E  so  eh'  i'  ne  morrò  veracemente  ; 
Che  mìa  verlù  non  può  centra  l' affanno: 

Ma  si  m' abbaglia  Amor  soavemente, 

Ch'i'  piango  l'altrui  noia  e  no  '1  mio  danno; 
E,  cieca,  al  suo  morir  l'alma  consente. 


Verso  t.  Al,  Nel.  Sole.  SuoU.  — 
3.  Per  sua  vaghezza.  Cioè ,  invaghita 
del  lucido  di  essi  occhi.  — •  4.  Avven. 
Avviene.  More.  E  ucrisa.  Altri.  Cioè 
la  persona  alla  quale  ella  era  volata  ne- 
gli  occhi.  —  6.  Defili  occhi.  Cioè  degli 
orchi  di  Lanra.  Ven.  Viene.  —  7.  // 
yrm.  Accusativo.  Non  prezza.  Disprex*. 
za.    Non  cura.  —  8.  E  l'intelletto  è 


vinto  dall'appetito. — 9.  Etti.  Essi.  Cioè 
gU  occhi  di  Laura.  A  schivo.  A  schifo. 
A  noia.  In  fastidio.  —  11.  Che.  Peroc- 
ché. I^errà.  Virtù.  F<tnu.  Nonpuò.  Non 
vale. Non  è  bastante.  Non  può  reggere. — 
12.  Sì.  Tanto.  Si  riferisce  a  soavemen- 
te. -^  13.  L'  altrui  noia.  Cioè,  la  noia 
che  io  do  a  Laura  con  questo  mio  correr 
sempre  a  mirarla.  No  '/  mio.  Non  il  mio. 


Sestina  V, 


IVurrs  la  «Aoria  fedele  del  mio  «aiore  »  e  diee 


bea  tea»|M»di  darpi  •  Dio. 


Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi 
Corsi  fuggendo  un  dispietalo  lume 
Che  'nfìn  quaggiù  m' ardea  dal  terzo  cielo; 
E  disgombrava  già  di  neve  i  poggi 
L'aura  amorosa  che  rinnova  il  tempo, 
E  fìorian  per  le  piagge  V  erbe  e  i  rami. 


Versoi.  Delle  belle  frondi.  Cioè, 
delle  frondi  d'un  lauro;  sotto  l'alle- 
gorìa del  quale  in  tutta  questa  Sesti- 
na, come  altrove,  è  significala  Laura. 
—  2  •3.  Fuggendo  un  dispietato  lume 
che  *nfìn  quaggiù  m*  ardea  dal  terzo 
cielo.  Vuoi  dire:  spinto  ad  amare  dui 


crudeli  influssi  del  pianeta  del  terzo 
cielo ,  cioè  del  pi.inela  di  Venere.  — 
4-6.  Accenna  la  stagione  della  pri- 
mavera, la  quale  fu  il  tempo  che  il 
Poeta   corse    la   prima   volta   all'om- 


bra  del 
Laura. 


lauro,   ciuè    s'  innamorò    Ji 


Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami 
Né  mosse  '1  vento  mai  sì  verdi  frondi , 
Come  a  me  si  mostrar  quel  primo  tempo: 
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Tal  che  (emendo  deli'  ardente  lume, 
Non  volsi  al  mio  refogio  ombra  di  poggi, 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 

so  4.  DelVardente  lume.  Di  quello  del  pianeta  di  Venere. — 5.  /'o/.f/.  Volli. 


Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo; 
Onde  più  volte,  vago  de' bei  rami. 
Da  poi  son  gito  per  selve  e  per  poggi: 
Né  giammai  ritrovai  tronco  né  frondi 
Tanto  onorate  dal  superno  lame. 
Che  non  cangiasser  qualitate  a  tempo. 


so  1.  Dal  cielo»  Cio^  dalla  «tella 
tr*.  —  S.  Vago  ée*  hti  rami, 
■oso  di  piante  simili  a  quella. 
Vuol  dire  che  mai  non  trovò 
le  cui  qualità  e  condiaioai  col 


variar  dei  tempi  non  si  cangiassero, 
come  quelle  di  Laura  non  si  can- 
giavano mai.  Dal  supremo  lume  si- 
gnifica dal  sole  o  dagli  astri  o  dal 
cielo. 


Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
Seguendo  ove  chiamar  m'udia  dal  cielo, 
E  scorto  d'  un  soave  e  chiaro  lume. 
Tomai  sempre  devoto  ai  primi  rami, 
E  quando  a  terra  son  sparte  le  frondi , 
E  quando  i  Sol  fa  verdeggiar  i  poggi. 


■so  1.  Più  fermo  Offtti  or  di  tempo 
to.  Con  animo,  nel  progresso  del 
<^i  di  più  costante  e  deliliera- 
il  or  vale  ognora.  —  2  Seguendo 
idaodo  colà  dove.  •->  3.  Scorto. 


Guidato.  D'un.  Da  un.  Soave  e  chiaro 
lume.  Cioè  quello  degli  occhi  di  Laura. 
—  5-6.  D'autunno  e  di  primavera.  O 
pur  d'inverno  e  di  state.  Cioè  in  ogni 
tempo.  Sparte  vuol  dire  xparse. 


Selve,  sassi,  campagne,  fiumi  e  poggi, 
Quanl'é  creato,  vince  e  cangia  il  tempo; 
Ond'  io  cheggio  perdono  a  queste  frondi 
Se,  rivolgendo  poi  moli' anni  il  cielo, 
Fuggir  disposi  gì'  invescati  rami 
Tosto  eh'  incominciai  di  veder  lume. 


rso  3.  Cheggio.  Chiedo,  jé  que 
mdi.  A  questo  lauro.  —  4.  Se 
dopo  molti   anni.  —  5.  Fuggir 
.  Mi  risolvetti  a  fuggire.  GT  in- 

PBTmAacA. 


vescati  rami.  I  suoi  rami  invischiali, 
cioè  intrisi  di  vischio.  —  6.  Di  veder 
lume.  Cioè  a  conoscere  il  vero,  a  rav* 
vedermi. 
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Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lame, 
Ch'  i'  passai  con  diletto  assai  gran  poggi 
Per  poter  appressar  gli  amati  rami  : 
Ora  la  vita  breve  e  '1  loco  e  '1  tempo 
Mostranmi  altro  sentier  di  gir  al  cielo, 
E  di  far  frutto,  non  pur  fiori  e  frondi. 


Verso  1.  //  dolce  /urne.  Degli 
ocrhi  di  Laura.  —  2.  Cio^  «osleonì 
con  piacere  mollo  grandi  travagli.  — • 
S.  /appressar  gli.  Appressarmi  agli. 
—  4.  E'I  loco  e  7  tempo.  In  coi  mi 


trovo.  Forse  era  nella  settimana  santa 
o  altri  giorni  sacri.  O  vaole  inten- 
dere della  sua  et)i  provetta.  —  6.  E 
di  far  frutti,  e  non  6ori  •  frondi  so* 
lamente. 


Altro  amor,  altre  frondi  ed  altro  lame, 
Altro  salir  al  ciel  per  altri  poggi 
Cerco  (che  n'  è  ben  tempo)  ed  altri  rami. 

Sonetto  XCIII. 

■«■(•■da  parlar  ài  Aaiar*  e  41  Ijavra  •  paurgli  éi  vedere  •  eeirtir  l«— ra  eteei». 


Quand'io  v'  odo  parlar  si  dolcemente, 

Com' Amor  proprio  a' suoi  seguaci  instilla, 

L' acceso  mio  desir  tutto  sfavilla. 

Tal  che 'nfìantìnar  devria  T anime  spente. 

Trovo  la  bella  donna  allor  presente, 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce  o  tranquilla , 
Neir  abito  eh'  al  suon,  non  d' altra  squilla , 
Ma  di  sospir,  mi  fa  destar  sovente. 

Le  chiome  a  V  aura  sparse,  e  lei  conversa 
Indietro  veggio;  e  cosi  bella  riede 
Nel  cor,  come  colei  che  tien  la  chiave. 

Ma  M  soverchio  piacer  che  s' attraversa 
Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  siede, 
Di  mostrarla  in  palese  ardir  non  ave. 


Verso  I.  V'odo.  Scrìve  a  qualche 
amico.  —  2.  j4mor  proprio.  Amore 
medesimo.  Chi  ha  inteso  qui  amor  di 
se  stesso  non  ha  posto  mente  a  que- 
st'  uso  che  fanno  a  ogni  tratto  i  buoni 
scrittori,  di  proprio  per  medesimo,  òi- 


cendo  io  proprio^  tu  proprio^  me  pro' 
prioj  il  re  proprio  e  simili,  instilla,  la- 
spira.  — -  4.  Devria.  Dovria.  DoTTehhe. 
Spente.  Fredde.  —  5.  Trovo,  Farmi 
vedere.  —  6.  Ovunque,  Tale  quale  io 
la  vidi  ovunque.  — •  7*  Nell'abito.  Nella 
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.HeU'atto.Nel  porUmento.  SqaU- 
nBpana.  -^  S,  Mi  fa  destar  so- 
Rappresentaodomìsi  alla  iratnagi- 
le  nel  soooo.  —  9-10.  Converta 
n0.  Rivolta  iodieiro,  cioè  verso 
mne  io  la  vidi  talvolta.  Riede. 


Torna.  —  11.  Tien  la  chiave.  Di  e«su 
cuore.  —  13.  QuaL  Dipende  dalle  pa« 
role  del  verso  seguente  mostrmrla  in  pa> 
lejta.  Dentro.  Dentro  al  cuore.  Siede. 
Sta.  Dimora.—  14.  MSostraHm  in  pale- 
se. Cioè  descriverla  con  parole.  Ave.  Hj. 


Sonetto  XCIV. 


•iil< 


•  ^aMsdregil  la  ^ma  vaila  ••  a'  iavachi. 

« 

Né  cosi  bello  il  Sol  giammai  levarsi 

Quando '1  ciel  fosse  più  di  Debbia  scarco, 
Né  dopo  pioggia  vidi  '1  celeste  arco 
Per  r  aere  in  color  tanti  variarsi , 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarsi 
Nel  di  eh'  io  presi  V  amoroso  incarco, 
Quel  viso  al  qual  (e  son  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi. 

r  vidi  Amor  eh'  e'begli  occhi  volgea 
Soave  sì ,  ch'ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  qua  m' incominciò  apparerò. 

Sennuccio,  il  vidi,  e  l'arco  che  tendea, 
Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  secura , 
Ed  é  si  vaga  ancor  del  rivedere. 


eno  5.  In  quanti.  In  quanti  co- 
Trasformarsi.  Suppliscasi  vidi.  — 
§ti  l'mmoroeo  incarco.  Cioè  inoa- 
di  Laura.— 8.  Nulla.  Nessuna. 
Paole.  Può.  Agguagliarsi.  Com- 
i.— 9.  Ch'  •'begli  occhi.  Che  i 
occbi.  Cioè  gli  occhi  di  Laura.— 
.  Oscura  da  indi  in  qua  m*  inco- 


minciò  «qrparere.  Da  indi  in  qua  m'  in< 
cominciò  ad  apparire ,  a  parere ,  oscu- 
ra.—-12.  E  Parco.  £  vidi  similmente 
l'arco.  Che  tendea.  Che  esso  Amore 
tendeva.  — 13.  Poi.  Da  indi  innansi. 
— ^  14.  E  nondimeno  ella  è  ancora  si 
deaiderota  di  rivedere  quella  cosi  fatta 
vista. 


Sonetto  XCV. 


>  «tata  al  •§  travi ,  viw* 


ipva  aaapiraada 


Ponmi  ove  'I  Sol  occide  i  fiori  e  l' erba^ 
O  dove  vince  lui  '1  ghiaccio  e  la  neve; 
Ponmi  ov'  è  '1  carro  suo  temprato  e  leve. 
Ed  t>v'  è  chi  cel  rende  o  chi  cel  serba; 


Laara. 
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PoDm'  in  umil  fortana,  od  in  superba, 
Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e  greve; 
PoDini  alla  nelle,  al  di  lungo  ed  al  breve. 
Alla  malnra  elale  od  all'acerba; 

Ponm'  in  cielo  od  in  lerra  od  in  abisso. 
In  allo  poggio ,  in  valle  ima  e  palustre , 
Libero  spirto  od  a'  suoi  membri  aflSsso; 

Ponmi  con  fama,  oscura  o  con  illustre  : 
Sarò  qual  fui,  vivrò  com'  io  son  visso. 
Continuando  il  mio  sospir  trilustre. 


Verso  1 .  Ponmi.  Metlimi.  Oi'e  V 
Sol  occide  i  fiori  e  Cerba.  Nei  climi  arsi 
dal  sole.  Occide  sta  per  ueeide.'-^^.  Lui. 
Cioè  il  sole.  —  4.  Vuol  dire:  o  in 
oriente,  donde  il  sole  ci  è  come  rendalo 


la  mail  ina;  o  in  occidente  «  dove  etto, 
durante  la  notte,  ci  è  come  serbato.' 
8.  Acerba.  Verde.  loamatura.  —  W.Af- 
fiato»  Cioè  l^ato,  Goiigiaoto.'-~13.  Vii- 
so.  Vissuto. 


Sonetto  XCVI. 


Lio«ii»  !•  vir<à  •  !•  k«II«ss«  M  Kiniiri»,  éai  cui 


▼•r*«Mbé  rlMMpÌ«i>  il  m 


O  d' ardente  virlule  ornala  e  calda 
Alma  gentil,  cui  tante  carte  vergo; 
O  so!  già  d'  onestale  intero  albergo , 
Torre  in  allo  valor  fondata  e  salda; 

O  fiamma;  o  rose  sparse  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  eh'  io  mi  specchio  e  tergo; 
O  piacer,  onde  V  ali  al  bel  viso  ergo, 
Che  luce  sovra  quanti  i  Sol  ne  scalda; 

Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 

Fossin  si  lunge,  avrei  pien  Tile  e  fiattro, 
La  Tana,  il  Nilo,  Aliante,  Olimpo  e  Calpe. 

Poi  che  portar  noi  posso  in.  tutte  quattro 
Parli  del  mondo ,  udrallo  il  bel  paese 
Ch'  Appennin  parie,  e  '1  mar  circonda  e  l'Alpe. 

Verso  2.   Fergo.    Scrivo.  — 3.   O  Sovra  guanti.  Più  di  quanti  altri.— 

donna  che  già  un  tempo,  cioè  mentre  10.  Foj«m.  Fossero. /Veit. Empiuto.— 

eri  donsella,  fosti  albergo  solo,  cioè  sin-  U.  Ch'  è  diviso  in  due  dall' Àpennino, 

golare.  di  onestà  intera.  —  6.  In  che.  In  e  circondato  dal  mare  e  dalle  Alpi.  Purte 

cui.  — 8.  Luce.  Riluce.  Splende.  Verbo.  vuol  dir  divide.  Intende  dell'Italia. 
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Sonetto  XCVII. 


Mréi  éalM  m  ••veri  M  Ijiiari»  .  lo  coaffartuM  limMo ,  !•  fi 


•r^4«. 


Quando  *ì  voler  che  con  duo  sproni  ardenti 
E  con  un  duro  fren  mi  mena  e  regge, 
Trapassa  ad  or  ad  or  V  usata  legge 
Per  far  in  parie  i  miei  spirli  contenti; 

Trova  chi  le  paure  e  gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge; 
£  vede  Amor  che  sue  imprese  corregge, 
Folgorar  ne'  turbati  occhi  pungenti  : 

Onde,  come  colui  che  'I  colpo  teme 
Di  Giove  irato,  si  ritraggo  indietro; 
Che  gran  temenza  gran  desire  affrena. 

Ma  freddo  foco  e  paventosa  speme 

Dell'alma,  che  tralnce  come  un  vetro, 
Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 


noi.  Jl  voler.  La  piiissioDe  amo- 
-3.  Trasgredisce  di  quando  in 
>  la  sulita  legge.  Cioè  usa  con  Lan- 
che  ardimento  maggiore  dei  con» 
—  5.  Chi.  Intende  di  Laura.  — 
imprese.  Ciuè,  gli  ardimenti  di 


esso  mio  volere.  —  8.  iVe*  turbaU  occhi 
pungenti.  Di  Lanra. — 9-10.  //  colpo 
di  Giove  inalo.  Il  colpo  del  fulmine..— 
11.  eli  e.  Perocché.  Temenza.  Timore. 
'  Paura.  — 13.  Dell'alma,  Dell'alma  mia. 
—  li.  Sua.  Di  Laura.  Vista.  Aspetto. 


Sonetto  XCVIII. 


ìmmwlmmv  riai*  émf  di  Laatra ,  che  ia  riva  M  tivrgm  •  mWamthrm  dai  !< 


Non  Tesin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige  e  Tebro, 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo  e  Gange, 
Tana ,  Istro,  Alfeo,  Garonna  e  'I  mar  che  frange. 
Rodano,  Ibero,  Ren,  Sena,  Albia,  Era,  Ebro; 

Non  edra,  abete,  pin,  faggio  o  ginebro 

Poria  '1  foco  allentar  che  'I  cor  tristo  auge, 
Quanl'  un  bel  rio  eh'  ad  ogni  or  meco  piange. 
Con  r  arboscel  che  'n  rime  orno  e  celebro. 

Quest'  un  soccorso  trovo  tra  gli  assaUV 


ItfO 
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D'Amore,  onde  eonven  eh'  armato  viva 
La  vita,  che  trapassa  a  si  gran  salti. 
Cosi  cresca  'I  bel  laaro  in  fresca  riva; 
E  chi  '1  piantò,  pensier  leggiadri  ed  alti 
Nella  dolce  ombra,  al  suou  dell'acque,  scriva. 

Ver«o  3.  Chejhinge.  Che  si  frati-    i  pende  da  armato.  Conven,  Convieoe. 


gè.— 6.  Porta,  Potrìa.  ^tfeatar.  Mi- 
tigare, il  cor.  Il  mio  cuore,  jtnga.  Tor- 
menta.—  7.  Quanto.  Quanto  può  aU 
lentarlo.  Un  bel  rio.  Cioè  Sorga,  /ed 
og'/ijtfr.  Ognora.  Di  continuo,— 8.  Con. 
E  quanto  può  allentarlo.  L*  arhoscet. 
Cioè  Laura,  figurata  in  un  arboscello 
d'alloro.— 9.  Quest'un.  Questo  solo. 
—  10.  Onde.  Per  li  quali  assalti.  -Ov< 
▼ero  significa  :  del  guai  soccorso,  e  dì- 


flva,  lo  viva — 11.  La  %'ita.  Accusa* 
livo ,  che  dipende  da  viva."-  IS.  Coti. 
Voce  che  significa  desiderio.  Crete» 'l 
bel  lauro.  Cioè  cresca  Laura  in  onore 
e  fama.  —  IS.  Chi  'l piantò.  Cioè,  chi 
fu  autore  della  fama  e  gloria  di  Lau- 
ra, intende  di  se  sleaao.  —  14.  Ae/Zn. 
Alla.  D  i/ce  ombra.  Del  lauro  soprad- 
detto. Dell'  acque.  Cioè  del  predetto 
rivo. 


Ballata  VI. 


■ek*  ella  aiagK  lew  «erMM ,  «f^  ■••  é  «Milmito  •  tnui^«ill«  mm\  cor*. 


Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 

L' angelica  figura  e  '1  dolce  riso , 

E  l' aria  del  bel  viso 

E  degli  occhi  leggiadri  meno  oscura. 
Che  fanno  meco  omaì  questi  sospiri , 

Che  nascean  di  dolore, 

E  mostra van  di  fore 

La  mia  angosciosa  e  disperata  vita? 

S' avven  che  '1  volto  in  quella  parte  giri 

Per  acquetar  il  core, 

Farmi  veder  Amore 

Mantener  mia  ragion  e  darmi  aita. 

Né  però  trovo  ancor  guerra  finita 

Né  tranquillo  ogni  stato  del  cor  mio; 

Che  più  m' arde  '1  desio, 

Quanto  più  la  speranza  m' assicura. 


10 


15 


Verso  1.  Di  tempo  in  tempo  Coli 'an- 
dar dei  tempo.  Dura.  Aspra.  Rigida.  —• 
4.  Meno  oscura.  Mi  si  Iti  mrno  oscura. 


cioè  meno  severa,  sdegnosa. — 7.  Fore. 
Fuori.  —  9.  S*  a%'ven.  Se  avviene.  In 
quella  /fnr/f.  Cine  verso  Laura.  Giri,  lo 
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,  ciok  rÌTulga.—- Si.  ManUnrr  min 
'on.  Cio^  patrocinar  la  mia  causa  up- 
so  L«ura.  —  14.  A'«?  tranquillo  ofiiti 


stato,  N^  tranquillo  picoamenle  Io  sta- 
lo.— 15.  Più.  Tanto  più.  — 16.  M'as- 
sicura. Mi  dà  cuore.  Mi  rincuora. 


Sonetto  XCIX. 

dMir MMMT»  di  Itnanit  par  moa  «vr4  pa«e  flneli'***»  mia  gUwl  p«l««i. 


Che  fai,  alma?  che  pensi?  avrem  mai  pace? 

Avrem  mai  tregua?  o<r  avrem  guerra  eterna? 

Che  fia  di  noi,  non  so;  ma  in  quel  ch'io  scerna, 

A*  suoi  begli  occhi  il  mal  nostro  non  piace. 
Che  prò,  se  con  quegli  occhi  ella  ne  face 

Di  state  un  ghiaccio,  un  foco  quando  verna? 

Ella  non,  ma  colui  che  gli  governa. 

Questo  eh' è  a  noi,  s' ella  sei  vede  e  tace? 
Talor  tace  la  lingua,  e  '1  cor  si  lagna 

Ad  alta  voce,  e  'n  vista  asciutta  e  lieta 

Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede. 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  s'  acqueta , 

Rompendo  1  duol  che  'n  lei  s' accoglie  e  stagna; 

Ch'  a  gran  speranza  uom  misero  non  crede. 


Dialogo  del  Poeta  e  della  sua  pro- 

I  aMÌMM. 

Veno  3.  Risponde  l*anima.  In  quel 
io  scerna.  P<rr  quanto  io  posso 
iprendere.  —  4.  Sitoi.  Di  Laura.  — 
^8g<*Hi8"  il  Poeta.  Che  prò.  Cb« 
\,  che  giova,  questo.  Ne.  Ci.  Pro- 
le, accusativo.  Face.  Fa.— 6.  Qnan- 
Ptmm.  Rei  verno. —7.  L'anima. 
I  «tu.  Non  ella.  Colui.  Cioè  Amo* 
GH.  Li.  Cioè  quegli  occhi. — 8.  il 
U.  Ch'h  a  noi.  Che  fa,  che  monta, 
M.  Sai  vada.  Lo  vede.  Vede  questa 


cosa,  quello  che  ci  è  fatto  da  Amore. 
—  9.  L*aoima.  — 10.  in  vista.  Sotto 
un  viso. — 11.  J^et^e  mirando  altri  noi 
vede.  Dove  altri  noi  vede  quantunque 
vi  miri.  Cioè  dentro.  —  12.  Il  Poeta. 
Per.  Non  ostante.  La  mente.  La  mia 
mente.  —  13.  Rompendo.  E  non  in- 
terrompe, in  lei.  Cioè  in  essa  mente. 
4^*  accoglie.  E  raccolto.  —  14.  Che. 
Perocché.  ^  gran  speranza.  Come  ù 
questa  che  tu,  o  anima,  mi  vorrtali  da* 
re,  cioè  che  Laura  dentro  di  se  sì  dolga 
del  mio  dolore,  e  mi  ami. 


Sonetto  C. 

li  4i  Méwmtm  la  f«riraa  é'aaMra,  aaa  d'aaaar  para  •  (aMala  dalla  rafiaaa. 


Non  d' atra  e  tempestosa  onda  marina 

Fuggio  in  porto  giammai  stanco  nocchiero, 
Com'  io  dal  fosco  e  torbido  pensiero 
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Fuggo  ove  'I  gran  desio  mi  sprona  e  'nchina. 
Né  mortai  vista  mai  lace  divina 

Vinse,  come  la  mia  qael  raggio  altero 

Del  bel  dolce  soave  bianco  e  nero, 

In  che  i  suoi  strali  Amor  dora  ed  affina. 
Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo; 

Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela; 

Garzon  con  Tali,  non  pinto,  ma  vìvo. 
Indi  mi  mostra  quél  eh'  a  molli  cela: 

Cb'  a  parte  a  parte  entr'  a'  begli  occhi  leggo 

Quanl'  io  parlo  d'Amore  e  quani'  io  scrive. 

—  8.  In  che.  In  cui.  >—  10.  Se  non 
quanto  i^rgogua  il  i.tla.  Eccello  in 
quelle  parli  che  il  pudore  vuol  che  si 
celino.  — •  12.  Indi.  Di  là.  Gio«  da 
quegli  ocrhi.  —  13.  Che.  Perocché.  A 
parte  a  parfe.  Parte  per  parie.  Puolo 
per  punto.  C^po  per  capo. 


Verso  1.  J)*atra.  Da  atra.  Faggio. 
Fugi;ì.  —  3.  Come.  Così  come.  <— 
^-  f^^ggo  ***'C.  Fuggo  colà  ove.  .Vuol 
dire  :  ricorro  alla   vista   dì   Laura.  — 

6.  Come.  Cosi  come    vince.   Za  mia. 
Cioè     la    mia    vista.    Accusativo.    — 

7.  Vuol  dire:  degli    occhi  di   Laura. 


C'oniloK 


Sonetto  CI. 

■«inpr« ,  nma  ha  più  forca  di  vivare  in  i«l«  sUito. 


Questa  umìl  fera,  un  cor  di  tigre  o d'orsa  . 
Che  'n  vista  umana  e  'n  forma  d'angel  vene, 
In  riso  e  'n  pianto,  fra  paura  e  spene 
Mi  rota  sì ,  eh'  ogni  mio  stato  inforsa. 

Se  'n  breve  non  m''accoglie  o  non  mi  smorsa, 
Ma  pur,  come  suol  far,  tra  due  mi  tene; 
Per  quel  eh'  io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno,  Amor,  mia  vita  è  corsa. 

Non  può  più  la  vertù  fragile  e  stanca 
Tante  varielati  ornai  soffrire; 
Che'n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa  e 'mbianca. 

Fuggendo  spera  i  suoi  dolor  fìnìre; 
Come  colei  che  d'  ora  in  ora  manca  : 
Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire. 


Verso  1.    Fera.  Fiera.  Sostantivo. 
Un  c,>r.  Che  Im  un  cuore.  Questo  cuo- 
re. —  :2    (]he  li:i  spinhiauEa    uui.iua  e 


formi!  d*  ang<>lo.  yene  sta  per  vieme. 
L'  uso  di  questo  verho  nella  presenle 
loruzioiie.  e  tulio  dal  Ialino:    Grnlfor 


IN   VITA  Di  MADONNA  LAUBA. 


153 


Udtro  V9HÌ9HS  in  eorpora  viriiu. 
,  OgiU  mio  stalo  in/orsa.  Rende  il 
stato  al  tutto  incerto.  —  5.  Se  'n 
e.  Se  presto.  Non  m'accoglie.  Non 
.la  l'amor  mio.  Non  mi  smorsa. 
mi  cava  il  morso.  Non  mi  sfrena. 
mi  scioglie.  Non  mi  lascia  Ubero. 
.  Ma  par.  Ma  solo.  Ma  tulUvia. 
éma.  Fra  il  si  e  il  no.  TVne.  Tiene. 
8.  Secondo  che  io  giudico  da  quel 
)  veleno  che  io  mi  srnto  andare 
le  yeoe  al  cuore,  la  mia  vita,  o 


Amore,  e  spacciata,  e  ita,  \  finita.— 
9.  La  verta.  La  mia  fona. -—11.  In 
un  pianto,  lo  un  tempo  medatimo.  Ar- 
dej  agghiaccia^  arrossa^  e  'mbianca. 
Verbi  neutri.  Suppliscui:  essa  virtù. 
— 12-14.  Ella  spera  di  finire  i  suoi  do- 
lori morendo  ;  e  bene  a  ragione  spera 
di  avere  a  morire,  perocché  ella  si  senta 
essere  in  punto  di  venir  mena:  e  poi, 
che  potrebbe  ella  sa  non  potesse  pur 
morire  7  poiché  chi  non  può  questo ,  in 
verìlìi  non  può  nulla. 


Sonetto  CU. 


di 


m  ia  v»l4«  ,  lo 


Ite,  caldi  sospiri,  al  freddo  core; 

Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  contende; 
E,  se  prego  mortale  al  Giel  s' intende, 
Morte  o  mercé  sìa  fine  al  mio  dolore. 

Ile,  dolci  pensier,  parlando  Tore 

Di  quello  ove  '1  bel  guardo  non  s'estende: 
Se  pur  sua  asprezza  o  mia  stella  n' offende, 
Sarem  fuor  di  speranza  e  fuor  d' errore. 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno, 
Che  i  nostro  slato  è  inquieto  e  fosco 
Siccome  '1  suo  pacifico  e  sereno. 

Gite  secori  ornai ,  ch'Amor  ven  vosco; 
E  ria  fortuna  può  ben  venir  meno, 
S' ai  segni  del  mio  Sol  l' aere  conosco. 


ferso  1.  Jt/reddo  core.  Di  Laura. 
.  Che  piata  contende.  Che  in  qufl 
a  h  oatacolo  alla  pietà.  —  3.  Jl. 
S'imtande.  Si  ode.  Si  ascolta.— 
Kerte.  Se  Laura  apertamente  mi  ri- 
»à.  March.  Pietà.  Grasia.  Sia  fine. 
!•  ine.  —  5.  Fore,  Fuori.  —  6.  Di 
lo  che  i  b^li  occhi  di  Laura  non 
)0M>.  Cioè  dello  stato  df  1  mio  cuore. 
•S.  Sa  l'aspresaa  di  colei,  ovvero  il 
destino  fark  che  ella  mi  rifiuti ,  al- 
o   par  tal  modo  usciremo  di  spe^ 


ranaa  a  d' inganno.  •—  9.  Dir  si  può 
ben  per  voi.  Voi  potete  ben  dire.  Per 
qui  vale  da.  Non  forse  appieno.  Benché 
non  possiate  forse  dirlo  compiutamaote. 
Ovvero,  benché  il  dir  questo,  cioè  (come 
poi  soggiunge)  che  lo  stato  nostro  à  in- 
quieto e  misero  come  il  suo  (cioè  quello 
di  Laura)  è  pacifico  e  lieto,  non  sia  forse 
un  dir  tutto,  per  easer  maggiore  l'acer- 
bilà  dello  stalo  nostro  che  la  giocondità 
di  quello  di  Laura.  -~  1S.  Ven,  Viene. 
Vosco,  Con  voi.  —  l^Ai.  ÌE*  Vmu  \k^o 


im  90!fBTTI  B  CANZONI 


irebbe  •«fenire  che  la  nostra  mata  for- 
tuna avesse  fine,  se  ai  segai  del  mio 
sole  io  eoBoseo  l'aria,  cioè  se  oon  h 


vana  la  eongetlnra  die  io  fo  dai  tegni 
die  veggo  negli  occhi  di  Laura,  i  quali 
mi  paiono  segni  buoni. 


Sonetto  CHI. 

iati 


Le  stelle  e  'I  cielo  e  gli  elementi  a  prova 
Tutte  lor  arti  ed  ogni  estrema  cura 
Poser  nel  vivo  lume  in  cui  Natura 
Si  specchia  e  '1  Sol,  eh'  altrove  par  non  trova. 

L'opra  è  si  altera»  si  leggiadra  e  nova, 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s' assicura  : 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
Par  ch'Amor  e  dolcezza  e  grazia  piova. 

L' aere  percosso  da'  lor  dolci  rai 

S'infiamma  d'onestate,  e  tal  diventa, 
Che  '1  dir  nostro  e  '1  pensier  vince  d' assai. 

Basso  desir  non  è  ch'ivi  si  senta. 

Ma  d'onor,  di  Tirtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta? 


Vfrio  1.  A  prova.  A.  g»t». — 3.  Nel 
vivo  lume.  Vuol  dir  negli  occhi  di  Lau* 
ra.  — >  4.  Altrove  par  non  trova.  Non 
trova  altra  cosa  che  lo  agguagli,  se  uon 
quest'una,  cioè  gli  occhi  di  Laura.  Par 
vale  pari.  — 5.  L'opra.  Cioè  quegli  oc 
chi.  Altera.  Nobile.  Nova,  Stupenda. 
—6.  Non  s*  assicura.  Non  ardisce  di 
fermarsi.  —  7.  For,  Fuori.  —-11.  Che 


supera  di  gran  lunga  quanto  da  noi  ti 
possa  dire  e  pens*are.  — *  IS.  ivi.  In  quel- 
l'aere  percosso  da*  dolci  rai  degli  occhi 
di  Laura.  Vuol  dire,  in  presenta  di  co- 
lei.  — «13-14.  Or  quando  mai  fu  per 
somma  beltà  vii  voglia  spenta?  Or  qual 
è  quella  bellesaa  somma  che  spenga  ogni 
desiderio  ed  affetto  vileT  Volendo  dire: 
nessuna,  se  oon  questa. 


Sonetto  CIV. 

'tovtl  wmmM  «IM  la  lai  fruémmmm  l«  viste  di  Mémmtm  eMMMMS  ai  fimmtm. 


Non  Tur  mai  Giove  e  Cesare  sì  mossi 
A  fulminar  colai,  questo  a  ferire. 
Che  pietà  non  avesse  spente  Tire, 
E  lor  dell'  usat'  arme  ambeduo  scossi. 

Piangea  Madonna ,  e  '1  mio  Signor  eh'  io  fossi 
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Volse  a  vederla  e  sooi  lamenti  a  udire, 

Per  colmarmi  di  doglia  e  di  desire 

E  ricercarmi  le  midolle  e  gli  ossi. 
Quel  dolee  pianto  mi  dipinse  Amore, 

Anzi  scolpio,  e  qne'  detti  soavi 

Mi  scrìsse  entr'on  diamante  in  raeizo  '1  core: 
Ove  con  salde  ed  ingegnose  chiavi 

Ancor  torna  sovente  a  trame  fora 

Lagrime  rare  e  sospir  lunghi  e  gravi. 


N  Verso  1.  Mossi,  Gio^  ia  procinto. 
—  3.  L*  ire.  Di  Giove  o  di  Cesare.  — 
4.  DeiPusat*arm0,  Delle  coosuete  armi. 
Scossi.  Spogliati.  Dipende  dalla  voce 
avesse  del  verso  antecedente.  —  5-0 .  // 
mio  Signor.  Amore.  Ch'io/ossi  volse  n 
crrfer/a.  Volle  che  io  mi  trovassi  a  vederla 
io  queir  atto.  —  8.  Ricercarmi.  Seno* 


tenni.  Commuovermi.  —  9-10.  Quel 
deiee  pimnto»  AccasaCiiri.  Hi  dipinte 
Amore,  enei  tempio.  Queste  perole  si 
riferiscono  a  quelle  del  Terso  appresso 
in  mtsto  'tcorey  non  meno  che  il  se- 
guente mi  scrisse.  •—  1t.  Salde.  So- 
lide.—13.  Fore.  Fuori. -~  14.  Bare. 
Poche. 


Sonetto  CV. 

1 1  pimrt*  Ji  I.MU«  fé  faivMte  al  aole  »  e  esaia  tMmMk  tH  rtawwti . 


1'  vidi  in  terra  angelici  costumi 

B  «elesti  bellezze  al  mondo  sole; 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e  dote; 

Che  quant*  io  miro  par  sogni,  ombre  e  fumi. 
E  vidi  lagrimar  que'  duo  bei  lumi , 

C*  han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole; 

Ed  udii  sospirando  dir  parole 

Che  farian  gir  i  monti  e  stare  i  fiumi. 
Amor,  senno,  valor,  pietate  e  doglia 

Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 

IVogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia: 
Ed  era  '1  ci^o  air  armonia  si  'ntento. 

Che  non  si  vedea  'n  ramo  mover  foglia  ; 

Tanta  dolcezza  avea  pien  V  aere  e  1  vento. 

VersoS. «Slo/e. Uniche.  — 3.  Almem-       10-11.  Uh  jHà  dolee  concento  d'ogni 

altro.  Un  concento  pindolce  d'ogni  altro. 
— 12.  //  cielo.  Vuol  dire  Tarìa.  Jirar- 
monia.  A  quel  concento.  —  \Z..  Mover. 
Muoversi.  —  14.  Pien.  Empitelo. 


brar,  Rimemhrarmene.  Mi  giova.  Mi 
diletta.  —  4.  Par.  Cioè^  a  compara- 
zione di  quelle,  pare.  -^  8.  Gir.  Muo- 
versi. Stare.  Fermarsi.  Star  fcrnM.-— 
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Sonetto  CVL 

ITorrcfcfce  dipiaceria  «amI  «cU  ■•  vide  &■  «mI  «Imìm  te  mmi  ««M  »*«»•«•• 


Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Mandò  si  al  cor  l'imma^ne  saa  viva. 
Che  'ngegno  o  stil  non  fia  mai  che  '1  descriva, 
Ma  spesso  a  lui  con  la  memoria  tomo. 

L' atto  d' ogni  gentil  piotate  adomo, 

£  '1  dolce  amaro  lamentar  eh'  i'  udiva  « 
Facean  dubbiar  se  mortai  donna  o  diva, 
Fosse  che  1  elei  rasserenava  intorno. 

La  testa  or  fino,  e  calda  neve  il  volto, 

Ebeno  ì  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  stelle, 
Ond*Amor  Tarco  non  tendeva  in  fallo; 

Perle  e  rose  vermiglie,  ove  raccolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  e  belle: 
Fiamma  i  sospir,  le  lagrime  cristallo. 


Verso  1.  Cioè  quel  giorno  quando 
il  Poeta  vide  Laura  piaogente,  del 
quale  parlano  i  due  Sonetti  di  sopra. 
—  1.  SI,  Talmente.  Si  ratUroente. 
Al  cor.  Al  mio  cuore.  •— >  7.  Dub- 
biar. Dubitare.  —  8.  Fofse  che.  Fosse 


quella  che. — 9.  Or.  Oro.  — 10.  Ehf 
no.  Ebano.  —  11.  OntU.  Da  cui- 
—  12.  Ferie  e  rose  vermiglie ,  ove. 
Perle  e  ros«  vermiglie  erz  quella  parte 
ove.  Cioè  la  bocca.  Accolto,  Raccolto- 
Adunato. 


Sonetto  CVII. 

Ha  •CMpve  Atto  mm^ì  «edii  •  nel  wmmf  le  fcelle  lagrlne  dMla 


Ove  eh'  i'  posi  gli  occhi  lassi  o  giri 

Per  quotar  la  vaghezza  che  gli  spinge. 

Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge 

Per  far  sempre  mai  verdi  i  miei  desiri. 

Con  leggiadro  dolor  par  eh'  ella  spiri 
Aita  pietà  che  gentil  core  stringe: 
Oltra  la  vista,  agli  orecchi  orna  e'  'nfinge 
Sue  voci  vive  e  suoi  santi  sospiri. 

Amor  e  '1  ver  fur  meco  a  dir  che  quelle 
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Ch'  i'  vidi,  eran  bellezze  al  mondo  sole, 
Mai  non  vedale  più  sotto  le  sielle; 
Né  si  pietose  e  si  dolci  parole 

S'ndiron  mai,  né  lagrime  si  belle 

Di  si  begli  occhi  nscir  mai  vide  il  sole. 

Verso  1 .    Ove  che.  Ovunque.   In      in  qualsivoglia  luogo  mi  dipinge  la  mia 


qualunque  luogo.  O  giri.  Gto^  i  delti 
occhi.  —  ^.  La  vaghesaa.  La  smania 
del  desiderio.  —  3.  Tnn^o  chi.  Cioè , 
trovo  Amore  che.  Ovvero,  trovo  che  il 
mio  pensiero,  la  mia  fantasia.  Ivi.  Cioè 
in  quel  qualunque  luogo  ove  io  poso  gli 
occhi  o  gli  giro.  —  4.  Per  far  sempre 
mai  verdi.  Per  tener  sempre  vivi  e  fre- 
schi.-^. Gentil  eore,A.fCVL»9itìvo,Strin' 
gè.  Tocca.  Prende.  •— 7-8.  Quello  che 


donna  piangente,  oltre  a  rio  che  esso  mi 
rappresenta  alla  vista ,  mi  porge  ancora 
e  mi  finge  vivamente  ali*  udito  le  voci 
e  i  sospiri  di  Laura.  —  9>11.  Io  giu- 
dicai, e  medesimamente  giudicò  Amo- 
re ,  e  fu  giudisio  conforme  alla  verità , 
che  quelle  hellesseche  io  vidi  nella  mia 
donna  piangente,  erano  1>elleBae  uni- 
che al  mondo,  non  vedute  in  terra 
mai  più. 


Sonetto  CVIII. 


Vm  HfftA  »  l«  b«llesB«  •  l«  (raBÌ«  ài  Ignara 


ipi*  che  Mei  CMo. 


In  qnal  parte  del  Ciel,  in  quale  idea 
Era  l' esempio  onde  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro,  in  ch'ella  volse 
Moslrar  quaggiù  quanto  lassù  potea? 

Qoal  ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d'oro  si  fino  a  l'aura  sciolse? 
Quand'un  cor  tante  in  se  virtuti  accolse? 
Benché  la  somma  è  di  mìa  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide, 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  com'  Amor  sana  e  come  ancide. 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
£  come  dolce  parla  e  dolce  ride. 


Verso  1.  Accenna  la  dottrina  pla- 
tonica delle  idee ,  ctoà  forme ,  immate- 
riali e  primitive  delle  cose.  —  S.  Esem- 
pio, Esemplare. —>  3.  in  che.  In  cui. 
Foise.  Volle.  —  4.  Quaggià.  In  terra. 
Quante  lassù  potea.  Quanto  ella  possa 
colassi!  in  cielo.  —8.  Se  bene  la  princi- 


pale delle  virtù  di  Laura,  cioè  b  casti- 
tà, h  rea  della  mia  morte,  cioè  mi 
riduce  in  disperaaione  e  mi  mena  al- 
l'estremo.— 9.  Cioè  indamo  procaccia 
di  trovare  altrove  una  bellessa  divina. 
-.11.  Gli.  Li.  —19.  Jncide.  Uccide. 
— 13-14.  Dolce.  Dolcemeale. 
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•     Sonetto  CIX. 


Amor  ed  io  si  pien  dì  maraviglia 
Come  chi  mai  cosa  incredìbìl  ride, 
Miriam  costei,  quand'olia  parla  o  ride, 
Che  sol  se  stessa  e  nair  altra  simiglia. 

Dal  bel  seren  delle  tranquille  ciglia, 
Sfayillan  si  le  mie  doe  stelle  fide, 
Gh'  altro  lume  non  è  eh'  infiammi  o  guide 
Chi  d' amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  miracolo  è  quel,  quando  fra  l'erba 

Quasi  un  fior  siede!  ovver  quand*ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo  I 

Qual  dolcezza  è  nella  stagione  acerba 

Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  'nsieme, 
Tessendo  un  cerchio  all'  oro  terso  e  crespo  I 


Versi  1-2.  Sì  pien  di  maraviglia 
come  ehi  mai  eota  incredibil  vide.  Così 
pieni  di  maraviglia  come  h  rhiunque 
mai  vede  alcuna  cosa  incredibile.  Con 
tanta  maraviglia  quanta  si  h  quella  di 
«hi  vede  cosa  incredibile.  —  4.  Che 
non  s'assomiglia  a  niun'  altra  cbe  a  se 
stessa.  —  6.  «92.  Talmente.  In  guisa 
tale.  —  7.  Non  è.  Non  v*ha.  Guide. 
Guidi.  —  8.  Chi  ha  volontli,  rhi  si 
risolve  ,  di  amare  altamente,  cioè  con 


affetto  sublime,  nobile.— 9.  Qmal  mi- 
racolo 0  quel.  Qual  maraviglia ,  qual 
cosa  mirabile,  è  a  vedare.  —  It.  Nella 
stagione  acerba.  Nella  stagione  imma* 
tura ,  verde.  Vuol  dir  uetla  primavera. 
—  13.  Coi  pensar  suoi  *nsieme.  la- 
sieme  co'  suoi  ptusiori.  In  compagnia 
de*  propri  pensieri.— 14.  Un  cerchio. 
Una  ghirlanda.  Alt  oro  terso  e  cre- 
spo. Cioè,  a' suoi  capelli  biondi  e  ric- 
ciuti. . 


Sonetto  CX. 

Tn««*  eiò  eh*  ei  fece ,  e  ■•  iadn**«  ad  «maria ,  fa  mI  è  la  lai  cagifMi  éH  «•rateato. 

O  passi  Sparsi,  o  pensier  vaghi  e  pronti, 

0  tenace  memoria,  o  fero  ardore, 

O  possente  desire,  o  debil  core, 

O  occhi  miei,  occhi  non  già,  ma  fonti; 
0  fronde,  onor  delle  famose  fronti, 

O  sola  insegna  al  gemino  valore  ; 
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O  faticosa  vita,  o  dolce  errore, 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  e  monti; 

O  bel  viso,  ov*  Amor  insieme  pose 

Gli  sproni  e  'i  fren,  ond'e'mi  punge  e  rolve 
Gom'a  lai  piace,  e  calcitrar  non  vale; 

O  anime  gentili  ed  amorose, 

S' alcuna  ha  '1  mondo;  e  voi  nude  ombre  e  polve; 
Deh  restate  a  veder  qual  è  '1  mio  male. 


Verso  1.  Passi,  Miei.  Vaghi.  Er- 
ranti.  Instabili.  —  5.  O  fronda,  Vaol 
dire  il  lauro.» 6.  M  gemino  valore. 
Al  valor  militare  e  al  portico  o  lettera' 
rio.  —  8.  Ir  cercando  piagge  e  monti. 
Andar  vagando  per  piagge  e  per  monti. 
—  10.  Onde,  Coi  quali.   Foive.  Volge. 


—  1 1.  A'o/i  vaie.  Non  giova.— «tS.  S*alr 
cuna  ha  *i  mondo.  Se  alcuna  ce  n'ha 
ora  al  mondo.  Nude  ombre  e  polve. 
Delle  persone  gentili  ed  amorose  che 
furono  al  mondo  in  altri  tempi.  — > 
14.  Restale.  Fermatevi.  Qual,  Di  che 
sorta,  e  qvanto  grande. 


Sonetto  CXI. 

lavMla  tattf  4««(li  osgaAti  •  ^we'laoghi  eh*  la  vcg^oMo ,  tniw—  «  ■•«olSaao. 

Lieti  fiori  e  felici,  e  ben  nate  erbe. 

Che  Madonna ,  pensando,  premer  sole; 
Piaggia  eh'  ascolti  sue  dolci  parole, 
E  del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe; 

Schietti  arboscelli,  e  verdi  frondi  acerbe; 
Amorosette  e  pallide  viole; 
Ombrose  selve,  ove  percolo  il  sole, 
Che  vi  fa  co'  suoi  raggi  alte  e  superbe; 

O  soave  contrada,  o  puro  fiume. 

Che  bagni  '1  suo  bel  viso  e  gli  occhi  chiari, 
£  prendi  qualità  dal  vivo  lume; 

Quanto  v'  invidio  gli  alti  onesti  e  cari  I 

Non  fia  in  voi  scoglio  omai  che  per  costume 
D' arder  eoo  la  mia  fiamma  non  impari. 


Verso  9.  Pensando.  Camminando 
pensierosa.  Soh,  'Suole.  •^—  4.  Serbe, 
Serbi.  —  5.  jicerbe.  Tenere.  Non  an- 
cora perfistte  •  mature.  •—  7.  Percote. 
lA,  Balte.  Il  sole.  Par  che  sia  dello 
all^;oricamente ,  e  significhi  il  viso  o 
gli  occhi  di  Lavra.  —  11.  Dal  vivo 


lume.  Di  quegli  occhi.  —  IS.  Gli  atti 
onesti  e  cari.  Di  Laura  rlie  vi  preme , 
vi  tocca  e  vi  mira.  — 13.  lUtstume*  As« 
saefanone.  Gonsaetudiae.  — 14.  Jf  ar- 
der con  la  mia  fiamma.  D'ardere  come 
io  ardo.  Cio^,  d*amar  Laura  come  fo 
io ,  insieme  con  me. 
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Sonetto  CXII. 


Moffrir* 


le  pMi*  di  Al 


Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto 
E  i  duri  passi  onde  la  sol  mi  scorgi. 
Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi, 
A  te  palese ,  a  latt'  altri  coverto. 

Sai  quel  che  per  seguirti  ho  già  sofferto; 
E  tu  por  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
Di  giorno  in  giorno,  e  di  me  non  t' accorgi 
Che  son  si  stanco  e  il  sentier  m' è  tropp'  erto. 

Ben  vegg'  io  di  lontano  il  dolce  lume 
Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e  giri; 
Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

Assai  contenti  lasci  i  miei  desiri. 

Pur  che  ben  desiando  i'  mi  consume. 
Né  le  dispiaccia  che  per  lei  sospiri. 


Verso  1.  Che  vedi  ogni  pensiero 
aperto.  Al  quale  e  palese  ogni  pensiero. 
—  9.  Onde.  Per  cui.  Scorgi.  Guidi. 
Meni. -~ 3.  Porgi.  Imperativo.— 4.  jé 
titU'altri.  A  ogni  altro.  Coverto,  Coper- 
to. »  6.  Pur  vìa.  4'uttavìa ,  a  mano  a 
mano.  —  7-8.  E  di  me  non  t*  accorgi  « 


che.  E  non  ti  accorgi  che  io.—  IO.  Ove. 
A  cui.  Verso  cui.  —  Il .  Da  volar  piu- 
me. Ali  da  volare.  — 12-13.  Assai  con- 
tenti lasci  i  miei  desiri,  pur  che.  Sensa 
che  tu  segua  a  travagliarmi  in  tal  guisa, 
io  sarò  contento  se  tu  mi  concederai 
che  ec*  Consume.  Consumi. 


Sonetto  CXIII. 


ii  ••■ipr*  aitato ,  peraké  Itaara  paò  farlo 


•  riaaaeava  wnA  •(■i  ataaia. 


Or  che  '1  ciel  e  la  terra  e  'I  vento  tace , 
£  le  fere  e  gli  augelli  il  sonno  affrena. 
Notte  '1  carro  stellato  in  giro  mena, 
E  nel  suo  letto  il  mar  senz'  onda  giace; 

leggìo ,  penso,  ardo,  piango;  e  chi  mi  sface 
Sempre  m' è  innanzi  per  mia  dolce  pena: 
Guerra  è  *\  mio  stalo,  d' ira  e  di  duol  piena; 
E  sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace. 
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Cosi  sol  d' ana  chiara  fonte  viva 

Move  *ì  dolce  e  l' amaro  ond'io  mi  pasco  ; 

Una  man  sola  mi  risana  e  punge. 
E  perchè  '1  mio  marlìr  non  giunga  a  riva, 

Mille  volte  il  di  moro  e  mille  nasco; 

Tanto  dalla  salute  mia  son  lungo. 


Verto  S.  Fere.  Fiere:  Affrena,  Tien 

legati.  —  3.  '/Volte.  Or  che  Notte 

4.  Sena,*  onda.  Quieto.  Moa  mosso  dal 
vento.  —  5.  Veggio.  Veglio.  Chi  mi 
sface.  Quella  che  mi  disf^,  mi  distrug- 
ge. — r  6.  Innanzi.  Presente  al  pensie- 


ro. — >  8.  Di  lei.  Di  quella  che  mi 
sface,  —•  9.  Sol  d*  una.  Da  una  stes- 
sa. —  10.  Move.  Deriva.  Proviene. 
—  19.  Perche.  Acciocché.  Non  giunga 
a  riva.  Cioè  non  abbia  6ne.  —  13.  // 
tA.  Ciascun  di.  Ogni  di.  Per  dì. 


Sonetto  CXIV. 


Il  portamento  di  lei,  t"  •C«»rdi ,  (li  atti  •  l«  parol*  !• 


••tiiiieo. 


Come  '1  candido  pie  per  V  erba  fresca 
1  dolci  passi  onestamente  move, 
Vertù  che  'ntorno  i  fior  apra  e  rinnovo 
Delle  tenere  piante  sue  par  eh'  esca. 

Amor ,  che  solo  i  cor  leggiadri  invesca , 
Né  degna  di  provar  sua  forza  altrove, 
Da' begli  occhi  un  piacer  si  caldo  piove, 
eh'  i'  non  curo  altro  ben  né  bramo  altr'esca. 

£  con  r  andar  e  col  soave  sguardo 
S'accordan  le  dolcissime  parole, 
E  l' atto  mansueto,  umile  e  lardo. 

Di  tai  quattro  faville,  e  non  già  sole, 

Nasce  '1  gran  foco  di  eh'  io  vivo  ed  ardo; 
Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  Sole. 

Verso  I.  Come.  Quamlo.— 3.  Ver-  1  faville.  CioèPandamento,  lo  sguardo,  il 
lù.  Una  virtù,  /{innoi'e.  Rinnuovi.  —  fa  vel  lare  e  il  porta  mento  di  Laura,  i? non 
5.  Invesca.  Invischia.  Prende  al  vischio. 


—  6.  Degne.  Si  degna.  —  9.  Vandar. 
l'andamento. —  11.  Vallo.  Cioè  Talli- 
ludine  e  il  portamento  della  persona,  e  i 
moli  di  essa,  eccetto  il  camminare.  Tar- 
ito.  Posalo. —  12.  Ih. Uà.  Tai  qua  Uro 


già  sole.  Ne  solo  da  queste.  —  13.  Di 
che.  Di  cui. -—14.  .Che  sono  diventato 
come  è  un  uccello  notturno  posto  al  sole, 
perchè  gli  effetti  che  Laura  opera  io  me, 
sono  tali  che  io  non  vi  posso  reggere  più 
che  un  uccello  uoVVuttvvì  laW^Vvct  \A  «ì\. 
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SOiNETTO   CXV. 

Wn  fuori  ài  ••  ■•n'aito  ch'cM»,  pria  ài 


Quando  Amor  i  begli  occhi  a  terra  inchina 
E  i  vaghi  spirli  in  an  sospiro  accoglie  . 
Con  le  sue  mani ,  e  poi^n  voce  gli  aciogiie 
Chiara,  soave,  angelica,  divina; 

Senio  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 
E  si  dentro  cangiar  pensieri  e  voglie, 
Ch'  i'  dico  :  or  flen  di  me  V  ultime  spoglie» 
Se  'i  Ciei  si  onesta  morte  mi  destina. 

Ma  '1  suon,  che  di  dolcezza  i  sensi  lega, 
Col  gran  desir  d'udendo  esser  beata, 
L'anima,  al  dipartir  presta,  raffrena. 

Cosi  mi  vivo,  e  cosi  avvolge  e  spiega 
Lo  stame  della  vita  che  m' è  data, 
Questa  sola  fra  noi  del  ciel  sirena. 


Verso  1.  y  begli occht.  Di  Laura.  2.  / 
%'aghi  spirti.  I  vagabondi  spiriti.  Vuoi 
dire  il  fialo  di  Laura.  Jitcoglie.  Racco- 
glie. Aduna.  —  6.  E  sì  dentro  cangiar. 
E  M  fattamente  cangiarsi  dentro  di  me. 
—  7.  Or  fien  di  me  C  u/time  spogUe. 
Cioè,  qui  sensa  fillo  io  mi  muoio.  Fien 
vale  saranno.  —  8.  Onesta.  Onorata. 
Nobile.  —  9.  //  siion.  Del  sospirare  e 


della  favella  di  Laura.  /  sensi.  I  miei 
sensi.  —10.  Col.  E  il  *  e  più  letteral- 
mente unito  col.  *  D*  udendo  esser 
beata.  Di  esser  beata  udendo.  Di  bearsi 
in  quel  suono  —  11.  Ritiene  l'anima, 
che  è  già  in  punto  per  partirsi.  — 
12.  Avvolge.  AI  fuso.  Spiega.  Svolge 
dal  fuso. —  14.  Sola.  Unica.  Del  del. 
Celeste. 


Sonetto  CXVI. 

Crede ,  dieerede  di  veder  Itnura  pietosa ,  ma  sta  eeMtpre  ffcroMi  nella  aperaasa. 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò. 
Che  secretario  antico  è  fra  noi  due; 
E  mi  conforta,  e  dice  che  non  fue 
Mai,  com'or,  presto  a  quel  eh'  i'  bramo  e  spero. 

lo,  che  talor  menzogna  e  talor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  sue, 
Non  so  s' il  creda,  e  vi  vomì  intra  due, 
Né  sì  né  no  nel  cor  mi  sona  intero. 
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In  questa  passa  *ì  lempo,  e  nello  specchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  stagion  contraria 
A  soa  impromessa  ed  alla  mia  speranza. 

Or  sia  che  può:  già  sol  io  non  invecchio; 
Già  per  elate  il  mio  desir  non  varia. 
Ben  temo  il  viver  breve  che  n'  avanza. 


Verso  1.  PenteroJP  tusiovo. — 2.  Se- 
cretario»  Cioè  coo6dente,  e  consapevole 
dei  nostri  segreti.  Noi  due.  Cioè  Amore 
e  me.  —  3>4.  E  mti  eom/orta  e  dice. 
Cioè  esso  Amore  per  messo  del  dello 
pensiero,  che  è  la  spcraasa.  Che  non 
/ne  mait  com'or,  presto  a  quei.  Che  ora 
egli  è,  più  che  mai  fosse,  disposto  ed 
apparecchiato  a  fare,  a  concedermi, 
quello.  Fue  sta  peryw. — 7.  S*  il  creda. 
Se  io  gli  debba  credere.  Intra  due.  In 
forse.  In  dubbio.  — 8.  Nel  cor  mi  sona 
intero.  Cioè  mi  persuade.  —9.  In  que- 


sta.  Fra  tanto.  — 10.  Ver.  Verso.  — 
11.  Impromessa.  Promessa.  —  12.  Sia 
che  può.  Avvenga  quel  che  può  avveni* 
.  re,  quel  che  si  voglia.  Sol  io  jmk  imvec» 
chio.  Non  invecchio  io  solo.  —  li.  Vuol 
dire  :  è  ben  vero  che  se  bene  il  crescere 
della  età  non  mi  spaventa  per  altro,  sì 
mi  spaventa  esso  in  quanto  rhe  rima- 
nendo, cosi  a  me  come  a  Laura,  ogni 
di  meno  spailo  da  vivere,  temo  che  la 
morte  non  sopraggiuoga  inoansi  che  il 
mio  desiderio  e  la  mia  speranza  abbiano 
cumpimenlo. 


Sonetto  CXVII. 

•  »1  taribuHMilo  ài  IjMHra.  Raa«eren«S«»i ,  e'vorrchbe  parlarle,  e  boi 

Pien  d' an  vago  pensier,  che  mi  desvia 

Da  tutti  gli  altri  e  fammi  al  mondo  ir  solo, 
Ad  or  ad  or  a  me  slesso  m' involo, 
Par  lei  cercando  che  foggir  devria  : 

E  veggiola  passar  si  dolce  e  ria, 

Che  l'alma  trema  per  levarsi  a  volo; 
Tal  d' armali  sospir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d'Amor  nemica  e  mia. 

Ren,  s' io  non  erro,  di  piotate  un  raggio 
Scorgo  fra  i  nubiloso  altero  ciglio. 
Che  'n  parte  rasserena  il  cor  doglioso: 

Allor  raccolgo  V  alma,  e  poi  eh'  i'  aggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consìglio, 
Tanto  le  ho  a  dir  che  'ncomìnciar  non  oso. 

Versi  1-2.   Vago.  Cupido,   il//  de-  tana.  Ir,  in  questo  luogo,  come  anrhe 

«via  da  tutti  gli  altri  e  fammi  al  mondo  in  altri  molti  questo  medesimo  verbo, 

ir  solo.  Mi  fa  diverso  da  tulli  gli  al-  e  i  verbi  andare  egire,&ta  in  vece  di 

iri  uomini  ed  unico  al  mondo.  Desvia  essere.  —  3-4.  /id  or  ad  or.  Spesse 

sia  per  «/c.fr/Vfj   rioè   rimnos'e  ,  a/fon-  volle.  Trailo  W»\\o.  ^  me  $le.sso  m*'vn- 
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volo ,  pur  lei  cercando.  Dimentico  me 
flesso  per  cercar  sola  lei.  Che.  Accusa» 
tivo.  Devria.  Io  dovrei.  —  5.  Ria, 
Aspra.— 6. X'd/m«.  L'alma  mia.  Tre- 
ma per  levarsi  a  volo,  Cio^  si  riduce 
io  punto  di  fuggir  via.  —  7-8.  Cioè , 
tanto  affanno  è  cagionato  io  me  dalla 
vista  di  costei.  •—9.  Ben.  Vero  h  che.  — 


11.//  cor.  Il  mio  cnOM.— 11-lS.  Mot- 

colgo  l'alma.  Cioè  ritevgo  l^aaian,  dw 
era  io  procinto  di  faggir  rìm,  Mpoi 
eh*  e  aggio  di  eeowirh  il  mth  mui 
preso  Consilio,  E  qoeadp  io  mi  lono 
deliberato ,  e  deliberatoaii ,  Al  icoprire 
a  Laura  il  mio  malo,  jigg^  vael 
dire  ho. 


C3ol  prfirio 


Sonetto  CXVIII. 

ipi*  l«ecg««  «(U  •■MUiAl  che  II  ▼« 


Più  volte  già  dal  bel  sembìanle  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D'  assalir  con  parole  oneste  accorte 
La  mia  nemica,  in  atto  umile  e  piano: 

Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  penser  vano, 
Perch'ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  sorte, 
Mio  ben,  mio  male,  e  mia  vita  e  mia  morte 
Quei  che  solo  il  può  far,  V  ha  posto  in  mano. 

Ond'  io  non  potè'  mai  formar  parola 

Ch'  altro  che  da  me  stesso  fosse  intesa j 
Cosi  m' ha  fatto  Amor  tremante  e  fioco. 

E  veggi'  or  ben  che  caritate  accesa 
Lega  la  lingua  altrui,  gli  spirti  invola. 
Chi  può  dir  com*egli  arde,  è  'n  pìcciol  foco. 

per  la  gran  fursa  dell'  amore  che  io  ho 
per  lei ,  la  guai  fona  è  taota  che  l' ha 
falla  signora  di  tutto  me  e  di  ogni  cosa 
che  mi  appartenga ,  come  è  detto  di  so- 
pra. Non  potè*  tnai.  Cioè  in  presensa 
di  Laura.  Potè*  vale  potei.  —  10.  Che 
fosse  intesa  da  altri  che  da  me  stesso. 
—  U.  Caritate.  Amore. —  13.  Altrui. 
All'uomo.  Alla  persona.  —  14.  Chi  può 
favellare  alla  persona  amala  dell*  amor 
suo ,  ama  freddamente. 


Verso  1 .  Dal  bel  seminante  umano. 
Cioè,  dal  vedere  nell'aspetto  di  Laura 
alquanto  di  benignità  e  dolcezzu.  — 
2.  Cioè,  ho  preso  animo  di  deliberarmi 
co'  miei  pensieri.  —  5.  Ma  poi  la  pre» 
.senca  di  Laura  e  la  vista  degli  occhi 
suoi ,  fanno  che  io  non  posso  recare  ad 
effetto  il  mio  pensiero.  -^—  8.  Quei  che 
.solo  il  può  far.  Cioè  porle  tutte  queste 
cose  in  mano.  Intende  di  Amore.  Vha. 
Le  ha.  Cioè  a  Laura.  .>  9.  Onde.  Cioè 


Sonetto  CXIX. 

SiiiCli  par  E««urM  acvrra  ,  eh'  e*  non  liucerA  watà  di  aMtarÌM  •  «oapirar*  |»cr.  le* 


Giunto  m'  ha  Amor  fra  belle  e  crude  braccia. 
Che  m'ancidono  a  torlo;  e  s'io  mi  doglio, 
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Doppia  i  marlìr:  onde,  pur  com'io  soglio, 
Il  meglio  è  eh'  io  mi  mora  amando  e  (accia: 

Che  porìa  questa  il  Ren,  qualor  più  agghiaccia, 
Arder  con  gli  occhi,  e  rompre  ogni  aspro  scoglio; 
Ed  ha  si  egnal  alle  bellezze  orgoglio, 
Che  di  piacer  altrui  par  che  le  spiaccia. 

Nulla  posso  levar  io  per  mio  'ngegno 

Del  bel  diamante  ond'  eir  ha  il  cor  si  duro; 
L' altro  è  d' un  marmo  che  si  mova  e  spiri  : 

Ned  ella  a  me  per  tutto  'l  suo  disdegno 
Terrà  giammai,  né  per  sembiante  oscuro. 
Le  mie  speranze  e  i  miei  dolci  sospiri. 


:rso  1.  Giunto,  Colto.  Preso.  — 
'ddoHO.  Uccidono.  —  3.  Doppia. 
ppia.  Pur  eomt.  JN^  più  ne  meno 
—5.  Che,  Perocché.  Paria.  Po- 
.  Questa.  Cioè  Laura.  Qualar 
tgghiaccia.  Quando  egli  è  più 
;ialo.  —  6.  Bompre.  Rompere. 
Per  mio  'ngegno.  Per  molto  che 


io  m'ingegni.  Per  quanto  io  mi  voglia 
ing^oare.  Per  arti6aio  o  tpediente  ch'io 
adoperi.  —  10.  Dd  bel  diamante.  Di- 
pende dalla  voce  nulla  del  vervo  qui  ad> 
dietro.  — 11 .  Va/tra.  Il  resto  della  sua 
persona.  Spiri.  Respiri.  —  19.  iVeif. 
Ne.  —  13.  Oscuro.  Torbido.  Aspro. 
Accigliato. 


Sonetto  CXX. 


•■i«  ,  b«Melié  •!«(»  «neh*  ìmvMìm*  dM 


verao  di  l«i. 


O  invidia,  nemicar  di  virtute, 

Gh'a'  bei  principii  volentier  contrasti. 

Per  qual  sentier  cosi  tacita  intrasti 

In  quel  bel  petto,  e  con  qual  arti  il  mute? 

Da  radice  n'  hai  svelta  mia  salute: 
Troppo  felice  amanle  mi  mostrasti 
A  quella  che  miei  preghi  umili  e  casti 
Gradi  alcun  tempo,  or  par  ch'odii  e  refule. 

Né  però  che  con  atti  acerbi  e  rei 

Del  mio  ben  pianga  e  del  mio  pianger  rida, 
Porla  cangiar  sol  un  de'  pensier  miei. 

Non  perchè  mille  volte  il  di  m' ancida, 

Fia  eh'  io  non  V  ami  e  eh'  i'  non  speri  in  lei  : 
Che  s' ella  mi  spaventa.  Amor  m' affida. 
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ytrsoZ.ÌM  itmtti.  Entrasti. — 4.  Mu* 
/«.Muti.— 5.  Da  radice.  Dalla  radice. 
Ne.Cìoht  da  quel het petto.  O  è  particella 
cbe  ridonda. —  6.  Mimostrmsti.  Mi  rap- 
pres«viasli,perniaoirerla  a  invidiarmi.— 
8.  Rffute,  Ri6uti.  C«o^  rìgelli.— 9.  Ne. 


Ma  non.  Però  db*.  PHdù.  Per  quanto. 
— 11  .iVn«.PotrckU.  Al  un.  Vn  solo. 
•Pur  uno. —  IS.  Perdio,  Gokhmék. 
Mille  vollettdi.  Mille  Tolte  per  ^.Jeei- 
da.  Uccida.—- >1S.  Fht.  kf^errk.  Segairà. 
— U.  èTaffidaMìA  ipennsa  ed  animo. 


Sonetto  CXXI. 


Htarsl  ««Mpr*  tra  l«  vi«  del  4»le«  •  éMV  mmutf  «  é  la  vite 


Mirando  '1  Sol  de'  begli  occhi  sereno, 

Ot'  è  chi  spesso  ì  miei  dipinge  e  bagna, 
Dal  cor  l' anima  stanca  si  scompagna 
Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno. 

Poi  trovandol  di  dolce  e  d' amar  pieno, 
Quanto  al  mondo  si  tesse,  opra  d' aragna 
Vede:  onde  seco  e  con  Amor  sì  lagna, 
C  ha  si  caldi  gli  spron,  si  duro  il  freno. 

Per  questi  estremi  duo,  contrari  e  misti, 
Or  con  voglie  gelate  or  con  accese. 
Stassi  cosi  fra  misera  e  felice. 

Ma  pochi  lieti,  e  molti  pensier  tristi; 
E  'i  più  si*  pente  dell'  ardite  imprese: 
Tal  frutto  nasce  di  colai  radice. 


Verso  2.  Chi.  Intende  di  Amore. 
Dipinge.  Cioè ,  dipinge  ne'  miei  occhi 
i  moti  che  esso  cagiona  nell' animo.  — 
3.  Vaniipa.  L'anima  mia.  Si  seompa- 
gna.  si  parte.  —  4.  Nel  paradiso  sito 
terreno.  Cioè  in  Laura ,  o  negli  occhi 
di  Laura.  Veggasi  il  Sonetto  seasantesi- 
moterio. —  5.  Amar.  Amaro.  ~~tf.  Ara- 
gna.  Ragno.  --7.  yede.  Suppliscasi  es- 


sere.—  9.  Estremi  d'io.  Due  estremi. 
— ii.  Stassi.  L'anima  mia.  —  19.  Ma. 
Suppliscasi  /ra ,  voce  die  si  trova  nel 
verso  aalecedente,e  che  dipende  anche 
qui  dal  medesìtiio  verbo,  cioè  stassi. 
Pochi  lieti ,  e  molti  pensier  tristi.  Po- 
di! pensieri  lieti  e  molti  tristi. — 13.  // 
pia.  Il  più  delle  volte.  Le  più  volte. 
— 14.  Di  cotal  radice.  Cioè  dall'amore. 


Sonetto  CXXII. 

•n*  dolore ,  ck*  4  Meglio  f  «Sire  per  t.«ar« ,  ehe  gioir  é*  altro  doai 

Fera  stella  (  se  'I  Cielo  ha  forza  in  noi 

Quant'  alcun  crede)  fu  sotto  eh'  io  nacqui, 
E  fera  cuna  dove  nato  giacqui, 
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£  fera  terra  ov'  e'  pie  mossi  poi  ; 

E  fera  donna  che  con  gli  ocelli  sooi 

E  con  l'arco  a  cai  sol  per  segno  piacqui, 
Fé  la  piaga  ond%  Amor,  lece  non  tacqui, 
Che -con  queir  arme  risaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  mìci  : 

Ella  non  già;  perchè  non  son  più  duri, 
E  '1  colpo  è  di  saette  e  non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola  che  languir  per  lei 

Meglio  è  che  gioir  d'altra;  e  tu  mei  giuri 
Per  r  orato  tuo  strale;  ed  io  tei  credo. 


no  1.  Fera.  Fiera.  //  ci>/o.Cioè 
ri,e  i  moli  celesti.— -S.  Quant'a/- 
tde.  Quanto  ti  rredr.  Fu  sotto 
a  quella  sotto  la  quale.— >4.  JS*.  I. 
^  md  ^per  Jt^mopimcqui.  A  rui 
i  aolaaMBla  come  bersaglio,  e  non 
rati  ne  per  altro.— > 7.  Fé.  Fece. 
Di  cai.  —  8.  Che.  II  quale.  Con 


queWarme.  Cioè  eoo  quegli  sleali  oc- 
chi. Risaldar.  Chiudere.  Risanare. — 
10-11.  Ella  non  ne  prende  diletto,  per- 
chè non  sono  cosi  aspri  come  ella  vorreb- 
Im,  e  perdièla  ferita  èsolo di  saettale  non 
di  spiedoj  cioè  a  dir  non  è  grande  quanto 
vorrebbe  ella.— 13.  Mi  consola  che.  Mi 
consola  questo,  che.  14.  Orato.  Dorato. 


Sonetto  CXXIII. 

•Ila  e«rM  aMmaria  del  laogo  e  del  teipe  dM  mìo  prioi* 


Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e  '1  loco 
Ov'  io  perdei  me  stesso ,  e  '1  caro  nodo 
Ond'Amor  di  sua  man  m' avvinse  in  modo 
Che  r  amar  mi  fé  dolce  e  '1  pianger  gioco; 

Solfo  ed  esca  son  tutto,  e  '1  cor  un  foco. 
Da  quei  soavi  spirti ,  i  quai  sempr'  odo. 
Acceso  dentro  si,  eh'  ardendo  godo,  ' 

E  di  ciò  vivo ,  e  d' altro  mi  cai  poco. 

Quel  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  risplende, 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda 
A  vespro  tal  qual  era  oggi  per  tempo: 

E  cosi  di  lontan  m' alluma  e  'ncende, 

Che  la  memoria  ad  ogni  or  fresca  e  salda 
Pur  quei  nodo  mi  mostra  e  'i  loco  e  '1  tempo. 

rso   1.    Mi   vene   innanzi.    Mi   |   al  pensiero,  alla  fantasia.  ~- 9.  Per* 
alla  niemoria.  Mi  si  rappresenta  |  dd  me  stesso.  Fui  preso  dell'amor  di 
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Laura.  —  3.  Onde.  Di  cui.  Con  cui. 
—'  4.  Amwr,  Amaro.  Veggaù  il  quinto 
Terso  del  Sonetto  centesimo  ventesimo- 
primo.  Fé.  Fece.  —  5.  Un  foco,  E  un 
fuoco.  — 6.  Da  que'somvi  spirti.  Vuol 
dir  le  parule  e  i  sospiri  di  Lanra.  — 
8.  Mi  cai  poco.  Mi  curo  poco.  Mi  do 
poco  pensiero.  —  Q.  Sofo.  Nome  ag- 
gettivo. —  10.  Ancor.  Anco  al  pre- 
sente. Tuttavia.  Indi.  Ciu^  ò»\  pensiero 


e  dalla  inmiagine  eh*  mi  viene  ilh 
mente»  d«l  tempo,  del  loogo  e  del  nodo 
detti  di  sopra.  —  11.  ji  wespr;  IMU 
eli  provetta.  Ogffi  per  tempo.  Qnota 
mattina.  Cioi  nel  fior  ddU  mia  gtoren- 
tà.  —  lt-13.  BtMÌ  di  lemtmm  «'«&• 
me  e  'ncemde,  che,  E  da  loalnno  m' ilio- 
mina,  ovvero  mi  avvampt,  e  mi  accende 
in  maniera ,  che.  Jé  ogni  er.  Seasprt. 
—  14.  Pm*.  Di  contÌMra.  Tuttavia. 


Sonetto  CXXIV. 


C*l 


la  lei 


■M*, 


•  l«  Mlve. 


Per  mezz'  i  boschi  inospili  e  selvaggi, 

Onde  vanno  a  gran  rischio  uomini  ed  arme, 
Vo  secar  io;  che  non  paò  spaventarme 
Altri  che  'i  Sol  e'  ha  d'Amor  vivo  i  raggi. 

E  vo  cantando  (o  penser  miei  non  saggi!) 
Lei  che  '1  Ciel  non  porla  lontana  farme; 
Ch'i'  rho  negli  occhi;  e  veder  seco  parme 
Donne  e  donzelle,  e  sono  abeti  e  faggi. 

Farmi  d'udirla,  udendo  i  rami  e  V  óre 

E  le  frondi,  e  gli  augei  lagnarsi,  e  l'acque 
Mormorando  fuggir  per  V  erba  verde. 

Raro  un  silenzio,  un  solitario  orrore 

D'ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque; 
Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 


Passava  il  Poeta  in  tempo  di  guer- 
ra ,  dalla  Germania  in  Avignone. 

Verso  1 .  Per  me%z  i  boschi.  Per 
meno  ai  boschi.—- 2.  Onde.  Perii  quali. 
A.  Con.  Uomini  ed  arme.  Uomini  ar- 
mali.—  3.  Spaventarme.  Spaventarmi. 

—  4.  Scherso  colla  opposiaione  del  s^le, 
detto  allegoricamente  per  Laura,  e  della 
oscurità  dei  boschi ,  dicendo  che  solo 
quello  gli  può  far  paura,  e  non  questa. 

—  5.  O  penser  miei  non  sa ogi  I  Oh  il 
paiierello  che  io  sono!  Penser  vale 
pensieri. —  6.  Paria.  Potrebbe.  Farme. 


Farmi.  —  7.  die.  Perocché.  Parme. 
Parmi.  —  9.  Ore,  Aure.  — 18.  Raro. 
Rare  volte.  —  18.  Mai,  Questa  parti- 
cella dipende  dall'avverbio  raro  del  verso 
precedente ,  ed  h  presa  nel  significato 
suo  primitivo  di  magis^piàj  onde  raro 
mai,  vale;  rade  volte  pie,  cioè  rade 
volte  oltre  questa.  —  14.  Del  mio  sol 
troppo  si  perde.yaoì  dire,  troppo  tempo 
io  passo  in  luoghi  lontani  dalla  mia  Lau* 
ra.  E  qui  ancora  con  parlare  allegorico, 
allude  al  toglier  che  fanno  le  selve  colla 
loro  ombra  la  luce  del  sole. 
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Sonetto  CXXV. 


Mille  piagge  in  un  giorno  e  mille  rivi 
Mostrato  m'ha  per  la  famosa  Ardenna 
Amor,  ch'a'sQoi  le  piante  e  i  cori  impenna 
Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vìvi. 

Dolce  m'è  sol  senz'arme  esser  stato  ivi, 
Dove  armato  fier  Marte  e  non  accenna  ; 
Quasi  senza  governo  é  senza  antenna 
Legno  in  mar,  pien  di  pensier  gravi  e  schivi. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura, 

Rimembrando  ond'  io  vegno  e  con  quai  piume , 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

Ma  i  bel  paese  e  '1  dilettoso  fiume 
Con  serena  accoglienza  rassecura 
Il  cor  già  volto  ov'  abita  il  suo  lume. 

erso  2.  Ptr  la  famosa  Ardenna, 
Del  viaggio  di  cut  parla  il  Sonetlo 
ddietro.  Accenna  il  Poeta  la  velo- 
i»ata  da  esso  in  quel  cammino  per 
eQi  di  giungere  Ik  dove  era  Laura. 


A* suoi.  A'suoi  seguaci.  Le  piante. 
idi.  Impenna.  Fornisce  di  ali.  — 
t  terao  ciel.  Al  cielo  del  pianeta  di 
re,  che  stimavasi  il  pianeta  degli 
Iti.  —  5.  Mi  è  dolce  essere  stato  ivi 
e  sena*  armi.  —  6.  Fier  Marie  e 
teceima.  Marte  ferisce,  percuote. 


sensa  far  cenno;  o  piuttosto,  non  mi- 
naccia solamente ,  non  fa  vista  Hi  voler 
ferire,  ma  ferisce  in  fatti.  Fier  valeyère, 
cioè  ferisce,  colpisce. —7.  Quasi.  Di- 
pende dalle  parole  esser  slato  ivi.  — 
10.  Onde.  Da  cbe  luoghi.  Con  quai 
piume.  Con  che  ali.  Cioè,  in  che  modo. 
— 11.  Sento  al  troppo  ardimento  succe- 
dere la  paura.  — 12.  Significa  la  provin- 
cia di  Avignone,  dove  er.n  giunto. — 1 4.  // 
cor.  l\  mio  cuore.  O^e.  Al  luogo  ove.  Ver- 
so cola  dove.  //  suo  lume  Cioè  Laurei. 


Sonetto  CXXVI. 

im  Amore ,  th*I  frenarlo  colla  ragione  e  umI  eoo  grado  noi  pnò. 

Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  affrena, 
Assecura  e  spaventa,  arde  ed  agghiaccia, 
Gradisca  e  sdegna,  a  se  mi  chiama  e  scaccia. 
Or  mi  tene  in  speranza  ed  or  in  pena; 

Or  allo  or  basso  il  mio  cor  lasso  meiia; 
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Onde  '1  vago  desir  perde  la  traccia, 

E  '1  suo  sommo  piacer  par  che  li  spiacela; 

D' error  si  novo  la  mia  mente  è  piena. 

Un  amico  pensier  le  mostra  il  vado,^ 

Non  d' acqua  che  per  gli  occhi  si  risolva , 
Da  gir  tosto  ove  spera  esser  contentar 

Poi,  quasi  maggior  fbrsa  indi  la  svolva, 

Conven  ch'aUra  via  segua,  e  mal  suo  grado 
Alla  sua  luAga  e  mia  morte  consenta. 


Verso  t.  Edaffrena.  E  mi  affretta. 
—  2.  Asseeura.  Mi  assicon.  Cioè  m'ia- 
nanima. — 4.  Tene»  Tiene. -«-6.  Vago, 
Errante.  Perde  la  traccia.  Cioè  perde 
la  via,  si  smarrisce.—?.  Li.  Gli. — 
8.  Novo.  Strano.—*  9-11 .  Un  amico  pen- 
siero nMiflra  a  lei,  cioè  alla  mia  mente, 
un  guado,  che  non  è  guado  di  lagrime, 
pel  quale  ella  può  andar  presto  dove 


spera  esser  contenta ,  cioè  alla  felidlii. 
Vuol,  dire  :  la  ragion*  la  consiglia  di  la- 
sciar questa  wbon  «  volgersi  a  Dio.  — 
i%.  Maggior /orza.  Forsa  maggior  della 
propria.  Indi  fa  svoha.  La  svolga ,  cioè 
la  ritragga,  da  ciò. — A^  Conven.  Con- 
viene. Mal  suo  grado.  Suo  mal  grado. 
—  14.  Aila  tua  lunga  e  mia  morie. 
Alla  sua  e  mia  lunga  morte. 


Sonetto  CXXVII. 


Bl  pfaMMi  ■^•ra  «olla  «ala  «adltA  ,  •  eoal  «aarte  mn  aaBÌ«o 
a  tmr  eon  la  saa  dioaaa* 

Gerì,  quando  talor  meco  s'adira 

La  mia  dolce  nemica,  eh'  è  si  altera , 
Un  conforto  m' è  dato,  eh'  i'  non  pera, 
Solo  per  cui  verlù  Talma  respira. 

Ovnnqu'ella,  sdegnando,  gli  occhi  gira» 
Che  di  luce  privar  mia  vita  spera. 
Le  mostro  i  miei  pien  d'umiltà  si  vera, 
Gh'  a  forza  ogni  suo  sdegno  indietro  tira. 

Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 
A  veder  lei,  che  '1  volto  di  Medusa, 
Ghe  facea  marmo  diventar  la  gente. 

Gosi  dunque  fa  tu;  eh'  i'  veggio  esclusa 
Ogni  altr'  aita;  e  '1  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all'ali  che  1  Signor  nostro  usa. 

Verso  1.  Gerì.  Nome  di  uno  che  i  alqualeilpresenterisponde.—- 3.  C/fVo. 
aveva  indiriczato  al  Poeta  uu  Sonetto,  |  Sicché  io.— «4.  Solo  per  cui  verta.  Il 
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qual  conforié  k  la  sola  cosa,  per  ca(  vir^ 
tà  ec.'— 5.  Ovtmtfue.  Par  che  sia  detto 
per  qtudvoltMj  sempre  chej  ogni  volt» 
che.  — 7.  /  mM-  Cioè  gli  occhi  miei. 
Pien.  Pieni.  -^  10.  Cf»e.  Dipende  da 
non  ahreunenU.  —  1SI*18.  Coei  iuMtfue 


/k  tm.  Ciak  colte  tua  Hlonoa.  Esclusn 
ogni  ahr'aUa,  Noa  «Merci  altro  aiuto, 
altro  rimedio^  altro  spedienle,  che  que- 
sto. —  14.  Cioè,  dinanii  ad  Amore, 
die  ci  sa  ra^iunger  ti  tosto  come  ei 
vuole. 


Sonetto  CXXYUI. 


Po>  b^  pao'  tu  portartene  la  scorza 
Di  me  con  loe  possenti  e  rapid'onde, 
Ma  lo  spirto  eh'  iv'  entro  si  nasconde 
Non  cara  nò  di  tua  né  d' altrai  forza. 

Lo  qnal,  senz'alternar  poggia  con  orza, 
Dritto  per  Tanre  al  suo  desir  seconde 
Battendo  Y  ali  verso  V  aarea  fronde, 
L'acqua  e  '1  vento  e  la  vela  e  i  remi  sforza. 

Re  degli  altri,  superbo,  altero  fiume. 

Che  'neon tri  '1  Sol  quando  e'  ne  mena  il  giorno, 
E  'n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno; 
L' altro  coverto  d' amorose  piume, 
Toma  telando  al  suo  dolce  soggiorno. 


Composto  venendo  il  Poeta  in  Italia 
da  Proveoxa  dovè  era  Laura,  e  navi- 
gaodo  ìb  ani  Pd. 

Verso  1.  Può*.  Puoi.  La  scorza. 
Cioè  il  corpo.  — 4.  Non  cura  di.  Non 
si  cura  di.  Non  ha  rispetto  a.  — 5.  Lo 
quaL  11  quale  spirito.  Sem*  aitemt^ 
poggia  con  onta.  Seosa  piegare  la  barca 
quando  dall'una  parte  quando  dall'altra, 
p^r  secondare  il  vento,  come  si  fa  navi- 
gaodu.  Poggkt  ed  ónta  soao  .  termini 
de'  navigatori.  —  6.  Dritto.  Avver* 
Ilio.  Seconde.  Propisie.  Favorevoli.  — 


7.  L'aurta  fronde.  Vuol  dir  Laura.  — 

8.  VÌ0«f  h  fom  ddl' acqua,  del  vento, 
della  veh  e  dei  remi,  che  portano  il 
mio  corpo  lungi  da  Laura.— 9.  D^li  al- 
tri. Cioèd^li  altri  fiumi.— >  10-11.  Cioè, 
che  corri  a  Levante,  e  ti  parti  da  Po- 
nente, dove  è  Laura.  Ne  vale  a  noi.  — 
12.  Col  mio  mortai.  Colla  parte  mor- 
tale di  me.  Col  mio  corpo.  Stil  corno. 
Cioè  sulle  onde.  —  13.  L'altro.  Il  rima- 
nente  di  me.  Cioè  il  mio  spirito.  Cover- 
to. Coperto. —  li.  Al  stto  dolce  sog- 
giorno. Cioè  colà  dove  è  Laura. 


Sonetto  CXXIX. 

Ecli  tu  eolto  ÌMp«iM«t«m«n«e  n«»lle  r«il  di  Asmi 


•«ita 


alloro. 


Amor  fra  l'erbe  una  leggiadra  rete 
D' oro  e  di  perle  lese  sott'  un  ramo 
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Dell'arbor  sempre  verde  eh'  i'  tant'  amo, 
Benché  n'  abbia  ombre  più  triste  che  liete. 

L'esca  fa  '1  seme  ch'egli  sparge  e  miete, 
Dolce  ed  acerbo,  eh'  io  pavento  e  bramo: 
Le  note  non  far  mai,  dal  dì  ch'Adamo 
Aperse  gli  occhi,  si  soavi  e  quote: 

E  '1  chiaro  lame  che  sparir  fa  '1  sole 
Folgorava  d'intorno:  e  1  fané  avvolto 
Era  alla  man  ch'avorio  e  neve  avanza. 

Così  caddi  alla  rete,  e  qui  m' han  colto 
Gli  atti  vaghi  e  l'angeliche  parole 
E  '1  piacer  e  '1  desire  e  la  speranza. 


i 


I 

I 

li 


Verso  3.  Cioè  del  lauro.  — b-6.  In- 
tende il  placar  e  ^l  desire  e  la  spe- 
rama,  come  mostra  nell'ultimo  ver- 
so. —  7.  Le  note.  Vuol  dire  il  canto 
dei  richiami,  e  significa  con  quest'al- 


legorìa la  Yoce  e  le  parole  di  Laura. 
—  9.  £  V  chiaro  lume.  Quello  de- 
gli occhi  di  Laura.  *-  11.  Avanta. 
Vince.  •—  12.  Qui,  Cioè  in  essa 
rete. 


Sonetto  CXXX. 

Arde  di  wammm  per  lianra,  ma  ■•■  é  aiai  (eloeo, 
perchè  la  virtA  di  lei  è  momaamm. 

Amor,  che'ncende  '1  cor  d'ardente  zelo, 
Di  gelata  paura  il  tien  costretto, 
E  qual  sia  più,  fa  dubbio  all'intelletto. 
La  speranza  o  '1  timor,  la  fiamma  o  '1  gielo. 

Trem'al  più  caldo,  ard'al  più  freddo  cielo. 
Sempre  pien  di  desire  e  dì  sospetto; 
Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Celi  un  uom  vivo,  o  sotl'  un  picciol  velo. 

Di  queste  pene  è  mìa  propria  la  prima, 

Arder  di  e  notte;  e  quanto  è  '1  dolce  male, 

Né  'n  pensìer  cape,  non  che  'n  versi  o  'n  rima  : 

L'altra  non  già;  che  '1  mìo  bel  foco  è  tale. 

Ch'ogni  uom  pareggia;  e  del  suo  lume  in  cima 
Chi  volar  pensa,  indarno  spiega  l'ale. 


Verso  1.  Il  cor.  Il  cuor  dell'aman- 
te. Zelo.  Afiètto.  — 2.  Di  gelata  paura. 
Di  quella  della  gelosia.  Costretto.  Stret- 


to.—3.  E  fa  dubbio,  cioè  dubbioso, 
all'intellello  dell'amante,  qual  sia  mag- 
giore. «^5.  Trem*m/.  Trema  al.  Cioè 
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rjmaale.  Jntmi.  Arde  al.—* 7*8.  Ac* 
cenna  le  strane  iromagioaiioDÌ  degl*  io- 
namorati,  che  poco  meno  che  non  hanno 
sospetto  e  gelosia  6no  delle  donne,  du- 
Litando  che  non  sieno  neinÌDÌ  travestili. 
Pur  come  vale  nh  più  nh  meno  come  te, 
—  9-14.  Di  queste  due  pene  degli  altri 
amanti,  che  sono  l'ardore  del  desiderio 
e  il  freddo  della  gelosia ,  la  prima,  cioè 
quella  detta  nel  primo  verso ,  che  è 
l'arder  di  e  notte,  è  mia  propria  ,  cioè 
tocca  a  me  ancora ,  ed  ha  luogo  nel- 
l'amor mio.  E  quanto  sia  grande  questo 
dolce  male,  cioè  questa  pena  dell*  ardo- 


re, non  cape  non  tdancnte  in  versi  o  in 
rima,  ma  né  anche  in  pensiero,  cioè  non 
si  può,  non  solo  esprimere  con  parole, 
ma  neppur  comprendere  colla  mente. 
L' altra  pena ,  cioè  della  gelosia ,  non  ha 
luogo  io  me,  atteso  che  il  mio  bel  fuoco, 
cioè  la  donna  ch'io  amo,  pareggia  ogni 
uomo,  cioè  ha  tutti  gli  uomini  per  ugua- 
li, gli  guitrda  d'uno  stesso  occhio,  e  uon 
concede  più  all'uno  che  all'altro,  e  chi 
pensa  volare  in  cima  del  suo  lume,  cioè 
chi  spera  e  s'ingegna  di  farsi  principale 
e  signore  nell'animo  di  quella,  spiega  le 
ale,  cioè  spera  e  si  afiTitica,  invano. 


Sonetto  CXXXI. 


8*  i  dk»l«i  «gMedB  «  lai  1« 


die  Mirebb*  ••  (Iteli 


Se  '1  dolce  sguardo  di  costei  m'ancide, 
£  le  soavi  paroleile  accorte, 
£  s'Amor  sopra  me  la  fa  si  forte 
Sol  quando  parla,  ovver  quando  sorride: 

Lasso,  che  fia  se  forse  ella  divide, 

O  per  mia  colpa  o  per  malvagia  sorte , 
Gli  occhi  suoi  da  mercè,  sì  che  di  morte 
Là  dov'orm'assecura,  allor  mi  sfide? 

Però  s' i'  tremo  e  vo  col  cor  gelato 
Qnalor  veggio  cangiala  sua  figura , 
Questo  temer  d' antiche  prove  è  nato. 

Femmina  è  cosa  mobil  per  natura; 
Ond'  io  so  ben  eh'  un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 


Versu  5.  Chejia.  Che  sarè.  Se/orse. 
Se  mai  per  avventura.  —  7 S.  Mercè, 
Pietà.  Sì  che  di  morte^  là  dov*or  m'as- 
sectwattiUor  mi  sfide.  In  modo  che  allora 
co'tuui  sguardi,  ella  mi  sfidi  a  morte,cioè 


a  dire  procuri  di  darmi  morte,1adduve  ora 
me  pe  assicura,  cioè  m'aiuta  che  io  non 
muoia,  ovvero,  mi  rassicura  che  io  nuu 
tema  di  avere  a  morire.  —  tO.  Figura. 
Cioè  aspetto.  — 11.  Prove.  Esperienze. 


Sonetto  CXXXII. 

Si  «JdMara.  •  tema  ch«  riafcrmità,  in  evi  La«r«  ai  irova,  le  (olfa  la  vita. 

Amor,  Natura  e  la  bell'alma  umile, 
Ov'  ogni  alla  virlute  alberga  e  rogua, 
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Con  Ira  me  son  giurali.  Amor  s'ingegna 
Ch'i'  mora  affatto;  e  'n  ciò  segue  suo  stile: 

Natura  tien  costei  d' un  si  gentile 

Laccio,  che  nullo  sforzo  è  che  sostegna: 
'^  Ella  è  si  schiva,  ch'abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticosa  e  vile. 

Cosi  lo  spirto  d'or  in  or  vien  meno 
A  quelle  belle  care  membra  oneste. 
Che  specchio  eran  di  vera  leggiadria. 

E  s'a  morte  pietà  non  stringe  il  freno, 
Lasso,  ben  veggio  in  che  slato  son  queste 
Vane  speranze  ond'  io  viver  solia. 


Verso  3.  S*  ingegna.  Procura.  — 
i.  Stile.  Costume.  Usansa.  — 5*6.  Vuol 
dire:  la  comple&sione  di  Laura  h  così 
delicata  che  non  regge  a  nessuno  urlo, 
a  nessuna  scossa.  Nut/o  sta  per  ninno  j 


sostegna  per  sostenga.  —7.  £//a.  Lau. 
ra.  Degna.  Verbo.  —  9.  Z>*  or  in  or 
%>ien  meno.  Sta  continuamente  per  man- 
care. — 14.  Onik.  Delle  quali.  Solia. 
Soleà. 


Sonetto  CXXXIIl. 


AMrlhidaee  a  EiMuni  le  fceltms*  tmUm,  e  !•  rwr«  doti  «Mia  FmiÌ««. 


Questa  Fenice,  dell'aurata  piuma 
Al  suo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  senz'arte  un  si  caro  monile, 
Ch'ogni  cor  addolcisce  e  '1  mio  consuma: 

Forma  un  diadema  naturai  eh'  alluma 
L'aere  d' intorno;  e  '1  tacito  focile 
D' Amor  traggo  indi  un  liquido  sottile 
Foco  che  m' arde  alla  più  algente  bruma. 

Purpurea  vesta,  d' un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i  belli  omeri  vela; 
Novo  abito  e  bellezza  unica  e  sola. 

Fama  nell'odorato  e  ricco  grembo 
D'arabi  monti  lei  ripone  e  cela. 
Che  per  lo  nostro  ciel  si  altera  vola. 


Verso  1.  Dell' aurata  piuma.  Ciuè, 
de' suoi  capelli  biondi.  —  5.  Alfdma. 
JlJumina ,  o   accende.  —  7.   Indi.  Da 


ei&o  diadema.  —  8.  Alla  più  itlgeutg 
bruma.  Alla  più  gelala  brina.  Cioè  nel 
maggior  freddo.  •—  9.    Vtsta.   Ve^tr, 
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D'un,  Con  un.  Dip«Dd«  dal  verbo  vefa, 
—  ti.  Novo.  Straordinario.  Non  più 
veduto.  —  18-14.  Cioè,  la  fama  porta 
rhe  la  Fenice  viva  nascosta  nellf  mon- 
tagne dell'Anliia,  quando  dia  in  verilli 


vive  nelle  voalvt  parti,  e  vola  maesto- 
samente ppr  l' aria.  Vnol  dir  che  Laura 
è  la  vera  fenice,  e  l'altra  è  una  favo- 
la. Che  vuol  dir  la  quaìe^  e  dipende 
da/A*. 


Sonetto  CXXXIV. 


I  pia  faiMo»!  feti 


M 


,  ••  r  av« 


Se  Virgilio  ed  Omero  ayessin  visto 

Qael  sole  il  goal  vegg'io  con  gli  occhi  miei, 
Tulle  lor  forze  in  dar  fama  a  coslei 
Avrian  poslo,  e  Tun  slil  con  Tallro  misto: 

Di  che  sarebbe  Enea  lurbalo  e  Iristo, 
Achille,  Ulisse  e  gli  allri  semidei, 
E  quel  che  resse  anni  cinquanlasei 
Si  bene  il  mondo,  e  quel  ch'ancise  Egislo. 

Quel  fior  antico  di  yirluti  e  d'arme, 
Come  sembianle  slella  ebbe  con  questo 
Novo  fior  d' onestale  e  di  bellezze! 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme; 

Di  quest'  allr'  io:  ed  0  pur  non  molesto 

Gli  sia  '1  mio  ingegno,  e  *ì  mio  lodar  non  sprezzo  t 


Vrrso  1.  Ayessin.  Avessero.  — 
2.  Q tir!  sole.  Cioè  Laura.  — 4.  E  l'uri 
stiì  con  l*0Uro  misto.  E  avrebhero  me- 
sculato  insienc  i  due  stili  ,  cioè  gli  siili 
di  luro  (lue.  — 5.  Di  che.  Onde.  Della 
qual  rosa.  Per  la  qual  cosa.  Cioè  per- 
chè Omero  e  Virgilio,  occupati  al  tutto 
Delle  lodi  di  Laura,  non  avreUiero  can- 
tato di  loro.  —  7-8.  Cioè  Augusto  ed 
Agamennone.  Quel  eh*  aucise  Egisto 
vuol  dire  quel  che  fu  ncciso  da  Egisto. 


—  9.  Cioè  Scipione  Aftricano  maggio- 
re. —  10-11.  Come  sembiante  vuol 
dire  qttanlo  somigHautrj  stella  vale  tie- 
stinoj  sorte j  novo  sia  per  moderno^  op- 
posto aW'antico  del  verso  nono.  Il  senso 
è  :  quanto  fu  somigliante  la  sorte  di  Sci- 
pione a  quella  di  Laura  I  —  13.  Di 
quest'altro.  Suppliscasi _/Store.  lo.  Sup- 
pliscasi canto  ruvido  carme.  O  Interie- 
zione  di   desiderio.   Pur.    Solamente. 

—  ti.  Spre%ze,  Spreati. 


Tema  che  le 


Sonetto  CXXXV. 


aie»  atte  a  c«l«|brar 


CKte  le  virtM  41  Laara. 


Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fero  Achille,  sospirando  disse: 
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O  fortunato,  che  si  chiara  tromba 
Trovasti  e  chi  di  te  si  alto  scrisse! 

Ma  questa  pura  e  candida  colomba , 

A  cui  non  so  s' al  mondo  mai  par  risse , 
Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba  : 
Cosi  son  le  sue  sorti  a  ciascun  fisse. 

Che  d'Omero  dignissima  e  d'Orfeo, 
O  del  pastor  eh'  ancor  Mantova  onora , 
Ch'  andassen  sempre  lei  sola  cantando; 

Stella  difforme,  e  fato  sol  qui  reo 

Commise  a  tal  che  '1  suo  bel  nome  adora , 
Ma  forse  scema  sue  lode  parlando. 


Verso  3.  Sì  chiara  tromba.  Quella  di 
Omero.— 4.  ÀUo.  Altamente.  Nobilmen* 
te.— 6.  Par.  Pari.  Alcun'altra  uguale.— 
7.  Frale.  Deliole.  Assai.Sx  riferisce  apo> 
co.— 9.  Che.  Perocché.  Dignissima.  Lei 
degnissima.  Accusativo.  — 10.  Che.  Ac- 
cusativo. Intende  di  Virgilio.  — 11.  .<^/t- 
dassen.  Andassero.  —12.  Stella. Nomi- 


nativo.  2)i^rme.Discorde  dallealtreche 
l'adornarono  di  tanti  pregi.  Ovvero,  non 
corrispondente  al  ano  merito.  Falò.  Ho- 
minativo.«yo/^KÌ.lD  ciòsolo.  — 13.  Com- 
mise. Assegnò  da  celebrarla. i^  f/r/.  A  uno. 
I  n  tende  di  se  stesso .  — 14.  Scema  site  lo  - 
de.  Cioè  nuqce  alla  sua  gloria  in  cambio 
di  giovarle.  Lode  sta  per  lodi. 


Sonetto  CXXXVI. 


rwgm  il  Sole  auMH  privarlo  d«IU  vUto  4«l  hoato  pMM  di  L 


Aimo  Sol,  quella  fronde  ch'io  sol' amo, 
Tu  prima  amasti  :  or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia  e  senza  par,  poi  che  l'adorno 
Suo  male  e  nostro  vide  in  prima  Adamo. 

Stiamo  a  mirarla:  i'  ti  pur  prego  e  chiamo, 
0  sole;  e  tu  pur  fuggi,  e  fai  d'intorno 
Ombrare  i  poggi,  e  te  ne  porti  '1  giorno, 
£  fuggendo  mi  toi  quel  eh'  i'  più  bramo. 

L'ombra  che  cade  da  queir umil  colle. 
Ove  favilla  il  mio  soave  foco. 
Ove  '1  gran  lauro  fu  picciola  verga. 

Crescendo  mentr'  io  parlo,  agli  occhi  tolte 
La  dolce  vista  del  beato  loco 
Ove  '1  mio  cor  con  la  sua  donna  alberga. 
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Verso  t.  Quella  /ronde.  Cioè  il 
lauro ,  allegorìa  di  Laura  e  di  Dafne. 
—  2.  Or,  Forse  era  in  tempo  d'ioTer- 
no,  quando  non  verdeggiano  le  altre 
piante.  Al  bel  soggiorno.  Nel  suo  bel 
soggiorno. '— 3-4.  Par.  Pari.  Poi  che. 
Da  poi  che.  Da  che.  Da  quando.  L'attor- 
HO  suo  male  e  nestro.  Eva.  Accusativo. 
Vuol  significare  cb»  siccome  l'alloro 
nel  tempo  dell'  inverno  verdeggia  solo 


esso  tra  le  altre  piante,  cosi  non  ci  ha 
donna  alcuna  che  si  possa  agguagliare 
a  Laura,  e  mai  non  ce  ne  ebbe,  dalla 
prìma  donna  in  qua.  —  5..  /*  ti  pur 
prego.  Io  ti  prego  pure. —- 7.  Ombra' 
re.  Dar  ombra. — 8.  7*oi.  Togli.  Quel 
eh'  i*  pia  bramo.  Quello  che  è  dichia- 
rato negli  ultimi  due  versi.  — 10.  Fa- 
villa.  Sfavilla.  —  11.  Dove  già  Laura 
fu  bambina.  — 12.  Tolte.  Toglie. 


Sonetto  CXXXVIL 


•  la 


4«l  p«rto. 

Passa  la  nave  mia  colma  d'obblio 

Per  aspro  mare  a  mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla  e  Cariddi;  ed  al  governo 
Siede  1  signor,  anzi  '1  nemico  mio. 

A  ciascun  remo  an  pensier  pronto  e  rio, 

Che  la  tempesta  e  '1  fin  par  eh'  abbia  a  scherno: 
La  vela  rompe  an  vento  umido  eterno 
Di  sospir,  di  speranze  e  di  desio. 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e  rallenta  le  già  stanche  sarte, 
Che  son  d'error  con  ignoranza  attorto. 

Celansi  i  duo  miei  dolci  usati  segni  ; 
Morta  fra  Tonde  è  la  ragion  e  Tarte: 
Tal  eh'  incomincio  a  disperar  del  porlo. 


Verso  2.  Aspro.  Turbato.  //  verno. 
Io  tempo  d'inverno.  —  3.  Al  governo. 
Della  na  ve.  —  A.  Il  signor  anzi  'l  nemico 
mio.  Amore.  ^-  S.  A  ciascun  remo. 
Suppliscasi  siede  o  sta.—'ò.  ìl  fin.  La 
morte.  — r 7.  Za  vela»  Accusativo.  Mom- 


pe.  Piede.  Batte. Percuote.  Eterno.  Con- 
tinuo. Perenne.  —  11.  Che  son.  Che 
son  fatte.  —12.  I  duo  miei  dolci  usati 
segni.  Le  due  mie  consuete  stelle.  Vuol 
dir  gli  occhi  di  Laura.—  14.  Del  porto. 
Di  giungere  in  porto.  Di  salvarmi. 


C;Mrt«wpU  «wtetiao  E» 


Sonetto  CXXXVIII. 


i«  viaio«e,  •  predice,  4«l«nie,  la  aieria  di  lei. 


Una  candida  cerva  sopra  V  erba 

Verde  m'apparve,  con  duo  corna  d'oro, 
Fra  due  riviere,  all'ombra  d'un  alloro, 
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Levando  1  sole,  alla  stagion  acerba. 
Era  sua  vista  si  dolce  soperJÉA 

Ch'  i'  lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro; 
Come  l'avaro,  che  'n  cercar  tesori, 
Con  diletto  l'affanno  disacerba. 
M  Nessun  mi  Cocchi,  »  al  bel  collo  d' intorno 
Scritto  avea  di  diamanti  e  di  topazi; 
«  Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve.  » 
Ed  era  '1  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno; 
Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar,  non  sazi; 
Quand'  io  caddi  nelV  acqua,  ed  ella  sparve. 

Verso  3.  Riviere.  Fiumi.  *  Forse 
tra  Sorga  e  Durensa.  *  —  4.  Lb" 
vando  *i  soie.  In  sol  levar  del  sole. 
Afia  siagion  acerba,  lo  tempo  di  pri- 
mavera.  Veggasi  il  duodecimo  verso 
del  Sonetto  centesinKMiono.  •—  5.  Vi- 
sta. Aspetto.  —  8.  Disacerba.  Solle> 
va.    Tempera.  — 10.    Portava  scritto 


in  caratteri  di  diamanti  e  di  topasi. 
—-11.  Parve.  Piacqn*.  Ha  riguardo 
all'  antico  notto:  Cm9aris  sum  :  noli 
me  tangere. — 12.  Follo.  Cioè  vicino. — 
13.  Suppliscasi  eramo.  —  *  1 4 .  Il  Tassoni 
pensa  che  il  cader  nelP  acqua  significhi 
la  quantità  ddls  Inerirne  Tersale  dal 
Poeta,  dopo  lo  sparire  di  Laura.* 


Sonetto  CXXXIX. 


Bipoae  tette  la  amm  lelieite  mIo  mI 


Siccome  etema  vita  è  veder  Dio, 

Né  più  si  brama,  né  bramar  più  lice. 
Cosi  me,  donna,  il  voi  veder,  felice 
Fa  in  questo  breve  e  frale  viver  mio. 

Né  voi  stessa,  com'  or,  bella  vid'io 

Giammai,  se  vero  al  cor  l'occhio  ridice; 
Dolce  del  mio  pensier  óra  beatrice, 
Che  vince  ogni  alta  speme,  ogni  desio. 

E  se  non  fosse  il  suo  fuggir  si  ratto, 
Più  non  dimanderei:  che  s'alcun  vive 
Sol  d'odore,  e  tal  fama  fede  acquista; 

Alcun  d' acqua  o  di  foco  il  gusto  e  '1  tatto 
Acquetan,  cose  d'ogni  dolzor  prive; 
r  perchè  non  della  vostr'  alma  vista? 


Verso  1.  Eterna  vita  è  veder  Dio. 
il  veder  Dio  è  vita  eterna.  —  3.  //  voi 
veder.  Il  veder  voi.  —  5.  Com*  or  ^  bet- 


ta. Bella  come  ora.  Cosi  bella  come  vi 
veggo  al  presente.  — 7.  Del  mio  pensier 
óra  beatrice.  Aura  beatrice  del  mio  pen- 
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siero.  ~  9.  Suo.  Della  detta  óra ,  doè 
aura.— -10.  Alcun.  Cioè  alcuni  aaima- 
li.  —  11.  E  lai  fama  fede  acquista. 
E  tal  cosa  è  creciuta  per  vera.  *  Si  allode 
alta  favola  di  SoHoo  •  di  Plinio  intorao 
agli  astomij  cioè  sensa  bocca,  popoli 


ch«  abitavano  praato  le  foali  del  Gaege 
e  che  viveaoo  di  solo  odore.  *— 13.  Al- 
cun. Alcuni  animali.  — 18.  Acquetan. 
Appagano.  Contentano.  Dottor.  Dolcet- 
sa.  —  14.  Ptrehk  nom.  Perchè  non 
potrei  vivere  ed  appagarmi. 


Sonetto  CXL. 

lavito  iMW  a  wàmr^  U  bciraiidbMMate  •  «U  «Mi  4«lel  •  mavì  «  I<< 


StiaiDiO,  AoH>r,  a  veder  la  gloria  nostra. 
Cose  sopra  natura ,  altere  e  nove: 
Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 
Vedi  lame  cbe  '1  Cielo  in  terra  mostra. 

Vedi  qaant'  arte  dora  e  'mperla  e  *nnoslra 
L'abito  eletto  e  mai  non  visto  altrove; 
Che  dolcemente  i  piedi  e  gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L'erbetta  verde  e  i  fior  di  color  mille, 
Sparsi  sotto  quell'elee  antiqua  e  negra, 
Pregan  pur  che  'I  bel  pie  li  prema  o  tocchi. 

E  'I  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville 

S'  accende  intorno,  e  'n  vista  si  rallegra 
D'esser  fatto  seren  da  si  begli  occhi. 

Verso  3.  Altere  e  no%'e.  Nobili  e       Quanto.  Yeggasi  il  primo  vrrs»  del  So- 


inasitate.  —  i.   // ciWo.  Accusativo. — 
5.  Jnnostra.    Imporpora.  —  7.    Che. 


netto  quarantesimosecondo.  —  13.   In 
vista.  Mei  sembiante.  Visibilmente. 


Sonetto  CXLl. 

IValla  paA  iaun«(kuur*i  4i  plA  perfetto  che  veder  l>aara«  e  «««tirla  parlare. 


Pasco  la  mente  d' un  si  nobil  cibo, 

Ch'  ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove: 
Che  sol  mirando,  obblio  nell'alma  piove 
D'ogni  altro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo. 

Talor  ch'odo  dir  cose  e  'n  cor  descrìbo, 
Perchè  da  sospirar  sempre  ritrovo. 
Ratto  per  man jd' Amor,  né  so  ben  dove, 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo: 
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Che  quella  voce  infin  al  ciel  gradita, 
Saona  in  parole  si  leggiadre  e  care, 
Che  pensar  noi  poria  chi  non  l'ha  adita. 

AUor  insieme  in  men  d' un  palmo  appare 
Visibilmente,  quanto  in  qaesta  vita 
Arte,  ingegno  e  natura  e  '1  ciel  può  fare. 


Verso  1.  D'un  sì  nobil  cibo.  Cìoh 
del  mirare  e  dell'ascoltar  la  sua  Lau- 
ra ,  come  poi  dichiara.  —  3.  Che.  Pe- 
rocché. Mirando,  Cioè  mirando  io 
Laura.  Nell'alma.  Nell'alma  mia. — 
4.  Dolce.  Dolceua.  Jl  fondo.  losioo 
al  fondo«  Bibo.  Beo.  —  5.  Odo  dir 
cose.  Cioè  odo  colei  favellare.  Descri- 
bo.  DescriTo.  Cioè  le  cose  che  odo.  — 


6.  Per  le  quali  io  trovi  sempre  mate- 
ria di  sospirare.  •—  7.  Ratto.  Rapito. 
Dove.  Cioè  dove  rapito.  —  8.  Doppiti 
dolcetta.  Cioè  la  dolcesia  del  vedere 
e  quella  dell'udire.  DeHbo.  Gusto.— 
11.  Pensar.  Immaginare.  Poria.  Po- 
trebbe. —  13.  In  men  </*  un  palmo. 
In  meno  spaiio  d'uo  palmo.  Vuoi  dire 
nel  volto  di  Laura. 


Sonetto  CXLII. 


AwMaaadIoai  al  pi 


«L. 


iteUffl 


del 


dUM. 


L'aura  gentil  che  rasserena  i  poggi 

Destando  i  fior  per  questo  ombroso  bosco. 

Al  soave  suo  spirto  riconosco. 

Per  coi  conven  che  'n  pena  e  'n  fama  poggi. 
Per  ritrovar  ove  '1  cor  lasso  appoggi, 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  tosco; 

Per  far  lume  al  pensier  torbido  e  fosco, 

Cerco  '1  mio  sole,  e  spero  vederlo  oggi. 
Nel  qual  provo  dolcezze  tante  e  tali, 

Ch'Amor  per  forza  a  lui  mi  riconduce; 

Poi  si  m'abbaglia,  che  '1  fuggir  m'  è  tardo. 
Io  chiedere'  a  scampar  non  arme,  anzi  ali: 

Ma  perir  mi  dà  '1  Ciel  per  questa  luce; 

Che  da  lunge  mi  struggo,  e  da  press'  ardo. 


Verso  1.  L* aura.  L'aura  del  paese 
ove  era  la  sua  donna.  —  3.  Spirto. 
Fiato. — 4.  Conven.  Conviene.  Che  *n 
pena  e  *n  fama  poggi.  Che  io  monti , 
cioè  cresca,  di  giorno  in  giorno  in 
patimenti  e  in  celebrità.  —  5.  Ove  *l 
cor  lasso  appoggi.  Dove  appoggiare  il 
mio  cuor  lasso.  — 6.  Fuggo.  Vo  lon- 
tano.  Tosco.    Toscano.  —  7.  Al  pen- 


sier. Al  mio  pensiero.  —  11.  Sì.  Si 
fattamente.  M'abbaglia.  Esso  mio  sole. 
Che.  Dipende  dal  ^2.  //  fuggir  m*  è 
tardo.  Non  veggo  1*  ora  di  fuggire.  — 
12.  A  scampar.  Per  salvarmi,  jénzi. 
Ma.  —  13.  Ma  il  Cielo  mi  ha  destinato 
a  perire  per  virtù  di  questa  luce,  cioè 
della  luce  del  mio  sole.  — 14.  Da  pres- 
sa ardo.  Da  presso  ardo. 
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Sonetto  CXLIII. 


Man  pK«  «•««ni  la  •••  am«>roMi  ferita .    «h*  •  dalla  platA  dll  Li 

o  dalla  mmortm. 


Di  di  in  di.  vo  cangiando  il  viso  e  '1  pelo; 
Né  però  sraorso  i  dolce  inescali  ami, 
Né  sbranco  i  verdi  ed  invescali  rami 
Deli'  arbor  che  né  Sol  cura  né  gielo. 

Senz'  acqua  il  mare,  e  senza  stelle  il  cielo 
Fia  innanzi  eh'  io  non  sempre  tema  e  brami 
La  sua  beli'  ombra,  e  eh'  i'  non  odii  ed  ami 
V  alta  piaga  amorosa  che  mal  celo. 

Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa 
Infin  eh'  i'  mi  disosso  e  snervo  e  spolpo, 
O  la  nemica  mia  pielà  n'  avesse. 

Esser  può  in  prima  ogn'  impossibil  cosa, 
Ch'  allri  che  morie  od  ella  sani  '1  colpo 
Ch'Amor  co'  suoi  begli  occhi  al  cor  m'impresse. 


Verso  1.  Fò  cangiando  il  viso  e  *l 
pelo.  Pel  crescer  della  età.  —  2  -«SVnor- 
so.  Lascio  di  tener  co'  denti.  Dolce 
inetcati.  Gaernitì  di  dolce  esca.  — 
3.  Sbranco,  Lascio  di  tenere  abbran* 
cati.  Invescati.  Invischiali.  •—  4.  Del 
lauro,  allegoria  di  Laura.  ^6.  Innanzi 
che.  Prima  che.  Non  sempre  tema  e 
fframi.  Non  tema  «  brami  sempre.  — 
7.  Sita.  Cioè  del  detto  albero. — S.  /^/te. 


Profonda.  —  10.  JIft  disosso  e  snarvo  e 
spofpo.  Cioè  muoio.  —  11.  O.  O  infìn 
che.  La  nemica  mia.  Cioè  Laura.  Pietà 
n*  avesse.  Cioè,  avesse  ^te\)k  del  mio  af- 
fanno. Dice  avesse,  e  non  ha  o  abbia^ 
per  significare  la  incertesaa  die  ciò  av- 
venga mai.  —  12.  In  prima.  Prima. 
—  13.  Ch*  altri.  Dipende  da  in  prima. 
Ella.  Cioè  la  nemica  mia.  —  Xi.Sitoi. 
Cioè  della  nemica  mia. 


ì 


Sonetto  CXLIV. 


■Ik  4al  primo  41  in  ch'ei  la  vide, 

ed  la  CSM  l'I 


!■  liaara  le  yraaia . 


L' aura  serena  che,  fra  verdi  fronde 

Mormorando,  a  ferir  nel  volto  viemme. 
Fammi  risov venir  quand'  Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  si  dolci  e  profonde; 

E  '1  bel  viso  veder,  eh'  altri  m'  asconde, 
Che  sdegno  o  gelosia  celato  tiemme; 


FBTRARCA. 


\^ 
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E  le  chiome,  or  avvolte  in  perle  e  'n  gemme, 
Allora  sciolte  e  sovra  or  terso  bionde; 

Le  quali  ella  spargea  si  dolcemente, 
E  raccogliea  con  si  leggiadri  modi, 
Che  ripensando,  ancor  trema  la  mente. 

Tersele  il  tempo  po'  in  pia  saldi  nodi, 
E  strinse  '1  cor  d'  un  laccio  si  possente 
Che  morte  sola  fla  eh'  indi  lo  snodi. 


Verso  S.  Ferir.  Percuotere.  Vieni- 
me.  Viemmi.Cio^miviene.— 8.  Qm*m' 
tto.  Del  lenpo  quando.  Ciò  iiu  di  prima- 
vera. Diemme.  Dteaimi.— 5.  E.  E 
fammi.  Alùi.  Cioè  sdegno  e  gelosia, 
coma  spiega  nel  verso  segaente.  — 
6.  Gelosia,  Invidia  che  Laura  ha  del 
mio  bene.  Veggast  il  Sonetto  centoven- 


tesimo. Tiemme.  Tienimi.  Cioè  mi  lie- 
ne.  — >7.  E  le  ektome.  fi  Tfldcr  le  chio- 
me.—.8.  Sovnu  Più  che.— la.  Vuol 
dir  che  Laura  cresciuta  in  età,  non  la- 
sciava più  i  suoi  capelli  andare  sciolti  « 
come  nella  prima  giovaoetsa.  Po' sta 
per /Mi.— 13.  U  eer.  Il  cuor  mio.  >- 
li.  Indi,  Cioè  da  esao  Uccio. 


Sonetto  CXLV. 


■jm  pr«»eas«  4i  liMira  l« 


lo  fa  impallidire. 


L*  aura  celeste  che  'n  quel  verde  lauro 
Spira,  ov'  Amor  feri  nel  fianco  Apollo, 
Ed  a  me  pose  un  dolce  giogo  al  collo. 
Tal  che  mia  libertà  tardi  restauro; 

Può  quello  in  me  che  nel  gran  vecchio  mauro 
^  Medusa  quando  in  selce  trasformollo. 
Né  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo» 
Là  've  '1  Sol  perde,  non  pqr  Tanibra  o  V  aaro; 

Dico  le  chiome  bionde  e  '1  crespo  laccio. 
Che  si  soavemente  lega  e  strìnge 
L'alma,  che  d*  umiliale  e  non  d'  altr'  armo. 

L'ombra  sua  sola  fa  '1  mio  core  un  ghiaccio, 
E  di  bianca  paura  il  viso  tinge: 
Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  fame  an  marmo. 


Versi  1-3.  Vuol  dire  il  fiato  e  le  pa- 
role di  Laura,  significata  nclPalloro,  che 
è  figura  altresì  di  Dafne,— i.  In-  modo 
che  io  non  posso  rioiperare,  o  non  sono 
più  a  tempo  di  ricuperare,  la  mia  liber- 
là.  —5.  Può  quello  in  me  che.  Può  in 


me  quello  che  potè.  Ha  in  me  quel  po- 
tere che  ebbe.  Nel  gran  ticchio  maturo. 
In  Atlante. — 7.  Dar  erollo.  Muovermi 
pure  un  poco.  Quel  die  si  dice  in  fran- 
cese bouger. — 8.  Là  Ve.  Là  ove.  Dove. 
Cioè ,  al  paragone  del  qual  nodo  ;  pel 
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quale  s'intendono  i  capelli  di  Laura.  // 
Soi  perdCy  non  pur  Cambra  o  l'auro.  E 
vìnto,  non  dico  Pambra  e  l'oro,  ma  6no 
il  sole.  —  L'alma,  L*alnMi  mia.  D* al- 
tr'  armo.  D'altro  armo.— 12.  Sua.  Del- 


l'alloro, che  vuol  dir  Laura;  évvero  del 
crespo  taccio  detto  nel  nono  verso,  cioè 
della  chioma  di  Laura.— li.  Gli  occhi. 
Di  Laura.  Fame.  Cioè  del  mio  cuore  e 
del  viso. 


Sonetto  CXLVI. 


NoK  pM«  rMir*  (li  «Atti  cbe  la  lai  immmm  (K  «««hi  •  !•  «hliMM*  ék  ft.a«rii 


L' aura  soave  al  sole  spiega  e  vibra 

L' auro  eh'  Amor  di  sua  man  fila  e  tesse: 
Là  da'  begli  occhi ,  e  dalle  chiome  slesse 
Lega  'I  cor  lasso,  e  i  levi  spirti  cribra. 

Non  ho  midolla  in  osso,  o  sangue  in  fibra, 

Gh'  io  non  senta  tremar,  pur  eh'  i'  m'  appresso 
Dov'  è  chi  morte  e  vita  insieme  spesse 
Volle  in  frale  bilancia  appende  e  libra; 

Vedendo  arder  i  lumi,  ond'  io  m'  accendo, 
E  folgorar  i  nodi,  ond'  io  son  preso, 
Or  suir  omero  destro  ed  or  sul  manco. 

I'  noi  posso  ridir;  che  noi  comprendo; 
Da  ta'  due  loci  è  l' intelletto  offeso , 
E  di  tanta  dolcezza  oppresso  e  stanco. 


Verso  S.  Cioè  i  capelli  di  Laura.— 
4.  Lega.  lotendam  di  Amore.  //  cor.  11 
mio  cuore,  i  levi  ^itirtì.  I  miei  lievi 
spiriti.  Cribra.  Agita.  Scuote.— 6.  Pur 
che.  Purché,  oppresse.  Appressi.  — ' 
7.  Dove.  Al  luogo  dove.  Chi.  Vuol  dir 
Laura.  Morie  e  vita.  La  morte  e  la  vita 


mia.  —  8.  appende.  Sospende.  —  9.  Ve- 
dendo.  Si  riferisce  alle  parole  del  sesto 
verso  ck*  i*  non  senta  tremar.  I  Itimi. 
Cioè  gli  occhi  di  Laura.  —  10.  FolgO' 
rar.  Risplendere.  I  nodi.  Cioè  le  trecce 
dì  Laura.  —  11.  Dipende  dal  verbo/b/- 
gorare.  —  13.  Ta\  TaK. 


Sonetto  CXLVII. 


Rapiiole  aa  gaMiAa,  ■•4a  la  saa  balla  aiaao,  e  daolai  di  daverlo  resCUair*. 

• 

O  bella  man  che  mi  distringi  'I  core 
E  'n  poco  spazio  la  mìa  vila  chiudi; 
Man  ov'  ogni  arte  e  tutti  loro  studi 
Poser  Natura  e  '1  €iel  per  farsi  onore; 
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Di  cinque  perle  orientai  colore, 

E  sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e  crudi, 

Diti  schietti,  soavi;  a  tempo  ignudi 

Consente  or  voi,  per  arricchirmi,  Amore. 
Candido,  leggiadretto  e  caro  guanto, 

Che  copria  netto  avorio  e  fresche  rose; 

Chi  vide  al  mondo  mai  si  dolci  spoglie? 
Cosi  avess'  io  del  bel  velo  altrettanto. 

O  incostanza  dell'  umane  cose! 

Pur  questo  è  furio;  e  vien  eh'  i'  me  ne  spoglie. 

Verso  t. Distringi.  Stringi.— 5<8.0    i    vostre  spoglie.  Si  aveva  preso  il  Poeta 
diti  schietti ,  soavi ,  simili  per  colore  a    {    Dascostamente  uà   guanto   di   Laara. 

—  li.  Pur  tfuesto  é  furto,  Qaestó 
è  pur  furio.  Vien,  Avviene.  C%'  <*  me 
1*9  spoglie.  Ch'  io  me  ne  spogli ,  doc 
lo  renda. 


cinque  perle  orientali,  acerbi  e  crudi 
solo  nelle  mie  piaghe,  opportunamente 
permette  Amore  die  voi  rimanghiate 
ora  ignudi ,  per  arricchirmi,  cioè  delle 


Sonetto  CXLVIII. 


Ei«  rld*  Il  c«aato  ,  «  dlie«  eh*  ■••  par  le 
ma  (atto  é  la  Eiaara  aiaravifl» 


Non  pur  quelP  una  bella  ignuda  mano. 
Che  con  grave  mio  danno  si  riveste, 
Ma  r  altra,  e  le  duo  braccia,  accorte  e  preste 
Son  a  stringer  il  cor  timide  e  piano. 

Lacci  Amor  mille,  e  nessun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 
Ch'  adornan  si  V  alt'  abito  celeste, 
Ch'  aggiunger  noi  può  sUl  né  'ngegno  umano. 

Gli  occhi  sereni  e  le  stellanti  ciglia; 
La  bella  bocca  angelica,  di  perle 
Piena  e  di  rose  e  di  dolci  parole. 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia; 
E  la  fronte  e  le  chiome,  eh'  a  vederle 
Di  state  a  mezzo  di  vincono  il  sole. 


V  erso  1 .  Non  pur.  Non  solo.-—  8.  Si 
riveste.  Cioè  del  guanto  rendutole  dal 
Poeta.—  3^.  Jccorle  e  preste  son.  Sono 
accorte  e  preste,  cioè  pronte.  Pfdno.Umi» 
le.  Facile.  Che  non  resiste.  — 5.  Amor 


tende  mille  lacci,  e  nessun  d' essi  invano. 
—  7.  Sì.  Talmente.  >^6i/o.  Cioè  corpo, 
persona.  —  8.  Aggiunger.  Arrivare,  atti- 
vo.—  9>14.Dipendono  questi  versi  dalla 
voce  fra  del  verso  sesto. 
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Sonetto  CXLIX. 

Si  p«ai«  é'  av«r  r«*tlt«lio  qael  g«aaCo  eh'  «ra  per  lai  ■■»  éeMai»  •  —  I— re . 

Mia  ventura  ed  Amor  m'  avean  si  adorno 
D'  an  beir  aurato  e  serico  trapunto, 
Gh'  al  sommo  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto , 
Pensando  meco,  a  chi  fu  questo  intorno. 

Né  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno, 
Che  mi  fé  ricco  e  povero  in  un  punto, 
Ch'  i'  non  sia  d'  ira  e  di  dolor  compunto, 
Pien  di  vergogna  e  d'  amoroso  scorno; 

Che  la  mia  nobil  preda  non  più  stretta 
Tenni  al  bisogno,  e  non  fui  più  costante 
Con  tra  lo  sforzo  sol  d'  un'  angìoletta  ; 

O  fuggendo,  ale  non  giunsi  alle  piante. 
Per  far  almen  di  quella  man  vendetta. 
Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 

5.  Biede. Tom». -^Q.Fe.Fect.  Bieco 
e  povero.  Ricco  per  1*  acquisto  del  guan- 
to ,  povero ,  per  averlo  renduto.  In  un 
pKRfo.  In  un  medesimo  punto.— 10.  j4l 
bisogno.  Come  voleva  il  bisogno.  — 
12.  j4Ì0  non  giunsi  alte  piante.  Non  ag- 
giunsi ,  non  legai ,  non  posi ,  ale  a'  miei 
piedi.  —  14.  Degti.  Dagli. 


Verso  2.  Cioè  del  guanto  di  Laura, 
trapunto  o  ricamato  d'oro  e  di  seta.  — 
S.CiAe.  Dipende  dal  sì  del  primo  verso. 
M  sommo  del  mio  ben.  Al  colmo  della 
mia  beatitudine.  Era.  Io  era.  jiggiunto. 
Giooto.  —  4.  Meco.  Fra  me.  A  ehi  fu 
quest*  intorno.  Intorno  a  chi ,  cioè  in- 
torno a  qual  mano,  fu  questo  guanto.  — 


Sonetto  CL. 

Ar*«  •  4i*ir«Mo  dalla  fiaaaaaa  amorosa ,  aoa  ae  iaeolpa  eh*  la  propria  «arie. 


D'  un  bel,  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  che  m' incende  e  strugge  « 
E  si  le  vene  e  '1  cor  m*  asciuga  e  sugge, 
Che  'nvisibilemente  i'  mi  disfaccio. 
Morte,  già  per  ferire  alzato  '1  braccio. 
Come  irato  ciel  tona  o  leon  rngge, 
Va  perseguendo  mia  vita  che  fugge; 
Ed  io,  pien  di  paura,  tremo  e  taccio. 


/ 
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Ben  porla  ancor  pi«là  con  amor  mista, 
Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna 
Porsi  fra  V  alma  slanca  e  '1  merlai  colpo  : 

Ma  io  noi  credo,  né  'I  conosco  in  visla 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e  donna: 
Né  di  ciò  lei,  ma  mìa  yentara  incolpo. 


Verso  1.  Vuol  dir  Laura.  — 2.  Mfo- 
\*9.  Vient.  Procede.  Nasce.  —  3.  Sì, 
Si  faltamenle.  —  7.  Perseguendo.  In- 
seguendo. —  9.  Porja.  Potrebbe.  Pietà 
con  amor.  Che  nascessero  nel  cuor  di 
Laura.   —  11.  V alma.  L'alma  mia. 


E  '/  mortai  colpo.  Cha  mi  è  mioac- 
ciafo  da  Morte.  •*  ll>f  3.  Ma  io  non 
credo  cht  ciò  sia  per  evveDire ,  e  non 
"^  ^^%%^  alcun  segno  nell*  aspello  di 
Laura.  Donna  qui  sta  per  signora.  — 
14.  Ventura.  Fortona. 


Sometto  GLI. 


1/  amer*  anche  dopo  MiorSe.  E««a  aol  credo  ,  ed  e^li  ee  ao  roitrieia. 


Lasso,  eh'  i'  ardo,  ed  altri  non  mei  crede; 
Si  crede  ogni  nom,  se  non  sola  colei 
Che  sovr'  ogni  altra  e  eh'  i'  sola  vorrei: 
Ella  non  par  che  '1  creda,  e  sì  sei  vede. 

Infinita  bellezza  e  poca  fede, 

Non  vedete  voi  '1  cor  negli  occhi  miei? 
Se  non  fosse  mia  stella,  i'  par  dovrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quest'  arder  mio,  di  che  vi  cai  si  poco, 
E  ì  vostri  onori  in  mie  rime  diffusi. 
Ne  porian  infiammar  fors'  ancor  mille: 

Ch'  i'  veggio  nel  pensier,  dolce  mio  foco,' 
Fredda  una  lingua,  e  duo  begli  occhi  chiusi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 


Verso  2.  Sì  crede.  Ami  veramente 
mei  crede.  —  3.  La  quale  più  che  ogni 
altra  persona ,  ami  lo  qual  sola  io  vor* 
rei  die  mei  credesse.  —  4.  E  sì  sei 
vede.  E  pure,  e  nondimeno,  lo  vede. 
—  5.  Vocativi.  Cioè,  o  donna  di  bel- 
Inxza  infinita  e  di  poci  fede.  —  7.  Se 
non  fosse  mia  stella.  Se  non  fosse  la 
mia  sorte  nemica,  cbK  lo  impedisce. 
Dcvrei.  Dovrei.»— 8.  Al  fonti:  di  pietà. 


Che  Mele  voL  —  9.  Di  che.  Di  cui.  — "' 
11.    Potrebbero   infiammar   di   amo^' 
forse  anco  mille  donne. —  12.  Clie.^^' 
rocche.  Veggio  nel  pensier.  Cioè  pr^" 
veggo  col  pensiero.  Dolce  mio  foco.  V<^' 
cativo.  —  13-14.  Cioè,  che  voi,  p^** 
virtù  delle  mie  rime,  vivrete  nella  m*^" 
moria  degli  uomini  ancor  dopo  morl^* 
Pien   vale  pieni  y  e  dipende  da  rim^" 
nere. 
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Sonetto  CLII. 


Propoa*  Laara  •  •«  •<« 


■■  HMi^ello  di  «Irtn  da  d*T«r«i  ioUtar*. 


Anima,  che  diverse  cose  tante 

Vedi,  odi  e  leggi  e  parli  e  scrivi  e  pensi; 
Occhi  miei  vaghi,  e  ta,  fra  gli  altri  sensi. 
Che  scorgi  al  cor  V  alte  parole  sante; 

Per  quanto  non  vorreste  o  poscia  od  ante 
Esser  giunti  al  caromin  che  si  mal  tiensi, 
Per  non  trovarvi  i  duo  bei  lumi  accensi, 
Né  r  orme  impresse  dell'  amale  piante? 

Or  con  si  chiara  luce  e  con  tai  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio 
Che  ne  può  far  d'  eterno  albergo  degni. 

Sforzati  al  cielo,  o  mio  stanco  coraggio 
Per  .la  nebbia  entro  de'  suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i  passi  onesti  e  '1  divo  raggio. 


Verso  1.  Anima.  Anima  mìa.  Di' 
verse  cose  tante.  Tante  cose  diverse. 
—  3.  Vaghi.  Cupidi.  Bramosi.  E  tu. 
Parla  al  scuso  dell*  udito.  —  4.  Scorgi. 
Guidi.  Conduci.  Al  cor.  Al  mio  cuo- 
re. L*  alle  parole  sante.  Di  Laura.  — > 
5-8.  Quanto  gran  preiso  non  rifiutere- 
ste voi  piuttosto  che  acconsentire  di  es- 
ser venuti  al  mondo  o  più  presto  o  più 
tardi  di  questo  tempo,  in  guisa  che  non 
aveste  trovato  nella  vita  costei?  Ante 


vale  avanti  prima.  —  9.  Con  sì  chiara 
luce.  Quella  de*  duo  be' lumi  accensi  j 
cioè  degli  occhi  di  Laura.  Con  tai  segni. 
Ciuè  l*  orme  impresse  dell*  amate  pian- 
te  ,  che  vuol  dire  i  vestigi  di  Laura.  — 
10.  Dessi.  Si  dee.  In  ifttei  breve  viaggio. 
Cioè  nel  viaggio  della  vita.  —  11.  iVe. 
Ci.  —  13.  Per  la  nebbia  entro.  Per  en- 
tro la  nehbia.  —  14.  I  passi  onesti.  Le 
orme  di- Laura.  Divo.  Divino.  Raggio. 
Degli  occhi  di  Laura. 


Sonetto  CLIIL 


Conforta*!  col  pensiero  ch«  nn  di  gli  i 


ridii 


Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci, 
Dolce  mal,  dolce  affanno  e  dolce  peso, 
Dolce  parlar  e  dolcemente  inteso, 
Or  di  dolce  óra,  or  pìen  di  dolci  faci/ 
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Alma,  non  ti  lagnar,  ma  soffri  e  taci, 

E  tempra  il  dolce  amaro  che  n'  ha  offeso, 
Gol  dolce  onor  che  d'  amar  quella  hai  preso 
A  cu'  io  dissi:  tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fia  chi  sospirando  dica. 
Tinto  di  dolce  invidia:  assai  sostenne 
Per  bellissimo  amor  questi  al  suo  tempo. 

Altri:  0  fortuna  agli  occhi  miei  nemica! 
Perchè  non  la  vid'  io?  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 


Versoi.  Or  pieno  di  dolce  aura,  cio^ 
refrigerio,  or  di  dolci  faci»  cioè  di  dolce 
ardore.  —  6. Chen* ha offe.t0.  Che  ci  ha 
travagliati.  — 7.  D' amar.  Dall'amare. 
Preso.  Ricevuto.  —  %.  j4  cu*  io.  k  cui 


io.  —  9.  Ancor  fia  chi.  Ci  sarà  nell'  av< 
venire  qualcuno  che.  —  10.  Sostenne. 
Sofierse.  ~-  11.  Questi  ^  deh  il  Poe- 
ta. —  là.  Ailri.  Altri  forse  dirà.  — 
14.  Per  tempo.  Presto. 


Canzone  XV. 


La  permudc  «Mier  falso  eh*  ci  •▼«••«  dl«Mo  di  •■••r*  mHrm 


S*  V  '1  dissi  mai,  eh'  ì'  venga  in  odio  a  quella 
Del  cui  amor  vivo,  e  senza  '1  qual  morrei: 
S*  V  '1  dissi,  eh'  e'  miei  di  sian  pochi  e  rei, 
£  dì  vii  signorìa  V  anima  ancella: 
8'  i'  '1  dissi ,  contra  me  s'  arme  ogni  stella, 
E  dal  mìo  lato  sia 
^   Paura  e  gelosia, 
E  la  nemica  mia 
Più  feroce  ver  me  sempre  e  più  bella. 


Verso  Ì.S'V  7 dissi  mai.  D* amare 
un'  altra  donna.  —3.  Cìi'e*.  Chei.  Rei. 
Caltivi.Miseri. —  k.Di  vii  signoria.doe 


di  vii  pa!isiane,aflretto. — 5.iS?*rtrwe.Siar- 
mi  —  8.  Lanemicamia.  Laura.— -9.Pi« 
feroce.  Suppliscasi  sia.  Ver.  Verso. 


S'  i'  '1  dissi,  Amor  V  aurate  sue  quadrella 
Spenda  in  me  tutte,  e  T  impiombate  in  lei: 
S' i'  '1  dissi ,  cielo  e  terra ,  nomini  e  Dei 
Mi  sian  contrari,  jed  essa  ognor  più  fella: 
S'i'  '1  dissi,  chi  con  sua  cieca  facella 
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Dritto  a  morte  m' invia, 

Par  come  saol  si  stia, 

Né  mai  più  dolce  o  pia 

Ver  me  si  mostri  in  atto  od  in  favella. 
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no  1.  L*  aurate  sue  quadretta. 
site  che  producono  amore.  — 
nptombate.  Qoelle  che  gmerano 
iìedclessa.  —  4.  Fella.  Aspra. 
.  —  5.  Chi.  Colei  che.  Gio^  Lau* 
eea  facetla.  Cioè  face,  fiamma, 
le  le  intime  e  segrete  parli  del* 
)•  Chiosa  «  occulta,  invisibile  fa* 


cella.  Così  Virgilio  di  Dìdone  innamo- 
rata :  vulnus  alit  venis^  et  cetco  carpii ur 
igni.  -—  6.  Dritto.  Avverbio.  -—  7.  Si 
rimanga  tale,  ne  più  ne  meno,  quale  ella 
suol  essere.  —  8.  Più  dolce  o  pio.  Più 
dolce  o  pietosa  di  quel  che  ella  suole. — 
9.  Ver.  Verso.  In  atto  od  in  favella. 
In  opere  o  in  parole. 


S' i'  1  dissi  mai,  di  quel  eh'  i'  meo  vorrei, 
Piena  trovi  quesl'  aspra  e  breve  via: 
à'  i'  '1  dissi ,  il  fero  arder  che  mi  desvia 
Cresca  in  me,  quanto  '1  fier  ghiaccio  in  costei: 
S' i'  '1  dissi ,  anqua  non  veggìan  gli  occhi  miei     5 
Sol  chiaro  o  sua  sorella, 
Né  donna  né  donzella, 
Ma  terribil  procella, 
Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 


no  S.  Trovi.lo  trovi.  Quest'aspra 
via.Cìoè  la  vita. — S.Fero.Fiero. 
via.  Mi  disvia.  Cioè  mi  trae  della 
fa  smarrire,  mi  toglie  il  senno.  — 


h.'Unqua.  Mai. — 6.  Sole  chiaro  né  luna 
chiara.— 9.  Qual.  Accusativo.  Come 
quella  che  Faraone.  Suppliscasi  vide. 
Perseguir.  Inseguire. 


S' i'  '1  dissi,  coi  sospir,  quant'  io  mai  fei. 
Sia  pietà  per  me  morta  e  cortesia: 
S' i'  '1  dissi ,  il  dir  s' ìnnaspri ,  che  s'  udìa 
Si  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei: 
S' i'  '1  dissi,  io  spìaccia  a  quella  eh'  io  terrei. 
Sol  chiuso  in  fosca  cella 
Dal  di  che  la  mammella 
Lasciai  fin  che  si  svelta 
Da  me  1'  alma,  adorar:  forse  'i  farei. 


si  1>9.  Coi  sospir,  qunnt' io  mai 
pietà  per  me  morta  e  cortesia. 
lorti,  cioè  perduti,  e  gittati  in- 


vano, i  miei  sospiri  e  quanto  io  feci  mai; 
e  con  questo,  e  insieme,  cioè  medesima- 
mente ,  su  morta  per  me  of^ni  pietà  e 
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Avria  in  altrui  biasmalo. 

Se  le  man  di  .pietà  invidia  m*  ha  chiose, 

Fame  amorosa  e  '1  non  poter  mi  scase. 


Vano  1.  Onde.  Dai  quali.  —  3.  In 
sul  cominciar.  Da  principio.  Cortesi. 
LiberaK.'— 5.  Di  forsocwrso.  Soccorso 
cht  gli  VMIM  dU  fuori.  Soccorso  altrui. 


^ito.  Verbo.  Aiuta.  —  8.  ^/^ri.  Vuol 
dir  Laura.  — 10.  jiUo,  AsioiM.  Che. 
Che  esso.  — >  13.  //  non  poter.  Il  .doii 
potere  altrimenti.  Satse,  Scasi. 


Ch'  i'  ho  cercate  g^à  vie  più  di  mille 
^Per  provar  senza  lor  se  mortai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  nn  giorno: 
L'  anima,  poi  eh'  altrove  non  ha  posa, 
Corre  pur  air  angeliche  faville; 
Ed  io,  che  son  di  cera,  al  foco  torno; 
E  pongo  mente  intorno, 
Ove  si  fa  men  guardia  a  quel  eh'  i'  bramo; 
E  come  augello  in  ramo. 
Ove  men  teme,  ivi  più  tosto  è  colto, 
Cosi  dal  suo  bel  volto 
L' involo  or  uno  ed  or  un  altro  sguardo; 
E  di  ciò  insieme  mi  nutrico  ed  ardo. 
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Verso  1.  Vie  pia  dì  mille»  Più  di 
mille  vie.  —  3.  Sema  lor  se.  Se  senza 
quegli  occhi. —■  4.  1/ anima.  L'anima 
mia.  —  5.  Alt  angeliche  faville.  Cioè 


a  quegli  occhi. — 7.  Pongo  mente,  Os- 
servo.  —  19.  VUhhìIo.  Le  involo.  In- 
volo a  lei,  cioè  a  Laura.  — 13.  Insieme. 
In  un  medesimo  tempo. 


Di  mia  morte  mi  pasco  e  vivo  in  fiamme: 
Stranio  cibo  e  mirabil  salamandra! 
Ma  miracol  non  è;  da  tal  si  vele. 
Felice  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo;  or  air  estremo  f^mme        5 
E  fortuna  ed  Amor  pur  come  sole: 
Cosi  rose  e  viole 

Ha  primavera,  e  '1  verno  ha  neve  e  ghiaccio. 
Però,  s'  i'  mi  procaccio 

Quinci  e  quindi  alimenti  al  viver  curto,  \0 

Se  voi  dir  che  sia  furto, 
Si  ricca  donna  deve  esser  contenta 
S'  altri  vive  del  suo  eh*  ella  noi  senta. 
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ino  2.  SaimuaHt/r^.  Animale,  rhe 
che  Tiva  n»!  fuoco.  -~3.  Ma  mi' 
9ÙM  h.  H»  uon  h  cosa  da  farsene 
^a.  Da  tal.  Intende  da  Aronre. 
▼noie.— >4-tl.  Cio^,  io  vissi  fe- 
k  wi  tempo  nella  schiera  degl' in- 
sti I  ora  in  suir  ultimo,  la  Por* 


luna  e«l  Amore  ini  Iraltaou  secondo  la 
loro  usanta ,  cioè  mi  danno  pena  •  mi- 
s^ia.  Famme  sfa  fter/ammi^  toh  per 
suaU.  —  W.  fW.  Vuole.— 13.  Ch'afa 
noi  santa,  in  maaiera  èhm  ella  non 
perda  però  nulla ,  tk  pur  se  ne  av- 


Chi  Dol  sa  dì  ch'io  vivo  e  vissi  sempre 
Dal  (li  che  prima  qae' begli  occhi  vidi, 
Che  mi  fecer  cangiar  vita  e  costarne? 
Per  cercar  terra  e  mar  da  tatti  lidi» 
Chi  può  saver  tutte  V  amane  tempre? 
L'un  vive,  ecco,  d'odor  là  sol  gran  fiame; 
Io  qui  di  foco  e  lame 
Qaeto  i  frali  e  famelici  miei  spirti. 
Amor  (e  vo'  ben  dirti) 
Disconviensl  a  signor  l' esser  si  parco. 
Ta  hai  li  strali  e  l'arco: 
Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  i'  mora: 
Ch'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 
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erao  1.  Di  eke.  Di  che  cosa.— 
finM.  Prinieramenle.  La  prima 
.—  4.  Cioè,  se  liene  avesse  cor- 
cwrwsaa,  latte  le  terre  e  tutti  i 
—  5.  Savar,  Sapere.  L'  umana 
«.  La  iMlnre  degli  uomini. — 6.  Ec- 
oibì  Bi  presso  a1  Gange  vivono  di 


odore.  Favola  narrata  da  alcuni  antichi. 
•  Vedi  il  Sonetto  CXXXIX ,  e  la  noia 
respetliva.* — 8.  Queto.  Verbo.  Appago. 
—  9.  E  t'o'ban  dirli.  E  voglio  par  dirte- 
lo.—12.  Fq  ch'io  mnoia  d'on  tao  colpo, 
e  non  cosi  consumandomi  di  fame  •  di 
desiderio  a  poco  a  poco. 


Chiusa  fiamma  è  più  ardente;  e  se  pur  cresce, 
In  alcun  modo  più  non  può  celarsi: 
Amor,  i'  '1  so,  che  '1  provo  alle  tue  mani. 
Vedesti-  ben  quando  si  tacito  arsi  : 
Or  de'  miei  gridi  a  me  medesmo  incresce, 
Che  vo  noiando  e  prossimi  e  lontani. 
O  mondo  o  pensier  vani  I 
0  mia  forte  ventura  a  che  m' adduce  I 
O  di  che  vaga  luce  .  ' 

.41  cor  mi  nacque  la  tenace  speme 
Onde  r  annoda  e  premo 
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Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena  ! 
La  colpa  è  vostra,  e  mio  'I  danno  e  la  pena. 


\eno  i.  Pur.  Àncora.  Tuttavia.  — > 
3.  jUfe,  Per  le.  Per  «pera  delle.  — 
5.  Ora  non  posso  pi&  tacere;  aoti  sod 
ridotto  a  gridar  tanto,  rhe  le  mie  grida 
rincrescono  a  me  medesimo.— 8.  Pros- 
simi, Vicini.— •  9.  Forte  ventura.  Por 


tona  nemica,  n'maauee»  Ni 
9.  Che,  Quanto.  Luce,  Vuol  dir  g|i  oc- 
chi di  Laura.  —  1 1.  Onde»  Con  coi.  — 
12.  Qitelta.  Cio^  Laura.  Tmh,  Di  le. 
Amore.  Al  fin,  k  morte.  — 13.  Fcstra. 
Vuol  dir  d' Amore  e  di  Laura. 


Cosi  di  ben  amar  porlo  tamenlOy 

E  del  peccato  altra!  cbeggio.  perdono; 

Anzi  del  mio,  die  dovea  torcer  gK  ocdM 

Dal  troppo  lame,  e  di  sirene  al  soene 

Chiuder  gli  orecchi;  ed  ancor  non  men  pento 

Che  di  dolce  vdeno  il  cor  trabocchi. 

Aspett'  io  par  che  scoechi 

L' altimo  colpo  chi  mi  diede  II  primo: 

E  fia,  s' i'  dritto  estimo, 

Un  modo  di  piotate  occider  tosto. 

Non  essend'ei  disposto 

A  far  altro  di  me  che  quel  che  soglia; 

Che  ben  mor  chi  morendo  esce  di  doglia. 
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Verso  t.  ÌM  ben  nmar.  Per  bene 
ire.  Cio^e  canea  del  mio  bene  ansare. 
Pm^to.  Sostengo.  Patisco.  —2.  Cheggio, 
Chiedo  —  3.  Dtvea.  Dovea.  Persona 
prima .  —  5-6.  Ed  ancor  non  men  pento 
che.  Ed  ancora  non  mi  pento,  non  mi 


dolgo,  di  qoMto,  che.  //  cor.  Il  «in  coo' 
re.  TmAoccAl.  Ridondi. -«*  8.  CAI.  CioÌ! 

Amor* 0.  S'i'dtitim  oertme.  So  io 

ben  giudico.— tt-13.  Qnando  «gK,  cioè 
Amore,  non  sia  disposto  a  trattarmi  al- 
Irimenli  di  ciò  che  suol  fare. 


Canson  mia,  fermo  in  campo 

Starò,  eh'  egli  è  disnor  morir  fuggendo: 

E  me  slesso  riprendo 

Di  tal  lamenli;  si  dolce  è  mia  sorte, 

Pianto ,  sospiri  e  morte. 

Servo  d'Amor,  che  qoesle  rime  leggi, 

Ben  non  ha  '1  mondo  che  'I  mìo  mal  pareggi. 


Verso  2.   Egfi.   Voce  di   ripieno. 
Disnor,   Disonore.  —  7.   Ben.   Nome 


accusativo.  Che,  Relativo  di  ben,  Pa- 
»*W'  Agguagli. 
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il 
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Rapido  fiume,  che  d' alpeslra  vena, 

Rodendo  intorno,  onde  'I  too  nome  prendi , 
Notte  e  di  meco  desioso  scendi 
Ov'Amor  nfe,  te  sol  natura  mena; 

Vattene  innaniì:  il  tao  corso  non  frena 
Né  8tan<ihezza  né  sonno:  e  pria  che  rendi 
Sao  dritto  al  mar,  fiso,  u*  si  mostri,  attendi 
L' erba  più  verde  e  l' aria  più  serena. 

Ivi  è  quel  nostro  vivo  e  dolce  sole 

Ch'adorna  e  'nfiora  la  tua  riva  manca: 
Forse  (o  che  spero)  il  mio  tardar  le  dola. 

Baciale  '1  piede,  o  la  man  bella  e  bianca: 
Dille:  il  baciar  sia  'n  vece  di  parole: 
Lo  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  stanca. 


Ver«o  t.  D*  alptitra  vena.  Si  ri- 
ferisce al  verbo  scendi^  che  ala  nel  teno 
verso.  —  2.  intwHo.  Cioè  il  terreno 
d'intorno.  Onde,  Cioè  dal  rodere.  // 
tuo  nome.  Di  Bodano.  — '  4.  Cioè,  verso 
ctJà  dora  è  Laura.  -->  6.  Che  rentS, 
Che  tu  renda.  «-«T.  Sito  driUo.  Il  tri- 
Imto  delle  tue  acque.  Fiso ,  u*  si  mo- 
stri, attendi.  Guarda  fissamente,  at- 
tentamente ,  ove  sia.  —  9.  Quel  nostro 


vivo  e  dolce  sole.  Cioè,  Laura.  — 
10.  Cioè,  dbe  abita  saHa  tua  riva  sini- 
stra.—li.  O  che  spero.  O  certo,  o 
per  lo  meno,  io  lo  spero.  Dole.  Dispia- 
ce.  —  14.  Lo  spirto.  Cioè  del  Poeta. 
Ma  la  carne  e  sUmem.  Vuol  dire:  ma 
il  corpo  non  può  giungere  cosi  tosto,  e 
scusa  l'indugio  di  quel  tempo  che  è 
necessario  al  viaggio  «  come  vorrebbe 
lo  spirito. 


Sonetto  CLV. 


lieda 


te. 


é*' 


•pirite. 


I  d(dei  colli  ov'  io  lasciai  me  stesso 

Partendo  onde  partir  giammai  non  posso, 
Mi  vanno  innanzi;  ed  emmi  ogni  or  addosso^ 
Qoel  caro  peso  eh'  Amor  m' ha  commesso. 

Meco  dì  me  mi  maraviglio  spesso, 

Gh'  i'  por  vo  sempre,  e  non  son  ancor  tiM^«» 
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Dal  bel  giogo  più  volte  indamo  scosso, 

Ma  com'  più  me  n'  allungo  e  più  m' appresso. 

E  qual  cervo  ferito  di  saetta, 

Col  ferro  avvelenato  dentr'  al  fianco 
Fugge,  e  più  duoisi  quanto  più  s*  affireUa; 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco, 
Che  mi  consuma  •  parte  mi  diletta. 
Di  duol  mi  struggo  e  di  fuggir  mi  stanco. 


Verso  1. 1 dolci  colli.  I  luoghi  della 
dimora  di  Laura. .— S.  Ond€,  Dì  là  duo- 
de.  Partir.  CioJi  partir  col  peoAero  e 
coiranimo.— 3.  Mi  vanno  imnanM.  Cioè 
alia  fantasia.  JSmmi.  Mi  h.  Mista.  Ogni 
or.  Ognora.  —  4.  Cioè,  il  gioigo  che 
Aniore  mi  ha  posto.  —  5.  Meco.  Fra 


me  slesso.  —  6.  Uh'  C  pmr  vo  svnprt. 
Ch'io  vo  par  eonttnoaaieiile  oltre,  al- 
lostaoMidoan  da  Lavrt.  Non  som.  Non 
mi  sono.  — >SL  Ma  qoasto  più  nae  se  al* 
lontano,  pia  mi  vi  appresso.— >  11.  B 
pia.  E  tanto  pia.— IS.  JParte,  insie- 
me. Al  medesimo  tempo. 


Sonetto  CLVI. 

il  MIO  ioMMaCo,  cUc«lié  Immuni,  eh*  m'é  te 


Non  dall'  ispano  Ibero  all'  indo  Idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice. 
Né  dal  li(o  vermiglio  all'onde  caspe, 
Né  'n  ciel  né  'n  terra  è  più  d' una  fenice. 

Qual  destro  corvo  o  qual  manca  cornice 
Canti  '1  mio  fato?  o  qual  Parca  V  innaspe? 
Che  sor  trovo  pielà  sorda  com'aspe, 
Misero  onde  sperava  esser  felice: 

Ch'i'  non  vo'  dir  di  lei;  ma  chi  la  scorge. 
Tutto  '1  cor  di  dolcezza  e  d'amor  Tempie; 
Tanto  n'ha  seco  e  tant' altrui  ne  porge: 

£  per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie^ 
0  s' infinge  o  non  cura  o  non  s' accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 


Versi  1-4.  Tao!  dire:  la  mia  donna 
è  di  perfetione  unica  al  mondo.  Ib^n. 
Nome  di  fiume.  Pendice.  Costa.  Riva. 
Dal  lito  vermiglio.  Dal  lido  del  Mar 
rosso.  Caspe.  Caspie.  —  5-8.  Vuol 
dire  :  or  dunque  per  qual  cagione  av- 


viene che  essendo  la  mia  donna  così 
perfetta .  io'  <olo  trovo  lei ,  che  è  la 
stessa' piela«  sorda  come  un  aspide,  e 
sono  fatto  misero  da  quello  stesso  per 
cui  mi  sperava  di  avere  a  esser  felice  7 
Il  cantare  del  corvo  da  mano  destra,  e 
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quello  della  eormckhto  daNatÌMstn ,  si 
prendono  qui  per  aogorii  iofinuli.  In- 
imspe  sta  per  innaspi.  —  9.  Chi  la  seor- 
gè.  Colui  che  la  regge,  la  govrrna  ;  o  in- 
tenda di  Amore  o  d'altro  i  che  l'oscurità 
di  questo  luogo  e  di  tutto  il  Sonali  o  passa 


ogni  tarmine.— - 10.  Vémpie.  Le  empie. 
Empie  a  lei.  —  li.  iVr.  Cioè  di  dolceasa 
e  d'amore.  iVeco.  io  se.-—  IS.  Empie. 
Spietate. -~  13.  S'infinge.  Dissimula. 
—  li.  Che  le  mie  tempia  fioriscono, 
cioè  incanutiscoQo,  prima  del  tempo. 


Sonetto  CLVII. 


q«aa4*  «ia  ««(ntio  wmA  labirlato  d*  •■•ore,  •  ««mm  ora  «ffi  ni  mtlm. 


Voglia  mi  sprona,  Amor  mi  guida  e  scorge, 
Piacer  mi  lira ,  usanza  mi  Irasporla , 
Speranza  mi  lusinga  e  riconforta, 
E  la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge: 

11  mìsero  la  prende,  e  non  s' accorge 
Di  nostra  cieca  e  disleale  scorta: 
Regnano  i  sensi,  e  la  ragion  è  morta; 
Dell'  un  vago  desio  V  altro  risorge. 

Virtute,  onor,  bellezza,  atto  gentile, 

Dolci  parole  ai  bei  rami  m' han  (;iunto, 
Ove  soavemente  il  cor  s*  invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto, 
Su  l'ora  prima,  il  di  sesto  d'aprile 
Nel  labirinto  intrai;  né  veggio  ond' esca. 


Verso  9.  Usanza.  Abito.  Assuefa- 
tione.  —  6.  Come  sia  deca  e  infedele 
la  nostra  guida.  Cioè  Amore  o  speran- 
la,  ovrero  ambedue.  —  9.  Dfitf  un, 
Ddll'un.  BUotge.  Rinasce.  —  IO.  Ai 
bei  rami.  Del  lauro ,  allegoria  di  Lau* 


ra.  Giunto.  Colto.  Preso.  — 11.  S'in- 
vesca. S*  invischia.  -«  li.  MUle  tre- 
cento ventisette.  Nell'anno  mille  tre- 
cento ventisette. — 15.  Intrai.  Entrai. 
Ond"  esca.  Donde,  da  che  parte,  uscire, 
potere  uscire. 


fedtol«  di  Al 


Sonetto  CLVIII. 


p«r  •!  !■!•(•  t««ip«,  ■••■  H*  «Mbe  in 


Beato  in  sogno,  e  di  languir  contento, 

D'abbraécìar  l'ombre  e  seguir  V aura  estiva. 

Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  o  riva, 

Solco  onde,  e  'n  rena  fondo,  e  sct\no  WnwiV^v 
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£  '1  Sol  vagheggio  sì,  ch'egli  ha  già  spenio 
Col  sao  splènderla  mia  vetit  visita; 
Ed  una  cerva  errante  e  fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  stoppo  e  'nfermo  e  leale. 

Cieco  e  stanco  ad  ogni  altro  eh'  al  mio  danao , 
11  qual  di  e  notte  palpitando  cerco, 
Sol  Amor  e  Madonna  e  Morte  chiamo. 

Cosi  vent'annì  (grave  e  lungo  affanno t] 
Pur  lacrime  e  sospiri  e  dolor  merco: 
In  tale  stella  presi  V  esca  e  l' amo. 


Verso  a.  Seguir  Paura  estiva.  Cor- 
rer dietro  al  vento.  — 6.  Ver^,  Vtrlù. 
Cioè  facoltà  B  potensa.  —>  9.  Jd  ogni 
nitro.  Ad  ogni  alira  cosa.  Ci«>è  verso 
ogui  altra  cosa,  a  rispetto  di  ogni  al- 


tra cosa.  — 13.  iW.  Solo.  Han  altro 
che.  MmTo,  Procaedo.  Guadagno.  — 
li.  In  tal  piMto  di  Melle  Toi  preso 
all' amo  j  cioè  caddi  in  questa  mia  pas- 
sione. 


Sonetto  CLIX. 


EiMir»  «alle  Mie  gmud*  l«  pmm  lai  mìa  T«m  i— ■SMHre  «li«  lo 


Grazie  eh'  a  pochi  *ì  Ciel  largo  destina; 
Rara  vertù,  non  già  d*  umana  gente; 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente, 
E  in  umil  donna,  alta  bella  divina; 

Leggiadrìa  singolare  e  pellegrina, 
E  '1  cantar  che  nell'anima  si  sente. 
L'andar  celeste,  e  '1  vago  spirto  ardente, 
Ch'ogni  dur  rompe  ed  ogni  altezza  inchina; 

E  que'  begli  occhi ,  che  i  cor  fanno  smalti , 
Possenti  a  rischiitrar  abisso  e  notti, 
E  torre  l' alme  a'  corpi  e  darle  altrui  ; 

Col  dir  pìen  d' intelletti  dolci  ed  alti, 
E  co'  sospir  soavemente  rotti: 
Da  questi  «nagi  trasformato  fui. 


Verso I . Zaf^o. Liberale. — 2.  Virtù  j   resta,  ogni  cosa  dura. — 9,  (^e  i  cor 
rara  e  più  cbe  umana. — 3.  Capei.  Ca-  j  fanno  smalti.  Che  impietrano  i  cuori, 
pelli.  —  7.  L* andar.  L'andamento.—  1   —-IO.  Possenti*  Dipende  da  occhik  — 
S.  Ogni  dur.  Ogni  duro.  Cioèogaidu-  l  Vt.  tnltlUlU.  ConceUi'  Sentimenti. 
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Sestina  VI. 


I.  DiflleolCA  M  lib«ra 


.  !•▼•«•  I*  «ivi*  ài  INo. 


Ansi  tre  di  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  saa  cara  in  cose  altere  e  nove, 
E  dispregiar  di  quel  oh'  a  molti  ò  'n  pregio. 
Qaest'  ancor  dabbia  del  fatai  suo  torso , 
Sola»  pensando,  pargoletta  e  sciolta, 
Inlrò  di  primavera  in  un  bel  bosco. 


f«no  I.  JnBi  Ire  dì.  Già  da  tre 
■1.  Per  pomi  ùileade  le  eUi  dell'ao- 
•  «•ol  dirv  chel'aaima  saa,  quando 
a'iuiaaiorò  di  Laura,  trovavasi  aver 
•te  le  Ire  penne  «tk  della  vita,  infao- 
poerisia  e  gioveatù.  Jhna.  Dn'  al- 
Cioè  l'aniaui  del  Poeta,  /n  partt. 


In  corpo ,  in  persona  •)  fallamenle  di- 
spoala.  —  S.  AlUré,  Alte.  NoUli.  — 
3.  Ch*a  mola  e  'n  pregio.  Che  da  nielli 
k  pregiato. —4'.  Quest'anima,  ancora 
incerta  del  corso  a  lei  stabilito  dal  desti* 
no.  —6.  imtrò.  Entrò,  in  vn  hei  bosco. 
Nel  UosGO  di  Amore. 


Era  an  tenero  Gor  nato  in  quel  bosco 
li  giorno  avanti;  e  la  radice  in  parte 
Gh'  appressar  noi  poteva  anima  sciolta  : 
Che  v'eran  di  lacciuo'  forme  si  nove, 
E  tal  piacer  precipitava  al  corso, 
Che  perder  liberiate  iv'  era  in  pregio. 


Verfto  1.  Un  tenero  fior.  Intende 
Lanra.  Nato.  Dipende  da  ere.  — 
ft  giorno  avanti.  Cioè  un'  età  in- 
ai. E  la  radice  in  parte.  E  la  radice 
]nerto  fiore  era  in  luogo  tale,  era 
al  disposiaiooe.  —  3.  Cile  nessuna 
na  che  si  fosse  appressata  al  me- 
lalo fiore,  poterà  rimanere  sciolta. 


ciuè  libera.  Nessuna  anima  se  gli  pO' 
tera  appressare  che  non  vi  restasse 
presa. — i.  de.  Perocché.  Lacciuo'. 
Lacciuoli.  —  5.  Precipitava  al  corso. 
Indncera  le  anime  a  correre  cupidis- 
siipamente  a  quel  fiore.  —  6.  iv' era. 
Ivi  era.  In  pregio.  Cosa  avuta  in 
pregio. 


Caro,  dolce,  alto  e  faticoso  pregio. 
Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco. 
Usato  di  sviarne  a  mezzo  '1  corso, 
Ed  ho  cerco  poi  '1  mondo  a  parte  a  parte, 
Se  versi  o  pietre  o  suco  d' erbe  nove 
Mi  rendessor  un  di  U  mente  scuAV^u 
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\tr%oì»  Pregio.  Del  perder  la  prò»  |   meuo  'i  corto.  Della  Tila.  — >4.  Ctr 


pria  libertà  ialorno  a  quel  fiore.  — 
3.  Usato.  Solito.  Dipende  da  bosco- 
Sviarme,  Sviarci.  Sviare  gli  uomini.  .4 


co.  Cercato.  — >  5.  «Se.  Per  vedere  le. 
Suco.  Sugo.  Ifove.  Strane.  Rare.  — 
6.  Sciolm.  Libera. 


Ma,  lasso,  or  veggio  che  la  carne  sciolta 

Fia  di  quel  nodo  ond'  è  il  suo  maggior  pregio, 
Prima  che  medicine  antiche  o  nove 
SaJdin  le  piaghe  eh'  i'  presi  in  quel  bosco 
Folto  di  spine;  ond'  i'  ho  ben  tal  parte, 
Che  zoppo  n'  esco ,  e  'ntraivì  a  si  gran  corso. 


Versi  %•%,  La  carne.  Il  mio  corpo. 
ScioUa/bi.  Sarà  sciolta.  Ond*  è  Usno 
ma§giùrpregio.  Da  cui  viene  a  essa  carne 
il  eoo  maggior  pregio.  Cioè  da  quel  ondo 


che  la  congiungealluspirilo.— 3.  Anti- 
che 0  no*'e.  Usìlate  o  insolite.  —  S.  Ho 
boa  Uit  paHe.Somorìòoito9ittAt.^-^.J  sì 
gran  corjto.  Correndo  si  gagliardamente. 


Pien  di  lacci  e  di  slecchi  un  doro  corso  • 
Aggio  a  fornire,  ove  leggiera  e  sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo,  e  sana  d' ogni  parte. 
Ma  tu.  Signor,  e' hai  di  pielate  il  pregio, 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bosco; 
.  Vinca  'I  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 


Verso  1.  Un  doro  coirso,  pienu  di  Inerì 
edistecchi.— .2.^j(;g/o.Hn. — 3.  Pianta. 
Piede.  Avrebbe  uopo.  Sarebbe  di  bisogno. 


D'ogni  parie.  Da  ogni  jiarte.  Del  tutlo. 
—  4.  Sionor.  Si  volge  a  Dio.  Il  pregio.  Il 
vanto.  La  lode.  *-  6.  Nove,  Strane. 


Guarda  i  mio  stalo  alle  vaghezze  nove. 
Che  'nterrompendo  di  mia  vita  il  corso, 
M'han  fatto  abitator  d'ombroso  bosco: 
Rendimi,  s'esser  può,  libera  e  sciolta 
L' errante  mia  consorte;  e  fia  tuo  '1  pregio 
S' ancor  loco  la  trovo  in  miglior  parte. 

mino. — 5.  V errante  mia  consorte.  Cioè 
Pani  ma  mia.  — 6.  Sbancar,  Se  un  dì  nel- 
Tiiv  venire.  Teco /a  trovo  in  migfior  par- 
te. Vuol  dire,  lu  ritroverò  in  paradiso. 


Verso  1.  Guarda  in  rbe  slato  io  sono 
ridotto  alle  bellnze,cioè  per  lebelleKie,al 
mirar  le  liellexie  slup.«nde  di  questa  don< 
na.— 2.  Che  sviandomi  dal  diritto  cam- 


Or  ecco  in  parte  le  qoestion  mie  nove: 

S*  alcun  pregio  in  me  vive  o  'n  tulio  è  corso, 
O  r  alma  scìoUa  o  t\V«ì\\ìV^  %\  Vì^%<ì«. 
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orto  1.  Lt  qu9iUom.  I  dBbli.  *—  |  Cwr»o.  DUcgualo.    Veoulu  roeoo.  — 
f.  Betta.  0'«  lififo.  O  ÒA  tutto.  |  3.  Sa|iplucui  ^  o  suth. 


Sonetto  CLX. 


In  nobil  sangue  vita  umile  e  quela» 
Ed  in  alto  iuteUetlo  un  puro  core; 
Frutto  senile  in  sul  giovenil  fiore, 
E  'n  aspetto  pensoso  anima  lieta, 

Raccdto  ha  'n  questa  donna  il  suo  pianeta, 
Anzi  '1  re  delle  stelle;  e  '1  vero  onore, 
Le  degne  lode  e  'l  gran  pregio  e  '1  valore 
Ch'  è  da  stancar  ogni  divin  poeta. 

Amor  s'è  in  lei  con  onestate  aggiunto; 
Con  bella  naturale  abito  adorno, 
Ed  un  atto  che  parla  con  silenzio; 

E  non  so  che  negli  occhi  che  'n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 
£  'l  mei  amaro,  ed  addolcir  l'assenzio. 


eno  e.  E  7  vtro  onore,  E  siroil- 
•  iri  ha  raccolto  il  Trro  onora.  — > 
•*.  Lodi.  Vaali.— 8.  Ch*  h.  Cha 
I.  —  a.  jé/^btmlo.  Congiunto.  <— 
Mio.  Portamonto.  Adorno,  Aggra» 


«alo.  Bimani  e.  Leggiadro.  —  11.  Un 
mito.  Un'attitudine,  de  parla  con  si- 
lenUo.  Cha  parla  tacaodo.  —  IS.  E  non 
so  che,  E  un  non  so  che.  ìn  im  punto. 
A  un  medesimo  tempo. 


Sonetto  CLXI. 


Tutto  '1  di  piango;  e  poi  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i  miseri  mortali, 
Trovom'  in  pianto  e  raddof^arsl  i  mali  : 
Cosi  spendo  'I  mio  tempo  lagriroando. 

In  tristo  umor  yo  gli  occhi  consumando, 
E  i  cor  in  doglia;  e  son  fra  gli  animali 
L' ultimo  si,  che  gli  amorosi  strali 
li  tengono  ad  ogni  or  di  pace  in  bando. 
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Lasso,  che  par  dall'  ano  ali'  altro  sole 

E  dall'  an'  ombra  all'  altra  ho  già  1  plA  corso 
Di  questa  morte  che  si  chiama  vita. 

Più  r  altra!  fallo  che  '1  mio  mal  mi  daole; 
Che  pietà  viva  e  'I  mio  fido  soccorso 
Vedem'  arder  nel  foco  e  non  m' aita. 


Verso  3.  E  raddoppiarsi  i  mali,  E 
trovo  raddoppiarsi  i  miei  mali.— €-7.  B 
sonfra  gli  tmimali  l'uiUmo.  Cio^,  sodo 
di  condiaiune  inferiore  a  quella  degli  al- 
tri animali,  in  p'ggior  condicione  che 
qualunque  altro  animale,  percM  gli  al* 
tri  hanno  pac«  almeno  k  notte.  Veg- 
gansi  le  due  prime  slanse  della  prima 
Sestina.  —  8.  Jd  ogni  or.  In  ogni  tempo. 
Di  pace  in  6muh.  Privo  di  paoe.— f>IO. 
Dall'  uno  air  olirò  s^la  «  dalf  un'  ont' 


bra  alt  altra.  Da  giorno  a  giorno  e  da 
nelle  a  iMltt.  Vnel  4ini»  andando  oltre 
n  grado  a  gndo  negli  anni.  Ho  gii  7 
pili  corso.  Ho  gìk  trapaasata  le  maggior 
parte.  ^11.  Valtrmi/mllo,  Tuoi  dir  h 
eelpe  di  Lannu^^iS.  Che,  Perocdiè. 
Piaià  viva  e  UnUoJU»  mnorso.  Goè, 
Laura,  che  è  la  pìetk  in  persona,  e  dove 
k  riposta  ogni  speranaa  ch'io  ho  di  soc- 
corso.— »  li.  FMmt'tfrdler.  Mi  vede 
arderò.  JUm.  Ainla. 


Sonetto  CLXII. 


•i  pMit«  4'  laaetel  edegaai* 


#««• 


•hosN 


Già  desiai  con  si  giusta  querela 
E  'n  si  fervide  rime  farmi  udire, 
Gh'  un  fuoco  di  pietà  fessi  sentire 
Al  duro  cor  eh'  a  mezza  state  gela; 

E  r  empia  nube  che  '1  raffredda  e  vela, 
Rompesse  a  l'aura  del  mio  ardente  dire; 
O  fessi  quella  altrui  'n  odio  venire 
Ch'e'  belli,  onde  mi  strugge»  occhi  mi  cela. 

Or  non  odio  per  lei ,  per  me  pietatc 

Cerco;  che  quel  non  ve',  questo  non  posso; 
Tal  fu  mia  stella  e  tal  mia  cruda  sorte: 

fifa  canto  la  divina  sua  beliate  ; 

Che  quand'  i'  sia  di  questa  carne  scosso, 
Sappia  '1  mondo  che  dolce  è  la  mia  morte. 


Verso  I.  Già.  Un  tempo.  — 3.  Fes" 
si.  Facessi.  —  i.  Al  àuro  cor.  Al  coor 
di  Laura.  Gtl*»  Hcalro.-»6.  Rompu» 


se.  Si  rompesse.  —7-8.  Ovvero  facessi 
venire  in  odio  agli  altri  colei  che  mi 
nasconde  ì  b«gii  oorbi    con    cni  mi 
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{§.  —  9.  Odio,  Dipende  d»  eer- 
le  sta  Otti  vtno  •^uentc.  Per  me 
B.  Vh  fneììi  per  me.  —  10.  Quel. 
far   venire  in   odio  ad  altrui  la 


mia  doMM.  Questo.  Cioè  fjr  seolìre  al 
cuor  di  Laura  un  fuoco  di  pietà.  -~ 
13.  Che.  Acciocché.  Sicché.  Scosso. 
Spogliato.  Nudo. 


Sonetto  CLXIII. 


«  «M  Me»m,  TmUm  é  WMm 


viwt  •  tetto  ai 


Tra  qaanlqnqoe  leggiadre  donne  e  belle 
Giunga  costei,  eh'  al  mondo  non  ha  pare, 
Gol  suo  bel  viso  sol  dell'  altre  fare 
Quel  el|e  fa  'I  di  delle  minori  stelle. 

Amor  par  eh'  all'  orecchie  mi  favelle, 
Dicendo:  quanto  questa  in  terra  appare. 
Pia  'I  viver  bello;  e  poi  '1  vedrem  turbare, 
Perir  virtuti ,  e  '1  mio  regno  con  elle. 

Come  natura  al  ciel  la  luna  e  '1  sole, 

All'  aere  i  venti,  alla  terra  erbe  e  fronde. 
All'  uomo  e  l' intelletto  e  le  parole. 

Ed  al  mar  ritogliesse  i  pesci  e  l' onde; 
Tanto  e  più  fien  le  cose  oscure  e  sole, 
Se  morte  gli  occhi  suoi  chindè  ed  asconde. 


»rso  1.  Qiiantkmque.  Quanto  ri 
I.  Quamoriiia. — S.  PoroJ^r^. — 
L  Suole.— 5.  Favelle,  Favelli. — 
mnto.  Tanto  tempo  quanto.  Insino 
:o  che.  Questa.  Questa  donna,  cine 


Laura.  —  7.  Turbare.  Turbarsi.  Essere 
turhato.--&  Ella.  Eom. —  9.  Come.  Co- 
noe  se.  Come  aTrarrekbe  se.  — 13.  Fien. 
Saranno.  iSo/e.  Solitarie.  Deserte.  — 
14.  Suoi.  Di  costei,  cioè  di  Laura. 


Sonetto  CLXIV. 


Il 


i«S«ali«. 


Il  cmtar  novo  e  '1  pianger  degH  augelli 
In  sul  di  fanno  risentir  le  vaili, 
E  'I  mormorar  de'  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e  snelli. 

Quella  e'  ha  neve  il  volto,  oro  i  capelli, 
Nel  cui  amor  non  fur  mal  'nganni  nò  falli, 


204  SONETTI  B  CANXOKI 

Destami  al  saon  degli  amorosi  balli, 
PetUnandb  al  suo  vecchio  1  bianchi  velli. 

Cosi  mi  sveglio  a  salatar  TAiirora 

E  1  Sol  eh'  è  seco,  e  più  V  altro  ond'  io  fai 
Ne'  prim'  anni  abbagliato  e  sono  ancora. 

r  gli  ho  vedali  alcun  giorno  ambedui 

Levarsi  insieme,  e  'n  un  ponto  e  'n  un'  ora 
Quel  far  le  stelle  e  questo  sparir  lai. 


Terso  1.  Noi^o.  Cioè  che  ti  rìnnoo- 
T« ,  che  ricomincia ,  in  qatll*  ora.  — > 
S.  in  snidi.  In  sol  far dA di.  Risentir. 
Destarsi. —  3.  //  mormorar.  Nomina- 
liyo,  come  il  cantar  e  //  pianger  nel 
primo  verso  :  e  regge  BfeadesjimameDte  il 
Tcrboy««iio>chesla  nel  Ycrso  preceden- 
te. —  5.  Vool  dir  r  Aurora.  —  7.  Jl 
suon  degli  amorósi  balli.  A  quella,  per 
così  dir,  ftila  che  fa  la  natura  in  ani 
mattino. -—8.  j4l  suo  vecchio,  A  Tito- 


ne.  Felli.  Crini.  Capelli.  -*  10.  L'altre. 
QueiraUroanb.  Cio^LaMta.  Onda.  Dal 
quale.  —  11.  Nt^prim'mnni,  Re'mim 
primi  anni.  E  sono  ancora.  CiràaUia- 
glbto.— 11.  Jmhtdui.  Cioi  questo  e 
qaeQ'allroaelt.  — >  li.  Jjsvmrst  insieme. 
Comparire  a*  «no  ateaio  tempo.  E  'n 
un  punto  e  *n  fin*  ora.  E  in  on  mede- 
simo istante.  >- 14.  (5oè,  il  sole  fare 
sperire  le  stelle,  e  Laura  f  jre  sparire  il 
sole. 


Sonetto  CLXV. 

lMt«rroc«  Aumme*,  mmà'tMMm  tolto  4««ll«  iaato  «mmÌ*  dU  amik  I«mm«  v« 


Onde  tolse  amor  l'oro  e  di  qoal  vena, 

Per  far  due  trecce  bionde?  e  'n  quali  spine 
Colse  le  rose,  e  'n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e  fresche,  e  die  lor  polso  e  lena? 

Onde  le  perle  in  eh'  ei  frange  ed  aflfrena 
Dolci  parole  oneste  e  pellegrine? 
Onde  tante  bellezze  e  si  divine 
Di  quella  fronte  più  che  '1  ciel  serena? 

Da  quali  angeli  mosse  e  di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar  che  mi  disface 
Si  che  m*  avanza  omai  da  disfar  poco? 

Di  qual  Sol  nacque  V  alma  luce  altera 

Di  que'  begli  occhi  ond'  io  ho  guerra  e  pace. 
Glie  mi  cuocono  '1  cor  in  ghiaccio  e  'n  foco? 

Verso  3.  Le  brine.  Figurano  il  can-   i   i.  Polso  e  lena.  Cìoh  vita.  —  5.  Le 
dorè   della  -carnagione    di    Laura.-—  |  perle.  SigniScauo  i  denti  di  Laura. — 
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fÉse.  Neatro.  Venne.  Di.Dtk.Spera.   1  resta  di  me  da  disfare.  — 19.  Di.  Da.  — 
. — 1 1 .  In  guisa  che  oramai  poco  1  13.  OAdSe.Dactti.—1i.C%e.l  quali  occhi. 


Sonetto  CLXVI. 

•rdkuiJ*  «U  «Mia  41  l«i  «i  «Mito  ■mvìm,  ma  mb  m 


Qaal  mio  desUn,  qual  forza  o  qual  inganno 
Mi  riconduce  disarmato  al  campo 
Là  've  sempre  son  vinto;  e  s' io  ne  scampo, 
Haraviglia  n'  avrò;  s' i'  moro  il  danno? 

Danno  non  già,  mai  prò;  si  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  faville  e  'i  chiaro  lampo 
Che  l'abbaglia  e  lo  strugge,  e  'n  ch'io  m'avvampo  : 
E  son  già,  ardendo,  nel  vigesim' anno. 

Sento  i  messi  di  morte  ove  apparire 

Veggio  i  begli  occhi  e  folgorar  da  lungo; 
Poi  s'avven  ch'appressando  a  me  li  gire, 

Amor  con  tal  dolcezza  m' unge  e  punge, 
Ch'  i'  noi  so  ripensar,  non  che  ridire; 
Che  né  ingegno  né  lingua  al  vero  aggiunge. 

ne.  jéppressando.  Appressandosi.  Girt. 
Giri.  Cioè  volga.  Sottintendasi  Laura. 
— IS.  M*  unge  eptinge.  Cioè  m*  empio 
di  piacere  e  d'affanno.  —  13.  Ripensar^ 
non  c/te  ridire.  Mon  solo  ridire ,  ma  né 
anche  ripensare.  — li.  0te.  Perocché. 
Aggiunge.  Arriva. 


erso  S.  j4l  campo.  Vuol  dire  alla 
nia  di  Laura. —  3.  Là  've.  Dove. 
Lampo,  Splendore.  — >  7.  E  'n 
.  £  in  cui  io.  -—  8.  E  corre  già 
o  ventesimo  da  che  io  ardo  nel 
fuoco.— 9.  Messi.  Nunsj.  Forie- 
re. Quando 11.  Avven.  Avtie- 


Sonetto  CLXVII. 


tyy— dloto  eoli*  •••  ■liciW  »  ■•  «Ue^  l*r«  Il  iperckè  t 

«Mi  MM  il 


Liete  è  pensose,  accompagnate  e  sole 
Donne,  che  ragionando  ite  per  via, 
Ov'  è  la  vita,  ov'  è  la  morte  mia? 
Perchè  non  è  con  voi  com'  ella  sole? 

Liete  Siam  per  memoria  di  quel  sole; 
Dogliose  per  sua  dolce  compagnia 
La  qual  ne  toglie  invidia  e  gelosia, 
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Che  d' altrui  ben,  qaasi  suo  mal,  si  dole. 

Chi  pon  freno  agli  amanti  o  dà  lor  legge? 
Nessun  all'  alma  ;  al  corpo  ira  ed  asprezza: 
Questo  ora  in  lei,  talor  si  prova  in  noi. 

Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge: 
SI  vedemmo  oscurar  l' alta  bellezza, 
E  lutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 


Verso  I.  Sole.  Perchè  prive  della 
compaguia  di  Laura.  —  3.  Cioè ,  dote 
è  Laura  T  -—  4.  Sote,  Suole.  '—  6.  Ri- 
spondono le  doniM.  Di  ffuel  so/f.  Cioè 
di  Laura.  —  6-7.  Per  *im  dolce  com- 
pagnia  ia  qital  ne  toglie  invidia  e  gè-- 
losiù.  Perchè  la  sua  dolce  compagnia  ci 
è  tolta  da.  invidia  e  da  gelosia.  —  9-  Sog- 
giunge il  Poeta.  E  vuol  dire  :  come  può 
Laura,  essendo  amante,  e  niuna  cosa 
potendo  por  freno  a  chi  ama,  essere  im- 


pedita di  trovani  eoa  v<n  ?  Lor.  Ad  essi. 
—  10.  Rispondono  le  donne.  Ira  ed 
osprena.  Dei  parenti  «  dei  mariti ,  o  li- 
mili.—11.  Questo  avviene  ora  a  lei« 
e  talora  a  noi.  Cioè  avviene  che  ira  ed 
asprptsa  ci  poqgon  freno  e  dan  l^ge- 
-—13.  Oscurar.  Oscurarsi.  Cioè  coo- 
tristarsi  e  tnrl»arsi  per  dispiacere  di 
non  potere  essere  seeo  noi.  L*  alta 
bel/eBta.  Di  Laura. -^  14.  Rugiadosi. 
Cioè  lagrìn&osi. 


Sonetto  CLXVIII. 

Malia  Motto  Mafim  per  q«ella  dM  asla  ■•!  41  p«*  «ddUleirsll  i«  p 


Quando  1  Sol  bagna  in  mar  V  aurato  carro, 
E  r  aer  nostro  e  la  mia  mente  imbruna, 
Col  cielo  e  con  le  stelle  e  con  la  luna 
Un'  angosciosa  e  dura  notte  innarro. 

Pei,  lasso,  a  tal  che  non  m' ascolla  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una, 
E  col  mondo  e  con  mia  cieca  fortuna, 
Con  Amor,  con  Madonna  e  meco  garro. 

Il  sonno  è  'n  bando,  e  del  riposo  é  nulla; 
Ma  sospiri  e  lamenti  infin  all'alba^ 
E  lagrime  che  V  alma  agli  occhi  invia. 

Yien  poi  T aurora,  e  Paura  fosca  inalba; 

Me  no:  ma  '1  Sol  che  'l  cor  m'arde  e  trastulla, 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 


Verso  4.  Innarro.  Incaparro.  Locu- 
zioiie  metaforica,  che  viene  a  dire,  in- 
comincio una  trista  notte. — 5.  A  tal. 
A  una.  Cioè  a  Laura.— G.  Fatiche.  Mi- 
serie. AfTaniii.  Patimenli.  —  S.  Garro. 


Garrisco.  —  12.  L'aura  /osca.  Accu- 
sativo. Inalba.  Imbianca.  Rischiara.  — 
13.  //  Sol.  Vuol  dir  Laura.  —  1 4.  Quel 
può  solo.  Quello  solo  può.  Cioè  il  detto 
sole,  che  è  Laura. 
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Sometto  CLXIX. 


■MI  IMMUTA  ìm  ealf. 


,  «I  M  avrà  'I  é$ 


S' una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto, 

Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese; 

S*  oneste  voglie  in  gentil  foco  accese; 

S' un  lungo  error  in  cieco  laberinto; 
Se  nella  fronte  ogni  penser  dipìnto. 

Od  in  voci  interrotte  appena  intese, 

Or  da  paura,  or  da  vergogna  offése; 

S' un  pallor  di  viola  e  d' amor  tinto; 
S'aver  altrui  più  caro  che  se  stésso; 

Se  lagrimar  e  sospirar  mai  sempre. 

Pascendosi  di  duol,  d' ira  e  d' affanno; 
S'arder  da  lungo  ed  agghiacciar  da  presso, 

Son  le  cagion  eh'  amando  i'  mi  distempfe; 

Vostro,  donna,  il  peccato,  e  mìo  fia  '1  danno. 


tno  4.  Un  lungo  *rror.  Uà  lungo 
ni.  »  5.  NeUa  fronte.  Dipende 
mto.  Penser,  Pensiero.  —  6.  Od 
i,  O  dipinto  in  voei.  —  7.  Of- 
Turbale.    Intraversale.    Impac- 


ciate. —  8.  Di  viola  e  tt  amor  tinto. 
Tinto  di  viola  e  d*  amore.  —  9.  Al- 
trui» Cioè  la  persona  amala.  — 13.  Di- 
stempre.  Diftempcri.  Cioè  distrugga, 
disfaccia. 


Sonetto  CLXX. 


Wa  foUee  eU  ««MA  «Mila 


,  MI  «ai  Laara 


Dodici  donne  onestamente  lasse, 

Anzi  dodici  stelle,  e  'n  mezzo  un  sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  e  sole, 
Qual  non  so  s' altra  mai  onde  solcasse. 

Simil  non  credo  che  Gìason  portasse 

Al  vello  ond'  oggi  ogni  uòm  vestir  si  vote , 
Nò  '1  pastor  di  che  ancor  Troia  si  dole; 
De*  qua'  duo  tal  romor  al  mondo  fasse. 

Po!  le  vidi  in  un  carro  trionfale, 
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E  Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi 
Sedersi  in  parte  e  cantar  dolcemente: 
Non  cose  umane  o  visioù  mortale. 
Felice  Autumedon,  felice  Tifi, 
Che  conduceste  si  leggiadra  genie  ! 


Versu  1.  Onestamente  lass».  In 
allu  e  positura  coropotUnienle  e  Icg- 
giadramenle  abbandonata  e  negletta. 
'^%.  E*n  meno.  E  in  metio  a  loro. 
Un  soie.  Vuol  dir  Laura.  -—  4.  QmU. 
Cioè  simile  alla  qual  barchetta.  Altrq. 
▲lira  barca.  Onde,  Nome  accusativo. 
—  5.  Non  credo  che  fosse  simile  a 
questa  barchetta  quella  nave  che  porlo 
Giasone.— 6.  Jl  vello.  Cioè  al  vello 
d'oro.  Ond^,  Del  qual  vello.  Cioè  d^i 


drappi  d'oro,  di  panni  annloosissimi.  — 
7.  Di  che.  Di  cui  —8.  De*  qua*  duo. 
Dei  quali  due.  Cioè  di  Giasone  e  dì  Pa- 
ride. Faste.  Passi.  Si  fa. — 10.  5cA</?. 
Verecondi  e  ritroeetti.  •— 11.  in  parte. 
Da  un  lato.  •—  IS.  Cose  aorrumane, 
e  vista  più  che  mortale.  —  13.  Cioè, 
felice  te  o  cocchiero,  e  te  o  piloto.  Ju- 
tomedoHte  fu  nome  del  cocchiero  di 
Achille,  •  Tifi  del  piloto  degli  Argo- 
nauti. 


Sonetto  CLXXI. 


Taato  e«li  é 


■eli' 


lMi««M  4«  M,  41 
I  l«  PO— die. 


é  Mica  il  !■•(• 


Passer  mai  solitario  in  alcun  letto 

Non  fu  quanl'io,  né  fera  in  alcun  bosco; 
Gh'  i'  aon  veggio  '1  bel  viso,  e  non  conosco 
Altro  Sol ,  nò  quest'  occhi  hann'  altro  obbietto. 

Lagrimar  sempre  è  '1  mìo  sommo  diletto; 
Il  rider  doglia;  il  cibo,  assenzio  e  tosco; 
La  notte,  affanno;  il  ciel  seren  m'  è  fosco, 
E  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

11  sonno  è  veramente,  qual  uom  dice. 
Parente  della  morte,  e  '1  cor  sottraggo 
A  quel  dolce  pensier  che  'n  vita  il  tene. 

Solo  al  mondo  paese  almo  felice. 
Verdi  rive,  fiorite  ombrose  piagge, 
Voi  possedete  ed  io  piango  '1  mio  bene. 


Verso  1.  Solitario.  Dipende  da  non 

fu.  — S.  N^fera.  Ne  fiera.  Suppliscasi  : 

fu  mai  tanto  solitaria  quanto  sono  io.— ~ 

3.  Che.  Perchè.— 6.  Doglia.  Mie  doglia. 

—  9.  È  varamente.  E  per  me  veramente. 


Qual  uom  dice.  Quello  che  si  dice.  Come 
si  dice.  Quale  egli  è  detto.  — 10.  Jlcor,  Il 
mio  cuore.— 11.  TVite.  Tiene.— 12-13. 
Parla  al  paese  ove  h  Laura.— li.  Voi 
pou«d«te  il  mio  bene,  ed  io  lo  piaDfo. 
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Sonetto  CLXXII. 

UUa  la  amHm  dtoll'  mutm  mkm  •vira,  •  4«l  ■■■§■  «Im  mmpta  imtmrmm  m  l«i. 


Aura  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe 
Circondi  e  movi,  e  se'  mossa  da  loro 
Soavemente,  e  spargi  quel  dolce  oro, 
E  poi  i  raccogli  e  'n  bei  nodi  '1  rincrespe; 

Tu  stai  negli  occhi  ond'  amorose  vespe 

Mi  pungon  si,  che  infin  qua  il  sento  e  ploro; 

E  vacillando  cerco  il  mio  tesoro, 

Gom' animai  che  spesso  adombro  e  'ncespe: 

Gh'  or  mei  par  ritrovar,  ed  or  m' accorgo 

Ch'i'  ne  son  lungo;  or  mi  sollevo,  or  caggio: 
Gh'  or  quel  eh'  i'  bramo,  or  quel  eh'  è  vero,  scorgo. 

Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio 

Rimanti.  E  tu,  corrente  e  chiaro  gorgo, 
Ghe  non  poss'  io  cangiar  teco  viaggio? 


mpooeva  il  Poeta  questo  SodcKo 
apo   che  egli  si  allontanava  da 

rio  1.  Se*,  Sei.  »~^  i.  Rinere' 
lincrespi.  -—  5.  Amorose  vespe. 
di  dire  metaforico.  •—  6.  Infin 
[nfin  qaa  dove  io  sono,  lungi 
tegli  occhi.  Ploro.  Piango.  — 
fombre.    Adombri.  Pigli  ombra. 


Incespe.  Incespi.  Inciampi.  —  9.  H/el 
par  ritrovar.  Parmi  ritrovarlo.  Mi  pare 
di  ritrovarlo.  — 10.  Caggio.  Cado. — 
18-13.  Coi  bel  vivo  raggio  rimanti. 
Rimanti  presso  a  quegli  occhi.  E  //«, 
corrente  a  chiaro  gorgo,  E  quanto  si  è 
a  te,  ruscello  chiaro  e  corrente,  che 
vai  verso  col^  dove  è  Laura. — 14.  Che. 
Perchè. 


Sonetto  CLXXIII. 


,  4«ud  ìmmrm ,  poae  nel  4i  lai  enor  l«  nUUci  i  vi  »r«ip«« , 
«  rha  «Mi  ••  ém  fme  tmUm» 


Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco 

M'aperse,  e  piantovv' entro  in  mezzo  '1  core 

Un  lauro  verde  si,  che  di  colore 

Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  e  stanco. 

Vomer  di  penna,  con  sospir  del  Ganco, 

E  '1  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  \kiiko\e 
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1/ adornar  si,  ch'ai  ciel  n'andò  l'odore, 
Qual  non  so  già  se  d' alUre  frondi  unquanco. 

Fama,  onor  e  virtude  e  leggiadria, 
Casta  b^llesza  in  abKo  celeste 
Son  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto  ove  eh'  i'  sia; 
Felice  incarco;  e  con  preghiere  oneste 
L' adoro  e  'nchino  come  cosa  santa. 


Verso  3.  In  metzo  'l  core,  Id  meno 
al  caore.  —  3.  Verde  sì.  Si  fatlamente 
verde.  Di  si  fatta  verdeua.-»5.  Vomer 
di  penna.  Il  mio  cultivar  questo  lauro 
colla  penna,  cioè  il  mio  scrivrr  di  Laura. 
Con  sospir  del  fianco.  E  i  sospiri  del  mio 


fianco.-— 8.  QiuU,  Ciob  ùmile  al  quale 
odore.  Non  se  già  sed*m/Uefrondi.  Sup- 
pliscasi: andate  al  ciclo.  Unquanco. 
Mai.  —  IS.  La  mi  trovo  ai  petto.  Me  U 
trovo  al  petto.  La  trovo  nel  mio  pello. 
Ove  che.  Ovunque. 


Sonetto  CLXXIV. 


B«nehé  i«  ■■«••«»  agli 


>  «i 


Il  pie  CbUm  ài  tuta. 


Cantai;  or  piango,  é  non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi; 
Ch'alia  cagion,  non  all'effetto,  intesi 
Son  i  miei  sensi  vaghi  pur  d' altezza. 

Indi  e  mansuetudine. e  durezza. 
Ed  alti  feri  ed  umili  e  cortesi 
Porto  egualmente;  né  mi  gravan  pesi  ; 
Né  Tarme  mie  punta  di  sdegni  spezza. 

Tengan  dunque  ver  me  l' usato  stile 

Amor,  Madonna,  il  mondo  e  mia  fortuna; 
Ch'  i'  non  penso  esser  mai  se  non  felice. 

Arda  o  mora  o  languisca;  un  più  gentile 
Stato  del  mio  non  è  sotto  la  luna: 
Si  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice. 


Verso  1 .  Dolcezza.  Piacere. — i.Che, 
Difiende da  nonwen.  — ■  3-4.  Che,  Peroc- 
ché, ^lla  cagion  t  non  alt  effetto.  Alla  ca- 
gione, che  è  Laura;  non  ali* effetto,  o 
riso  u  pianto  che  egli  sia.  Intesi  son.  At* 
tendono.  Riguardano.  Vaghi.  Desidero- 
si.  —  5.  Tatti.  Però. — 6.  F«rì.  Fien. — 


7.  Porto  eguaUmenta,  Cioè  ricevo  con 
egual  disposisione  d'  «nimo.  —  9.  Vtr. 
Verso.  L* usato  stile.  Il  solito  loro  an- 
damento. — «  11.  Penso.  Credo.  Aspetto. 
•— Ì^Ì2.  .Jr da o  tnorao languisca.  Voci 
di  perdona  prima.  Un  più  gentile  stalo 
del  mio.  lino  «lato  ^iù  gentile  del  mio. 
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Sonetto  CLXXV. 

Tristo ,  pOTché  hMlMM  4*  l*!  »  al  ■l>i]dÌMto  ai  »■■■>■■■  •  H««rMi  !■  vita. 


r  (Hansi;  or  canto;  che  i  celeste  lame 
Quel  vivo  sole  agli  occhi  miei  non  cela, 
Nel  qaal  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forzale  suo  santo  costume: 

Onde  e'  suol  trar  di  làgrime  tal  fiume, 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela, 
Che  non  pur  ponte  o  guado  o  remi  o  vela, 
Ma  scampar  non  potiemmi  ale  nò  piumi^. 

Si  profond'  era  e  di  si  larga  vena 
11  pianger  mio,  e  si  lungi  la  riva, 
Gh'  i'  v'  aggiungeva  col  pensier  appena. 

Non  lauro  o  palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda,  e  '1  tempo  rasserena, 
E  '1  pianto  asciuga,  e  vuol  ancor  ch'i'  viva. 


Verso  1.  ette.  Perocché.  Il  celeste 
lume.  Il  tuo  celeste  lume.  Aceusativo. 
—  9.  Quei  vi¥0  sole.  Laara.  —3.  Ntl 
'/ua/.Nelqualsule.  Chiarv;.  Avverliio./if- 
t-e/d.  Manifiesta.  Dà  a  vedere.— 5.  Onde. 
Dai  quali  occhi  miei,detti  qui  di  sopra  nel 
kccuudo  verte.— 7.iVofffNtr.NoB  iclo.— ■ 


8.  Potiemmi.  Poleaomi.  Mi  pote^no.  — 
11.  jiggiungeva.  Giungeva.  — 19.  Non 
lauro  o  palma.  Segni  di  viltoria.  Accu- 
sativi. Tranquilla  <^hm,  S«gno  di  pace  o 
tregua.  Accusativo.  — 13.  Pietà.  Nata  in 
cuor  di  Laura.  //  tempo.  Accusativo.  — 
14.  Il  pianto.  Il  mio  pianto.  Accusativo. 


Sonetto  CLXXVI. 

Trema  cb«  il  wmmim  •oprawMmta  •  E>Muni  ncgB  «edd,  lo  fteivi  àMm  Imr  vista. 


t'  mi  vivea  di  mìa  sofrte  contento, 

Senta  lagrime  e  senza  invidia  alcuna  ; 
Che  s' altro  amante  ha  più  destra  fortuna. 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento. 

Or  que'  begli  occhi,  ond'  io  mai  non  ini  pento 
Delle  mie  pene,  e  men  non  ne  voglio  una. 
Tal  nebbia  copre,  si  gravosa  e  bruna, 
Che  '1  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  syetiVo. 
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O  Natura,  pietosa  e  fera  madre, 
Onde  (al  possa  e  si  contrarie  voglie 
Di  far  cose  e  disfar  tanto  leggiadre? 

D' un  vivo  fonte  ogni  poter  s' accoglie. 
Ma  tu  come  'i  consenti,  o  sommo  Padre, 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie? 

Sol.  Accusativo.— •9.  Fera,  Fiera.— 
10.  Onde,  Onde  ti  voigoDO.  Onde  hai 
lu.  — 11.  Di  far  cosa  e  disfar.  Di  fare 
e  disfiir  cose.  —  1S.  Risponde  la  Natura. 
Da  un  vivo  fonte ,  cba  è  Dio ,  deriva  e 
si  raccoglie  in  me  ogni  potere  eh*  io  ho. 
— 13.  Consenti.  Permetti. — 14.  Jl- 
tri.  Cioè  una  malattia.  Ne  spoglie.  Ci 
spogli. 


Versoi.  Senta  invidia  afcuma.  Sensa 
portare  invidia  ad  alcuno. -—3.  S*a/lro 
amante.  Se  qualche  altro  amante.  Pia 
</c.f<ra. Più beaigna. Migliore. — 5-6.  On- 
de. Per  cagion  dei  quali.  Non  mi  pento 
dette  mie  p*ne.  Non  ho  a  grave  le  mie 
pene.  J?  men  non  ne  voglio  una.  E  non 
ne  vorrei  una  di  meno. —  7.  Talnebbia. 
Accenna  unlnfermitli  di  Laura.  —8.  // 


Sonetto  CLXXVII. 


fioém  ài  mOHm  wàmgU  accia  caoi  q«cl 


Qual  ventura  mi  fu  quando  dall'  uno 
De'  duo  i  più  begli  occhi  che  mai  furo, 
Mirandol  di  dolor  turbato  e  scuro. 
Mosse  vertù  che  fé  '1  mio  infermo  e  bruno! 

Send'  io  tornato  a  solver  il  digiuno 
Di  veder  lei  che  sola  al  mondo  curo, 
Fummi  '1  Giel  ed  Amor  men  che  mai  duro. 
Se  tutte  altre  mie  grazie  insieme  aduno. 

Che  dal  destr'  occhio,  anzi  dal  destro  sole 
Della  mia  donna,  al  mio  destr'  occhio  venne 
11  mal,  che  mi  diletta  e  non  mi  duole: 

E  pur  come  intelletto  avesse  e  penne. 
Passò,  quasi  una  stella  che  'n  ciel  vele; 
E  Natura  e  piotate  il  corso  tenne. 


Essendo  Laura  inferma  dell'  occhio 
destro,  il  Poeta,  andato  a  vederla,  in- 
fermò esso  parimente  dell'  occhio  ritto, 
e  Liiura  guari. 

Verso  2.  De' due  occhi  più  belli 
che  mai  furono  al  mondo.  —  3.  Mi" 
rnndot.   Mirandolo   io.  — -  i.   Mosse. 


Neutro.  Verta.  Una  virtù.  Un  effluvio. 
—  5.  Send* io.  Essendo  io.  Solver.  Scio- 
gliere. Rompere.  —  7-8.  Il  Cielo  ed 
Amore  mi  furono  più  cortesi  che  mi 
fossero  stali  mai,  se  anche  si  raccol- 
gano insieme  tutte  le  altre  graaie  ch'io 
ne  ho  ricevute  fin  qui,  e  cosi  raccolte 
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gonino  a  questa  sola.  — •  IS.  Pnr 
Appunto  rome  se.  — 13-  Vàie. 
—  14.    //  eo^MO   tenne.    Resse, 


diresse,  iadirìssò  all'occliio  mio  de- 
stro, il  suo  corso,  cioè  il  corso  dei 
dello  male. 


Sonetto  CLXXVIIL 

tvwmmém  nmmHwtm  la  ••  timmmm  •  Mila  — Mtaitoe,  l«  mm*  tra  t»  «mmImI. 


O  camerella,  che  già  fosti  un  porto 
Alle  gravi  tempesto  mie  diurne, 
Fonte  se'  or  di  lagrime  notturne, 
Che  '1  di  celale  per  vergogna  porto. 

O  letticciuol,  che  requie  eri  e  conforto 
In  tanti  affanni,  di  che  dogliose  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne 
Solo  ver  me  crudeli  a  si  gran  torto  I 

Nò  pur  il  mio  secreto  e  '1  mio  riposo, 

I^'uggo,  ma  più  me  stesso  e  'l  mio  penserò, 
Che  seguendol  talor,  levomi  a  volo. 

11  vulgo,  a  me  nemico  ed  odioso, 

(Chi  '1  pensò  mai?)  per  mio  refugio  chero; 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 


•no  1.  Già.  G&  00  tempo. — 
'.  Sei.  —  6.  Di  che  dogliose  urne. 
ii  die  gran  copia  di  lagrime.  — • 
t  quelle  mani  eburne.  Cioè  colle 
li  Laura  ;  quasi  die  Laura  versasse 
ne  mani  due  urne  piene  di  lagrime 


8.  Ver.  Verso.— 9.  Nh  pur.  Ne  solo. 
//  mio  secreto.  Cioè  U  trovarmi  solo. 
— XO,  Penserò*  Pensiero.— •11.  Levo- 
mi a  volo.  Cioè,  poco  manca  che  io  oon 
mi  parto  da  questa  vita,  per  poco  io  ooo 
muoio. —13.  Oli  *l  pensò  mei?  Chi 


ueta.  Maniera  di  dir  figurato. —  I  l'avrebbe  creduto?  Chero.  Cerco. 

Sonetto  CLXXIX. 


Lasso,  Amor  mi  trasporta  ov'  io  non  voglio; 
E  ben  m' accorgo  che  '1  dover  si  varca, 
Onde  a  chi  nel  mio  cor  siede  monarca 
Son  importuno  assai  più  eh'  i'  non  soglio. 

Nò  mai  sàggio  nocchier  guardò  da  scoglio 
Nave  di  merci  preziose  carca, 
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Quanl'  io  sempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percosse  del  suo  dbro  orgoglio. 

Ma  lagrimosa  pioggia  e  fieri  venti 
D' infiniti  sospiri  or  l' hanno  spinta 
(Ch'  è  nel  mio  mar  orribil  notte  e  yemo) 

Ov'  altrui  noie,  «  se  doglie  e  tormenti 
Porta,  e  non  altro,  già  dall'onde  vinta, 
Disarmata  di  vele  e  di  governo. 


Verso  i.  Che  V  det^er  si  vmrca.  Che 


il  dovere  si  trapassa,  si  trasgredisce.  Glie    '  PeroccU  h.  Ifel  mh  rttar.  Cioc  nella  mia 


io  Irapauo  i  termini  del  dovere.  —  3.  >tf 
c7/i.  Aqoella  che.CioèaLaura.— 5.  Guar- 
dò. Suppliscasi  tanto,  —  7.  Quanl*  io 
sempre.  Suppliscasi  guardo, '^S.  Suo. 
Cioè  di  Laura.—  IO.  L*hnmtto  spinta. 


C\<A  la  debile  mia  barca,  —  1 1.  Ch'k. 


vita.  — 'IS.  Ove.  In  laogo,  in  parte, 
ove.  Dipende  dalle  parole  del  decimo 
verso  or  rhanno  spinta.  Altrui.  Dativo. 
Cioè  a  Laura.  —  13.  Porta,  Essa  mi» 
l>arci.  — 14.  GowTto,  Tinume. 


Sonetto  CLXXX. 


aoif,  ìm  pnt»  a  fu»  «Vvlla*! 
•  1«  p«rdoai  •  «e 


Amor,  io  fallo,  e  veggio  il  mio  fallire; 

Ma  fo  si  com'  aom  eh'  arde  e  '1  foco  ha  'n  seno, 

Che  '1  duo!  pur  cresce,  e  la  ragion  vien  meno 

Ed  è  già  quasi  vinta  dal  martire. 
Solea  frenare  i!  mio  caldo  desire, 

Per  non  turbar  il  bel  viso  sereno: 

Non  posso  più;  di  man  m' hai  tolto  il  freno; 

E  l'alma,  disperando,  ha  preso  ardire. 
Però,  s'oltra  suo  stile  ella  s'avventa, 

Tu  'l  fai ,  che  si  l' accendi  e  si  la  sproni , 

Ch'ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta: 
E  più  'I  fanno  i  celesti  e  rari  doni, 

C  ha  in  se  Madonna.  Or  fa  almen  eh'  ella  il  senta, 

E  le  mie  colpe  a  se  stessa  perdoni. 


Verso  1 .  Falh.  Pecco.  Commetto  er. 
rore.  Opero  contro  il  dovere.— 2  Sì  co- 
me. Siccome.  Come.  —  3.  Pur,  Sempre. 
Tuttavia.  Di  conlinuo.  —  5.  tSb/ra. Per- 
sona prima.-— 6.  //  bei  viso  sereno.  Di 
Laura. — 9.  Ottra  suo  siile.  Puuri  del 


suo  costume.  Contro  il  suo  consueto.— 

10.  Tu  'Ifai.  Tu  ne  sei  cagione.  — 

1 1 .  Ogniaspra  via.  Aceosativo.  —  IS.  E 
più  *l fanno,  E  anche  più  di  te  ne  sono  ca- 
gione.— 13.  Fa  almen,  Im{ierativo.  Fa 
lu^  A.more.  Senta.  Conosca. 
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Sestina  VII. 

14*  «■•'«Miti 


fai  ««i  vaJcal  urf^Hm, 


Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l' onde, 
Né  lassù  sopra  '1  cerchio  delia  luna 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte, 
Né  tanti  augelli  albergan  per  li  boschi, 
Nò  tant'  erbe  ebbe  mai  campo  né  piaggia, 
Quant'  ha  '1  mio  cor  pensler  ciascuna  sera. 

no  €.  Quant'  ha  U  mio  cor  pmsier.  Quanti  pensieri  ha  il  mio  cuore. 


Di  di  in  di  spero  omai  l' ultima  sera. 

Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  Fonde, 
E  mi  lasci  dormir  ,in  qualche  piaggia: 
Che  tanti  affanni  uora  mai  sotto  la  luna 
Non  sofferse,  quant' io:  sannoisi  i  boschi. 
Che  sol  vo  ricercando  giórno  e  notte. 


reo  1.  Che  divida,  che  separi, 
>  corpo  il  pianio.  Cioè,  che  ponga 
mio  pianto.— •  3.  Dormir.  Dor- 
I  sonno  dei  morti.  Piaggia.  È 


detto  per  titogo  in  genere.  —  i.  Che. 
Poiché.— 5.  Quando.  Quanto  io.  San- 
noisi, Sei  sanno.  Il  sanno. —6.  Che.  I 
quali.  Sol.  Avverbio. 


1'  non  ebbi  giammai  tranquilla  notte, 
Ma  sospirando  andai  mattina  e  sera , 
Poi  ch'Amor  femmi  un  cittadin  de'  boschi. 
Ben  fia,  prima  ch'i'  posi,  il  mar  senz'onde, 
E  la  sua  luce  avrà  '1  Sol  dalla  luna, 
E  i  fior  d' aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 


rso  3.  Poi  die.  Dappoiché.  Da 
a  quando.  Amor  Jenuni,  Amor 
e.  Cittadim  de*  boschi.  Cioè  abi- 


tatore de'  boschi.  .—  4.  Posi.  Abbia 
pace.  — 5.  La  sna  luce.  Accusativo.  — 
6.  D'aprii.  In  aprile. 


Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Il  di  pensoso;  poi  piango  la  notte; 
Né  stato  ho  mai  se  non  quanto  la  luna. 
Ratto  come  imbrunir  veggio  la  sera, 
Sospir  del  petto,  e  degli  occhi  escon  onde. 
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Da  bagnar  V  erbe  e  da  crollare  i  boschi. 

Verso  3.  Slato,  Stato  fermo,  darevo»  1  mente  n  mola. —4.  lUtto  come.  Tosto 
le,  quitto.  Qmmio /a /rMa.  Che  continua*  |  che.  Immantinente  die.^^At.Tali  da. 


Le  città  son  nemiche,  amici  i  boschi 

A'  mìei  pensier,  che  per  quest'alta  piaggia 
Sfogando  ya  col  mormorar  dell'  onde 
Per  lo  dolce  sflenzio  della  notte: 
Tal  eh'  io  aspetto  tutto  '1  di  la  sera,^ 
Che  1  Sol  si  parta  e  dia  luogo  alla  luna. 

Verso  S.  Che.  I  quali  pensieri.  Àc-   |  mormorare,  accompagnando  il  mormo- 
cusdtivo.  — 3.  Col  mormorar.  Cioè,  al   I  rare. — i.  Perlo.  Cioè  nel. 

Deh  or  foss'  io  col  vago  della  Luna 

Addormentato  in  qualche  verdi  boschi; 
E  questa  eh*  anzi  vespro  a  me  fa  sera , 
Con  essa  e  con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a  stars'  ivi  una  notte; 
E  'l  di  si  slesse  e  'l  Sol  sempre  nel!'  onde. 

essa.  Colla  luna.  Cioè  al  lume  dflU 
luna.  In  quella  piaggia.  Nella  quale  io 
fossi  addormentato.  —  5.  Sola.  Si  rìfr- 
risce  al  pronome  questa  del  terso  ver- 
so ,  non  al  nome  piaggia.  —  6.  E  il 
giorno  e  il  sole  si  stessero  sempre  Del- 
l'onde.  Cioè,  quella  tal  notte  duraue 
sempre. 


Vfrso  1.  Foss' io.  Maniera  signifi- 
raiiva  di  desiderio.  Col  vago  della 
Luna.  Coli' amante  della  Luna.  Vuol 
dire ,  come  Endimione.  —  8.  Addor- 
mentalo.  Dipende  àajbss'io.  —  3.  Qae- 
sha.  Cioè  Laura.  CA*  ami  vespro  a  me 
fa  sera.  Che  mi  mena  a  sera,  cioè  a 
morte ,   prima  del  tempo.  —  4.    Con 


Sovra  dure  onde  al  lume  della  luna , 

Canzon,  nata  di  notte  In  mezzo  i  boschi , 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera. 

Versoi .  Dipende  dalla  voce  naia  del      ove  è  Laura.  Diman  dm  sera.  Dimani  a 

sera.  Trovavasi  il  Poeta  quando  compo- 
neva questa  Sestina^  circa  a  una  giornata 
dal  luogo  dove  era  Laura. 


verso  seguente.  Sovra  dtire  onde.  Spie- 
gano: in  riva  del  fiume  Drnenza  o  Du- 
lenza.  —  3.  Ricca  piaggia.  Cioè  il  luogo 


Sonetto  CLXXXI. 

ri!  teeeo  4*ìbtMì«  mm\  veder  dU  ^er  farle  «aore  kaeioUa  In  i»omÌm  e  aecU  oeeM. 


Real  natura,  angelico  intelletto, 
Chiar'alma,  pronta  vista,  occhio  cervero, 
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Provvidenza  veloce,  alto  penserò, 
E  veramente  degno  di  quel  petto: 

Sondo  di  donne  un  bel  nemero  eletto 
Per  adornar  il  di  feste  ed  altero; 
Subito  scorse  il  baon  giudici o  intero 
Fra  tanti  e  si  bei  volti  il  più  perfetto. 

L'altre  maggior  di  tempo  o  di  fortuna 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano, 
E  caramente  accolse  a  se  queir  una. 

Gii  occhi  e  la  fronte  con  sembiante  umano 
BacioUe  si,  che  rallegrò  ciascuna; 
Me  empiè  d'invidia  Tatto  dolce  e  strano. 


Sopra  l'atto  d'un  principe  che  tra  le 
gentili  donne  che  si  trnraTano  a  una  fé- 
•ta ,  fece  segno  di  maggiore  onore  a 
Laura. 

Versi  t-A.  Lodi  del  detto  principe. 
Occhio  cervero.  Occhio  di  lupo  cer« 
viero,  di  Knce.  Cio^,  occhio  di  Titta 
■cutissima.JfVoi'i'ùlfitsa.  ^uvvedimen- 


to.  Accorgimento.  Penserò.  Pensiero. 
—  5.  Sendo.  Essendo.  Essendo  stato. 
Eletto.  Dipende  da  sendo.  — >  6.  Festa. 
Festivo.  Destinato  •  fest^giar  la  pre- 
senta di  esso  principe. —7.  Scorse. 
Vide.  Conohhe.Ii buon giudicio.  Di  quel 
principe,  intero.  Perfetto.  —  9.  Mag- 
gior. Maggiori. 


Sestina  Vili. 


Ibi 


>▼•  ali*  lagrfaM»,  • 


Là  ver  l'aurora,  che  si  dolce  l'aura, 
Ai  tempo  novo  suol  mover  i  fiori 
E  gli  augellettr  incominciar  lor  versi; 
Si  dolcemente  i  pensièr  dentro  all'alma 
Mover  mi  sento  a  chi  gli  ha  tutti  in  forza. 
Che  ritornar  convienmi  alle  mie  note. 


Verso  1 .  Là  t'eri' aurora. \ erto  l'au- 

I        rora.InsnU'awrora.C/ie.Quando.— 9.^/ 

tempo  iHHfOé  A  primajrera.— '5.  jIcM.'D» 


quella  che.  Vuol  dir  da  Laura.  Injorta. 
Insuopoierc.-'G.  Aiate.  Voti  Querele. 
Canti  laoneiitevoli.  SnpplÌKasà.coR  JweDv. 


Temprar  potess*  io  in  si  soavi  note 
I  miei  sospiri,  ch'addolcissen  Laura, 
Facendo  a  lei  ragion,  eh' a  me  fa  forzai 
Ma  pria  fia  '1  verno  la  slagion  de'fiori 


rermAHCA. 


\^ 
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Ch'  amor  Qoriica  in  quella  nobil  alma, 
Che  non  coro  giammai  rime  né  verai^ 


Verso.  1.  Potess'io.  Forimi  desi- 

denti  va.  ~~  !l.  Jddoleitum,  Addolcii" 
sere.  —  3.  Emendo  a  tei  raffiòn^  che. 


Gioì,  moTondo  por  ngioao,  per  TÌa  di 
ragione  •  coloi ,  clie.  •—  %.-Cht.  Dipende 
da  pria. 


Qoante  lagrime«  lasaot  e  qsanU  versi 

Ho  già  sparli  al  mio  tempol  e  'n  quante  noie 
Ho  riprovalo  umiliar  quell'almal 
Ella  si  sia  pur  com'  aspr'  alpe  a  l'aura 
Dolce,  la  qual  ben  move  frondi  e  fiorì, 
Ma  nulla  può  se  'ncontro  ha  maggior  forza. 


Verso  S.  Sparli*  Sparsi.  Al  mio  Uni' 
pò.  In  mia  vita.  Ovvero,  nella  mia  gio« 


venta.— 3.J/0  riprovalo  Ho  provato  più 
volte. — i.  Atpe»  Monte.  Rape.  Scoglio. 


Uomini  e  Dei  solea  vincer  per  forza 

Amor,  come  si  legge  in  prosa  e  'n  versi; 
Ed  io  1  provai  'n  sol  primo  aprir  de'  fiori* 
Ora  né  'I  mio  Signor,  né  le  sue  note. 
Né  '1  pian8;er  mio  né  i  preghi  pon  far  Laura 
Trarre  o  di  vila  o  di  martir  quest'alma. 


Verso  3.  In  sul  primo  aprir  de*  fio- 
ri. Cioè  nel  mese  di  aprile,  quando 
m'innamorai  di  Laura.  —  4.7/  mio  Si' 
gnor.  Cioè  Amore.  Le  sue  note.  Cioè  i 


versi  amorosi. — 5-6.  /  pn^hi,  I  miei 
preghi.  Pon  far  Lamm  trarre  o  di  vita 
o  di  martir  ec.  Possono  faro  che  jAnn 
tragga  quest'alma. 


Air  ultimo  bisogno  o  miser'  alma, 

Accampa  ogni  luo  ingegno,  ogni  tua  forza, 
Mentre  fra  noi  di  vila  alberga  l'aura. 
Nuli' al  mondo  é  che  non  possano  i  versi; 
E  gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note. 
Non  che  '1  gielo  adornar  di  novi  fiori. 


Verso  1.  All'ultimo  hisoffno.  In  que- 
sto bisogno  estremo. — %.AeommpaìAt\\x 
in  campo,  cioè  in  opera.—  3.  Mentre. 


Finefaè.  Fra  noi»  Con  noi, cioè  tt  e  me. 
—  5.  GU  aspidi.  AocnsatiTo,  Sanno,  l 
versi.  In  lor  noie.  Cioè  colle  loro  note. 


Ridon  or  per  le  piagge  erbette  e  fiori: 
Esser  non  può  che  queir  angelic'alma 
Non  senta  '|  suon  dell'amorose  note. 
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Se  nostra  ria  fortuna  ò  di  più  forza , 
Lagrimaiido,  e  cantando  i  nostri  versi, 
E  col  bue  zoppo  andrem  cacciando  l'aura. 


Versò  1.  Vuol  6ìr  che  era  il  tem- 
po  della   primavera.  —  4.    E  di  più 
forxa.    Può  più  che  le  amoro/t  neC«. 
—   5.    Dipende    dalla    voce  mmlrtm 
del   Terso   seguente.  •—  6.   Cioè ,   an- 


dremo procacciando  una  cosa  impossì- 
bile. Veggasi  la  seconda  quartina  del 
SoMllo  rwitaaiiDo  ouM|iiaotosimottavo. 
Dicendo  taura,  allude  al  nome  di 
Laora. 


In  rete  accolgo  Tavra  e  'n  ghiaccio  i  fiorì. 
E  'n  versi  tento  sorda  e  rigid'alma. 
Che  nò  forza  d'Amor  prezza  né  note. 

Verso  3.  Che  non  presta,  àuìs  ao<i  curaj  né  fona  né  noie  d'Amore. 

Sonetto  CLXXXII. 


tL,m  iavite  m  «rvvMM  la  ••  «t— ■  Il  fwli*  agli  ••«  y— 1>  wuA  •tursi 

»  di  lei. 


r  ho  pregato  Anior,  e  nel  riprego, 

Che  nif  scusi  appo  voi,  dolce  mia  pena, 
Amaro  mio  diletto ,  se  c-on  piena 
Fede,  dal  dritto  mio  sentier  mi  piego. 

1'  noi  posso  liegar,  donna,  e  noi  nego. 

Che  la  ragion,  ch'ogni  buon'alma  affrena» 
Non  sia  dal  voler  vinta;  ond*  ei  mi  mena 
Talor  in  parte  oy^  io  per  forza  il  ségo. 

Voi»  con  qiiel  cor  che  di  gi  chiaro  ingegno, 
.    Di  si  alta  virtnte  il  cielo  allmna , 
Quanto  mai  piovve  da  benigna  stella; 

Dovete  dir  pietosa  e  senza  sdegno: 

•    Che  può  questi  altro?  il  mio  volto  '1  consuma: 
Ei  perché  ingordo,  ed  io  perché  si  bella. 


Veno  t.  Nei.  Ne  Ib.  -^  9.  Jppo. 
Appresso.— 3-4.  Con  piena  fede.  Con- 
sentando  nondimeno  intera  la  mia  fe- 
deltà e  lealtà  Terso  di  toì.  —  7.  Tfònsfa 
dai  voterpimta»  Non  sia  vinta  in  me  dal* 
l'appetito.  Ei.  cio^  iV  ««e/ere.  —  8.  In 
parte  ov*io  per  f orsa  il  sego,  A  far  cose 
che  io  non  vorrej.  Cioè ,  ad  usar  con 
voi  più  ardimento  che  non  mi  si  con  ver- 


rebhe.  Se^  sta  per  segno. *^^.  Che. 
Accusativo. —  fO.  Aliuma.  Illumina.-— 
11.  Quanto.  Cioè,  quaulo  ingegno  e 
quanta  virtù.  — li.  Devete.  Dovete. — 
la.  Ckm}pui  ifuetti  altro  T  Che  altro  può 
lar  qucaiìT  Coma  potrebbe  questi  fare 
altrimenti?  — 14.  Ei.  Suppliscasi:  dal 
dritto  €ito  aentter  si  piega.  Ed  io.  Sup- 
pliscasi ;  i7  consunto. 


230  SONKTTl  ■  CANZONI 

SOIIBTTO  CLXXXIII. 

Il  pi«»g»>  «h*  «i  Ia  fw 

V  allo  signor  dìnmxi  a  coi  non  vale 
Nasconder  né  fuggir  né  far  difesa. 
Di  bel  piacer  m'avea  la  mente  accesa 
Con  un  ardente  ed  amoroso  strale: 

E  benchò  '1  primo  colpo  aspro  e  mortale 
Fosse  da  se;  per  avanzar  soa  impresa, 
Una  saetta  di  piotate  ha  presa; 
E  quinci  e  quindi  '1  cor  punge  ed  assale. 

L'una  piaga  arde,  e  versa  foco  e  Oamma; 
Lagrime  Tal  tra,  che  '1  dolor  distilla 
Per  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio. 

Né  per  duo  fonti  sol  una  favilla 

Rallenta  dell'  incendio  che  m' infiamma; 
Anzi  per  la. pietà  cresce  '1  desio. 


Verso  1.  Vallo  signor.  Cioè  Amo- 
re. —  S.  Nasconder,  Na«conder»i.  — 
3.  Piacer.  Dt^iderio  ;  come  si  vede  di- 
chiarato nell'ultimo  verso. — 5.  Ji  primo 
cotpo.  Ciak  «{Oesto  colpo  di  desiderio.— 
6.  Da  se.  Per  se  medesimo  scnsa  più. 
Per  avanzar  sua  impresa.'Per  far  mag- 
giore effetto.-— 7.  Di  pietate.  Che  mi 
è  cagionata  dal  irrder  Laura  inferma. 
Ha  presa.  Cioè  i*aito  signore  detto  di 
sopra.  — >S.  Quinci  e  quindi.  Cioè  colla 


saetta  del  desiderio  e  con  quella  delb 
piel^.  //  cor.  Il  mio  cuore.  — 10.  La- 
grime Caltra.  L'altra  piaga  versa  lagri- 
me. Che.  Accusativo.  Le  quali  lagrime. 
—1 1.  Del  vostro  sialo  rio.  Dipende  dal 
nooae  precèdente,  U  da/or. —  tS.  iVe 
per  duo  fonti.  Ne  p«r  questo  mio  pian- 
gere. Né  con  tulio  il  mio  pianto.  .Sio/ 
ama.  Por  una.  Una  sola.  — 13.  RalUn' 
ta*  Verbo  omitro.  Si  mitiga.  Dell'in- 
cendio. Oipeode  àà  favilla. 


Sonetto  €LXXXIV. 

Wnm  al  umm  ««or»  di rlto>a«r»—  •  Ltniurai,  e  mm»  p«»*a  «h'è  (14  mamm  lei. 


Mira  quel  colle,  o  stanco  mio  cor  vago: 
Ivi  lasciammo  ier  lei  eh'  alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi  e  le  ne  'ncrebbe , 
Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 
Torna  tu  in  là,  ch'io  d'esser  sol  m'appago; 
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Tenia  se  forse  ancor  tempo  sarebbe 

Da  scemar  nostro  duol ,  che  'ntìn  qqi  crebbe, 

O  del  mio  mal  partecipe  e  presago. 

Or  tu  c'hai  posto  te  stesso  in  obblio, 

E  parli  al  cor  pur  com'  e'  fosse  or  teco, 
Misero,  e  pien  di  pensier  vani  e  sciocchi  I 

Ch'  al  dipartir  del  tao  sommo  desio. 
Tu  te  n'andasti ,  e'  si  rimase  seco 
E  si  nascose  dentro  a'  suoi  begli  occhi. 


erso  S.  Alcun  tempo.  Già  un  teni- 
-  3.  L4  ne  'merehbe.  Le  inci>bbe 
.Ci  fbhe  corapaMÌon«.  — b.D'es- 
0/  m'appago.  Mi  compìarrio ,  o 
li  cunteoto,  dì  star  solo.  —  6.  Se 
ancor  tempo  smrehbe.  Se  fosse 
tempo.  —  7.  Da  tcemar  nostro 
Rammorlùdando  un  poco  l*anim<i 
«ra.    Gte  *njin  qni  crebbe.  Che 


finn  a  ora  non  ha  fatto  altro  che  cre- 
scere. —  8.  0.0  cuore.  —  0.  Or 
Ut.  Si  volge  il  Puela  a  se  stesso,  ri- 
prendendosi. —  10.  Pur  com'  e'.  Ne 
più  né  meno  come  se  egli.  —  X'à.  Al 
dip/irtir.  Al  partirsi.  Ovvero,  al  par- 
tirli. Del  tuo  sommo  4esiQ.  Di  Lau- 
ra. Ovvero,  da  Laura  — 13.  E*.  Il  tuo. 
cuore.  Si'co.  Cioè  con  Laura. 


Sonetto  CLXXXV, 

w  !  eiifmammmim  p«r  lei  •«•«•  cuore,  ella  •!  wiém  ■•  questo  parli  \m 


Fresco,  ombroso,  fiorito  e  verde  colle 
Ov'  or  pensando  ed  or  cantando  siede, 
E  fa  qui  de'  celesti  spirti  fede 
Quella  cb'  a  tutto  '1  móndo  fama  lolle; 

11  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 
E  fé'  gran  senno,  e  più  se  mai  non  rìede, 
Va  or  contando  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è  l'erba  e  da  quest'  occhi  molle. 

Seco  sì  stringe,  e  dico  a  ciascun  passo: 
Deh  fosse  or  qui  quel  raìser  pur  un  poco, 
Gh'  è  già  di  pianger  e  di  viver  lasso. 

Ella  sei  ride;  e  non  è  pari  ii  gioco: 
Tu  paradiso,  i'  senza  core  un  sasso, 
O  sacro,  avventuroso  e  dolce  loco. 


rso.S.E  rende  leslimoniauza  quag- 

terra  degli  spirili  del  cielo,  rioc 

a  ìd  se  on*immagine  di  «jupgli  spi- 


rili.— 4.  Cioè  quella  che  vince^  oscura, 
la  fama  di  chicchessia.  Tolte  sta  per  to- 
glie, ~-^^.  E  Vece  moUo  MNvo^tckvuv^  ^  ^ 
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anro  più  taviameuU  farà  te  n»n  tMra«rk 
meco  mai  più.  —  7.  Coniando.  Cioè 
notando.  ([)ve.  I  luogliiove.  •— 8.  E  da 
tfuetfcechi  molle  fi  inolle  èA  piataio  di 
queati  occhi.  —  9.  Seco  si  strimfte.  Si 
stringe*  cioè  si  h  pressoi  a  eol«t.  — 


10.  QmI  mistr.Ciolk  il  Poeta. — li  Sei 
ride.  Si  ride  di  ciò.  Il  fioco.  Cioè  il  tuo, 
la  condisione  tua  e  la  mia.  — 13*14.  Ta. 
o  taero,  dolce  e  fortitnato  colle ,  sei  n» 
paradito.  per  la  preacbaa  di  Laura;  io 
«ODO  un  Miso^aenaa  cuore. 


Sonetto  CLXXXYL 


Ad  mi  iimìm  il 


*•  di 


Il  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio, 
Al  qual  veggio  si  larga  e  plana  via, 
Ch'  i*  son  Entralo  in  simil  frenesia, 
E  con  darò  pensier  teco  vaneggio. 

Né  so  se  guerra  o  pace  a  Dio  mi  cheggio: 
Che  *ì  danno  è  grave  e  la  vergona  è  ria. 
Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  Oa 
Quel  eh'  ordinato  è  già  nel  sommo  seggio. 

Bench'  i'  non  sia  di  ((uel  graikde  onor  degno 
Che  tu  mi  fai;  che  te  ne  'nganna  Amore, 
Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto; 

Pur  d'alzar  l'alma  a  quel  celeste  regno 
È  1  mio  consiglio,  e  di  spronare  il  core; 
Perchè  '1  cammin  è  lungo  e  '1  tempo  è  corto. 


Risposta  a  un  Sonetto  di  Giovanni 
de'  Uoodi ,  che  dicendo  di  esser  quasi 
fuori  di  senno  per  una  sua  passione  amo- 
rosa, dimandava  consiglio  al  Poeta. 

Verso  1 .  //  mal.  Ciuè  il  mal  presen- 
te. Mi  premt.  Mi  grava.  Mi  opprime.  // 
peggio.  Che  io  temo. —  3.  latrato.  En- 
tralo. In  simil  frenesia,  in  frenesia  si- 
mile alla  vostra. —5.  Mi  cheggio.  lo 


chiegga.  Debba  io  chiedere. —  6.  //  dan- 
no.Dd  continuar  nella  gaerra,  cioè  nella 
mia  passione.  La  vergogna.  Dell'abban- 
donar la  guerra  e  la  impresa.  — >  7.  Pur. 
A  ogni  modo.—  8.  Nel  sommo  seggio. 
Nella  sede  di  Dio,  cioè  in  cielo.  — 
10.  Te  ne  *nganaa.  T'inganna  di  ciò, 
in  ciò.  Amore.  L'amore  che  tu  mi  porti. 
—  II.  Che.  li  quatto  aihore.  San.  Sano. 


Sonetto  CLXXXVII. 

l'ullrgrii  per  le  lnitM«kgU«v«  p«r«««  ««Kefli  ri»  uM  fcMilt!*  in  pMeessudH  I^avra. 


Due  rose  frésche,  e  colle  in  paradiso 

L'altr'ier^  nascendo,  il  di  primo  di  maggio, 
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Bel  doiM,  e  d' un  amaote  antiqvo  d  faggio 

Tra  duo  minori  egualmente  divìso; 
Con  si  dolce  parlar  e  con  un  riso 

Da  far  innamorar  un  uom  selvaggio, 

Dì  sfavillante  ed  amoroso  raggio 

E  runo  e  l'altro  fé  cangiare  il  viso. 
Non  vede  un  simil  par  d'amanti  il  sole, 

Dlcea  ridendo  e  sospirando  insieme; 

E  stringendo  ambedue,  volgeasi  attorno. 
Cosi  partia  le  rose  e  le  parole: 

Onde  '1  cor  lasso  ancor  s*  allegra  e  teme. 

O  felice  eloquenza I  o  lieto  giorno! 


ni  1-3.  Coite  in  paradiso  l' a!» 
)  «HMoemA»t  U  A  primo  di  mag" 
>lte  in  paradiso  io  sul  loro  nasce- 
iltro  ieri,  dw  fu  il  primo  di 
).  —  3.  E  dtnn  ornante  antiquo. 
b  Mhkattlé  Vecchio.  Chi  fosse  co- 
on  si  ha  mitisia.-— 4.  Tra  duo 
.  Tra  dne  altri  amanti ,  minori 
Ciok  lira  Laura  e  me.  Egual- 
diviso.  Vuol  «NiT  che  quel  vec* 
rft  A  ciaaciioo  de*  dur  una  rosa. 


—  5.  Con,  Dipende  dalla  parola  diviso 
del  verso  precedenle.  — 7-8i  Feei  che 
1'  uno  e  l' allro  cangiarono  il  viso,  si 
cangiarono  in  viso,  il  quale  sfavillò 
di  un  raggio  amoroso.  —  9.  Par.  Paio. 
Coppia.  Accusativo.  — >  11.  Volgeasi» 
attorno.  Si  vblgeva  ora  all'uno  e  ora 
air  altro  de*  due.  — 12.  PaHia.  Com- 
|Mirtia ,  dividea ,  tra  noi  due.  —  13.  // 
cor.  Il  mio  cuore.  Aiiì!or%  A  ricordar- 
sene. 


SmETTO  CLXXXVIII. 


Laura,  che  '1  verde  lauro  e  l'aureo  crine 
Soavemente  sospirando  move, 
Fa  con  sue  viste  leggiadretle  e  nove 
L'  anime  da'  lor  corpi  pellegrine. 

Candida  rosa  nata  in  dure  spine! 

Quando  fia  chi  sua  pari  al  mondo  trovo? 
Gloria  di  nostra  etate I  O  vivo  Giove, 
Manda,  prego,  il  mio  in  prima  che  1  suo  fine; 

Si  eh'  io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno, 
E  '1  mondo  rimaner  senza  '1  suo  sole, 
Né  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno; 

Né  l'alma,  che  pensar  d'altro  non  v<A«> 
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Né  r orecchie,  ch'udir  allro  non  sanno, 
Senza  1'  oneste  sue  dolci  parole. 


Verso  1.  Il  verde  lauro.  Cioè  la 
bella  persona,  le  belle  membra.  — 
3-i.  Co'  suoi  portamenti  ed  atti  leggìa* 
dri  e  maravigliosi  fa  le  anime  pelle- 
grìoe  dai  loro  corpi,  cioè  rapisce  l' ani- 
ma a  chi  li  vede.  —  5  /n  dure  xpine» 
Signi6ca  la  rigida  oneste  di  Laura.  — - 

6.  Chi.  Alcuno  che.   Trave.  Trovi.  — 

7.  O  vivo  Giove.  O  vero  Giovo.  O  Dio. 
—  8.  Fa  che  la  mia  muri  e  avvenga  pri- 


ma che  la  sua. — 9.  //  gran  pubblico 
danno.W  dannoddlastta  perdita.  Il  gran 
danno  ditrieevrà  il  nM>ndo  per  la  morte 
di  Laure.  •— 10.  E.  Suppliscasi  :  io  non 
veggio.  —  11.  Ne  gli  occhi  miei.  Ne 
ve^p  rimaner  sensa  il  loro  sole  gli  oc- 
chi  miei. — 12.  Ne  tmtma.  Ne  rimaner 
sensa  Ics,  ovvero  sensa  le  sue  pmrole, 
Tanima  mia-  — 13.  L'orecchie.  L'orec- 
chie mie.  — 14.  «SVxstf.  Rimaner  sensa. 


Sonetto  CLXXXIX. 


éwMii  di  um 


n«Uo  Mie  l«dl,  i«vlta  UMi  m 


Parrà  forse  ad  alcun  che  'n  lodar  quella 

Gh'  i'  adoro  in  terra,  errante  sia  '1  mio  siile, 
Facendo  lei  sovr'ogni  altra  gentile. 
Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta  e  bella. 

A  me  par  il  contrario;  e  temo  eh'  ella 

Non  abbia  a  schifo  il  mio  dir  troppo  umile, 
Degna  d'assai  più  alto  e  più  sottile: 
E  chi  noi  crede,  venga  egli  a  vedella. 

Si  dirà  ben:  quello  ove  questi  aspira, 
É  cosa  da  stancar  Atene,  Arpino, 
Mantova  e  Smirna,  e  V  una  e  l'altra  lira.    . 

Lingua  mortale  al  suo  stalo  divino 

Giunger  non  potè:  Amor  la  spinge  e  lira. 
Non  per  elezion ,  ma  per  destino. 


Verso  7.  Degna.  Dipende  da  ella. 
D'assai  più  alto.  D'  un  dire  assai  più 
alto.  Sottile.  Fino.  Squisito.—  8.  Venga 
egli  a  i'edella.  Venga  esso  medesimo  a 
vederla.— 9.  Quello  ove.  Quella  cosa 
a  che,  a  cui.  Cioè  il  lod»r  Laura  de- 
gnamente, •  quantu  se  le  converrebbe. 
—  10-11-  Alene,  Arpino  »  Mantova  e 
Smirna.  Cioè  Demostene,  Cicerone, 
Virgilio  ed  Omero,  /i'  l* una  e  l'altra 
/ira.  E  l'uno  e  l'altro  poeta  lirico.  Ctoe 


Orazio  e  Pindaro.  —  12.  Ai  suo  slato 
divino.  Ad  aggnagliare,  a  signiBciir 
degnamente  e  compiutamente,  le  di- 
vine qujlilk  di  costei.  —  13.  Potè. 
Puoi  e.  Può.  Zai  spinge  e  tira.  Costringe 
la  lingua  del  Poeta  a  dir  le  lodi  di 
Laura.  —  14.  Non  per  e/ezion.  Pe- 
rocché il  Poeta  non  si  sarebbe  messo 
voloniariamenic  a  si  fatta  impresa, 
conoscendosi  non  avere  forse  bastami  a 
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Sonetto  CXG. 


l«d«rl« 


•i  p«*  auii 


Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
E  '1  Ciel  tra  noi ,  venga  a  mirar  costei , 
Gh'  è  sola  un  Sol,  non  pur  agli  occhi  miei, 
Ma  al  mondo  cieco,  che  vertù  non  cura« 

E  venga  tosto,  perchò  Morte  fura 
Prima  i  migliori ,  e  lascia  star  i  rei  : 
Questa,  aspettata  al  regno  degli  Dei, 
Cosa  bella  mortai  passa  e  non  darà. 

Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  virtute, 
Ogni  bellezza,  ogni  real  costume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà  che  mie  rime  son  mute. 
L'ingegno  offeso  dal  soverchio  lume: 
Ma  se  pia  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 


\eno  1.  QutMtunqut  può.  Quanto 
mai  può  fiire.  —  S.  TW  noi.  Cioè , 
quaggiù  in  tern.  —  3.  Non  pur»  Noa" 
solo.  <—•  5.  Fura»  Bnba.  Isvola.  — 
7.  Questa.  Si  riferisco  al  nome  eosa^ 
che  sta  nel  verso  seguente,  jil  regno 
degli  Dei.  !n  paradiso.  ^  9.   Fedra. 


Cioè ,  chi  vuol  veder  quantunque  può 
If atura.— il.  Giunti.  Congiunti.  Adu* 
nati.  TTtmpre.  Modi.  »  IS.  Che  mie 
rime  son  mute.  Cioè  che  le  mie  lodi 
soi^o  come  nulla  ,  a  comparacione  del 
merito  di  co&lei.— 13.  L'ingegno  offeso. 
B  che  il  favo  ingegno  è  offeso,  è  vinto. 


k 
ni» 


SONKTTO  CXCI. 

I  ^acl  da  h»  e«i  IamìoIIii  sé  ir{«««,  «eWe  dalln  Mihate  ék  l«i 

Qual  paura  ho  quando  mi  toma  a  mente 
Quel  giorno  eh'  i'  lasciai  grave  e  pmsosa 
Madonna  e  '1  mio  cor  seco  I  e  non  è  cosa 
Che  si  volentier  pensi  e  si  sovente. 

i'  la  riveggio  starsi  umilemente 

Tra  belle  dqnne^  a  guisa  d*  una  rosa 
Trs(  minor  Gor;  né  lieta  né  dogliosa, 
Come  chi  teme,  ed  altro  mal  non  senVe. 
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Deposta  avea  V  usata  leggiadrìa, 

Le  perle  e  le  ghirlande  e  i  panni  allegri 
E  '1  riso  e  '1  canto  e  '1  parlar  dolce  umano. 

Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia: 

Or  tristi  augnrii  e  sogni  e  pensier  negri 

Mi  danno  assalto;  e  piaccia  a  Dio  che  'n  vano. 


Versi  3*4.  E  non  è  cosa  che  A 
voUntier  pensi.  E  non  ci  &  cosa  alcuna 
alla  quale  io  pensi  eoa)  «oleoticri.  — 
5.  /'  /a  rivedo.  Mi  par  èi  ve^rla, 
rome  la  vidi  quel  giorno.  ->•  8.  ^llro 
mal.  Altro  male  che  il  timore*  Vuol 


dir  cIm  Laura  ooo  era  ancor  vera* 
mente  malata  n^'in  pericolo  alcuno, 
DM  pur  «KMtnva  di  alare  m  qualche 
timore.  — -  ti*  Che  '«  vamo.  Che  mi 
dieno  assalto  invano.  Cioè  che  sieno 
▼ani ,  cBe  ciò  sìa  vano. 


Sonetto  CXCII. 


■^•■m  (li  «ppuriac*  la  «miao,  •  (li  <of  Ile  la 
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Solea  lontana  in  sonno  consolarme 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna:  or  mi  spaventa  e  mi  contrista; 
Né  di  duol  né  di  tema  posso  allarme: 

Che  spesso  nel  suo  volto  veder  parme 
Vera  pietà  con 'grave  dolor  mista. 
Ed  udir  cose,. onde  'I  cor  fede  acquista 
Che  di  gioia  e  di  speme  si  disarme. 

Non  ti  sovven  di  quelP  ultima  sera, 

Die' ella,  ch'i' lasciai  gK  occhi  tuoi  molli, 
£  sforzata  dal  tempo  me  n'  andai? 

l' non  tei  potei  dir  allor  né  volli. 
Or  tei  dico  per  cosa  esperta  e  v^a: 
Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 


Verso  2.  Visia.  Aspetto.  —  4.  E 
non  ho  rimedio  al  dolore  né  alla  pau- 
ra. E  non  posso  far  di  non  essere  ad- 
doloralo e  di  non  temere,  jiitarmé  sta 
per  ttimtarmi.  —  5.  Parme.  Farmi. 
—  7-S.  Onde  *l  cor  fede  acquista  che 
iti  gioia  e  ili  speme  si   dismrme.  Ver 


le  quali  il  mio  cuore  si  persuade  di 
avere  a  por  giù  ogni  allegressa  e  ogn> 
sperann.  —  9.  Sowem,  SoTvieoe.  — 
It.  Dai  tempo,^  Dall'ora  tarda." 
13.  Pet  cosa  esperta.  Come  cosa  pro- 
vata. Conosciuta,'  certa.  —  li.  Md 
Mai  ^ù. 
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Sonetto  CXCIII. 


O  misera  ed  orribil  visione  f 

È  dunque  ver  che  'nnanzi  tempo  spenta 
Sia  r  alma  luce  che  suo!  far  contenta 
Mia  vila  in  pene  ed  in  speranze  bone? 

Ma  eom'  é  che  si  gran  romor  non  sone 
Per  altri  messi,  o  per  lei  stessa  il  senta? 
Or  già  Dio  e  Natura  noi  consenta , 
E  falsa  sia  mia  trista  opinione. 

A  me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  bel  viso  adorno, 
Che  me  mantene  e  i  secol  nostro  onora. 

Se  per  salir  ali* eterno  soggiorno 
Uscita  è  pur  del  bèìralbergo  fora, 
Prego  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 


Erso  5.  iS"}  gran  nmér.  La  fama 
gniD  caso  come  sarebbe  questo 
morte  di  Laura.  Sone.  Suoni. 
DÌ.  —  A.  O.  ptt  lei  stessa  il  sen- 
ì  die  io  non  lo  intenda  da  lei 
lina?  cioè  appareodomi  ed  avvi- 
mene essa  in  ispirilo.  —  7.  Già.   I 


Particella  dM  aeeresoe  foma  alla  nega- 
sione.  Coiweii(/f.  Permetta. — 11.  Man' 
tene.  Mantiene  io  vila.  Sostenta.  — 
13.  Del  bdl^  albergo.  Cirà  del  suo  bel 
corpo.  Fora.  Foori.  «—  li.  Pr^o  Dio 
cbe  il  mio  ultimo  giorno  non  tardi  a 
venirr. 


Sofiirro  CXCIV. 

Il  dvIMbi*  di  mmm  rivederla  l«  •ynvMiUi  •!,  che  hmì 


In  dubbio  di  mio  stato,  or  piango  or  canto; 
E  temo  e  spero;  ed  in  sospiri  e  'n  rime 
Sfogo  '1  mio  incarco:  Amor  tutte  sue  lime 
Usa  sopra  '1  mio  cor  afiQitto  tanto. 

Or  Oa  giammai  che  quel  bel  viso  santo 
Renda  a  qnest'  occhi  le  lor  luci  prime? 
(Lasso,  non  so  che  di  me  stesso  estimo) 
O  li  condanni  a  sempiterno  pianto? 
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£  per  prender  il  ciel  debito  a  lai , 
Non  cari  che  si  sia  di  loro  in  terra, 
Di  ch'egli  è  '1  sole,  e  non  veggiono  altmi? 

In  tal  paura  e  'n  si  perpetua  guerra 

Vivo,  eh'  iVnon  son  più  quel  che  già  fui; 
Qual  chi  per  via  dubbiosa  teme  ed  erra. 


Verso  1.  In  dubbio  di  mie  stato. 
Vuol  dire ,  incerto  se  Laura  sia  viva  o 
moria. —3.  //rctfreo.  '  Affiinno.  Trara- 
gKo.  Sollecitudine  d' animo.  TuUm  sue 
lime,  Cio^  tutte  le  sue  guise  ed  arti  di 
tormentare.  —  6.  X«  lor  Inci  prime. 
La  luce  che  «>ssi  godettero  un  tempo. 
—  7.  Che  di  me  stesso  estime.  Quello 


che  io  deliba  pensare,  giudicare,  di  me 
stesso ,  della  mia  serte.  —  9.  E.  E 
che  tftnl  M  9i90  smmie,  —  Premier  il 
eie/.  Balrare  nel  aoggiorae  del  cielo. 
Debito.  Dovalo.  ~~  10.  Non  si  dia  pen* 
siero  di  quel  che  na  per  essere  di  qnnti 
oedii  miei.'—  li.  Di  cho.  Dei  quali  oc- 
chi. E.  E  i  quali  Aochi.  Altrui.  Altro. 


Sonetto  CXCV. 


W— fica  4«»gli  •gvardi  da  «ai  ,  per 


O  dolci  Sguardi,  o  parolette  accorte, 

Or  fia  mai  '1  di  ch'io  vi  riveggia  ed  odar? 
O  chiome  bionde,  di  che  1  cor  m'annoda 
Amor,  e  cosi  preso  il  mena  a  morte; 

O  bel  viso,  a  me  dato  in  dura  sorte,  ' 

Di  ch'io  sempre  pur  pianga  e  mai  non  goda; 
O  dolce  inganno  ed  amorosa  froda, 
Darmi  un  piacer  che -sol  pena  m' apporto: 

E  se  talor  da'  begli  occhi  soavi, 

Oye  mia  vita  e  '1  mio  pensiero  alberga. 
Forse  mi  vien  qualche  dolcezza  onesta; 

Subilo,  acciò  ch'ogni  mio  ben  disperga 
E  m'allentane,  or  fa  cavalli  or  navi 
Fortuna,  ch*aT  mio  mal  sempr'  è  si  presta. 


Verso  3.  Diche.  Di  cui.  Con  cui. 
— >6.  Di  ch'io.  Del  quale  io.  Accioc- 
ché io  per  esso.  Ptir'.  Solamente.  — 
7.  Froda.  Frode.  —  8.  Apporto.  Ap- 
porti. —  t2-li.  Subito  la  fortuna  che 


sempre  è  si  pronta  e  sollecita  a  farmi 
male,  procaccia  o  cavalli  o  navi,  cioè 
occasioni  d'  ogni  maniera ,  per  allonta- 
narmi da  Laura  e  dissipare  ogni  mio 
bene. 
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Sonetto  CXCVI. 

pi*  ■•▼•Ila  41  lei ,  teme  eia  atorte ,  e 
il  preprl*  flae. 


ite  vieiaa 


I'  par  ascolto,  e  non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica, 
Né  so  che  me  ne  pensi  o  che  mi  dica; 
Si  i  cor  tema  e  speranza  mi  puntella. 

Nocque  ad  alcuna  già  Tesser  si  bella: 
Questa  più  d'altra  è  bella  e  più  pudica: 
Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra,  e  'n  ciel  farne  una  stella , 

Anzi  un  sole:  e  se  questo  è,  la  mia  vita, 
I  miei  corti  riposi  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  O  dura  dipartita, 

Perchè  lontan  m'hai  fatto  da'  miei  danni? 
La  mia  favola  breve  è  già  compita, 
E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 


i^erso  1.  i'  pur  ascolto,  lo  sto  di 
inno  ascoltando,  coli*  orecchio  teso 
udire.  —  3.  Che  me  ne  pensi  o  che 
ica.  Quello  che  io  ne  debba  pensare 
*e.  Che  pensarne  o  dirne.  —  4.  Si. 
nenie.  In  si  fatta  guisa.  Il  cor.  Ac- 
tivo.  7Vma.  Nome.  —  6.  D'altra. 
ualanque  altra.  —  9.  E  se  questo  è. 
ciò  è.  E  se  cosi  e.  — 11-12.  O  dura 


dipartita  t  perchè  fontnn  m*  hai  fatto 
da* miei  danni?  Perchè  ini  e  convenuto 
parlirmi  da  Laura,  e  mi  convirne  ora 
trotarmi  lontano  da' miei  danni,  cioè 
non  posso  pure  esser  presenl  e  al  suo  t  ra  n  • 
silo? —  13.  La  mia  favola.  La  mia  rap- 
presentazione scenica.  Vuol  dir,  la  mia 
vita.  —  14.  E  fornito.  Ed  è  finito.  A 
mezso  gli  anni.  Al  meato  degli  anni. 


Sonetto  CXCVII. 


Braaia  1*  «arara  perrhè  la  ae%aeta»  e  gii  watù^m  gH  affuiai  diclla  aotte. 


La  sera  desiar,  odiar  l' aurora 

Soglìon  questi  tranquilli  e  lieti  amanti: 
A  me  doppia  la  sera  e  doglia  e  pianti; 
La  mattina  è  per  me  più  felice  ora: 

Che  spesso  in  un  momjsnto  apron  allora 
L*an  sole  e  l'altro  quasi  duo. levanti. 
Di  beltate  e  di  lume  si  sembianti, 


rmTBAKCA. 


\K\ 


230 


90MBTTI  B  CANXONI 


Gh*  anco  *1  ciel  della  terra  s*  innamora; 
Come  già  fece  tllor  eh*  e'  primi  rami 

Verdeggiar ,  che  nel  cor  radice  m' hanno; 

Per  cui  sempre  allrui  più  che  me  stess'  ami. 
Cosi  di  me  due  contrarie  ore  fanno: 

E  chi  m'acqueta  è  ben  ragion  ch'i' brailli, 

E  tema  ed  odii  ehi  m' adduce  affanno. 


Verso  3.  Doppia,  Verl>o.  Raddop» 
pia.  —  5-6.  In  un  momento.  In  un 
punto  medesimo.  Apron  aUorm  Vmn  soie 
e  V  altro  quasi  dito  levanti.  Aprono, 
per  dir  così,  due  orienti,  cioè  si  levano, 
appariscono  allora  l'un  sole  e  I* altro, 
cioè  il  sole  e  Laura.— 7.  Si  somiglianti 
Ira  se  di  l>ellesxa  e  di  lum«. -^8.  Che 
il  ciclo  s*  innamora  della  terra  per  ca* 
gion  di  Laura ,  non  meno  che  la  terra 
s*  innamora  del  cielo  per  cagion  del  sole. 
—  9.  Come  gik  esso,  cio«  il  cielo,  s'in- 
namorò della  terra  quando  per  la  prima 
volta  verdeggiò,  cioè  quando  eLl>e  ori- 


gine, quella  pianta  die  mi  ba  radice 
nel  cuore ,  cioè  che  ha  radice  nel  mio 
more.  Vuol  dir  la  pitali  dell'alloro, 
figura  di  Laura  ;  ad  aeoenna  la  trasfor* 
mazione  di  Dafne.  —  ti.  Per  li  quali 
rami,  ovvero  per  la  qual  radice ,  avvie- 
ne, conviene,  rbe  io  ami  sempre  altra 
persooa  (cb«  •  Laura)  jj^ù  che  me 
stesso — 12.  Così  di  me.  Tale  effetto 
in  me.  Due  contrarie  ore.  Cioè  il  raat- 
tino  e  la  sera.  •—  13.  Chi.  Quell'ora 
che.  Accusativo.  Dipende  da  brami. 
Ragion.  Ragionevole. -^14.  (^i.  Quel- 
l'ora che.  iP adduce.  Mi  reca. 


Sonetto  CXCVIIL 


•te«M«al  per  l«i  t  • 


ai  waMiTicll»  ek*  dia  ei*  aMi 


Far  potess'  io  vendetta  di  colei 

Che  guardando  e  parlando  mi  distrugge, 
E  per  più  doglia  poi  s*  asconde  e  fugge , 
Celando  gli  occhi  a  me  si  dolci  e  rei. 

Così  gli  afflitti  e  stanchi  spirti  miei 
A  poco  a  poco  consumando  sugge; 
E  'n  sul  cor,  quasi  fero  leon,  rugge 
La  notte,  allor  quand'  io  posar  dovrei. 

L^alma,  cui  Morte  del  suo  albergo  caccia. 
Da  me  si  parte;  e  di  tal  nodo  sciolta, 
Yassene  pur  a  lei  che  la  minaccia. 

Maravigliomi  ben  s' alcuna  volta, 

Mentre  le  parla,  piange,  e  poi  T  abbraccia, 
Non  rompe  'I  sonno  suo,  s' ella  V  ascolta. 
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Verso  i.  Poless'  io.  Forma  desi- 
dcfitlìva. — 3.  Per  più  doglia.  Per  più 
mia  doglia. —7-8.  E  la  notte,  quaado 
io  mi  dovrei  riposare,  la  sua  imma- 
gine mi  lurbj)  e  mi  pcucia.  — >9,  JL'o/i 
ma.  U  anima  mia.  Del  suo  albergo. 
Cioè  dal  suo  corpo.  —  10.  Di  tal  nodo^ 


Da  quel  nodo  rhe  la  teneva  cungiunia 
al  suo  corpo.  —  11.  A  lei.  Cioè  a 
I^gra.  —  13.  Le  parla.  Cioè  V  ani- 
ma mia  |>arla  •  Laura.  —  li.  Non 
ropipm  *l  tonno  sho.  Cio^  Tiuiima  mit 
non  rompe  il  sonno  di  Laura.  Ella. 
Laura. 


Sonetto  CXCIX. 


1j«  (wirdfai  %mm  i  «4  «Ila  ««yi 


•Ila  ■fMtf  il  v«l«iu 
Mei  vol«r  iiv«dlerlot 


Qwa  «■•«•  diletto 


In  quel  bel  viso  eh'  i'  sospiro  e  bramo, 
Fermi  eran  gli  occhi  desiosi  e  'nlensi, 
Quand'  Amor  porse  (quasi  a  din  che  pensi?) 
Queir  oiKNraia  man  che  secondo  amo. 

Il  cor  preso  ivi,  come  pesce  all'  amo, 

Onde  a  ben  far  per  vivo  esempio  viensi , 
Al  ver  non  volse  gli  occupali  sensi, 
0  come  novo  augello  al  visco  in  rame; 

Ma  la  vista  privala  del  suo  obbiello, 
Quasi  sognando,  si  facea  far  via 
Senza  la  qual  il  suo  ben  è  ìmperfello: 

L'alma,  Ira  V  una  e  V allra  gloria  mia, 
Qual  celeste  non^  so  novo  diletto 
E  qual  strania  dolcezza  si  senlia. 


Verso  I .  C*"*  /'  sospiro  e  bramo. 
Per  eni  sospiro ,  cioè  peno ,  e  il  quale 
hramo. — 9.  Gli  occhi.  Gli  occhi  miei. 
Intensi,  inleti.  Tesi.  Intènti.  —  3. Quan- 
do Amore,  cioè  quell'amorosa  donna, 
quasi  dicendomi:  che  pensi?  porse, 
cioè  pose  inuanxi  al  suo  viso.  —  4n  <$*'' 
condo.  Avverbio.  In  secondoluugo.  Cine 
dopo  il  viso.-— 5.  Il  cor.  Il  mio  cuore. 
Ivi.  dm  ia  qoeHa  Mano.  —6.  IMpende 
da  ivi.  La  qual  mano  conduce  con  vivo 
esempio  a  bene  operare.  —  7.  Cioè  non 
si  accorse,  non  pose  mente,  che  mi 
fosse  tolta  la  arista  del  volto.  — •  8.  O 
come.  Si  riferisca  alle  parole  dei  quinto 
verso,  come  pesce  aWamo.  Novo.  Gio- 
vane. Inesperto.  —  9.  XiA  vista.  La 
mia  vista-   Del  suo  qbbifttp*  Cioè  del 


viso  di  Laura.  —  lO'll.   Distingue  il 
Poeta  dal  suo  cuore  agli  occhi,  e  dice 
che  quello,  quasi   colto  e  preso  dalla 
mano  di  Laura,  non  eblie  luogo  a  darsi 
pensiero  di  ciò  che  essa  toglieva  agli  oc- 
chi ;  ma  questi,  il  cui  bene,  cioè  la  vista 
della  mano  sensa  la  vista  del  volto,  era 
imperfetto,  s'aiutarono  della  immagina- 
tiva in  modo,  che  quasi  per  sogno,  parve 
loro,  non  ostante  la  opposisione  della 
mano,  di  continuare  a  mirare  il  viso.  «Vi 
/acea/ar  via  senza  la  qual.  Si  facea  fare, 
si  apriva,  quella  via  senxa  la  quale,  la 
quale  se  non  It  è  aperta.  —  IS.  L' alma. 
L'anima  nùa.  V una  tVéltra gloria  mia. 
Vuol  dire  il  yUo  e  la  mano  di  Laura.  — 
18.  Mon  so  qual  diletto  celeste  e  disusato^ 
~  14.  StknMa.  Strana.  Straordinaria. 
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Sonetto  CC. 


•a*M*i 


.  u 


éi 


Vive  faville  ascian  de'  dao  bei  lami 
Ver  me  si  dolcemenle  folgorando, 
E  parie  d'uo  cor  saggio,  sospirando. 
D'alta  eloquenza  si  s^vi  fiumi; 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi 
Qualora  quel  di  torno,  ripensando 
Come  venieno  i  miei  spirti  mancando 
Al  variar  de'  suoi  duri  costami. 

L' alma  nudrita  sempre  in  doglie  e  'n  pene, 
(Quanf  è  '1  poter  d' una  prescritta  usanial) 
Contra  '1  doppio  piacer  si  inferma  fue, 

Gh'  al  gusto  sol  del  disusato  bene, 

Tremando  or  di  paura  or  di  speranza, 
D' abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 


Verso  2.  Ver.  Verso.  Folgorando. 
Folgoranti.— 3.  E  parte.  E  insieme, 
e  in  quel  medesimo  tempo,  e  pari- 
mente, uscivano.  Scapitando.  Sospi- 
ranle.  —  5.  Pur  il  rimembrar.  Solo  il 
ricordarmene.  Par  mi  consumi.  Pare 
che  mi  consumi.  —  6.  Qiiahr,  Ogni 
voi  la  che.  ji  quei  dì  torno.  Colla  me- 
moria. —  7.  Venieno.  Venivano.  — 
8.  Ciuè  in  quel  giorno  medesimo  j  al 
veder  Laura  cosi  malata  ,  e  di  rigida  e 


aspra  divenuta  benigna. — 9.  L' alma. 
L'alma  mia.—  10.  QuanVe.  Quanto 
è  grande.  Prescritta  usonui.  Assuefa- 
zione inveterata, —11.  Contra  *l  dop- 
pio piacer.  A  reggere  a  quel  doppio 
piacere ,  cioè  di  quegli  sguardi  benigni 
e  di  quelle  parole  dolci.  In/erma.  De- 
bole. Fue.  Fu.  —  12.  Al  gusta  sol.  Al 
solo  assaggiare.  Del.  Di  quel.  — 14.  Fa 
spesse  volte  in  dubbio,  in  punto,  di  ab- 
bandonarmi. 


Sonetto  CCI. 


Nel  p 


ipre  •  lei,  (li  d*  pesa  «U  aorvenirei  aaeh«  dal 
dov'eiU  et». 


Cercato  ho  sempre  solitaria  vita 

(Le  rive  il  sanno  e  le  campagne  e  i  boschi) 
Per  fuggir  quest'  ingegni  sordi  e  loschi. 
Che  la  strada  del  ciel  hanno  smarrita: 

E  se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita , 
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Fuor  del  dolce  aere  de'  paesi  toschi 
Ancor  m' avrìa  tra'  suoi  be'  colli  foschi 
Sorga,  eh'  a  pianger  e  cantar  m' aita. 

Ma  mia  fortuna,  a  me  sempre  nemica. 
Mi  risospinge  al  loco  ov'  io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

Alla  man  ond'  io  scrivo,  è  fatta  amica 
A  questa  volta;  e  non  è  forse  indegno: 
Amor  sei  vide,  e  sai  Madonna  ed  io. 


Verso  3-  Quest'  in^rgni  sordi  e  fo* 
scili.  Cioè  i  tristi  e  gli  sciocchi.—*5.  Cioè, 
se  in  potessi  \n  questa  cosa  ftre  a  mio 
modo. —6.  Cioè,  lontano  dalla -mia  pa* 
Iria.— 7.  M*ai*riti.  Cioè,  mi  vedrebbe 
dimorare.  Fo.fcAi.  OtrUaroù.-^.  Sorga, 
Fiume  di  Valcbiusa.  •»  10.  Alloco,  lo- 
tende  di  Avignone,  ove  risedeva  allora 
la  corte  di  Roma.  — 11.  Veder.  Di  ve- 


dere. NìtI fango,  fra  qarì corllgiani  vili 
e  ribaldi.  //  htl  tesoro  mio.  Cioè  Laura. 
-7-12*14.  Luogo  oscuro,  che  forse  ac- 
cenna  copertamente  qualche  cosa  che 
noi  non  sappiamo.  Le  ioterpretasioni  dei 
cumentatori  non  mi  soddisfanno  in  modo 
alcuno.  Ondt,  Colla  quale.  È  fatta  ami' 
ca.  È  divenuta  amica.  Cioè  la  mia  fortu- 
na. Sei  vide.  Lo  vide.  Snl.  Sullu.  Lo  sa. 


Sonetto  CGIL 


1.»  bdletta  4Ì  Lmuw  è  (lerfa  éì  Nmimrm»  e  per*  «oa  v' I 


In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi, 
Tutti  pien  d'onestate  e  di  dolcezza, 
Che  presso  a  quei  d'Amor  leggiadri  nidi 
11  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza. 

Non  si  pareggi  a  lei  qual  più  s' apprezza 
In  qualch' etade,  in  qualche  strani  lidi; 
Non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troia  ultimi  stridi; 

Non  la  bella  Romana  che  col  ferro 
Apri  il  suo  casto  e  disdegnoso  petto; 
Non  Polissena,  Issifile  ed  Argia. 

Questa  eccellenzia  è  gloria  (s' io  non  erro) 
Grande  a  Natura,  a  me  sommo  diletto;   ^ 
Ma  che?  vien  tardo  e  subito  va  via. 

Verso  1.  /fi  tale  stella.  In  tal  punto  |  a  quei  d^  Amor  legg^dri  nidi.  Cioè,  a 
*M  stelle. — 2.  Piert.  Vieni, -^3.  .Presso  I  peUo,  a  lato,  a  e^m^MaiiÀouc^  d[\  «\v\«- 
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gli  occhi.  —  5.  Non  ti  pateggi.  Non  sia 
pareggiata,  cio^  i^gu^liata,  paragonala. 
Qual.  Qualunque  donna.  Più  s*appres- 
Ma.  E  maggiormente  pregiata ,  stimata , 
celebrata.-— 6.  Quakh'eUuh.  Qaal  si 
sia  età.  QuatchestnuUlidi,  Qualsivoglia 


Sonetto  CCIII. 

E.e  àmmmm  eh«  v«sIImw  Impavwp  le  vlH*,  bbMìw  Wm»  ■««■  «mM 


paese  straniero,  botano.  — 7.  iVon.Noo 
si  pmfggi  d  lei.  Chi.  Quella  che.  Vuol 
dir  Blena.  —  9.  Xa  belia  Romana.  Lu- 
cresia.— 18.  Questa  eeeeltensta.  La  ec- 
cellente belletsa  di  Liura.—*  li.  Fien. 
VÌBSeal  mood».  rorrfe.  Avverhio.Tardi. 


Qual  donna  allende  a  gloriosa  fama 
Di  senno,  di  valor,  di  cortesia, 
Miri  fiso  negli  occhi  a  quella  mia 
Nemica,  che  mia  donna  il  mondo  chiama. 

Come  s' acquista  onor,  come  Dio  s' ama, 
Com'è  gianla  onestà  con  leggiadria, 
Ivi  s'impara,  e  qual  è  dritta  via 
Di  gir  al  del,  che  lei  aspetta  e  brama. 

Ivi  'I  parlar  che  nullo  stile  agguaglia, 
E  '1  bel  tacere,  e  quei  santi  costumi 
Gh'  ingegno  uman  non  può  spiegar  in  carte. 

L'infinita  bellezza,  ch'altrui  abbaglia. 
Non  vi  s'impara;  che  quei  dolci  lumi 
S' acquistan  per  ventura  e  non  per  arte. 

Versoi.  Qual. (^maìnnque,  jittende  i  congiunge.— 9.  It^i.  iri  s'impara.  Cfie. 
a.  Cerca.  —  6.  Com'  è  giunta.  Come  si   I  ÀccusatÌTo.  NuUo.  Nessuno. 


Sonetto  Cav« 

ProvwBdl*  dM  raàMtA  die»  pMferiiwi  «Ila  vita,  fa  II  ÌH4l'el«sl«  41  Laara. 

Gara  la  vita,  e  dopo  lei  mi  pare 

Vera  onestà  che  'n  bella  donna  sia. 
L'ordine  volgi:  e*  non  for,  madre  mia, 
Senz'  onestà  mai  cose  belle  o  care. 

E  qual  si  lascia  di  suo  onor  privare. 

Né  donna  è  pio,  né  viva;  e  se,  qual  pria, 
Appare  in  vista,  è  tal  vita  aspra  e  ria 
Via  più  che  motle  ^  d\  i^Vìx^tìa  «xsaLa.re. 
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Né  di  Lucrezia  mi  maravigliai , 

Se  non  come  a  morir  le  bisognasse 
Ferro,  e  non  le  bastasse  il  dolor  solo. 

Vengan  quanti  filosofi  fur  mai 

A  dir  di  ciò:  tutte  lor  vie  fien  basse; 
E  quest'  una  vedremo  alzarsi  a  volo. 


rù  i'%.  Para  che  questi  versi  sieno 
MM  di  uoa  donna  allempaU  cbe 
>n  Laura.  In  bella  donna  mi  para 
lansi  ad  ogni  altra  cosa  sia  cara 
t  e  dopo  la  vita  nna  vera  onestà. 
•re  cbe  Laura  risponda.  L'ortliné 
::àoc,  di' piuttosto  che  l'oocslk  h 
pra  ogni  coaa,  a  dopo  Toneslà,  la 
I*.  Voce  di  ripieno.—  5.  Qual. 
iqne  donna.  Ciascuna  cbe.  — 
Sé,  qmUprlm.,  apfHire  ìh  vista,  E 
,  a  vederla,  ella  par  quella  di  pri* 
ndimeno.  È  Imi  vita.  La  sua  vit« 


è.  — 8.  VìapiSt.  Vie  più.  Assai  più.  Ih 
più  prua  mmmrt,  CinA  più  penosa  cbe  la 
morie.  —  9.  Mi  maravigliai.  Suppli- 
scasi mal 9  ovvero  intendasi:  mi  soglio 
maravigliare,^'  ì%.  Pare  che  qui  entri 
a  parlare  il  Poeta  in  persona  propria.  — 
13.  IVrl/tf  h  vie  fian  basse.  Vui»l  dire  : 
tutti  i  loro  discfMvi  resteranno  di  sotlu 
a  questo  di  Laura.  «*  14.  Quest'uria. 
Quesl'  una  via.  Cioè  questo  disciirso 
di  Laura.  jtliMrsi  e  t^eh.  Cioè  supe- 
rare <^ni  altra  per  nobiltà  ed  eccei- 
lensa. 


Sonetto  CCV. 


•I  !•  V— iSà ,  che  !•  '■■rMearafclba 


b«IU, 


Arbor  viUoriosa  trionfale, 

Onor  d' imperadori  e  di  poeti, 

Quanti  m' hai  fatto  di  dogliosi  e  lieti 

In  questa  breve  mia  vita  mortale! 
Vera  donna,  ed  a  cui  dì  nulla  cale 

Se  non  d'onor  che  sovr'ogni  altra  mieti; 

Nò  d' Amor  visco  temi  o  lacci  o  reti; 

Né  inganno  altrui  centra  '1  tuo  senno  vale. 
Gentilezza  di  sangue,  e  V  altre  care 

Cose  tra  noi,  perle  e  rubini  ed  oro, 

Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi. 
L'alta  beltà,  ch'ai  mondo  non  ha  pare, 

Noia  t' é,  se  non  quanto  il  bel  tesoro 

Di  castità  par  eh'  ella  adorni  e  fregi. 

rsi  1-8.  ParU  alla  piaoU  del  lau-  l   m*haifaiUi  dì.  Quanti  di  m*bai  (alti, 
egoria  di  Laura.  —  S.  Quanti  \   —  5.  Vera  Oonna.  \v\x^fxAts\\  sQt.% 
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donna  per  signora,  padrona.  Di  nulla 
cult.  Nulla  sta  a  cuore.  —  6.  Che.  Il 
quale.  La  qaal  cosa.  Cioè  onore.  So- 
vr* ogni  altra.  Più  d'ogni  altra  donna. 
—  9-10.  Cait  cose  tra  noi.  Cote  pre* 


giate  tra  noi ,  che  tra  noi  sono  in  pre- 
gio. -—11.  Soma.  Peso.  J^gunlmenie. 
Tutte  egualmente.  —  12.  L*  a/ta  bel- 
ti.  L'alta  tua  belili.  Pare,  Pari. — 
13.  Quanto.  In  quanto  che. 


Canzone  XVII. 


!•  Mi«  ilgarf»»  « 
••»  p«reM  mmt  wunUm'f  sol 


1'  vo  pensando,  e  nel  pensier  m' assale 
Una  pielà  si  forle  di  me  stesso, 
Che  mi  conduce  spesso 
Ad  allro  lagrìmar  eh'  i'  non  soleva: 
Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  presso, 
Mille  fiale  ho  chiesle  a  Dio  queir  ale 
Con  le  quai  del  mortale 
Career  noslr'  intelletto  al  ciel  si  leva; 
Ma  infin  a  qui  niente  mi  rileva 
Prego  0  sospiro  o  lagrimar  eh'  io  faccia: 
E  cosi  per  ragion  convien  che  sia; 
Che  chi  possendo  star,  cadde  tra  via, 
Degno  è  che  mal  suo  grado  a  terra  giaccia. 
Quelle  pietpse  braccia, 
In  eh'  io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora; 
Ma  temenza  m' accora 

Per  gli  altrui  esempi;  e  del  mio  stato  tremo; 
Cb'  altri  mi  sprona,  e  son  forse  all'  estremo. 


iO 


i5 


Verso  1.  Nel  pensier.  Nel  pensa- 
re. —  4.  A  pianger  per  altra  cagione 
che  per  quel  che  io  soleva.  Cioè,  a 
piangere,  non  per  le  pene  dell*  amore, 
ma  per  la  ronsidrraziune  del  mio  torto 
vivere  e  del  mundo  di  là.  —  5.  C/te. 
Perocché.  lì Jin.  La  morte. —6.  Quel- 
f  ale.  Vuol  dir  la  grasia  divina.  <*• 
7.  Del.  Dal.  —  ft.  31i  rileva.  Mi  vale. 
Mi  giova.  — 11.  Per  ragion.  Ragione* 
vuhnente.  Giustamente.  —  12.  Che. 
Perocché.    Possendo.    Potendo.    SVar. 


Star  su.  Slare  in  piede.  Tra  l'ia.  Ver 
via. —  13.  Mal  suo  grado.  A  suo  mal 
grado. -«^ li.  Cioè  le  hraccia  di  Cristo 
croci6&so ,  ovvero  della   bontà  divina. 

—  1.^.  In  che.  In  cui.  Mi  fido.  Confìdo. 

—  16.  Temenza.  Timore.  —  17.  Per 
gli  altrui  esempi.  Per  K  esempi  di  quelli 
che  sono  morti  prima  di  venire  a  peoi- 
teuca.  — 18.  jéltri.  Cioè  i  mali  pensieri 
ed  abiti,  le  male  inclinaziuni  e  passioni. 
E  son  forse  aW estremo.  E  forse  questi) 
ù  V  uUitna  ora  delhi  mia  vita. 
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L'  un  pensier  parla  con  la  mente,  e  dice: 
Che  pur  agogni?  onde  soccorso  attendi? 
Misera,  non  intendi 
Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa? 
Prendi  partito  accortamente,  prendi; 
E  del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 
Del  piacer  che  felice 
Noi  può  mai  fare,  e  respirar  noi  lassa. 
Se,  già  è  gran  tempo,  fastidita  e  lassa 
Se*  di  quel  falso  dolce  fuggitivo 
Che  '1  mondo  traditor  può  dare  altrui, 
A  che  ripon  più  la  speranza  in  lui, 
Che  d' ogni  pace  e  di  fermezza  è  privo? 
Mentre  che  '1  corpo  è  vivo, 
Hai  tu  '1  fren  in  balia  de'  pensier  tuoi. 
Deh  stringilo  or  che  puoi; 
Che  dubbioso  è  il  tardar,  come  tu  sai; 
E  '1  cominciar  non  fia  per  tempo  omai. 


40 


16 


erfto2.  JgOf^ni.  Hesì^eri.  Onde.  Da 
I  die  cosa. '—4.  Dhnore.  Disonore. 
Iccortamente.  Prodentemenie.  Sa- 
nte.—  6.  Dei, Dal.  Ditelli.  Svelli. 
Mssn.  Lascia.  --9.  Già  e  gran  lem- 
^  da  gran  tempo.  Fastidi  Ut.  I  afasti* 
[4MM.  SUnca.tesia.— 10.  .^e'.Sei. 


Dolce.  Nome  sostantivo.  Dolcezta.  Pia* 
cere. — W.Che.  Acrusativo.  J finii.  Agli 
uomini. — ì^.mpon.ìiìpoitì.  In /ni.  Cioè 
nel  mondo. —  li.  Mentre  che.  Fino  a 
tanto  che.  —  !.*>.  In  balia.  Dipende  da 
hai.  De* pensier  tuoi.  Dipende  dayr^n. 
—  18.  Per  tempo.  Presto. 


Già  sai  tu  ben  quanta  dolcezza  porse 
'  Agli  occhi  tuoi  la  vista  di  colei 
La  qual  anco  vorrei 
Ch'  a  nascer  fosse  per  pjù  nostra  pace. 
Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  ten  dei) 
Dell'immagine  sua,  quand'  ella  corse 
Al  cor,  là  dove  forse 
Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face. 
Ella  l'accese:  e  se  l' arder  fallace 
Durò  moU'  anni  in  aspettando  un  giorno, 
Che  per  nostra  salute  unqua  non  vene, 
Oc  ti  solleva  a  più  beata  spene, 
Mirando  '1  ciel,  che  ti  si  volve  intorno 
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Immarlul  ed  adiamo: 

Che  dove>  del  mal  suo  quaggiù  si  lìeia , 

Vostra  vaghezza  acqueta 

Un  muover  d*  occhio,  un  ragicoiar»  un  oanlo; 

Qus^nlQ  Qa  quel  piacer,  se  questo  è  tallo? 


15 


Versi  3-4.  La  qiinl  anco  vorrei  eh* a 
nascer  fosse.  La  quale  vorrei  cbe  avesse 
ancora  a  nascere,  che  oca  fosse  nata  I|Q- 
cora.  — 5.  Ten  dei.  T^  ne  devi.  —  7.  Al 
corj  là  dot^e.  Al  tuo  ruore,  nel  quale.  — 
8.  Cioè  non  poteva  nascere  amore  per  ca- 
mion d*allra  donna.— 9.  L'accese*  Accese 
il  tuo  cuore.-— 10.  Un  giorno.Cìoè  il  gior- 
no che  Laura  acconsentisse  a'tuoi  deside* 


rii.  — 11.  Per  nostra  safute.  Per  nostra 
buona  fortu»».  I7MfKd.Mai.  FeNe.  Viene. 
—13.  Foi%'é,  Vfklet.  —  |6-17.Cheseun 
muover  d*occhio,oo  ragionare, un  canto, 
acquieta,  cioè  appaga,  la  vòstra  vaghessa, 
cioo  il  vostro  dftidario ,  ai  lieta ,  cioè  sì 
cupida,  e  aoMiue»  del  suo  male  quaggiù 
in  terra.  — 18.  Qtuinlo.  Quanto  grande. 
Quelpimcer.  Cio^  il  godimento  celestp. 


Dalt'  altra  parte  un  pensier  dolce  ed*  agro. 
Con  faticosa  e  dilettevol  salma 
Sedendosi  entro  l'alma, 
Preme  *l  cor  di  desio,  di  speme  il  pasce; 
Che  sol  per  fama  gloriosa  ed  alma  5 

Non  sente  quand'  io  agghiaccio  o  quand'  io  flagro; 
S' i'  son  pallido  o  magro; 
£  s' io  r  occìdo,  più  forte  rinasce. 
Questo  d' allor  eh'  i'  m' addormiva  in  (asce, 
Venuto  è  di  dì  in  di  crescendo  meco;  40 

E  temo  eh'  un  sepolcro  ambedue  chiuda. 
Poi  che  fia  l'alma  delle  membra  ignuda. 
Non  può  questo  desio  più  venir  seco. 
Ma  se  '1  Latino  e  '1  Greco 
Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è  un  vento:  ih 

Ond'  io,  perchè  pavento 
Adunar  sempre  quel  eh'  un'  pra  sgombre, 
Vorre'  il  vero  abbracciar,  lassando  l' ombre. 


Verso  9.  Saìma.  Peso.  —  5.  Sol 
per  fama.  Per  solo  amore  di  fama. 
—  6.  IVon  sente.  Non  si  ^coorgc.  Fla- 
gro. ArdoI  —  7,  S'  i*  fon.  Ne  sente 
se  io  sono.  —  8.  Occido.  Uccido.  — 
9.  D' allor  che.  Insin  dall'  ora  che.  In- 
sin  da  quando.  M' adihrmiva.  Mi  ad- 


dormentava. — 11.  Jmhtdno.  Cioè  que- 
sto pensiero  e  me.  Vuol  dir  che  egli 
teme  die  il  desiderio  di  gloria  non  sia 
per  essere  «pento  iu  \m  st  non  che  allo 
morte.  —  12.  Poi  ch^  Quando.  — 
15.  Parlan.  Parleranno.  È  un  i>en 
io.   E   cose  che  uen  MMola    nulla.  " 
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7.  Onde  io,  eh*  eorrendo  dietro 
Ijlorìa  mondana ,  temo  non  fare  al- 
be Tfnir  continuamente  adunando, 
acramnlaildo,  quel  cha  un'ora 


sgombri,  cio^  roM  eh*  all'ora  della 
morte  siano  per  dispergerai  e  diUguarsi 
in  lui  punto.  -*  18.  forre'.  Vorrei. 
Lassando.  Lasriando. 


Ma  quolL'  Altro  voler,  di  eh'  i'  son  pioiio, 
Quanti  pk'ess'a  lui  nascon  par  ch'aduggo; 
E  parte  il  tempo  fugge 
Che  scrivendo  d'altrui,  di  me  non  calnde; 
E  '1  lume  de'  begli  occhi,  che  mi  strugge 
Soavemente  al  suo  caldo  sereno, 
Mi  ritien  con  un  freno 
Centra  cui  nullo  ingegno  o  fona  valme. 
Che  giova  dunque  perchè  tutta  spalmo 
La  mia  barchetta,  poi  che  'nfra  gli  scogli 
È  ritenuta  ancor  da  ta'  duo  nodi? 
Tu  che  dagli  altri,  che  'n  diversi  modi 
Legano  'I  mondo,  in  tutto  mi  discioglì. 
Signor  mio,  che  non  togli 
Omaì  dal  volto  mio  questa  vergogna? 
Ch'  a  guisa  d' uom  che  sogna, 
Aver  la  morte  innanzi  gli  occhi  parme; 
E  vorrei  far  difesa,  e  non  ho  l'arme. 


10 


ih 


ITerso  1 .  Quetì*attro  voìer.  Intende 
I  ana  passione  amorosa.  — S.  Qumn' 
^oanti  altri  voleri.  Tulli  gli  altri 
ri  che.  Press*  a  lui.  Presso  a  lui. 
no  a  lui.  jldiigge.  Aduggi.  Uccida 
I  sua  ombra.  —  3-4.  E  parte  che, 

intanto  che,  scrivendo  d'altrui, 
di  Laura ,  di  me  non  calmi ,  cioè 

mi  cale  di  me,  non  ho  cura  di 
stesso ,  il  tempo  fogge.  —  6.  Se- 
).  Nome  sostantivo.  —  9.  Niitlo. 
inno.   Valute.  Vaimi.   Mi  vale.  — 


9-11.  Che  mi  giova  dunque  ungere  e 
raceonciar  da  ogni  parte  la  mia  barchet- 
ta, se  ella  è  ritenuta  ancor  Ira  gli  scogli 
da  tali  due  nodi,  cioè  dall'amor  della 
fama  e  da  quello  di  Laura  ?  —  12.  Tu. 
Si  volge  a  Dio.  DngU  nhri.  Dagli  altri 
nodi.  —  13.  Iit  lutto.  Del  tulio.  To- 
talmente.  —  14-1Ó.  Che  non  log/i  ornai 
dal  follo  mio  questa  vergogna  ?  Pi«rchè 
non  mi  Uberi  omai  dalla  ignominia  di 
esser  così  tenuto  legato  d.i  questi  diif 
nudi  ?  —  17.  Parme.  Farmi. 


Quel  ch'i'  fo,  veggio,  e  non  m'inganna  il  vero, 
ìial  conosciuto,  anzi  mi  sforza  Amore, 
Che  la  strada  d' onore 
Mai  non  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede; 
B  sento  a<l  or  ad  or  venirmi  al  core 
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Un  leggiadro  disdegno,  aspro  e  severo, 

€h*  ogni  occulto  penserò 

Tira  in  mezzo  la  fronte,  ov'  altri  '1  vede: 

Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede. 

Quanta  a  Dio  sol  per  debito  conriensi. 

Più  si  disdice  a  chi  più  pregio  brama. 

E  questo  ad  alta  Yoce  anco  richiama 

La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi; 

Ma  perchè  V  oda,  e  pensi 

Tornare,  il  mal  costume  oltre  la  spighe. 

Ed  agli  occhi  di  pigne, 

Quella  che  sol  per  farmi  morir  nacque, 

Perch'  a  me  troppo  ed  a  se  stessa  piacque. 


10 
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Verso  2.  Jnti.  Ma.  —  34.  Il 
quale,  se  uno  gli  dk  troppo  orecchio, 
uon  lascia  raai  che  questo  tale  aegua 
la  strada  d* onore.  Chi  vale  qui,  come 
altrove,  se  uno.  —  6.  Leggiadro.  No- 
bile. Virtuoso.  Lodevole.  —  7-8.  Cio^, 
che   mi    fa    arrossire.  —-11.    Pregio. 


Estimazione.  Onore.  Lode.  —  IS.  Que- 
sto. Questo  disdegno.  *»  14.  Perchè. 
Benché.  L' oda.  Sappliscasi  :  /a  ragio- 
ne. •—  15.  Tornare.  Tornare  indietro. 
//  mal  costume.  La  sua  mala  consue- 
tudine. Il  cattivo  abito.  — 17.  Quella, 
Cioè  Laura. 


Né  SO  che  spazio  mi  sì  desse  il  Cielo, 
Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
A  soffrir  l' aspra  guerra 
Che  'nconlra  a  me  medesmo  seppi  ordire; 
Né  posso  '1  giorno  che  la  vita  serra 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo: 
Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  e  dentro  cangiarsi  ogni  desire. 
Or  eh'  i'  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino  o  non  molto  da  lunge; 
Come  chi  '1  perder  face  accorto  e  saggio, 
Yo  ripensando  ov'  io  lassai  '1  viaggio 
Dalla  man  destra,  eh' a  buon  porto  aggiunge; 
E  dall'  un  Iato  punge 

Vergogna  e  duol,  che  'ndietro  mi  ri  voi  ve; 
Dair  altro  non  m' assolve 
Un  piacer  per  usanza  in  me  si  forte, 
Ch'a  patteggiar  n'ardisce  con  la  morte. 


iO 


16 
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eno  1 .  Che  spmzio  mi  si  desse, 
to  tempo  da  vivere  mi  assegoatse. 
IneoHtr».  Contro.  —  5-6.  E  1*  to- 
ro corporeo  m' impedisce  di  pre- 
e  il  giorno  die  debbe  esser  1*  ulti- 
lella  mia  vita.  —  7.  Variarsi. 
ni  di  colore.  —  9.  Del  partire. 
del  morire.  — 10.  Da  lunge.  Lon- 
—  11.  Come  chi  dalle  proprie 
im  m  fatto  accorto  e  saggio.  Ovve- 
onte  quello  che  son  fatto  accorto 
gio  dalle  mie  perdite.  Face  e  detto 


per  fa.  —  18-18.  Lassai.  Lasciai.  // 
viaggio  dalla  man  éutra.  Vuol  dir 
la  strada  del  buono  e  diritto  vivere. 
Che.  Il  qU4l  viaggio.  Jggiunge.  Giun- 
gr.  —  14.  Punge.  Mi  punge. — 15.  Ri' 
valve.  Rivolge. — 16-18.  Dall'altro  lato 
non  mi  scioglie,  cioè  non  mi  pone  in  li- 
bertk,  non  mi  lascia  libero ,  un  piacere, 
cio^  una  vaghena,  una  voglia,  una  pas- 
sione, il  quale  per  antico  abito  ha  in  me 
tanta  forca ,  che  egli  si  ardisce  anco  a 
voler  venire  a  patti  colla  morte. 


Ganzon,  qui  sono;  ed  ho  '1  cor  via  più  freddo 
Della  paura,  che  gelala  neve, 
Sentendomi  perir  senz' alcun  duhbio; 
Che  pur  deliberando,  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve  :  5 

Né  mai  peso  fu  greve 
Quanto  quel  eh'  i'  sostegno  in  tale  stato  ; 
Che  con  la  morte  a  lato 
Cerco  del  viver  mio  nuovo  consiglio, 
E  veggio  '1  meglio  ed  al  peggior  m' appiglio.     iO 


'erso  1.  Qui.  In  tale  stato.  Fia 
Vie  più.  -^  8.  Della.  Dalla.  Cioè 
la.  Che.  Dipende  da  cm  pia  fred- 
-  3.  Sentendomi  perir.  Vedendo  , 
scendo,  che  io  pero.  —  4-5.  Pe* 
bè,  non  facendo  altro  che  andar 


deliberando,  ho  gik  consumala  una  gran 
parte  della  mia  vita.  ~-  6.  Fu  greve. 
Fu  tanto  greve.  —  7.  Sostegno.  So- 
stengo. —  8.  ^  lato.  Imminente.  — 
9.  Del  viver  mio.  Circa  il  tenore  della 
mia  vita.  Consiglio.  Partilo. 


Sonetto  CCVI. 

IjAara  gli  è  •!  ••vera»  che  'I  farebbe  morire,  e'e* 

éi  renderle  pietoea. 


.e.iep« 


Aspro  core  e  selvaggio,  e  cruda  voglia 
In  dolce,  umile,  angelica  figura. 
Se  r  impreso  rigor  gran  tempo  dura, 
Avran  di  me  poco  onorata  spoglia: 

Che  quando  nasce  e  mor  fior,  erba  e  foglia; 
Quando  è  '1  di  chiaro  e  quando  è  notte  oscura, 
Piango  ad  ogni  or.  Ben  ho  di  mia  ventura, 
Di  Madonna  e  d'Amore  onde  mi  doglia. 

Vivo  sol  di  speranza,  rimembrando 
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Che  poco  umor  già  per  conlinua  prora 
Gonsamar  vidi  marmi  e  pietre  salde. 
Non  è  si  duro  cor  che  lagrimando, 

Pregando,  amando>  talor  non  si  smova; 
Né  si  freddo  voler  che  non  si  scalde. 


Verso  1.  Fogliti,  VolonUi.  Proposi- 
to. Disposisiooe  d'animo.  •—  3.  L'im» 
freso  rigor,  li  rigore  che  Laura  ha 
preso  ad  usarmi.  —  i.  Ciob ,  mi  ucci- 
deranao^  sensa  molto  loro  onore.  — 
5.  Quando  nasce  e  mar  fior ,  erba  e 
foglia.  Cioè  in  ogni  stagione.  A/or  vale 
muore»  —  7-8.  Ad  ogni  or.  Sempre. 


I>i  continuo.  Ben  ho  di  mia  ventura  % 
di  Madonna  e  et  Amor  onde  mi  do^ie. 
Beò  ho  cagion  di  dolermi  della  mia  for» 
tuna  ,  della  mia  donna  e  d'Amore.  — 
10-11.  Accenna  il  detto,  che  poca  acqua, 
a  lungo  andare ,  logora  le  pietre.  — 
12.  Non  e  sì  duro  cor.  Non  ci  ha  cuor 
si  duro.  —  li.  Scalde,  Scaldi. 


SONBTTO  CCVU. 


iHMUi«r 


dell' Mnw 


fkiloMMi,  i  émm  «eli  •(«••ti 


Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  lira 
Devolo  a  veder  voi,  cai  sempre  veggio; 
La  mia  fortuna  (or  che  mi  può  far  peggio?) 
Mi  tene  a  freno  e  mi  travolve  e  gira. 

Poi  quel  dolce  desio  eh'  Amor  mi  spira 

Menami  a  morte  eh'  i'  non  me  n'  avveggio; 
E  mentre  i  miei  duo  lumi  indarno  cheggio, 
Dovunque  io  son ,  di  e  notte  si  sospira. 

Carità  di  signore,  amor  di  donna 
Son  le  catene  ove  con  molti  affanni 
Legato  son,  perch'  io  stesso  mi  strinsi. 

Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna, 
Quindici  l'una,  e  l'altro  diciott'anni 
Portato  ho  in  «eno,  e  giammai  non  mi  scinsi. 


Al  cardinal  Colonna. 

Verso  2.  A  veder  voi,  A  venire  a 
veder  voi.  Cui  sempre  veggio.  Colla 
niente.  —  4.  Tene.  Tiene.  Travolve. 
Travolge.  —  5.  Poi.  Oltre  di  ciò.  Che. 
Accusativo.  Spira,  Inspira.  —  6.  Gte. 
In  guisa  che.  «-.  7.  7  miei  duo  lumi. 
Vuol  dire  il  Colonna  e  Laura.  Cheggio, 


Chiedo.  Desidero.  —8.  S(^ospira,CÀ(^ 
sospiro.  —  9.  Carità.  Cxdk  amore ,  a» 
sensa  appassionamento.  —  li.  Egienf 
mai  non  mi  scinsi,  E  mai  non  mi  dì- 
sciosi,  non  mi  spogliai.  Vuol  dire:  e  in 
tutto  questo  spazio  di  tempo  non  ho  m» 
deposto  per  alcun  tratto  1'  amore  e  il 
pensiero  del  Colonna  e  di  Laura. 


^•^. 


PARTE    SECONDA. 


«•NETTI  ■  CMMmma 


m  MORTE  DI  MADONNA  UDRÀ. 


Sometto  I. 


la  aMri*  41  M. 


Oimè  il  bel  viso,  oimè  il  soave  sguardo, 
Oimé  il  leggiadro  porlamento  allero, 
Oimè  'I  parlar  eh'  ogni  aspro  ingegno  e  fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vii,  gagliardo; 

Ed  oimè  il  dolce  riso  ond'  uscio  '1  dardo 
Di  che  morie,  altro  bene  omai  non  spero; 
Alma  real,  dignissima  d' impero. 
Se  non  fossi  fra  noi  scesa  si  tardo; 

Per  voi  conven  eh'  io  arda  e  'n  voi  respire: 
Gh'  i'  pur  fui  vostro;  e  se  di  voi  son  privo. 
Via  men  d' ogni  sventura  altra  mi  dole. 

Di  speranza  m' empieste  e  di  desire 

Quand'io  parti'  dal  sommo  piacer  vivo; 
Ma  '1  vento  ne  portava  le  parole. 


ino  3.  ingegno.  Natura.  Indole. 
Gmgliardo.  Animoso.  Generoso. 
.  —  5.  Uscio,  Uscì.  Il  dardo.  Il 
dio  m' inoamorò.  — 6.  Del  qual 


colpo  non  mi  aspetto  più  altro  bene  te 
non  la  morte.  —  8.  Sì  tardo.  Si  tardi. 
Cioè  in  secolo  si  corrotto.— 9.  Conven. 
Convieae.ile«pire.llQS^m4--V\.X^^  «%\vv 
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altra  sventura  mi  duole  assai  meoo.  Cio^ 
a  dire ,  di  ciò  mi  duole  assai  più  cbe  di 
qualunque  altra  sventura.  Via  men  vale 


da  Laura  ancor  viva.-- >  14.  Vuol  dire: 
ma  quella  spemnui  e  quel  desin  erano 
vani.  Ne  portava.  Se  ne  portava.  Po^ 


vie  meno,  cioè  astai  meno,  —  13.  Cioè   \  tava  via.  Le  parole.  Di  Laura  e  mie  in 
quando  l'ultima  volta  io  presi  commiato       quel  nostro  ultimo  colloquio. 

Canzone  I. 


!••  morte  dU  létmwm  ìm  priva  «T  «fia  mtmUmim  %  m  mmm  vi w* 
•he  per  «MUitar  le  Mie  l«di. 


Che  debbo  io  far?  che  mi  consigli,  Amore? 
Tempo  è  ben  di  morire; 
Ed  ho  tardalo  più  eh'  i'  non  vorrei. 
Madonna  è  morta;  ed  ha  seco  '1  mio  core; 
E  volendol  seguire,  5 

Interromper  convien  quest'anni  rei: 
Perchè  mai  veder  lei 
Di  qua  non  spero;  e  V  aspettar  m' è. noia; 
Poscia  eh'  ogni  mia  gioia, 
Per  lo  suo  dipartire,  in  pianto  è  volta,  iO 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta. 

Versi   5-6.  E  se'  io  voglio    andar   :   ra.  —  9.   Poscia  che,  Posciackè.  Fé- 


dietro  a  esso  mio  cuore,  conviene  ch'io 
interrompa,  cioè  termini  spontanea- 
mente, questa  mia  vita  misera.  — 
8.   Di  qua.  In  questo   mondo.  In  ter- 


rocchè.  —  10.  Per  lo  suo  dipartire. 
Per  la  sua  morte.  Volta,  Cangiata. 
—  11.  Ogni  dolcezza,  E  poscia  cht 
ogni  dolcezza. 


Amor,  tu  '1  senti,  ond'  io  leco  mi  doglio, 
Quant'  è  '1  danno  aspro  e  grave; 
E  so  che  del  mio  mal  ti. pesa  e  dolo. 
Anzi  del  nostro;  perch'  ad  uno  scoglio 
Avem  rollo  la  nave,  5 

Ed  in  un  punto  n'  è  scurato  il  sole. 
Qual  ingegno  a  parole 
Poria  agguagliar  il  mio  doglioso  stato? 
Ahi  orbo  mondo  ingrato  I 
Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  meco;  'IO 

Che  quel  ben  ch'era  in  te,  perdut'hai  seco. 

Versi  1-2*  Amore ,  tu  vedi  e  cono-    1   questa  morte  ;  onde  è  ch'io  mi  lamento 
sci  guanto  acerbo  e  grave  e  il  danno  di  \  Uco ,  come  quello  che  hai  pieno  senso 
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àmeoto  della  causa  del  mio  do- 
■  4.  j^d  uno  scoglio.  Ad  un 
no  acoglio.  —  5.  Aveni.  Abbia- 
ed  io.  —  6.  In  un  punto.  In 
aso  punto.  JS*  h  seuralo.  Si  h 
o  ad  ambedue   noi.  —  7*8.  A 


parole  porla  agguagliar.  Potria  piena- 
mente esprimere  con  parole.  —  9.  Or- 
bo, Orfano.  Vedovo.  Ovvero,  cieco.  — 
10.  Dever.  Dovere.  —  11.  Perocché 
con  lei  y  cioè  perdendo  Laura ,  hai  per- 
duto tolto  il  bene  che  avevi. 


Cadala  è  la  tua  gloria,  e  lu  noi  vedi: 
Né  degno  cri,  mentr'  ella 
Visse  quaggiù,  d'aver  sua  conoscenza, 
Né  d'esser  locco  da'  suoi  san  li  piedi; 
Perchè  cosa  sì  bella  5 

Devea  'I  ciel  adornar  di  sua  presenza. 
Ma  io,  lasso,  che  senza 
Lei,  né  vita  mortai  né  me  stessiamo, 
Piangendo  la  richiamo: 

Questo  m' avanza  di  cotanta  spene,  io 

£  questo  solo  ancor  qui  mi  mantene. 

rso  ^.Devta,  Dovea. — 11.  Qui.  In  terra.  Mi  mantene.  Mi  sostenta. 

Oimé,  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso, 
Che  solea  far  del  cielo 
E  del  ben  di  lassù  fede  fra  noi. 
L' invisibil  sua  forma  è  in  paradiso, 
Disciolta  di  quel  velo  5 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi. 
Per  rivesti rsen  poi 

Un'altra  volta,  e  mai  più  non  spogliarsi; 
Quand'  alma  e  bella  farsi 

Tanto  più  la  vedrem,  quanto  più  vale  iO 

Sempiterna  bellezza  che  mortale. 


*so  1.  Fatto.  Divenuto.  —  2-3. 
ie.  Far  testimonianza.  Mostrare 
oagine.  —  i.  L*  invisibU  sua 
L'anima  di  Laura.  — 6.  Aljior 
inni  suoi.  Accenna  che  Laura 
isse  se  non  giovane.    Cioè  non 


giunse  alla  vecchiezza.  —  7.  Per.  Si 
riferisce  a  disciolta.  —  9-10.  Alma  e 
bel/a  farsi  Tanto  pia  In  vedrem.  La 
vedremo  farsi,  cioè  divenire,  tanto  più 
alma,  cioè  nobile  ,  eccellente >  e  tanto 
più  bella  di  prima. 


Più  che  mai  bella  e  più  leggiadra  donna 

Tornami  innanzi  ^  come 

tv* 
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Là  dove  più  gradir  sua  vista  sente. 

Qaest'  è  del  viver  mio  V  una  colonna. 

L' altra  è  '1  suo  chiaro  nome. 

Che  sona  nel  mio  cor  si  dolcemente. 

Ma  tornandomi  a  mente 

Che  pur  morta  è  la  mia  speranza  viva 

AUor  ch'ella  fioriva, 

Sa  ben  Amor  qual  io  divento,  e  (spero) 

Yedel  colei  eh'  è  or  si  presso  al  vero. 


10 


Veno  1.  Io  Mmbiansa  più  bella  e 
più  l^giadra  eh*  mai.  —  S-3.  T'orna- 
mi.  Cioè  Laura.  Come  là  dove  pia 
gradir  sua  vista  sente.  Come  a  colui 
cbtt  ella  conosce  aver  più  cara  e  più 
grata  la  sua  vista.  Poiché  ella  sa  e  vede 
che  io  fra  tutti   sono  quello  a  cui  la 


sua  vista  è  più  {(rata.  *-  4.  Del  viver 
mio  .1*  una  colonna,  L'  uno  de' due  to* 
stegni  della  mia  vita.  —  8-9.  Viva  al' 
lor  eh*  ella  fioriva.  La  quale  era  viva 
quandi  Laura  era  in  fiore,  viveri. 
--.  11.  VedeL  il  vede.  M  vero.  Cioè 
a  Dio. 


Donne,  voi  che  miraste  sua  beltate 
E  r  angelica  vita 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra. 
Di  me  vi  doglia  e  vincavi  piotate, 
Non  di  lei,  eh' è  salita 
A  tanta  pace,  e  me  ha  lasciato  in  guerra; 
Tal  che  s' altri  mi  serra 
Lungo  tempo  il  cammin  da  seguitarla, 
Quel  ch'Amor  meco  parla. 
Sol  mi  riten  eh'  io  non  recida  il  nodo: 
Ma  e'  ragiona  dentro  in  cotal  modo: 


40 


Verso  3.  Con,  E.  —  i-5.  Dime  vi 
doglia  e  vineavi  pietate,  non  di  lei.  Do- 
letevi e  fatevi  pietose  di  me,  non  di  lei. 
—7.  Altri.  Cioè  il  destino ,  il  Cielo,  la 


natura,  o  simile.  »  9.  Che.  AccusatlvOt 
—10.  Riten.  Ritiene.  Ch'io'non  redi* 
il  nodo.  Ch'io  non  mi  uccida. — 11.  ■^' 
Cioè  Amore.  Dentro.  Dentro  di  mt- 


Pon  freno  al  gran  dolor  che  ti  trasporta; 
Che  per  soverchie  voglie 
Si  perde  '1  cielo,  ove  '1  tuo  core  aspira; 
Dov'è  viva  colei  ch'altrui  par  morta; 
E  di  sue  belle  spoglie 
Seco  sorride,  e  «lA  dì  Va  %Q«v^ta*^ 
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£  saa  fama  che  spira 

In  molte  parti  ancor  per  la  taa  lingua, 

Pre^a  che  non  estingua; 

Anzi  la  voce  al  sao  nome  rischiari,  40 

Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  né  cari. 

Versoi.  Fog/ie.  Cioè desiderj  terre*  i  ra.  Respira.  Viva.— 9.  Ti  prega  di  non 
ni^pauioni.— 6.  iSeco.  Frase.— 7.  «Sjp<-  |  estinguere.  —  11.  Né.  O.  E. 

Fuggi  'l  sereno  e  '1  verde. 

Non  t' appressar  ove  sia  riso  o  canto, 
Ganzon  mia,  no,  ma  pianto. 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra, 
Vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 

Verso  i.  Ifon  fa  per  te.  Non  conviene  a  te.  <—  5.  Dipende  dal  pronooM  te 
che  e  nel  verso  di  sopra. 

Sonetto  II. 

p«r  I»  da^i»  iperdite  e  del  mmm  <3«l«w 


Rotta  è  r  alta  colonna  e  '1  verde  lauro 
Che  facean  ombra  al  mio  stanco  penserò; 
Perdul'  ho  quel  che  ritrovar  non  spero 
Dal  borea  all'  austro,  o  dal  mar  indo  al  mauro. 

Tolto  m'hai,  Morte,  il  mio  doppio  tesauro, 
Che  mi  fea  viver  lieto  e  gire  altero; 
E  ristorar  noi  può  terra  né  impero, 
Né  gemma  orientai  né  forza  d' auro. 

Ma  se  consentimento  é  di  destino, 

Che  poss'  io  più  se  no  aver  l'alma  trista, 
Umidi  gli  occhi  sempre  e  'l  viso  chino? 

O  nostra  vita,  eh'  é  si  bella  in  vista, 
Com'  perde  agevolmente  In  un  mattino 
Quel  che  'n  moli' anni  a  gran  pena  s' acquistai 


Verso  1 .  L*alta  colonna.  Vuol  dire 
il  cardinal  Colonoa  «  amico  suo,  morto 
poco  dopo  Laura.  —  8.  Facean  om- 
bra.  Cioè  davano  riposo,  a)aforto,  jPm- 


sero.  Pensiero.  —  7.  Ristorar.  Com- 
pensare. —  8.  l^orsa  d*  auro.  Maniera 
latina.  Vis  auriy  cioè  quantità ,  abbon- 
dama,  d*oto.  —  9.  ìHii  %t  <^«N»  "^  \^ 
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volonlìi  del  destino.  Cioè  ch*io  sia  pri- 
Tato  del  mio  doppio  tesauro,  — 10.  Che 
poss*io  più  se  no.  Che  altro  posso  io  se 


non.  —  ISt.  In  vista»  Neil' apparenta. 
—  13.  Com'  perde.  Come  ptrda.  In  un 
mattino.  In  un  giorno.  In  un'  ora. 


Canzone   II. 

■•  Aaior*  ■«■■  •«,  Hté  paò  rMonarle  I»  vii»,  «i  ••■  <>i«  piii 
é\  wUier  ■•*  lae«i  di  l»i. 


Amor,  se  vuo'  eh'  i'  torni  al  giogo  antico. 
Come  par  che  tu  mostri,  un'altra  prova 
Maravigliosa  e  nova, 
Per  domar  me,  convienti  vincer  pria: 
Il  mio  amato  tesoro  in  terra  trova,  0 

Che  m' è  nascosto,  ond'  io  son  si  mendico; 
E  '1  cor  saggio  pudico, 
Ove  suol  albergar  la  vita  mia: 
E  s' egli  è  ver  che  tua  potenza  sia 
Nel  ciel  si  grande  come  si  ragiona,  iO 

E  neir  abisso  (perchè  qui  fra  noi 
Quel  che  tu  vali  e  puoi. 
Credo  che  '1  senta  ogni  gentil  persona}; 
Ritogli  a  Morte  quel  eh'  ella  n'  ha  tolto, 
E  ripon  le  tue  insegne  nel  bel  volto.  ìò 


Verso  1.  Fìfo'.  Vuoi.  Al  giogo  «n- 
lico.  Cio^  alla  tua  soggeùone ,  ad  amare 
un'altra  volta. —  2.  Prova.  Impresa. 
— 9.  Egli.  Voce  che  ridonda.  •— 10.  Co' 
mie.  Dipende  dal  sì.  Si  ragiona.  Si  dice. 


—  14.  N'ha  tolto.  Ci  ha  tolto.  — 
15.  Ripon.  Riponi.  Imperativo.  Le  tue 
insegne.  Vuol  dir  le  bellease,  le  gra* 
zie ,  gli  allettamenti  che  già  erano  nel 
volto  di  Laura. 


Riponi  entro  '1  bel  viso  il  vivo  lume, 
Ch'era  mia  scorta;  e  la  soave  fiamma, 
eh' ancor,  lasso,  m'infiamma 
Essendo  spenta;  or  che  fea  dunque  ardendo? 
E'  non  si  vide  mai  cervo  né  damma  ^ 

Con  tal  desio  cercar  fonte  né  fiume, 
Qual  io  il  dolce  costume, 
Ond'  ho  già  molto  amaro,  e  più  n'  attendo. 
Se  ben  me  stesso  e  mia  vaghezza  intendo: 
Che  mi  fa  vane^gxat  soV  A^V  \i^wwìyo,  40 
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E  gir  in  parte  ove  la  strada  manca, 
E  con  la  mente  stanca 
Cosa  seguir  che  mai  giugner  non  spero. 
Or  al  tao  richiamar  venir  non  degno, 
Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno. 


ib 


Versoi.  Fea.  Facera.— 5.  E*.  Voce 
di  ripieno. — 7.  Quat.  Cioè  con  qual  de- 
sio. Io.  Suppliscasi  cercai  o  cercava.  lì 
dolce  costume.  Vuol  dir  gli  atti,  il  por- 
tamento, le  parole,  in  breve  la  vista  e  il 
colloquio  di  Laura.— 9.  Se  conosco  bene 
me  stesso  e  la  mia  vagbeasa,  cioè  la  mia 
voglia,  il  mio  desiderio.  —  10.  Che.  La 


qual  vagbeua.  Sol  del  penserò,  CUÀ  al 
solo  pensare  a  Laura,  sansa  più  vederla 
né  udirla.— 11.  Cioè  correr  col  pensiero 
dietro  a  Laura  che  è  morta.— 18.  Cosa 
seguir,  StfgoAt  con,  Giugner.  Arrivare. 
Attivo. — 14.  Non  degno.  Non  mi  degno. 
— 15.  Fuordeituo  regno.  Il  qual  regno 
consisteva  nelle  bellesae  di  Laura. 


Fammi  sentir  di  queir  aura  gentile 

Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente; 

La  qua!  era  possente, 

Cantando,  d' acquetar  gli  sdegni  e  T  ire; 

Di  serenar  la  tempestosa  mente,  6 

E  sgombrar  d' ogni  nebbia  oscura  e  vile; 

Ed  alzava  '1  mio  stile 

Sovra  di  se,  dov'or  non  porla  gire. 

Agguaglia  la  speranza  col  desire; 

E  poi  che  r  alma  è  in  sua  ragion  più  forte,      io 

Rendi  agli  occhi ,  agli  orecchi  il  proprio  obbietto, 

Senza  '1  qual,  imperfetto 

É  lor  oprar,  e  1  mio  viver  è  morte. 

Indarno  or  sopra  me  tua  forza  adopre, 

Mentre  '1  mio  primo  amor  terra  ricopre.  i& 


Verso  1.  Di  quelf  aura  gentile. 
Vuol  dir  della  voce  di  Laura.  —  2.  Di 
fuor.  Dipende  da  sentir.  Dentro.  Den- 
tro di  me.  —  3.  Era  possente.  Avea 
forca ,  virtù.  —  6.  Sgombrar.  Sgom- 
brarla. —  8.  Porla,  Potria.  —  9.  Ag- 
guaglia la  speranza  col  desire.  Ridu- 
cendo in  vita  colei  nella  quale  era  posta 
tutta  la  mia  speranza.  —  10-11.  Rendi 


agli  occhi  e  agli  orecchi  il  lor  proprio 
oggetto,  eh' è  la  vista  e  l' udito  di  Lau- 
ra :  dico  agli  oedii  e  agli  orecchi,  e  non 
dico  all'  anima ,  perchè,  essendo  ella  di 
sua  natura  più  forte  che  i  sensi ,  non  ha 
mestieri  che  tu  le  renda  il  proprio  og- 
getto ,  cioè  il  pensiero  di  Laura  ,  del 
quale  ella  non  può  esser  privata.  -^ 
15.  //  mio  primo  amor,  Aocnsativo. 


Fa  eh'  io  riveggia  il  bel  guardo,  eh'  un  sole 
Fu  sopra  '1  ghiaccio  ond'  io  solea  gjvt  ^tcA^\ 
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Fa  eh'  io  ti  troYi  al  varco 

Onde  senza  tornar  passò  'l  mio  core; 

Prendi  i  dorati  strali  e  prendi  V  arco,  5 

£  facciamisi  udir,  siccome  soie, 

Col  saon  delle  parole 

Nelle  quali  io  'mparai  che  cosa  è  amore; 

Movi  la  lingua  ov'  erano  a  tutt'  ore 

Disposti  gli  ami  ov'  io  fui  preso,  e  l' esca  iO 

Ch'  i'  bramo  sempre;  e  i  tuoi  lacci  nascondi 

Fra  i  capei  crespi  e  biondi, 

Che  '1  mio  voler  altrove  non  s' invesca; 

Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento; 

Ivi  mi  lega,  e  puomi  far  contento.  dò 


Vtrsi  3-4.  Cio^  fa  eh'  io  ti  rÌTegga 
in  qnegli  occhi  per  li  quali  il  mio  cnore, 
rapito  dalla  loro  vista,  passò  a  stare  io 


6.  EfaceiamUi  udir,  Cioèrareo.  Sole. 
Suole.  — 13.  Itmio  vohr.  CÀok  l'aCfetlo, 
ranimo  inio./#ii^c«e«.InTÌschia.—- 14.X« 


Laura,  donde  nen  è  tornato  poi  mai. —      cA/om«.DiLaura.—- 15.P«ofiii.  Btipuoi. 

Dal  laccio  d' or  non  Ga  mai  chi  mi  scioglia, 
Negletto  ad  arte,  e  'nnanellato  ed  irto; 
Né  dair  ardente  spirto 
Della  sua  vista  dolcemente  acerba, 
La  qual  di  e  notte,  più  che  lauro  o  mirto,         5 
Tenea  in  me  verde  V  amorosa  voglia. 
Quando  si  veste  e  spoglia 
Di  fronde  il  bosco  e  la  campagna  d' erba. 
Ma  poi  che  Morte  é  stata  si  superba 
Che  spezzò  'i  nodo  ond'  io  temea  scampare;      io 
Né  trovar  puoi,  quantunque  gira  il  mondo. 
Di  che  ordìschi  '1  secondo; 
Che  giova.  Amor,  tuo'  ingegni  ritentare? 
Passala  è  la  stagion,  perduto  hai  V  arme 
Di  ch'io  tremava:  omai  che  puoi  tu  farme?      i5 


Verso  \.  Dal  laccio  d*  or.  Intende 
dei  capelli  di  Laura.  SciogìiA.  Sciolga. 
—  S.  Dipende  da  laccio.  Irto.  Scompo- 
sto,  ovvero  disteso.  —  4.  Fi>/a.  Aspet- 
to. —  7-8.  Cioè,  in  ogni  tempo.  — 
10,  Onde.  Dal  quale.  — It.  Quantun- 


que  gira  il  mondo.  In  quanto  è  il  giro 
del  mondo.  In  tutto  il  circuito ,  lo  spa- 
zio, del  mondo.  —  12.  //  secondo.  Un 
altro  nodo  simile  a  quello. — 13.  Tuo'ìn- 
grgni.  Le  tue  astucie.  1  tuoiaccorgìroeo- 
U. — 15.  Diche.  Di  cui.  Fmrme.  Farmi. 
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L' arme  tue  furon  gli  occhi  onde  V  accese 
Saette  uscivan  d' invisibil  Toco , 
E  ragion  (emean  poco, 
Che  centra  il  Giel  non  vai  difesa  umana; 
Il  pensar  e  '1  tacer,  il  riso  e  '1  gioco,  h 

L'abito  onesto  e  '1  ragionar  cortese, 
Le  parole  che  'ntese 
Avrian  fatto  gentil  d' alma  villana; 
L'angelica  sembianza,  umile  e  piana, 
Ch'  or  quinci  or  quindi  udia  tanto  lodarsi;         10 
E  '1  sedere  e  lo  star,  che  spesso  altrui 
Poser  in  dubbio  a  cui 
Dovesse  il  pregio  di  più  laude  darsi. 
Con  quest'arme  vincevi  ogni  cor  duro: 
Or  se'  tu  disarmato,  i'son  securo.  ib 


V«no  5.  Il  pensar  e  *l  tacer.  L'arme 
m  furono  il  pensare  «  il  tacere  di 
mra.  —  6.  X'  abito»  11  portamento. 
•  8.  Avrebbero  falla  gentile  un' ani- 
a  che  foue  stata  villana.  •—  9.  Pia^ 
t.   Dimessa.  —  10.     Or  quinci    or 


quindi.  Or  di  qua  or  di  U.  —  11.  Lo 
star.  Cioè  lo  slare  in  piede,  jtltnii. 
La  genie.  Le  persone.  Accusativo.  -^ 
12.  j4  cui.  A  qnal  de'  due.  Cioè  se 
al  sedere  o  allo  stare.  —  13.  Bevesse, 
Dovesse.  —  15.  «S'è*.  Sei. 


Gli  animi  eh'  al  tuo  regno  il  Cielo  inchina 
Leghi  ora  in  uno  ed  ora  in  altro  modo: 
Ma  me  sol  ad  un  nodo 
Legar  potei;  che  '1  Ciel  di  più  non  volse. 
Quell'uno  è  rotto;  e  'n  libertà  non  godo,  5 

Ma  piango,  e  grido:  ahi  nobil  pellegrina, 
Qual  sentenza  divina 
Me  legò  innanzi,  e  te  prima  discìolse? 
Dio,  che  si  tosto  al  mondo  ti  ritolse, 
Ne  mostrò  tanta  e  si  alta  vi r tute  io 

Solo  per  infiammar  nostro  desio. 
Certo  omai  non  tem'io, 
Amor,  della  tua  man  nove  ferule. 
Indarno  tendi  l'arco,  a  voto  scocchi: 
Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de'  begli  occhi.         ih 

Verso  4.  Potei.  Potevi.  Volse.  Voi-  .  —  6.  /ehi  nobil  pellegrina.   Si  volge 
.  —  5.   Queir  uno.  Suppliscasi  nodo.  \  all'anima  di  Laura.  —  S.  Ztegò.  Legò 
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al  corpo.  Fece  Teair«  al  mondo.  Intitai" 
zi.  Prima  di  (e.  Prima.  Prima  di  mn. 
Dùciohe.  Dal  corpo.—-  10.  Ne.  Ci.  — 


13.  Femto.  Ferite.  —  15.  Sua  virtù. 
La  virtù  del  tuo  arco.  Cadde.  Venne 
meno.  Perì.  Chiuder,  Chiudersi. 


Morte  m'ha  sciolto,  Amor,  d'ogni  tua  legge: 
Quella  che  fu  mia  donna,  al  cielo  è  gita, 
Lasciando  trista  e  libera  mia  vita. 

Sonetto  III. 

T«««ò  AMore  é*  iMvescarlo  «li  Maovo,  m»  la  mmrim  ••  mpp«  *l  ••« 

e  lo  >«■!■  Hb«ra. 

t 

L' ardente  nodo  ov'  io  fui  d*  ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  interi,  preso. 
Morte  disciolse:  né  giammai  tal  peso 
Provai;  né  credo  eh'  uom  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora, 
Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  V  erba  teso, 
£  di  nov'  esca  un  altro  foco  acceso. 
Tal  eh'  a  gran  pena  indi  scampato  fora. 

E  se  non  fosse  esperienza  molta 

De'  primi  affanni,  i'  sarei  preso  ed  arso 
Tanto  più  quanto  son  men  verde  legno. 

Morte  m' ha  liberato  un'  altra  volta, 

E  rotto  '1  nodo,  e  '1  foco  ha  spento  e  sparso; 
Centra  la  quel  non  vai  forza  né  'ngegno. 


Versi  1-2.  D'ora  in  ora  contando 
anni  ventuno  interi t  preso.  Cio^,  stretto 
per  ispasio  d'anni  ventuno  interi,  senza 
interrompimento  alcuno  ^  a  contarli 
tutti  ora  per  ora.  —  3.  Tal  peso.  Al- 
trettanto  dolore.  Dolore  uguale.  -^ 
4.  iVè  credo  eh*  ttom  di  dolor  mora. 
Non  essendo  io  morto  di  un  dolor  cosi 
grande  come  fu  quello.  —  5.  Non  vo- 


lendomi Amor  perder  ancora.  Cio^  non 
volendo  ancora  perdere  la  signoria  di 
me.  —  6-7.  Parla  di  un  nuovo  amore 
in  cui  fu  per  incorrere  dopo  la  morte  di 
Laura.  •—  8.  Fora.  Sarei.  —  11.  Men 
verde  legno.  Cioè  men  giovane.— 13.  E 
roCfo.E  ha  rotto.  //  nodo.  Il  nuovo  lac- 
ciuolo teso  da  Amore ,  come  è  detto  nel 
sesto  verso.  — 14.  Laqual.  Cioè  morte. 


Sonetto  IV. 

Morta  l<«aro,  il  passato,  il  presente,  il  futuro,  tatto  gli  è  «li  toraaeato 

e  di  peno. 

La  vita  fugge  e  non  s' arresta  un'  ora; 
E  la  morte  vien  dietro  a  gran  giornate; 
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E  le  cose  presenti  e  le  passale 

Mi  danno  guerra  e  le  future  ancora; 

£  '1  rimembrar  e  V  aspettar  m' accora 
Or  quinci  or  quindi  si,  che  'n  ventale, 
Se  non  eh'  i'  ho  di  me  stesso  piotale, 
r  sarei  già  di  questi  pensier  fora. 

Tornami  avanti  s' alcun  dolce  mai 

Ebbe  '1  cor  tristo;  e  poi  dall'altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbali  i  venti: 

Veggio  fortuna  in  porto,  e  stanco  ornai 
11  mio  nocchier,  e  rotte  arbore  e  sarte, 
E  i  lumi  bei  che  mirar  soglio,  spenti. 

Verso  8.  Cioè,  mi  sarei  gili  ucciso  i  tuna.  Tempesta.  —  13.  //  mio  noe- 
spontaneamente.  Fora  sta  ptr  fuori.  •—  '  chìer.  Cioè  la  ragione.  —  14.  /  lumi 
9.  Dolce.  Nome  sostantivo.—- 12.  For-      bei.  Cioè,  gli  occhi  di  Laura. 

Sonetto  V. 

■avita  I»  «MI  mmlmuk  me  miumnà  m  Dio,  «d  mìihmmàamtar  la  viuiita  «U  4«a(gidi. 


Che  fai?  che  pensi?  che  pur  dietro  guardi, 
Nel  tempo  che  tornar  non  potè  omai, 
Anima  sconsolata?  che  pur  vai 
Giugnendo  legne  al  foco  ove  tu  ardi? 

Le  soavi  parole  e  i  dolci  sguardi , 

Gh'ad  un  ad  un  descritti  e  dipint'hai, 
Son  levali  da  terra;  ed  è  (ben  sai) 
Qui  ricercargli  intempestivo  e  tardi. 

Deh  non  rinnovellar  quel  che  n'  ancide; 
Non  seguir  più  pensier  vago  fallace, 
Ma  saldo  e  certo  eh'  a  buon  fin  ne  guide. 

Cerchiamo  '1  ciel,  se  qui  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide, 
Se  viva  e  morta  ne  devea  tor  pace. 


Verso  1.  Che  pur.  Perchè  pure. — 
2.  Potè.  Puote.  Può.  — •  3.  Che  pur. 
Perchè  pure.  —  4.  Giugnendo,  Ag- 
giungendo.—  7.  Da  terra.  Da  questo 
■noodo.  Da  questa  vita.— 8.   Qui  ri- 


9.  N'ancide.  Ci  uccide.  Uccide  te  e  me. 
—  10.  Vago.  Errante.  Instabile.  — 
11.  Ne  guide.  Ci  guidi. —  13.  Se.  Poi* 
che.  Qui.  In  terra. iVe.  Ci.—- 13.  Quella 
beltà.  Cioè  Laura.  — 14.  Ne  devea  tor. 


cercargli,  li  ricercarli  qui' in  terra.—      Ci  dovea  logUere. 


rmTMAMCA. 


%k% 
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Sonetto  VI. 

"Nmn  pHò  awitl  »v«r  |p»c«  ••*  •■oi  |»«M»i«ri  f  e  !•  e«lpa  è  dM  «nMW  elM  li  rieeUa» 


Datemi  pace,  o  dori  mìe!  pensieri: 

Non  basta  ben  ch'Amor,  Forlana  e  Morte 
Mi  fanno  goerra  intorno  e  'n  sa  le  porte» 
Senza  trovarmi  dentro  altri  snerrìeri? 

£  tu,  mio  cor,  ancor  se' pur  qual  eri, 
Disleal  a  me  sol;  che  fere  scorte 
Vai  ricettando,  e  sei  fatto  consorte 
De'  miei  nemici  si  pronti  e  leggieri. 

In  te  i  secreti  suoi  messaggi  Amore, 
In  le  spiega  fortuna  ogni  sua  pompa, 
.E  Morte  la  memoria  di  quei  colpo 

Che  r  avanzo  di  me  conven  che  rompa; 
In  te  i  vaghi  pensier  s' arman  d' errore: 
Perchè  d' ogni  mio  mal  te  solo  incolpo. 


Versi  2-4.  Non  Insta  the  io ,  come 
una  rocca  auediata,  sia  combattuto  din- 
torno, e  6n  sulle  porte  medesime,  dal- 
l'amore, dalla  fortuna  e  dalla  morte, 
senza  ch'io  abbia  a  trovare  anche  dentro 
di  me  altri  guerrieri  che  mi  combatta- 
no, cioè  a  dir  voi,  o  dttri  miei  pensieri? 
•—6-7.  Disleal.  In6do.  Che.  Perocché. 
Fere  scorte  vai  ricettando^  Ciob  vai 
dando  ricetto  a  genti  del  campo  inimico. 
J^a/to.  Divenuto.  Cb/i^orfe.  Con  federato. 
Complice. — 8.  Leggeri,  Spediti,  solle- 


citi, a  farmi  male. — 9.  /  secreti  suoi 
messaggi.  Vuol  dire  i  sentimenti,  gli  sti- 
moli, le  iramaginaaioni  amorose,  e  cose 
tali.  — 10.  Ogni  sua  pampa.  Cioè  ogni 
suo  tristo  e  crudele  effetto.  —  \\.  Di 
ifuel  colpo.  Intende  di  quel  colpo  che  uc- 
cise Laura.  —  li.  L'avanzo  di  me.  Quel 
che  resta  di  me  ora  che  per  la  morte  di 
Laura,la  mia  miglior  parte  è  venuta  me- 
no. — 13.  /  vaghi  pensier.  I  miei  vaghi, 
cioè  instabili,  irrequieti,  pensieri." 
14.  Perche,  Sicché.  Laonde. 


Sonetto  VII, 

IKimprovenkto  a  torio  do*  «noi  •«■•I,  eere»  dT  •equetorli  eo*  peaslori  «lei  CTieloi 


Occhi  miei,  oscurato  è  '1  nostro  sole; 
Anzi  è  salito  al  cielo,  ed  ivi  splende; 
Ivi  '1  vedremo  ancor,  ivi  n'attende, 
£  di  nostro  tardar  forse  li  dole. 

Orecchie  mie,  V  aw%e\khe  parole 
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Suonano  in  parte  ov'  é  chi  meglio  intende. 

Pie  miei,  vostra  ragion  là  non  si  stende 

Ov'  è  colei  eh'  esercitar  vi  sole. 
Dunqoe  perché  mi  date  questa  guerra? 

Già  di  perder  a  voi  cagion  non  fui 

Vederla,  udirla  e  ritrovarla  in  terra. 
Morte  biiìsmate;  anzi  laudate  lui 

Che  lega  e  scioglie  e  'n  un  punto  apre  e  serra, 

E  dopo  '1  pianto  sa  far  lieto  altrui. 


Vano  3.  WmtUnde,  Ci  attende. — 
Li  dote.  Gli  daole.  —  5.  L'angetichg 
•oié.  Di  Laura.  —  6.  Im  parte*  In 
luogo.  Meglio,  Meglio  di  voi  e  di 
.—7-8.  Vostra  ragion  U  non  si  stende 
'*<  colei.  Cioè,  voi  non  avete  fàcollìi 
indar  fin  là  dove  h  colei.  Ch*  eserci- 
vi sole.  Che  suol  farvi  andare  e 


correre  attorno  •  cio^  per  cercarla.  — 
9.  Parla  in  comune  agli  occhi,  agli  orec- 
chi e  a'piedi.— lO-ll.  Non  fui  gili  io 
quello  che  feci  perdere,  che  tolsi,  a  voi, 
occhi,  la  facoltli  di  vederla,  a  voi,  orec- 
chi, di  udirla,  a  voi»  piedi,  di  ritrovarla 
quaggiù  in  terra.  —  Va.  Lui.  Cioè  Dio. 
— 14.  Mtrui,  Gli  uomini. 


retiate  1* 


Sonetto  Vili. 

rlMcdUo  al  mmIì  dii  «MMia  vita,  ^«leMeni  eoi  dii  Morir*. 


Poi  che  la  vista  angelica  serena, 
Per  subita  partenza,  in  gran  dolore 
Lasciato  ha  V  alma  e  'n  tenebroso  orrore. 
Cerco,  parlando,  d'allentar  mia  pena. 

Giusto  duol  certo  a  lamentar  mi  mena: 
Sassel  chi  n'è  cagion,  e  salto  Amore; 
Gh'  altro  rimedio  non  avea  '1  mio  core 
Gontra  i  fastidi  onde  la  vita  è  piena. 

Quest'un,  Morte,  m'ha  tolto  la  tua  mano: 
E  tu  che  copri  e  guardi  ed  hai  or  teco, 
Felice  terra,  quel  bel  viso  umano; 

Me  dove  lasci,  sconsolato  e  cieco. 

Poscia  che  '1  dolce  ed  amoroso  e  piano 
Lume  degli  occhi  miei  non  è  più  meco? 


Verso    4.    JUentar.   Mitigare.  — 

Certo.  Certamente.  —  6.  Sassel.  Sei 

Lo  sa.  —  7.  ji/tro.  rimedio.   Cioè 

ro  rimedio  che  la  vista,  il  colloquio. 


l'amore,  il  pensiero  di  Laura  viva.  -— 
8.  Onde.  Di  cui.  — >  9.  Quest'un.  Que- 
st'  un  rimedio.  —  13.  Piano,  Umile. 
Mansueto. 
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Sonetto  IX. 


NoB  ka  piA  «iiOTMiM»  ài  ri«««l»rl»  t  •  p«v6  ai  «oaferUi  ^11*  i«il«gii 

Ita  Cielo. 


S*Amor  novo  consìglio  non  n'apporta, 
Per  forza  converrà  che  '1  viver  eange: 
Tanta  paara  e  duol  l'alma  trista  ange. 
Che  'I  desir  vive  e  la  speranza  è  moria: 

Onde  si  sbigottisce  e  si  sconforta 

Mia  vita  in  tutto,  e  notte  e  giorno  piange, 
Stanca,  senza  governo  in  mar  che  frange, 
E  'n  dubbia  via  senza  fidata  scorta. 

Immaginata  guida  la  conduce; 

Che  la  vera  è  sotterra;  anzi  è  nel  cielo, 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce; 

Agli  occhi  no,  eh' un  doloroso  velo 
Contende  lor  la  desiata  luce, 
£  me  fa  si  per  tempo  cangiar  pelo. 


Verso  2.  C/te  *l  viver  cange.  Ch*  io 
cangi  il  vivere.  Ch'io  cangi  la  vita  colla 
morte.  Ch'io  muoia.  —  3.  Ange.  Affan- 
na. Travaglia.— 6.  In  tutto.  Del  tutto. 
Affatto.— 7.  Che  frange.  Che  si  frange. 
Agitato.  Turbato.— 8.  Fidala.  Fida.  Si- 


cura.—>9.  TmmaginaUiguidm.  Cioèrim- 
magine,il  pensiero, di  Laura.-— 10.  La 
vera.  La  vera  guida,  cio^ Laura  stessa. — 
13.  Contende  lor.  Impedisce  loro  di  ve- 
dere. Toglie  loro.— 14.  Sì  per  tempo.  Si 
presto.  Cangiar  pelo.  Cioè  incanutire. 


Sonetto  X. 

M  morir  •••»•  i««ln(io,  oB«lé_»cg«iirl«  ««ir  anidia,  emae  Em  col  pcnaiero. 

.■         .       '     . 

Neir  età  sua  più  b^lla  e  più  fiorita, 

Quand'aver  suol  An&or  in  noi  più  forza. 
Lasciando  in  terra  la  tenuena  scorza,  - 
È  Laura  mia  vilal  da  me  partita,^  •'*' 

E  viva  e  bella  e  nuda  al  ciel  salita: 
Indi  mi  signoreggia,  indi  mi  sforza. 
Deh  perchè  me  del  mìo  mortai  non  scorza 
L' ultimo  di,  eh'  è  primo  ali'  altra  vita? 

Che  come  i  miei  pensier  dietro  a  lei  vanno. 
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Cosi  leve,  espedìla  e  lieta  V  alma 
La  segua,  ed  io  sia  fuor  di  tanto  affanno. 
Ciò  che  s' indugia  è  proprio  per  mio  danno, 
Per  far  me  slesso  a  me  più  grave  salma. 
Oh  che  bel  morir  era  oggi  è  lerz'  anno  ! 


Verso  S.  Quando.  Nella  quale  tù. 

—  4.  3Jia  tritai,  E  come  dir ,  vita  mia. 

—  5.  Nuda,  Cioè  spogliata  del  corpo.  — 
7-8.  Perchè  me  dei  mio  mortai  non 
scorza  L* uitimo  dì.  Perchè  l'ultimo  di 
non  mi  scoria  ,  cioè  spoglia ,  del  mio 
mortale,  cioè  della  mia  parte  mortale, 
della  mìa  caroeT  —  9.  Che.  Sicché.  Di 
modo  che.  —  18.  Ciò  che  s'indugia. 
Cioè  il  tempo  che  la  morte  indugia  a 


venire.  Proprio.  Propriamente.  Vera- 
mente. — •  13.  Per  farmi  più  grave  a 
me  stesso.  Saima  vale  somm^  carico, 
— '  14.  O  che  bei  morir  era.  Oh  che 
bel  morire  avrei  fatto  se  fossi  morto. 
Oggi  e  ter %' anno.  Oggi  ha  tre  annL 
Oggi  si  compie  il  temo  anno.  Potrebbe 
anche  significare:  oggi  entra,  incomin- 
cia ,  il  ten*  anno  j  che  sarebbe  quanto 
dire:  oggi  ha  due  anni. 


Sonetto  XI. 


Dsvaa^na  si  trovi  gli  par  di  veilerla,  •  qnaai  dU  ««MAirl»  pari 


Se  lamentar  augelli ,  o  verdi  fronde 
Mover  soavemente  a  l'aura  estiva, 
0  roco  mormorar  di  lucid'  onde 
S'ode  d'una  fiorita  e  Tresca  riva; 

Là  'v'io  seggia  d'amor  pensoso,  e  scriva; 
Lei  che  '1  Ciel  ne  mostrò,  terra  n'  asconde, 
Veggio  ed  odo  ed  intendo,  eh' ancor  viva 
Di  si  lontano  a'  sospir  miei  risponde. 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  consume? 
Mi  dice  con  piotate:  a  che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume? 

Di  me  non  pianger  tu;  eh' e' miei  di  fersi, 
Morendo,  etemi;  e  nell'eterno  lume, 
Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi. 


Verso  1.  Lamentar.  Lamentarti. 
—  8.  Mover.  Muoversi.— 4.  D'una. 
Da  una.  — •  5.  Là  *v*  io.  Dove ,  in 
sulla  qual  riva,  io.  Seggia,  Sieda.  — 
6.  Che,  Accusativo.  Ne.  Ci.  —  9.  In- 
nansi  tempo.  Prima  del  tempo.  Consu' 
me.  Consumi.  — i2.  E* miei  A,  I  miei 


di.  Cioè  la  mia  vita.  Fersi.  Si  fecero. 
Divennero.  — 13-14.  "E  neiV  eterno  iu- 
me.  Quando  mostrai  di  chiuder^  gii 
occhi  apersi.  Ed  apersi  gli  occhi  nel- 
l'eterno lume  quando  mostrai  di  chiu- 
derli, cioè  (piando  ^^t^e  c\i«  vq  \\  ^wx.* 
dessi. 
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Sonetto  XII. 


la  MlttedKM  gU  mmOtM  m^  Im«I  4*  m 


I  Mvelli. 


Mai  noD  fu'  in  parte  ove  si  cbiar  vedessi 
Quel  che  veder  vorrei,  poi  ch'io  noi  vidi; 
Né  dove  in  tanta  libertà  mi  stessi. 
Né  'mpiessi  'I  ciel  di  si  amorosi  stridi; 

Né  giammai  vidi  valle  aver  si  spessi 
Luoghi  da  sospirar  riposti  e  fidi; 
Né  credo  già  ch'Amor  in  Cipro  avessi, 
O  in  altra  riva,  si  soavi  nidi. 

L' acque  parlan  d' amore  e  T  óra  e  i  rami 
£  gli  augelletti  e  i  pesci  e  i  fiori  e  l'erba. 
Tutti  insieme  pregando  eh'  i'  sempr'  ami. 

Ma  tu,  ben  nata,  che  dal  ciel  mi  chiami. 
Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
Preghi  eh'  i'  sprezzi  '1  mondo  e'  suoi  dolci  ami. 


Composto,  a  quel  che  pare,  in  Val- 
chiusa. 

Verso  1.  Fu'.  Fui.  In  parte.  In 
luo^.  Chiar.  Chiaro.  Vedessi,  Colla 
imroaginaliva.  —  8.  Quel  che  veder 
vorrei.  Cio^  Laura.  Poi  che.  Da  che. 


Dipende,  non  dal  meiso  verso  prece* 
dente,  ma  dal  verso  di  sopra. — 6.  Bi' 
posti.  Nascosti.  Segreti.  <— >  7.  vivessi. 
Avesse,  -i-  8.  Biva.  E  detto  per  paese  in 
genere. — 9.óra.  Aura.— 11.  Pregando. 
Pregandomi.-— 14.  Preghi,  Mi  preghi. 


Sonetto  XIII. 

WMela  ìm  ITalekiasM  «oCCo  «lurie  fiffiire,  «d  ìm  «CCu  «li  compiuMÌ«MM  verso  dU  lai. 


Quante  fiate  al  mìo  dolce  ricetto, 

Fuggendo  altrui  e,  s'esser  può,  me  stesso, 
Yo  con  gli  occhi  bagnando  1*  erba  e  '1  petto. 
Rompendo  co'  sospir  V  aere  da  presso  I 

Quante  fiale  sol,  pien  di  sospetto. 

Per  luoghi  ombrosi  e  foschi  mi  son  messo. 

Cercando  col  pensier  l'alto  diletto. 

Che  Morte  ha  tolto,  ond'io  la  chiamo  spesso! 

Or  in  forma  di  vkvoi^  o  d'  ^VU^  dWa^ 
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Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a  seder  in  su  la  riva; 
Or  r  ho  vedata  sa  per  l'erba  fresca 
Calcar  i  fior  com'una  donna  viva, 
Mostrando  in  vista  che  di  me  le  'ncresca. 

Lanra.  —  8.  JS«  chiamo.  Cio^  chiamo, 
ioToco,  la  morte.— 0.  Or,  Supplisca- 
si ;  i'ho  veduta,  parole  che  stanno  più 
sotto  nel  duodecimo  verso.  — IS.  Sn, 
Particella  che  ridonda  elegantemente.-~- 
14.  Ih  vista.  Nell'aspetto.  Cht  di  me 
U  'neretca.  Di  aver  compassione  di  me. 


nmposto  pare  in  Valchinsa. 
ersA  1.  Al  mio  dolce  ricetto,  In- 
,  credo  io,  di  quel  luogo  già  fre- 
ato  da  Laura,  di  cui  parla  nella 
I  Parte,  Cansone  undecima  e  aU 
.^A.  L'aere  da  presso.  L'aria 
I.  —  7.  Volto  diletto.  Vuol  dir 


Sonetto  XIV» 

«Im  dU  ^mmIo  ìm  ^mmmI*  tonU  »  r«««oMM>l«rl«  ««Ila 

Alma  felice,  che  sovente  (orni 

A  consolar  le  mie  notti  dolenti 

Con  gli  occhi  tuoi  che  morte  non  ha  spenti, 

Ila  sovra  'i  mortai  modo  fatti  adorni; 
Quanto  gradisco  eh'  e'  miei  tristi  giorni 

A  rallegrar  di  tua  vista  consenti  ! 

Cosi  incomincio  a  ritrovar  presenti 

Le  tue  bellezze  a'  suoi  usali  soggiorni. 
Là  've  cantando  andai  di  te  moiranni, 

Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo; 

Di  te  piangendo  no,  ma  de' miei  danni. 
Sol  un  riposo  trovo  in  molli  affanni  ; 

Che,  quando  torni,  ti  conosco  e'ntendo 

All'andar,  alla  voce,  al  volto,  a' panni. 


^erso  A.  Sovra  *l  mortai  modo.  In 

)  più  che  mortale.  Di  bellecsa  sope- 

alla  mortale.  Fatti.  Ha  fatti.  — 

*,l,—'S,  A* suoi  usati  soggiorni. 


Cioè,  in  quei  luoghi  dove  io  ti  solea 
veder  viva.  Suoi  sta  per  loro,  e  si  rife- 
rbce  a  belleue.  —  9.  Za  've.  DoTe.  Nei 
quali  soggiorni. 


Sonetto  XV. 

I  yi«taei  «ipparimeBAi  «Il  I^ann»  gli  daaao  ut  soceova*  ■•!  mio  àoì 


Discolorato  hai,  Morte,  il  più  bel  volto 

Che  mai  si  vide,  e  i  più  begli  ocelli  ft\)«iv\.\.\ 
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Spirlo  più  acceso  di  yirtutì  ardenti  » 

Del  più  leggiadro  e  più  bel  nodo  hai  sciolto. 

In  un  momento  ogni  mio  ben  m' hai  tolto: 
Posto  hai  silenzio  a'  più  soavi  accenti 
Che  mai  s*  udirò;  e  me  pien  di  lamenti. 
Quanl'  io  veggio  m' è  noia  e  qoant'  io  ascolto. 

Ben  torna  a  consolar  tanto  dolore, 
Madonna,  ove  pietà  la  riconduce: 
Né  trovo  in  questa  vita  altro  soccorso. 

E  se  com'  ella  parla  e  come  luce 

Ridir  potessi,  accenderei  d'amore, 

Non  dirò  d' uom,  un  cor  di  tigre  o  d' orso. 


Vtrso  S.  Spenti.  Hai  spenti.  — ■ 
3.  Spirto  più  acceso.  Lo  spirito  il  più 
acceso.  —  4.  Del  più  leggiadro  e  pia 
bel  nodo.  Cioè  dal  suo  legame  corporeo. 


—  7.  Pien.  Hai  pieno,  cioè  empiuto.  — 
9.  Ben.  E  ben  vero  che. — 18.  Xuce.  Ver- 
bo. Splende.  —  14.  Do  cuore,  non  dico 
d*  uomo,  ma  esiandio  di  tigre  o  d'orso. 


Sonetto  XVI. 


G4mI«  M  Averla  preM»«Ce  eoi  pen*iere  t  mm  trova  poi  eei 


tmto 


Sì  breve  è  '1  tempo  e  *ì  pensier  si  veloce 
Che  mi  rendon  Madonna  così  morta, 
Ch'ai  gran  dolor  la  medicina  è  corta; 
Pur,  mentr'io  veggio  lei,  nulla  mi  noce. 

Amor,  che  m'ha  legato  e  (ienmi  in  croce, 
Trema  quando  la  vede  in  su  la  porta 
Dell'alma,  ove  m'ancide  ancor  si  scorta, 
Si  dolce  in  vista  e  si  soave  in  voce. 

Come  donna  in  suo  albergo,  altera  vene, 
Scacciando  dell'  oscuro  e  grave  core 
Con  la  fronte  serena  i  pensier  tristi. 

L'alma,  che  tanta  luce  non  sostene, 
Sospira,  e  dice:  o  benedette  Tore 
Del  di  che  questa  via  con  gli  occhi  apristi  I 


Versi  1-3.  Si  breve  e  quel  tempo 
nel  quale  io,  per  virtù  della  immagina- 
tiva, riveggo  la  donna  mia  benché  mor- 
ta ,  e  quel  pensiero  che  me  la  rappre- 
seata  àiaaoà,  è  così  fugace,  che  (\uesVo 


sì  fatto  rimedio  è  scarso  al  mio  gran 
dolore.  Così  sta  per  benché,  come  in 
molti  luoghi  di  molti  scrittori  antichi, 
e  in  alcuni  altri  dello  stesso  Petrar- 
1   cai,  —  ^.  Trema,  Si  scuote,  si  com- 
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maovfl  lutto,  per  la  dolcessa,  U  tene- 
ressa  e  simili.  —  7.  Ancidé.  Uccide. 
Scorta.  Accorta. — 9.  Come  donna  in 
suo  albergo.  Come  una  padrona  ver- 
rebbe a  un  suo  proprio  albergo.  Vene. 
Viene.  — 10.  DeiCoscuro.  DalPoscurò. 
Cor»,  Cuor  mio.  •—  IS.  L'alma.  L'alma 


mia.  Tanta  luct  non  sostene.  Non  può 
reggere  a  tanta  luce.  Sostene  sta  per  so- 
stiene. —  14.  Questa  via  con  gli  occhi 
apristi.  Mirando  costui ,  cioè  il  Poeta , 
e  introducendogli  nel  pensiero  la  tua 
sembiansa,  li  apristi  la  via  di  tornargli, 
come  ora  fai,  nella  immaginasione. 


Sonetto  XVII. 

i*  Mh  4«1  C2M«  pmt  «MMlcItaH*  «Ila  virt*,  •  I*vmp  i—im  ramiaM  a  DI*. 

Né  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio, 
Né  donna  accesa  al  suo  8[)oso  diletto 
Die  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto 
In  dobbio  stato  si  fede!  consìglio; 

Come  a  me  quella  die  '1  mìo  grave  esigilo 
Mirando  dal  suo  eterno  alto  ricetto, 
Spesso  a  me  torna  con  1*  usato  affetto; 
E  di  doppia  piotate  ornata  il  ciglio, 

Or  di  madre  or  d' amante:  or  teme  or  arde 
D'onesto  foco;  e  nel  parlar  mi  mostra 
Quel  che  'n  questo  viaggio  fugga  o  segua, 

Contando  i  casi  della  vita  nostra. 

Pregando  eh'  a  levar  V  alma  non  iarde: 
E  sol  quant'  ella  parla  ho  pace  o  tregua. 


Verso  3.  Sospetto.  Cioè  timor  di  male 
che  potesse  avvenire  al  figlio  o  allo  sposo. 
•—7.  Usato. Consueto.  Solito.-»  11. In 
questo  viaggio.  In  questa  vita.  Fugga  o 


segua.  Io  debba  fuggire  o  cercare.— 
13.Pre^aii</o.Pregandomt.X.tffar.Innal- 
sare  a  Dio.  Non  tarde.  Io  non  tardi. — 
14.  QNtf/ito.Menlre. Intanto  che.  Finché. 


Sonetto  XVIII. 


pietoMk  »  rÌ«oBfort«rio  co*  snol  eoBaifii  t  «4  et  bob  pBò  bob  piofarviai 


Se  queir  aura  soave  de'  sospiri 
Ch'  ì'  odo  di  colei  che  qui  fu  mia 
Donna,  or  è  in  cielo,  ed  ancor  par  qui  sia, 
E  viva  e  senta  e  vada  ed  ami  e  spiri, 

Ritrar  potessi;  oh  che  caldi  desiri 
Movrej  parlando!  sì  gelosa  e  pia 


202  SONKTTA  K  GAMZOMI 

Torna  ov'io  son,  temendo  non  fra  via 

ÌIJLÌ  stanchi ,  o  'ndietro  o  da  man  manca  giri. 

Ir  dritto  alto  m' insegna:  ed  io  che  'n tendo 
Le  sue  caste  lusinghe  e  i  giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  e  basso; 

Secondo  lei  conven  mi  regga  e  pieghi, 
Per  la  dolcezza  che  del  suo  dir  prendo, 
Ch'  avria  vertù  di  far  piangere  un  sasso. 


Vcno  a.  Dommm.  Sigoora.  fltr  qui 
fia.  Far  che  sia  qui,  cioè  in  terra.— 

5.  Mitrar,   Esprimere  con  parola.  — - 

6.  Morrei.  Moverei.  Cioè  in  chi  mi 
ascoltasse.  Gelosa,  Paurosa  del  mio  ma> 
le.  Pia,  Pietosa.  — 7-8.  Non  fra  via  mi 
stanchi.  Che  io  non  mi  stanchi  per  via. 
—  9.  *  Leopardi  poneva  una  virgola 
dopo  dritto^  e  spiegava  :  M' insegna  di 
andar  diritto  e  all'  alto.  A  noi  piace  b 
lesione  del  sig.  Carrer  che  non  ha  quella 


virgolai  e  apieghtamo;  ir  drHtmmentt 
aWaìtp,  cioè  tendere  alle  celesti  cose 
seosa  voltarsi  uè  d'una  parte  né  d'altra.* 
Intendo,  Odo.  Ascolto.  -—11.  Col  dolce. 
E  il  suo  dolce. — 18.  Secondo  lei.  A  suo 
modo.  Secondo  gl'insegnamenti  suoi. 
Conven,  Conviene,  è  fona,  che.  Mi 
regga  e  pieghi.  Cioè  mi  governi  e  proce- 
da.—  \Z.  La  dolcessa.  II  piacere.  Pren- 
do.  Ricevo. —li.  jivrim  verta.  Avrelibe 
farsa. 


Sonetto  XIX. 

Morto  Senaoecio,-  lo  prega  éì  ffnr  «iipcre  «  l<«nrik  1*  Ìiif«lieit4  «i«l  sao  stalo. 

Sennuccio  mio,  benché  doglioso  e  solo 
M'abbi  lasciato,  i'pur  mi  riconforto. 
Perchè  del  corpo,  ov'eri  preso  e  morto, 
Alteramente  se' levato  a  volo. 

Or  vedi  insieme  V  uno  e  V  altro  polo. 
Le  stelle  vaghe  e  lor  viaggio  torto; 
£  vedi  '1  veder  nostro  quanto  è  corto: 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  '1  mio  duolo. 

Ma  ben  ti  prego  che  'n  la  terza  spera 
Guitton  saluti  e  messer  Gino  e  Dante, 
Franceschin  nostro,  e  tutta  quella  schiera. 

Alla  mia  donna  puoi  ben  dire  in  quante    * 
Lacrime  i'  vivo;  e  sou  fatto  una  fera, 
Membrando  '1  suo  bei  viso  e  l'opre  sante. 


Verso 3.  Del.  Dal.  Preso.  Prigionie- 
ro. Morto.  Dà  ad  intendere  che  quel  che 
si  chiama  vita ,  è  più  veramente  una 


morte. — 4>.  Se*  levato.  Ti  sei  levato, 
cioè  alzato.  —  6.  Vaglie.  Erranti.  " 
8.  Col  tuo  gioir.  Col  pensiero  de'  tuoi 
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Mti.— 9.  Ih  la  ter%m  fperm,  Ndla  j  se.— 13.  FtUlo,  Otrentato.  Unaferm,  Un 
By*oer«,puD#la  degli -amanli.-^  I  aoimale  mI valico.  »— li.  Membrando, 
ìisl/m  schiera.  Delle  aaioM  aiiioro«  I  Rimembrando.  E  Popn»  E  le  aue  opere. 


Sonetto  XX. 

lA  4» V  •Ila  MM^pM  •  aimpà,  va  mtn^mmfàm  «•* 


r  ho  pìen  di  sospir  quesl'  aer  tatto, 
D' aspri  colli  mirando  il  dolce  piano 
Ove  nacque  colei  eh'  avendo  in  mano 
Mio  cor  in  sul  fiorire  e  'n  sul  far  frutto, 

fi  gita  al  cielo,  ed  hammi  a  tal  condotto 
Col  subilo  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  slancili  lei  cercando  in  vano. 
Presso  di  se  noA  lassan  loco  asciutto. 

Nop  è  sterpo  né  sasso  in  questi  monti, 

Non  ramo  o  fronda  verde  in  queste  piagge. 
Non  fior  in  queste  valli  o  foglia  d' erba; 

Stilla  d'acqua  non  Tien  di  queste  fonti. 
Né  fiere  han  questi  boschi  si  selvagge. 
Che  non  sappian  quanl'  è  mia  pena  acerba. 


erso  1 .  Pien  .Empinto.— >2.  D'aspri 
Da  aspri  colli.  Dalle  àme  »  dalle 
t,  di  aspri  colli.  —  4>.  In  sul  fio- 
e  *n  sul  Jar  frutto.  Cioè  nella 
età  giovanile  e  nella  matura.  •— 
r  kmnmi  a  tei  eondutto;  E  mi  ha 


condotto  a  tale,  cioè  in  tale  stato.— 
6  Subito,  Repentino.  Partir,  Cioè 
morire.  Suj^liscasi  suo.  Che.  Dipende 
dalla  voce  tale,  J)i  lontano.  Cioè  da 
questo  mondo.  —  8.  Lassan.  Lasciano. 
•—13.  Fiere.  Accusativo. 


Sometto  XXI. 

L'alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella, 
Ch'  ebbe  qui  '1  Ciel  si  amico  e  si  cortese, 
Anzi  tempo  per  me  nel  suo  paese 
£  ritornata  ed  alla  par  sua  stella. 

Or  comincio  a  svegliarmi ,  e  veggio  eh'  ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese, 
E  quelle  voglie  giov-enili  accese 
Temprò  con  una  vista  dolce  e  fella. 

Lei  ne  ringrazio  e  '1  suo  allo  eonsì^Uo^ 
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Che  col  bel  viso  e  co'  soavi  sdegni 
Fecemi,  ardendo,  pensar  mìa  salate. 
0  leggiadre  arti  e  lor  effetti  degni: 

L' an  con  la  lingua  oprar,  V  altra  col  ciglio, 
Io  gloria  in  lei  ed  ella  in  me  virloie! 


Verso  1.  Oltra,  Più  che.  Fra. — 
S.  Qui.  In  terra.  —  3.  jénzi  tempo 
per  me.  Cioè  troppo  presto  per  me.  Ntl 
suo  paese.  Cioè  nel  cielo.  —  4>.  jilìa 
par  sua  stella.  Alla  stella  sua  pari. 
Segue  un'opinione  dei  Platonici.  Vuol 
dire  al  pianeta  di  Venere.  —  6.  Con' 
tese.  Contrastò.  Resistette.  -—7.  Quelle 
voglie.  Quelle  mie  voglie. -—8.   Una 


vista.  Un  aspetto.  Dolcé  9  fetta.  Or 
benigna  or  aspra. — 9.  Consiglio.  Vrov- 
vedimento.  —  11.  Jrdémdo.  Ardendo 
io.  Bench*  io  ardessi  d'  amore.  Mia 
salttte.  Alla  mia  salute. —  13-14.  Que- 
sti effetti  sono ,  che  io  acquistai  gloria 
a  lei,  ed  ella  produsse  virtù  in  me; 
runo«  cioè  io«  colla  lingua,  l'altra,  cioè 
Laura,  cogli  occhi. 


Sonetto  XXII. 


Chiaaiava  •«•del*  qaella  cIm  g«M«««lo  «Ila  virtà.  Si  p^mim,  •  la  riagrasla . 


Come  va  '1  mondo  I  or  mi  diletta  e  piace 

Quel  che  più  mi  dispiacque;  or  veggio  e  sento 

'    Che  per  aver  salute  ebbi  tormento, 
£  breve  guerra  per  eterna  pace. 

0  speranza  o  desir  sempre  fallace, 

£  degli  amanti  piò  ben  per  un  cento! 
0  quant'  era  '1  peggior  farmi  conlento 
Quella  eh'  or  siede  in  cielo  e  'n  terra  giace  I 

Ma  'i  cieco  Amor  e  la  mia  sorda  mente 
Mi  traviavan  si,  ch'andar  per  viva 
Forza  mi  convenia  dove  morte  era. 

Benedella  colei  eli' a  miglior  riva 

Volse  'i  mio  corso,  e  V  empia  voglia  ardente, 
Lusingando,  affrenò,  perch'  io  non  pera. 


Verso  2.  Quel  die  più  mi  dispiacque. 
Cioè  il  rigore  usatomi  da  Laura  in  sua 
vila.  —  6.  E  cento  volle,  a  cento  dop- 
pi, più  fallace  che  mai,  la  speranza  e  il 
desiderio  degli  amanti  1  —  7.  Quan- 
t'era  *l peggior.  Quanto  peggio  sarebbe 
stato.  Farmi  contento.   Se   mi  avesse 


fatto  contento,  cioè  avesse  soddisfat- 
to, compiaciuto,  a' miei  desiderii.— 
10-lt.  jéndar  dove  morte  era.  Cioè 
cercar  quello  che  avrebbe  dato  morie 
ali*  anima  mia.  —  12.  Biva.  Termi- 
ne. •—  13.  L* empia  voglia.  L'empia 
mia  voglia. 
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Sonetto  XXHI. 

Xri»t«  'I  ék  •  la  mII«»,  Ih  «all' aaror»  gli  p«r  di  vmàmwìu,  e  gU  •!  «U^TF*^ 

la  p«na.  '     ^ 

•  • 

Qaand'  io  veggio  dal  del  scender  T  Aurora  ^ 
Con  la  fronte  di  rose  e  co'  crìn  d' oro, 
Amor  m' assale:  ond'  io  mi  discoloro, 
£  dico  sospirando:  ivi  è  Laura  ora. 

0  felice  TiloD  !  tu  sai  ben  l' ora 

Da  ricovrare  il  tuo  caro  tesoro; 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro? 

Che  se  '1  vo'  riveder  conven  eh'  io  mora. 

1  vostri  dipartir  non  son  si  duri  ; 

Ch'  almen  di  notte  suol  tornar  colei 
Che  non  ha  a  schifo  le  tue  bianche  chiome: 
Le  mie  notti  fa  triste  e  i  giorni  oscuri 
Quella  che  n'  ha  portato  i  pensier  miei 
Né  di  se  m' ha  lasciato  altro  che  '1  nome. 


Verso  i.  Ivi.  Cto^  in  cielo.  —  6.  Da 
ricovrare.  Da  ricuperarr.  Nella  quale 
ricaperai.  Il  tuo  caro  tesoro.  Cioè  la 
tua  donna,  che  e  l'Aurora.  —7.  Del 
dolce  alloro.  Vuol   dir  di  Laura.  — 


8.  Vo*.  Voglio.   Conven,  Conviene.  — 

9.  /  vostri  dipartir.  Le  vostre  separa- 
ciQni.  Cioè  di  te  e  dell'  Aurora.  — 
13.  iV'  ha  portato.  Si  ha  portato  seco. 
Penser.  Pensieri. 


Sonetto  XXIV. 

Metto  fia«  a  iparlare  ài  q«eila  graaie  e  ài  %mmìÌ9  bellaasa  «he  gì*  mom  ••■  pie. 


Gli  occhi  di  eh'  io  parlai  si  caldamente, 
£  le  braccia  e  le  mani  e  i  piedi  e  '1  viso 
Che  m' avean  si  da  me  stesso  diviso 
£  fatto  singular  dall'altra  gente; 

Le  crespe  chiome  d'or  puro  lucente, 
£  '1  lampeggiar  dell'  angelico  rìso 
Che  solean  far  in  terra  un  paradiso, 
Poca  polvere  son,  che  nulla  sente. 

£d  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio  e  sdegno, 
Rimaso  senza  '1  lume  eh'  amai  tanto , 
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In  gran  fortuna  e  'n  disarmato  legno. 
Or  sia  qui  fine  a)  mio  amoroso  canto: 
Secca  è  la  vena  dell'usato  ingegno, 
£  la  celerà  mia  rivolta  in  pianto. 


Vefso  1.  ffi  che.  Di  cui.  —  3.  SI, 
Sì  fattamente.  Da  me  stesso  diviso.  Ra- 
pito a  me  stesso.  Tratto  fuor  di  me  stesso. 


->-  11.  In  gran  fortuna.  In  gran  leni' 
pesta.  —  13.  Usato  ingegmo*  Coosaelo 
ingegno. 


TMdi 


qnMiio  |piae< 


Sonetto  XXV. 


le  MI*  rioM  dr  I 


pUkHmatl*. 


S' io  avessi  pensato  che  si  care 

Fossi n  le  voci  de'  sospir  miei  in  rima, 
Fatte  r  avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse,  in  stil  più  rare. 

Morta  colei  che  mi  facea  parlare, 

£  che  si  stava  de'  pensier  miei  in  cima. 
Non  posso  (e  non  ho  più  si  dolce  lima) 
Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare. 

£  certo  ogni  mio  studio  in  quel  temp'  era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo,  non  d'acquistar  fama. 

Pianger  cercai,  non  già  del  pianto  onore. 
Or  vorrei  ben  piacer;  ma  quella  altera, 
Tacito,  stanco,  dopo  se  mi  chiama. 


Versi  1-4.  Se  io  avessi  creduto  che 
le  voci  de*  miei  sospiri  in  rima  ,  cioè 
queste  mie  rime  amorose ,  fossero  per 
essere  nell*  universale  cosi  gradite  ,  io 
le  avrei  fatte  insia  da  principio  più 
spesse  di  numero  e  più  rare  di  stile  , 
cioè  ne  avrei  scritta  più  quantità ,  e  po- 


stovi più  studio  e  più  arte.  —  10.  Pur. 
Solamente.  —  12.  jVoit  già  del  pianto 
onore.  Non  già  di  ritrarre  onore  e  ce- 
lebrità dal  mio  pianto.  ^~  13.  Quella 
aiterà.  Cioè  Laura.  Altera,  sta  per  no* 
hiìe^  alta  e  simili.  —  14>.  Dopo  se.  Die- 
tro a  se.  k  seguitarla. 


Sonetto  XXVI. 

Moria  l<«nr«»  «i  perdette  okoì  bene,  •  nulla  più  gli  «vansa,  che  aospirare. 

Solcasi  nel  mio  cor  star  bella  e  viva, 
Gom'  alta  donna  in  loco  umile  e  basso: 


IN  MOBTB  DI  MADONNA  LAURA.  207 

Or  8on  fall'  io  per  1*  ultimo  suo  passo, 
Non  pur  mortai  ma  morto  ;  ed  ella  è  diva. 

L'alma  d'ogni  suo  ben  spogliala  e  priva, 
Amor  della  sua  luce  ignudo  e  casso 
Devrian  della  pielà  romper  un  sasso: 
Ma  non  è  chi  lor  duol  riconti  o  scriva; 

Che  piangon  dentro,  ov'ogAi  orecchia  è  sorda, 
Se  non  la  mia,  cui  tanta  doglia  ingombra, 
Gh'  altro  che  sospirar,  nulla  m' avanza. 

Veramente  siam  noi  polvere  ed  ombra; 
Veramente  la  voglia  è  cieca  e  'ngorda; 
Veramente  fallace  è  la  speranza. 

dentro  di  me.  Ov*  ogni  orecchia  e  sor^ 
da^  se  non  ìm  mia,  cui.  Dove  non  pos- 
sono essere  uditi  da  alcuno,  se  non  da 
me,  il  quale.  —  11.  Che  non  mi  resta 
niente  altro  cbe  sospirare,  e  però  non 
posso  nb  raccontare  nfa  scrirere  il 
/or  duolo,  —  13.  La  voglia,  L*  appe* 
tito  umano. 


■so  3.  Son  fat^  io.  Io  son  òvre- 
^er  V  ultimo  suo  passo.  Per  la 
irle.  —  4.  jVoA  pur.  Non  solo. 
/  idma.  L'alma  mia.  —  6.  Casso, 
rivo. —7.  Defrian.  Dovriano. 

Per  U.  r—  8.  Non  è  chi.  Non 
iuno  che.  Riconti,  Racconti.  — ' 

Che,  Perocché.    Dentro.  Giob 


Sonetto  XXVII. 


r  egli  MOM  p«BMiva  cke  •  Ui ,  spem  eh*  «r  tmm  ▼•■(•rA  !•  sgVMrd* 

ài  l«i. 


Soleano  i  miei  pensi er  soavemente 
Di  lor  obbietto  ragionar  insieme: 
Pietà  s'appressa,  e  del  tardar  si  pente: 
Forse  or  parla  di  noi  o  spera  o  teme. 

Poi  che  r  ultimo  giorno  e  V  ore  estreme 
Spogliar  di  lei  questa  vita  presente, 
Nostro  stato  dal  ciel  vede,  ode  e  sente: 
Altra  di  lei  non  è  rimase  speme. 

O  iniracol  gentile!  o  felice  almal 

0  beltà  senza  esempio  altera  e  rara, 
Che  tosto  è  ritornata  ond'ella  uscio! 

Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e  palma 
Quella  eh'  al  mondo  si  famosa  e  chiara 
Fé  la  sua  gran  virtute  e  '1  furor  mio. 
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Verso.  1.  Solarne.  Al  tempo  cbe 
Laura  era  in  vita.  —  3.  E  soleva oo 
dire:  Laura  e  per  muoversi  a  pietSi , 
e  si  pente  di  essersi  indugiata  6no  a 
ora  ad  usarla.  -^  6.  Gio^  privarono  di 
lei  questo  mondo  ,  la  tolsero  a  questa 
vita.  —  7.  Nostro  stalo.  Il  mio  stato. 
— >  8.  Altra,  Altra  cbe  questa  ,  cioè 
eh'  ella  veda  ,  oda  •  senta'  il  mio  'stato. 


Non  e  rimaso.  Non  mi  è  rimasta. 
Credo  che  il  Poeta  scrìvesse:  non  n'c 
rimaso.  —  11.  Ond*  ella  uscio.  Cola 
ond'  ella  usci.  Cioè  al  cielo.  —  12.  Dd 
SMO  ben  far  corona  e  palma.  Premio 
del  suo  bene  operare,  delle  sue  baons 
opere. —  13.  Che.  Accusativo.— I4>.F0. 
Fece.  Furor.  lusaoia  amorosa.  Amor 
veementissimo. 


Sonetto  XXVIII. 


DoUmì  m  Corto  é' 


ria  t  «d  ora  é  |por  eonteato  dli  aftorlro  lafelloo  por  lai. 


l' mi  soglio  accusare;  ed  or  mi  scuso, 
Anzi  mi  pregio,  e  lengo  assai  più  caro 
Dell' onesla  prigion,  del  dolce  amaro 
Colpo  eh'  i'  perlai  già  molt'  anni  chiuso. 

Invide  Parche,  si  repente  il  fuso 

Troncaste  eh'  attorcea  soave  e  chiaro 
Stame  al  mio  laccio,  e  quell'aurato  e  raro 
Strale  onde  morte  piacque  oltra  noslr'usol 

Che  non  fu  d'allegrezza  a'  suoi  di  mai. 
Di  libertà,  di  vita  alma  si  vaga. 
Che  non  cangiasse  '1  suo  naturai  modo. 

Togliendo  anzi  per  lei  sempre  trar  guai, 
Che  cantar  per  qualunque;  e  di  tal  piaga 
Morir  contenta,  e  viver  in  tal  nodo. 


Verso  \.  V  mi  soglio  accusare.  Io 
soglio  dir  male  di  me ,  e  ripreudermi 
della  mia  passione.  —  %  E  tengo.  E  mi 
tengo.  Più  caro.  Più  caro  che  non  mi 
terrei  altrimenti.  —  3-4>.  Dell*  onesta 
ftrigion.  Per  1*  onorata  prigione  ov*  io 
fui.  Del  dolce  amaro  colpo.  Cioè  della 
mia  piaga  amorosa.  Chiuso.  Celato.  •— 
7-8.  j4l  mio  laccio.  Al  mio  legame. 
Vuol  dire  a  Laura.  E  quelP  aurato 
e  raro  strale.  Vuol  dir  medesima- 
mente  Laura.  Suppliscasi  troncaste , 
cioè  speszaste.  Onde  morte  piacque  ol- 
tra nostr'uso.  Vnol'dire  :  in  cui ,  fuor 


dell'uso  naturale,  la  morte  parve  bella 
ed  amalàle.  —  9-1 4.  Mi  scuso ,  dico , 
della  mia  passione  amorosa,  ansime  ne 
pregio ,  perocché  non  ci  fu  mai  anima 
cosi  vaga,  cioè  cupida,  a'suoì  di^cioè 
al  tempo  ch'ella  visse,  di  allegresca,  di 
liberta  e  di  vita,  che  conosciuta  Laura, 
non  avesse  cangiato  natura  e  costume, 
eleggendosi  di  sempre  trar  guai,  cioè 
piangere  e  sospirare ,  per  lei ,  piuttosto 
cbe  cantare,  cioè  vivere  ioallegretiajper 
qualunque  altra  ;  e  di  menar  la  vita  io 
tal  nodo,  cioè  nell'amor  di  Laura,  e  di 
questo  amore  morir  Tolentierì. 
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Sonetto  XXIX. 

^■•Ua  4omMi  la  ««1  I'OsmìA  •  la  ■•II— a  si  ««avaa*  la  r 


Doe  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte, 
Bellezza  ed  Onestà,  con  pace  tanta 
Che  mai  rebellion  l'anima  santa 
Non  senti  poi  ch'a  star  seco  fur  giunte; 

Ed  or  per  morte  son  sparse  e  disgiunte: 

L' una  è  nel  cìel,  che  se  ne  gloria  e  vanta; 
V  altra  sotterra,  eh'  e'  begli  occhi  ammanta 
Ond'  uscir  già  tante  amorose  punte. 

L'atto  soave,  e  '1  parlar  saggio  umile, 

Che  movea  d'alto  loco,  e  '1  dolce  sguardo, 
Che  piagava  '1  mio  core  (ancor  l' accenna), 

Sono  spariti;  e  s'al  seguir  son  tardo. 
Forse  avverrà  che  '1  bel  nome  gentile 
Consacrerò  con  questa  stanca  penna. 


Verso  1.  Erano.  Si  erano.  Aggiunte, 
Congiunte.  —  2.  Con  pace  tanta.  Con 
tanta  conc<HPdii|  scambievole.  —  3.  ite» 
hellion,  Àccnsativo.  —  4.  Poi  che.  Da 
che.  Da  poi  che.  —  6.  L*  una.  Cioè 
Onestà.  .—  7.  V  altra.  Cioè  l>ellecxa. 
Sotterra,  che.  Sotto  terra,  la  quale. 
£".  I.  Ammanta.  Coopre.  —  8.  Onde. 


Dai  quali  occhi.  Punte.  Saette. — 10.  Che 
movea  d*  alto  loco.  Cioè  che  procedeva 
da  alto  intelletto.  -^  W. Ancor  Vaccene 
na.  Il  qual  core  porla  ancora  i  segni  di 
quelle  piaghe.  —  13.  «^  a/  seguir  son 
tardo.  Se  io  tarderò  a  seguirli.  Cioè  se 
avrò  ancora  spasio  di  vita  »-  14>.  Con- 
sacrerò. Renderò  sacro  e  immortale. 


Sonetto  XXX. 

RÌaa4aa«lo  la  atta  vita  |pa»sa(a  •!  ria««ote,  e  eaaoaca  la  iprapria  nilseria. 


Quahd'  io  mi  volgo  indietro  a  mirar  gli  anni 
.   C  hanno,  fuggendo,  i  miei  pensieri  sparsi, 
£  spento  '1  foco  ov' agghiacciando  i'arsi, 
£  finito  '1  riposo  pien  d'affanni; 
Rotta  la  fé' degli  amorosi  inganni; 
£  sol  due  parti  d' ogni  mio  ben  farsi , 
L' una  nel  cielo  e  l'altra  in  terra  starsi; 
£  perduto  '1  guadagno  de'  miei  danni; 

1^* 
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rmi  rìscDolo,  e  trovomi  si  nudo 

Gh'  i'  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte: 
Tal  cordoglio  e  paura  ho  di  me  stesso. 

O  mia  stella,  o  fortuna,  o  fato,  o  morte, 
0  per  me  sempre  dolce  giorno  e  enide, 

'    Come  m' avete  in  basso  stalo  messp  t 


Verso  1.  Hanno  i  miei  pensieri 
sparsi.  Hanno  diuipale ,  sparse  al  Yen- 
to ,  le  mie  cure  e  le  mie  speranze.  — - 
5.  Suppliscasi  :  quando  io  mi  volgo  in- 
dietro  a  mirare.  Rotta  lafe^degti  amo- 
rosi  inganni.  Cioè  dileguatele  mie  illu- 
sioni amorose.— 7.  Z'j'na.  CioèI*anima 
di  Laura.  L' altra.  Il  corpo  di  Laura. 


— -  8.  //  guadagnò  d^  miei  danni.  Il 
frutto  delle  mie pen« amorose.— 9.  3/t 
riscuoto.  Mi  commuovo  tuUo.  SI  nudo. 
Cioè  d' ogni  b«ne.  — >  10.  Che  ogni  pia 
misero  sialo  mi  par  da  anteporre  al  mio. 
—  11.  Di,  Cioè  per.  —  13.  Vuol  dire 
il  giorno  in  cui  fu  preso  delVamor  di 
Laura. 


Sonetto  XXXI. 


•oHinia  è  I«  perdita  ài  Rttmrm,  p«reliè  rmif  e  eiww 


la  k«llMse  ai  lai. 


Ov'  è  la  fronte  che  con  picciol  cenno 

Yolgea  '1  mio  core  in  questa  parie  e  'n  quella? 
Ov'  è  '1  bel  ciglio  e  l' una  e  V  altra  stella 
Ch'  ai  corso  del  mio  viver  lume  donno? 

Ov'  è  '1  valor,  la  conoscenza  e  '1  senno. 
L'accorta,  onesta,  umii,  dolce  favella? 
Ove  son  le  bellezze  accolte  in  ella. 
Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fcnno? 

Ov'è  l'ombra  gentil  del  viso  umano, 
Ch'ora  e  riposo  dava  all'alma  stanca, 
£  là  've  i  miei  pensier  scritti  eran  tutti? 

Ov'è  colei  che  mia  vita  ebbe  in  mano? 
Quanto  al  misero  mondo  e  quanto  manca 
Agli  occhi  miei,  che  mai  non  fieno  asciutti? 


Verso  3.  Sitila.  Cioè  pupilla.  — 
4>.  Deano.  Diedero.  -—5.  La  conosceu' 
za.  L'intendimento.  La  scienza,  il  sa- 
pere. —  7.  jiccolte.  Raccolte.  Adunale. 
—  9.  Di  me  lor  voglia  fenno.  Fecero 
di  me  quel  che  vollero,  quel  che  a  lor 
piacque.  —  10.  óra.  Aura.  Cioè  refri* 


gerio.  AWalma.  All'alma  mia.  — 11.  E 
là* ve.  E  dove,  cioè  nel  qual  viso.  / 
miei  pensier  scritti  eran  tutti.  Perchè 
tale  era  lo  sitilo  dell'animo  mio ,  quale 
era  quel  viso ,  o  sereno  o  turbato.  — 
13.  Quanto  al  misero  mondo.  Supplì* 
scasi  manca.  —  14>.  Fieno.  Saranno. 
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'   Sonetto  XXXII. 

rMki  «Uà  tomi,  al  VMn,  «Ila  H«He  ^mI  Wm,  mms  ««I  «'«mi  pmé  viv 


Qaanla  invidia  io  ti  porlo,  avara  terra, 
Ch'abbracci  quella  coi  veder  m'é  tolto, 
E  mi  contendi  l' aria  del  bel  volto 
Dove  pace  trovai  d'ogni  mia  guerra! 

Quanta  ne  porto  al  ciel,  che  chiude  e  serra 
£  si  cupidamente  ha  in  se  raccolto 
Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto, 
E  per  altrui  sì  rado  si  disserra  ! 

Quanta  invidia  a  queir  anime  che  'n  sorte 
Hann'or  sua  santa  e  dolce  compagnia. 
La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  bramai 

Quant'alla  dispietata  e  dura  Morte, 
Gh'  avendo  spento  in  lei  la  vita  mìa , 
S tassi  ne'  suoi  begli  occhi  e  me  non  chiama  I 


feno3.  Mi  contendi.  Mi  contrasti. 

ogli.  —  5.   Quanta  né  porto.  Cio^ 

aU  ÌDviilia  porlo.  —  8.  Per  altrui. 

altre  anime.  Sì  rado  si  disserra. 


Piccolo  essendo  il  numero  degli  eletti. 
Rado  Yale  rare  folte.  -—9.  Quanta  in- 
vidia. Suppliscasi  porto.  •— 12.  Quanta. 
Quanta  iAvidia  porto. 


Sonetto  XXXIII. 

Valle  che  deviamenti  miei  se' piena. 

Fiume  che  spesso  del  mio  pianger  cresci , 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  e  pesci 
Che  r  una  e  l' altra  verde  riva  affrena; 

Aria  de'  miei  sospir  calda  e  serena. 
Dolce  sentier  cha  si  amaro  riesci. 
Colle  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci, 
Ov'  ancor  per  usanza  Amor  mi  mena; 

Ben  riconosco  in  voi  V  usate  forme. 
Non,  lasso,  in  me,  che  da  ^l  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d' infinita  doglia. 
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Quinci  vedea  '1  mio  bene;  e  per  quesl*  orme 
Torno  a  veder  ond'  al  Cìel  nuda  è  gita, 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia. 


Verio  1.  .y*'.  Sei.  —  3-4.  Fere 
silvestre.  Fiere  tilvetlrt.  Vfighi.  Vaga- 
bondi. Pesci  eh»  latina  e  Poltra  verde 
riva  affretta.  Pesci  contenuti  tra  le  due 
rive ,  cioè  nelle  acque ,  del  fiume.  — 
5.    De*.  Cioè  per  li.  —  8.   Usansa. 


Assuefatione.  Consuetudine.  Abito  fat- 
to.—10.  J9a.  Cioè -dopo.— IS.  Quinci. 
Di  qui.  Vedem.  Vedeva  io.  Per  quest'or- 
me. Cioè  per  questo  sestiero  calcato  già 
in  altri  tempi  da  Laura  e  da  me.  •— 
13.  Onde.  Il  luogo  onde. 


Sonetto  XXXTV. 

Invocai  e«l  pensiero  «1  Oelo.  La  «Me*  r«4l,  e,  beat*,  14  ^nMei  ri 

Levommi  il  mio  pensier  in  parte  ov'  era 
Quella  eh'  io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra: 
Ivi,  fra  lor  che  '1  terzo  cerchio  serra, 
La  rividi  più  bella  e  meno  altera. 

Per  man  mi  prese  e  disse:  in  questa  spera 
Sarai  ancor  meco,  se  '1  desir  non  erra: 
r  son  colei  che  li  die'  tanta  guerra, 
E  compie'  mia  giornata  innanzi  sera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 

Te  solo  aspetto  e,  quel  che  tanto  amasti, 
£  laggiuso  è  rimaso,  il  mio  bei  velo. 

Deh  perchè  tacque  ed  allargò  la  mano? 
Gh'  al  suon  de'  detti  sì  pietosi  e  casti 
Poco  mancò  eh'  io  non  rimasi  in  cielo. 


Verso  i.Levommi.  Alzommi.//i  par-, 
le.  A  un  luogo.  Vuol  dire  il  cielo.  — 
3.  Fra  lor  che  *l  terzo  cerchio  serra. 
Fra  le  anime  che  stanno  nella  sfera  di 
Venere,  che  è  la  sfera  degli  amanti.  — 
5.  Spera.  Sfera. -«  6.  Ancor.  Un'altra 
volta,  come  fosti  giìi  in  terra.  Uso  della 
voce  ancora  proprio  e  familiare  al  no- 


stro Poeta.  Se  */  desir  non  erra.  Se  il 
mio  desiderio  non  m'inganna.— -7.  Vie*. 
Diedi.  Tanta  guerra.  Tanto  travaglio. 

—  8.  Cioè  uscii  di  vita  immaturamente. 

—  9.  La  mia  felicità  non  può  esser  com- 
presa da  mente  umana."*— 11.  S,  E  che. 
Laggiuso.  Laggiù  in  terra.  Veto,  Cioè 
£orpo.  —  13.  Che.  Perocché. 


Sonetto  XXXV. 

Sfoga  '1  ano  dolore  con  lutti  que*  che  furono  teatimouj  della 

Amor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
Fra  queste  rive  a'  pensier  nostri  amiche, 


im  feUeit*. 
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£  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche, 
Meco  e  col  Oume  ragionando  andavi; 
Fior,  frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aore  soavi» 
Valli  chiuse,  alti  colli  e  piagge  apriche. 
Porto  deir amorose  mie  fatiche. 
Delle  fortune  mie  tante  e  si  gravi; 

0  vaghi  abitator  de' verdi  boschi, 

O  ninfe,  e  voi  che'l  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e  pasce; 

1  di  miei  for  si  chiarì ,  or  son  si  foschi 

Come  morte,  che  '1  fa.  Cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che  nasce. 


Veno  1.  Al  buon  tempo,  Cio^ 
quando  Laura  riveva.  —8.  Fra.  Io. 
—  3.  Saldar  le  ragion  nostre  antiche* 
Pareggiare!  nostri  conti  Yecchi  del  dare 
e  dell'avere,  cioè  delle  lue  promesse 
e  de'  miei  patimenti  dall'  una  parte ,  e 
dall'altra  dei  conlenti  e  dei  beni  da  te 
provenutimi.— 8.  l^ortone.  Tempeste. 


—  9.  Intende  degli  uccelli.  Fi^hi  sta 
per  vagabondi,  -^  10.  E  voi.  Tuoi  dire 
i  pesci.  Che.  Accusativo.  I  quali.  — 
12-13.  Si  foschi  come  morte  ^  che  '/ 
fa.  Cosi  foitcbi  come  e  fosca  la  morte  , 
che  e  causa  di  ciò.  —  14>.  Ventura. 
Sorte  destinata.  Accusativo.  Dal  <ft. 
Insin  dal  di. 


Sonetto  XXXVL 


S'elUi 


•i  gi«TMi*,  «gli  avria  ««staio  fMk 
1«  lodi  41  lei. 


«•«• 


Mentre  che  '1  cor  dagli  amorosi  vermi 

Fu  consumato,  e'n  Oamma  amorosa  arse, 
Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  solitari  ed  ermi. 

Ed  ebbi  ardir,  cantando,  di  dolermi 

D'Amor,  di  lei,  che  si  dura  m' apparse. 
Ma  r  ingegno  e  le  rime  erano  scarse 
In  quella  etate  a'  pensier  novi  e  'nfermi. 

Quel  foco  è  morto,  e  '1  copre  un  picciol  marmo: 
Che  se  col  tempo  fosse  ilo  avanzando. 
Come  già  in  altri,  inGno  alla  vecchiezza; 

Di  rime  armato,  ond'oggi  mi  disarmo. 
Con  stil  canuto  avrei  fatto,  parlando, 
Romper  le  pietre  e  pianger  di  dolcezza. 
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Verso  t.  Mentre  eke.  Finché.  Ilcw. 
li  mìo  cvivitt. Dogli  amorosi  vermi.  Dalle 
pene  deiramore..  Dalla  passione  amoro- 
sa. -^  3.  Fttm,  Fiera.  lalende  di  Lau- 
ra, —i.  Ermi,  Romiti.—  6.  M'apparse, 
M  i  parve.  Bfi  si  dimostrò. — 8.  Novi  e  'n- 


fermi,  GioTanili  e  deboli.  — 10.  Avon» 
tando.  Crescendo.— 11^  In  altri.  In  altri 
amanti.— '11.  Ond'oggi  mi  disarmo,!.^ 
quali  oggi  abbandooo.—lS.  Carnuto.  Se- 
nile. E  Tuoldir  maturato  e  perfeaionato 
dal  tempo.  —  li.  Momper,  Rompersi. 


Sonetto  XXXVII. 

Eia  prega  «he  «Iwoti  M  Immmà  gii  rivolga  tnMM|«llio  •  pfataaa  la 


Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta 

Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natara, 
Pon  dal  ciel  menle  alla  mia  vila  oscura, 
Da  si  lieti  pensieri  a  pianger  volta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s' è  lolla 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 

Tua  dolce  vista:  omai  tutta  secura 

Yolgi  a  me  gli  occhi,  e  i  miei  sospiri  ascolta. 

Mira  '1  gran  sasso  donde  Sorga  nasce, 

£  vedravi  un  che  sol  tra  l' erbe  e  V  acque 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  '1  luo  albergo  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo' eh' abbandoni  e  lasce. 
Per  non  veder  ne'  tuoi  quel  eh'  a  te  spiacque. 

sospetto  alcuno.  — 10.  Vedravi,  Vi  ve- 
drai. —  12-1 4>.  Voglio  che  tu  abbandoni 
e  lasci,  cioè  non  Toglio,  non  chieggo, 
che  tu  miri,  il  luogo  dove  è  la  tua  casa 
e  dove  nacque  il  nostro  amore;  accio** 
cbè  tu  non  abbi  a  veder  ne'tuui  (o  cit^ 
tadini  o  parenti  )  quel  che  in  tua  vita  ti 
«piacque ,  cioè  la  poca  nobiltà  della  pa- 
tria, o  forse  la  corruttela  dei  costumi  o 
altra  cosa  simile. 


Verso  S.  Che,  Di  cui.—  3.  Pon  dal 
ciel  mente.  Poni  mente  dal  cielo.  Cioè 
volgi  dal  cielo  1*  animo ,  il  pensiero. 
—  5-7.  La  falsa  opinion  dal  cor  s*  e 
tolta  Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e 
dura  Tua  dolce  vista.  Si  e  dileguato  dal- 
l' animo  tuo  quel  falso  sospetto  circa 
ali*  onestli  de'  miei  dcsiderii ,  che  un 
tempo  ti  fu  cagione  di  mostrarmiti 
dura  e  sdegnosa.  Tutta  secura.  Sensa 


Sonetto  XXXVIII. 


Daieaiot  la  ««ma  t  • 


trovaadola  ,  eonehind*  «•••r  «Ila  daa^n*  «alila 
al  Ciclo. 


Quel  Sol  che  mi  mostrava  il  cammin  destro 
Di  gire  al  ciel  con  gloriosi  passi. 
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Tornando  al  sommo  sole,  in  pochi  sassi 
Chiuse  '1  mio  lume  e  1  suo  career  lerrestro: 

Ond'  io  son  fatto  un  animai  silvestre, 
Che  co'  pie  vaghi ,  solitari  e  lassi 
Porto  '1  cor  grave,  e  gli  occhi  umidi  e  bassi 
Al  mondo,  eh'  è  per  me  un  deserto  alpestre. 

Cosi  vo  ricercando  ogni  contrada 

Ov'io  la  vidi;  e  sol  tu  che  m' afflìgi, 
Amor,  vien  meco,  e  mostrimi  ond'  io  vada. 

Lei  non  trov'  io;  ma  suoi  santi  vestigi, 
Tutti  rivolti  alla  superna  strada. 
Veggio,  lungo  da' laghi  averni  e  stigi. 

di  irìstecsa.  —  8.  ÀI.  Nel.  Àtpfstro. 
Alpestre. —  11.  Fieit.  Vieni.  Ond'io 
vada.  Per  dove  io  deblia  andare.  — 
13.  jéila  superna  strada.  Alla  strada 
del  cielo.  —  14>.  Lunge  da* laghi  averni 
e  Jitigi'  E  lontani  dalla  via  dell'  in- 
ferno. 


Verso  t.  Quel  Sol.  Cìoh  Laura. 
Destro.  Vero.  Dirilto.  — 3.  Tornando 
al  sommo  sole.  Tornando  a  Dio.  Cioè 
morendo.  —  4>.  Career  terrestro.  CìoIÌ 
corpo.  Terrestro  e  detto  per  terrestre. 
—  5.  iSV/ce^fro.  Silvestre.— 6.  Vaghi. 
Erranti.  —  7.  Grave.  Carico,  culmo, 


Sonetto  XXXIX. 

Ella  «M  •!  bella,  eh*  •*  «1  r«p«ta  iadesao  dU  averla  veduta,  mom  ehe  di  lodarla. 

Io  pensava  assai  destro  esser  su  l'ale, 
Non  per  lor  forza  ma  di  chi  le  spiega. 
Per  gir,  cantando,  a  quei  bel  nodo  eguale 
Onde  Morte  m'assolve,  Amor  mi  lega. 

Trovaimi  all' opra  via  più  lento  e  frale 
D' un  pieciol  ramo  cui  gran  fascio  piega; 
£  dissi:  a  cader  va  chi  troppo  sale; 
Né  si  fa  ben  per  uom  quel  che  '1  Ciel  nega. 

Mai  non  poria  volar  penna  d' ingegno, 
Non  che  stil  grave  o  lingua,  ove  Natura 
Volò  tessendo  il  mio  dolce  ritegno. 

Seguilla  Amor  con  si  mirabil  cura 
In  adornarlo,  ch'i' non  era  degno 
Pur  della  vista;  ma  fu  mia  ventura. 

Verso  l-4>.  Io  mi  credeva  avere  ingC'   i   ma  per  virtù  di  chi  lo  inspira  ,  cioè  di 
gno  bastante  (non  per  sua  propria  forsa,  |  Amore  odi  Laura }  a  poter,  cantando. 
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andare  eguale  a  quel  bel  nodo,  cio^  ag* 
guagliare,  esprimere  degnamente,  quelle 
bellesse  e  quei  pregi  de'  cui  nodi  la 
morte  dall'  un  lato  mi  scioglie,  dall*  al- 
tro Amore  mi  lega.  Assai  nel  primo 
▼erso  vale  abbasUuizm.  —  5.  Alfopra. 
Alla  prova.  Messomi  all'opera.  Fia.  Vie. 
Assai.  —  6;  Fmseio.  Peso.  —  8,  Per. 
Da.  •—  9.  Porla,  Potria.  Penna.  Ala. 
—  10-tt.  Grave,  Tardo.  Ove  Natura 
volò  tessendo  il  mio  dolce  ritegno.  Fino 


a  quel  punto  a  cui  si  sollevò  la  Natura 
fahbricando  il  mio  dolce  legame,  che 
h  Laura.  —  12.  Seguilla.  Cioè  segai 
la  Natura.  —  13.  In  adomarlo.  Io 
adornare  il  mio  dolca  ritegno  >  cioè 
Laura.  Dipende  da  seguiila. — 14.  Pur 
della  vista.  Ne  pur  di  vederlo.  Cioè 
di  veder  Laura.  ÌÈa  fu  mia  venture. 
E  se  io  la  vidi  e  1*  anui,  fu  solo  per 
mia  fortuna ,  e  non  per  mio  me- 
rito. 


Sonetto  XL. 


T*a«*  ài  r*"**'  >•  belleiwe  «li  lai,  ma  wmm  ardtoM  ai  forU   della  vlrtà. 


Quella  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai' Amo, 
Ck>n  franca  povertà  serve  ricchezze; 
Volse  in  amaro  sue  sante  dolcezze, 
Ond'io  già  vissi,  or  me  ne  struggo  e  scarno. 

Da  poi  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  secol  che  verrà,  Talte  bellezze 
Finger  cantando,  acciocché  l'ame  e  prezzo; 
Né  col  mio  stile  il  suo  bel  viso  incarno. 

Le  lode  mai  non  d'altra,  e  proprie  sue, 

Che  'n  lei  fur,  come  stelle  in  cielo,  sparte. 
Pur  ardisco  ombreggiar  or  una  or  due: 

Ma  poi  eh'  ì'  giungo  alla  divina  parte, 

Gh'un  chiaro  e  breve  sole  al  mondo  fue. 
Ivi  manca  l' ardir,  l' ingegno  e  l' arte. 


Verso  1.  Con  Sorga  ho  cangiai' Ar- 
no. Ho  cangiato  le  rive  d'Arno  con  quelle 
di  Sorga.  Cioè  ho  lascialo  il  soggiorno 
di  Toscana  perquel  di  Valchiusa. — 2.  E 
ho  cangiate  le  serve  ricchetseche  io  po- 
teva acquistare  alla  corte,  con  una  li- 
bera povertà.  —  3.  Volse.  Cangiò.  Cioè 
morendo.  —  4>.  Onde.  Delle  quali.  — 
5.  Da  poi.  Di  poi.  Riprovato.  Ritentato. 
— 6.  Al  secol  che  verrà.  Ai  futuri.  Alla 
posterità.  Valle  6e/ie»e.  Di  Laura. — 
7.  L'ame  e  preste.  Ami  e  pregi  (cioè  il 


secol  che  verrà)  ledette  bellesse.— 8. /a* 
car/io.Cioèarrivo  a  ben  colorire,  a  figu- 
rare al  vivo.  — 9.  Le  lode.  Le  lodi.  Cioè 
i  pregi.  Mainon d*allra.Cht  non  furono 
mai  proprie  d'altra  donna.— 10.  Spar- 
te. Sparse. —  11.  Ombreggiar.  Vuol 
dire,  disegnar  grossamente,  abbossare. 
—  12.  Poi  che.  Quando.  Alla  divina 
parte.  Vuol  dire  allebellesse  dell'animo 
di  Laura.  — 13.  Breve.  Perchè  Laura 
ebbe  vita  corta.  Fue.  Fu.  — 14.  Manca. 
Mi  manca.  Mi  vien  meno. 
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Sonetto  XLI. 

■•••ira  é  Mi  aBim**!*!  •  p»r*  gli  é  iaipfl»««ifcil«  àrmmHw^rmm  V  •«••II^nk*. 


L' allo  e  novo  miracol  eh'  a'  di  nostri 

Apparve  al  mondo,  e  star  seco  non  volse; 
Che  sol  ne  mostrò  '1  Cìel,  poi  sei  ritolse 
Per  adornare  i  suoi  stellanti  chiostri; 

Vuol  eh'  i' dipinga  a  chi  noi  vide,  e  '1  mostri, 
Amor,  che  'n  prima  la  mia  lingua  sciolse, 
Poi  mille  volte  indarno  air  opra  volse 
Ingegno,  tempo,  penne,  carte,  e  'nchiostri. 

Non  son  al  sommo  ancor  giunte  le  rime: 
In  me  '1  conosco;  e  provai  ben  chiunque 
È  ìnfin  a  qui,  che  d'amor  parli  o  scriva. 

Chi  sa  pensare  il  ver,  tacito  estime 

Ch'ogni  stil  vince,  e  poi  sospire:  adunque 
Beati  gli  occhi  che  la  vìder  viva! 

Verso  1.  L'alto  e   novo  mifacol.  \  fere  e«prinnere  le  cf»sc  somme,  grandis- 

Cioè  Laura.  Accusativo,  che  dipende  .  sìme. —  10.  K  provai  ben.  ¥.\o  itxo\.ì 

dal  Inerbo  dipinga  del  verso  quinto.  —  .  bene  in  se ,  e   ben    Io    conosce   io    se 

3.  Star  seco.  Cioè  restar  nel  mondo  per  prova ,  come  io  lo  conosco  in  me. 

lungo  tempo.  Volxe.  Volle.  —3.  Oir.  —  11.   Infin   a   qui.  Fino   a    ora.  — 

Accusativo.  Sol.  Solamente.  /Ve.  Ci. —  >  19.  Estime.  Lo  estimi.  Immagini  esso 

5.    Vuol.  Dipende  da  j4mor,  che  sta  '  vero,  cioè  la  bellena  e  la  perfezione  di 


nel  verso  seguente.  Dipinga  a  chi  noi 
vidcj  e  *l  mostri.  Dipinga  e  mostri  a 
rhì  noi  vide.  —  9.  Vuol  dire:  l'arie 
poetica  non  ò  ancora  pervenuta  a  pò- 


Laura.  —  13.  Che.  Perocché.  Ogni 
stil  vince.  Esso  vero  vince  ogni  fjcuUìi 
di  parole.  So*pìre.  Soiipiri.  Cioì*  sospi- 
rando dira. 


Sonetto  XLII. 

,  Urta  per  <aiil ,  il  r«<iria(a  «•!  rieordarcli  il  (ruve  awb  ilannn. 


Zefiro  torna,  e  '1  bel  tempo  rimena, 
E  i  fiori  e  l'erbe,  sua  dolce  famiglia, 
E  garrir  Progne  e  pianger  Filomena, 
E  primavera  candida  e  vermiglia. 

Ridono  i  prati,  e  '1  ciel  sì  rasserena; 
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Giove  s'allegra  di  mirar  sua  figlia; 

f^'aria  e  rac<}aa  e  la  lerra  è  d'amor  piena; 

Ogni  animai  d' amar  si  riconsiglia. 
Ma  per  me,  lasso,  tornano  i  più  gravj 

Sospiri,  che  del  cor  profondo  tragge 

Quella  ch'ai  Ciel  se  ne  portò  le  chiavi: 
E  cantar  augelletti,  e  fiorir  piagge, 

£  'n  belle  donne  oneste  atti  soavi, 

Sono  un  deserto,  e  fere  aspre  e  selvagge. 


Verso  1.  Rimena.  Riconduce.  — 
S.  Chiama  1'  erbe  e  i  6ori ,  famiglia  di 
Zefiro,  volendo  significare  rfae  essi 
sono  da  lui  quasi  generali  e  allevati. 
—  3.  E  rimena  11  garrir  della  rondine 
e  il  piangere  del  rosignunlo. -^  4.  Can- 
dida e  vermiglia.  Ha  riguardo  al  va- 
rio color  dei  fiori  di  primavera.  — 
0.  Sua  fifitìa.  Venere,  Dea  della  pri- 
mayera,  che  èia  stagione  dell'amore. 
Altri  intendono  in  questo  verso  la  posi- 


tura •  l'aspetto  reciproco  dei  pianeti  ili 
Giove  e  di  Venere  in  tempo  di  prima- 
vera. — .  8.  Si  ricons^fia.  Riprende 
partito.  —  9*10.  Tornano  i  più  gravi 
sospiri.  Perche  in  primavera  io  preù 
ad  amar  Laura ,  e  in  primavera  c\\»  è 
morta.  De/  cor  profondo.  Dairintim» 
del  mio  more. — 11.  Ne.  Cioè  del  mio 
cuore.  —  14.  Sono.  Suppliscasi  per  me, 
parole  che  stanno  di  sopra  nel  verso 
nono.  Fera.  Fiere. 


Sonetto  XLIII. 

Il  piamto  d«ir  iwigiiolo  runoneatagli  quella  eh*  e*  non  ercdeva  wmml  di  perdere. 


Quel  rosignìuol  che  si  soave  piagne 
Forse  suoi  figli  o  sua  cara  consorte, 
Di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne 
Con  tante  note  si  pietose  e  scorte; 

E  tutta  notte  par  che  m' accompagno 
E  mi  rammento  la  mia  dura  sorte  : 
Ch*  altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne; 
Che  'n  Dee  non  credev'  io  regnasse  Morte. 

O  che  lieve  è  ingannar  chi  s'assecura! 

Quo'  duo  bei  lumi ,  assai  più  che  'i  Sol  chiari , 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura? 

Or  couosch'  io  che  mia  fera  ventura 
Vuol  che  vivendo  e  lagrimando  impari 
Come  nulla  quaggiù  diletta  e  dura. 

Verso   1.    Soave.    Soavemente. —  |  vono  a  pietà.  tS'corff.  Accorte.  Cioè  ar- 
4.  AWo.te.  Con)|iussiuuevoIi.  Che  muo*   I  tificiose.  —  5.  ^rcom^a^ fre.  Accompa* 
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-  0.  Ramment9,  Rammenti.  — 
gnr.  Lagni.  —  9.  O  che  lieve. 
loto  lieve,  cio^  facile.  Chi  ** at- 
I.  Chi  Doo  ha  aospetto  alcuno.  — 


11.  Pensò.  Credelit.  Si  aspetlù.  Far, 
Farsi.  Divenire.  —  12.  Fera.  Fiera. 
Crudele.  Ventura.  Fortuna.  .Sorte.  — 
13.  Impari.  Sappliscasi  io. 


Sonetto  XLIV. 


t  «*lui  pM,  ehm  U  ri«WigMra,  m  ••n  dUrtdarar*  di 


fer  rivelarla. 


Né  per  sereno  del  ir  vaghe  stelle, 

"Né  per  Iranquìllo  mar  legni  spalmali , 
Né  per  canìpagne  cavalieri  arnìati, 
Né  per  bei  boschi  allegre  fere  e  snelle; 

Né  (1*  aspellalo  ben  fresche  novelle, 
Né  dir  d'amore  in  siili  alli  ed  ornali, 
Né  tra  chiare  fontane  e  verdi  prati 
Dolce  cantare  oneste  donne  e  belle; 

Né  altro  sarà  mai  eh' al  cor  m'aggiunga: 
Si  seco  il  seppe  quella  seppellire 
Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume  e  speglio. 

Noia  m' é  '1  viver  si  gravosa  e  lunga, 
Ch'i'  chiamo  '1  Gnc  per  lo  gran  desire 
Di  riveder  cui  non  veder  fu  meglio. 


erso  9.  3f* aggiunga.  Mi  giunga. 
.  Sì.  Talmente.  Sì  fattaraenle.  — 
Speglio.  Specchio.  —  13.  //  fine. 


La  morte.  —  \\.  6*/i/.  Quella  rui.  Aon 
veder-  Non  veder  mai.  Non  aver  veduta 
mai.  Fu.  Cioè  sarebbe  stalo. 


Sonetto  XLV. 

laaa  Mmirai  a.  colei  elM  t  privaailolo  d'ogni  hoaOy  gli  tolse  «aclte  il  cuor*. 

Passato  é  '1  tempo  omai,  lasso,  che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo  '1  foco  vissi: 
Passalo  é  quella  di  eh'  io  piansi  e  scrissi; 
Ma  lasciato  m' ha  ben  la  penna  e  '1  pianto. 

Passato  é  '1  viso  si  leggiadro  e  santo; 

Ma,  passando,  i  dolci  occhi  al  cor  m'  ha  fissi, 
Al  cor  già  mio,  che  seguendo,  partissi, 
Lei,  ch'avvolto  V  avea  nel  suo  bel  manto. 

£lla  '1  se  ne  portò  sotterra  e  'n  cielo. 
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Ov'  or  trionfa  ornata  dell'  alloro 
Che  meritò  la  sua  invitta  onestate. 
Cosi  disciolto  dal  morlal  mio  velo, 

Ch'a  forza  mi  tien  qui,  foss'io  con  loro, 
Fuor  de'sospir,  fra  l'anime  beate! 


Versi  1-2.  Che.  Nel  quale.  Du- 
ruado  il  quale.  Tanto  con  refrigerio. 
Co%(rultn  di  maoi^ra  latina.  Con  tanto 
refrigerio.  —  ^  Al  cor  m*  ha  Jissi. 
Cioè   m*ha   lasciati  impressi  nel  cuo- 


re. —  7-8.  Che  seguendo»  partissi,  lei. 
Che  partissi  seguendo  lei.  — 12.  Così. 
Voce  di  desiderio.  —  13.  Fascio 
con  loro.  Cioè  con   Laura   e   il   cuor 


mio. 


Sonetto  XLVl. 


B«ol«i  ili  mo«  aver  presaghi  i  «aoi  daBsi  aeir  «Itiara  ilk  ìm  «k*  «i  l«  mUm. 


Mente  mìa,  che  presaga  de'  tuoi  danni, 
Al  tempo  lieto  già  pensosa  e  trista. 
Si  intentamente  nell'  amata  vista 
Requie  cercavi  de' futuri  affanni; 

Agli  atti,  alle  parole,  al  viso,  ai  panni. 
Alla  nova  pietà  con  dolor  mista. 
Potei  ben  dir  se  del  tutto  eri  avvista: 
Quest'  è  r  ultimo  di  de'  miei  dolci  anni. 

Qual  dolcezza  fu  quella,  o  miser'almal 
Come  ardevamo  in  quel  punto  eh'  i'  vidi 
Gli  occhi  i  quai  non  devea  riveder  mai  I 

Quando  a  lor,  come  a  duo  amici  più  Odi, 
Partendo,  in  guardia  la  più  nobil  salma, 
I  miei  cari  pensieri  e  '1  cor  lasciai. 


Verso  6.  Alla  nova  pietà.  Che  ap- 
paria  nel  viso  di  Laura  1*  ultima  volta 
rh«;  io  la  vidi  Nova  vale  insolila, "- 
7.  Potei.  Potevi.   /ìm.  Ti  cri.  Ti  fos>i. 


— 11.  Devea.  Dovea.  Persona  prima. 
—  12.  Pia.  1  più. —  13.  La  pili  nobil 
salma.  Il  più  nobil  peso, cioè  le  più  pre- 
ziose robe,  ch'io  avessi. 


Sonetto  XLVII. 


M«rte  glial»  rapi ,  quando  aensa  •oapeiii  potava  intariaaaral  «on  •••o  lei 


Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  etate 

Passava;  e  'ntepidir  sentia  già  'i  foco 
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Ch'arse  '1  mio  cor;  ed  era  giunto  al  loco 
Ove  scende  la  vita,  cà'  al  fin  cade. 

Già  incominciava  a  prender  securlade 
La  mia  cara  nemica  a  poco  a  poco 
De' suoi  sospetti;  e  rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  pncstade. 

Presso  era  '1  tempo  dov'  Amor  si  scontra 
Con  Castitate,  ed  agli  amanti  è  dato 
Sedersi  insieme  e  dir  che  lor  incontra. 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stalo, 
Anzi  alla  speme;  e  feglisi  ali'  incontra 
A  mezza  via,  come  nemico  armato. 


'eno  9.  Passava.  Persona  tersa. 
ìa.  Persona  prima.  —  3*4.  Ai  foco 
cendt  la  vita.  A  quel  ponto  io  cui 
a  comincia  a  declinare.  Cli*  td  fin 
Che  poi  all'ultimo  mancarsi  eslin- 
—5.  A  prender  seéurtade.  A  ras- 
arsi. —  6.  X«  mia  cara  nemica. 
Laura.  —  7.  De*  suoi  sospetti.  Di- 


^tnàe  àti  securtade, — 9.  Dove.lit\  qua- 
le. Si  scontra.  Si  riconcilia  e  s'accom- 
pagna.— 11.  Cile  ior  incontra.  Quello 
che  loro  arcade.  Che  cosa  avvenga  loro, 
i  lur  casi. — VÒ.Aiia  speme.  Di  esso  felice 
stato,  che  in  veritli  non  era  per  anco  pre- 
sente, ma  sol  vicino.  FegiisiaiP incontra. 
Gli  si  fece  incontro  per  impedirlo. 


Sonetto  XLVIU. 


dia  MT  vi« 


e'  potrebbe  liber«ane«te  «evirare  »  e  ragl 


•eeo  lei. 


Tempo  era  omai  da  trovar  pace  o  tregua 
Di  tanta  guerra;  ed  erane  in  via  forse; 
Se  non  eh'  e'  lieti  passi  indietro  torse 
Chi  le  disagguaglianze  nostre  adegua. 

Che,  come  nebbia  al  vento  sì  dilegua, 
Così  sua  vita  subito  trascorse 
Quella  che  già  co'  begli  occhi  mi  scorse, 
Ed  or  conven  che  col  penser  la  segua. 

Poco  aveva  a  'ndugìar;  che  gli  anni  e  '1  pelo 
Cangiavano  i  costumi;  onde  sospetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 

Con  che  onesti  sospiri  l' avrei  detto 

Le  mie  lunghe  fatiche,  eh'  or  dal  cielo 
Vede,  son  certo,  e  duolsene  ancor  w\eco\ 
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Verso  3.  Ed  emne  in  vu  forse.  E 
forse  io  ne  era  in  via.  Vuol  dire:  e 
forse  io  non  era  lontano  dal  trovar 
pace  o  tregua  del  mio  travaglio.  — 
3.  Se  non  che.  Ma.  E*  lieti  passi.  I 
miei  lieti  passi.  Cioè  quelli  che  mi  me* 
navaoo  verso  il  conseguimento  di  detta 
pace  o  tregua.— 4.  Chi.  Quella  che. 
Vuol  dir  la  morte.  Adegua,  Agguaglia. 

—  5.  Che.  Perocché.  —  6.  Sua  vita. 
Accusativo,  che  dipende  da  trascorse. 

—  7.    Scorse.   Guidò.  —  8.    Conven. 


ConvieoQ.  Peuser,  Pensiero.  La  segua. 
Suppliscasi  io.  Non  potendo  più  ttaet 
guidato  da' suoi  occhi,  mi  convien  s^ 
guitjkria  lolo  col  penriero.  —  9.  Peeo 
aveva  a  'adugiar,  Bastara  che  la  mor* 
te,  oppur  Laura,  si  fosse  indugiala 
solo  un  poco.  — 10.  Cangiavano  i  C(h 
stami.  Suppliscasi  in  noi,  cioè  in  Laura 
e  in   me.    Sospetto,  Nome  a^eUivo. 

—  11.  Non  fora.  Non  sarebbe  stato. 

—  13.    Fatiche.    Pene.    A£inni.  — 
U.  Vtde.  Ella  vede. 


Sonetto  XLIX. 

Perdette  im  ■■  pm»to  qndla  cara  pace  «he 


featt»  dU'Moi 


Tranquillo  porto  area  mostrato  Amor^ 
Alla  mia  lunga  e  torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  dell'  età  matura  onesta, 
Xhe  i  Yìzii  spoglia,  e  vertù  veste  e  onore. 

Già  traluceva  a'  begli  occhi  4  mio  core, 
E  r  alta  fede  non  più  lor  molesta. 
Ahi,  Morte  ria,  come  a  schiantar  se' presta 
Il  frutto  di  molt'  anni  in  sì  poche  ore! 

Pur  vivendo  veniasi  ove  deposto 

In  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando, 
De' miei  dolci  pensier  l'antica  soma; 

Ed  ella  avrebbe  a  me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospirando. 
Cangiati  i  volti  e  l'una  e  l' altra  coma. 


Verso  3.  Fra  gii  anni.  NrgH  unni. 
Dipende  dal  primo  verso.-' 4.  Che  si 
spoglia  dei  vizj  e  .si  veste  di  virtù  e  di 
onore.  —  5.  A*  begli  occhi.  Di  Laura. 
—  6.  E  la  ferma  mia  fedeltà,  che  già 


non  era  più  molesta  a  quegli  occhi. — 
9.  Pur  vivendo  veniasi  ove.  Solo  che  la 
vita  ci  fosse  durata ,  noi  giungevamo  a 
un  tempo  nel  quale.  —  14.  L*  una  e 
l* altra  coma.  La  sua  chioma  e  la  mia. 


Sonetto  L. 

Bm  mei  cuore  •!  viva  l' imaiagin  di  Eianra ,  che  'afioo  ci  la  chii 

quael  (li  fosse  prseeate. 

Al  cader  d' una  pianta,  che  si  svelse 
Come  quella  che  (etro  o  vento  sterpe , 
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Spargendo  a  terra  le  sae  spoglie  eccelse, 
Mostrando  al  Sol  la  sua  squallida  slerpe; 

Vidi  un'altra,  ch'Amor  obbietto  scelse, 
Subbielto  in  me  Callìope  ed  Euterpe; 
Che  *l  cor  m*  avvinse  e  proprio  albergo  false, 
Qual  per  tronco  o  per  muro  edera  serpe. 

Quel  vivo  Lauro,  ove  solean  far  nido 

Gli  alti  pensieri  e  i  miei  sospiri  ardenti, 
Che  dei  bei  rami  mai  non  mossen  fronda; 

Al  ciel  traslato,  in  quel  suo  albergo  fido 
Lasciò  radici,  onde  con  gravi  accenti 
È  ancor  chi  chiami,  e  non  è  chi  risponda. 


Veno  1.  D*  unn  pianto.  Cioè  di 
ara  vÌTa.  —  2.  Che,  Accusativo. 
'rpé»  Sterpi.  Estirpi.  Sradichi.  — 
SttrpC'  Stirpe.  Radice.  —  5.  Un'al' 
.  IJo' altra  pianta,  cioè  Laura  im- 
pinata ,  la  mrmorta  di  Laura.  Che. 
:usalivo.  OhbUUo  scelse»  Scelse  per 
>vo  oggetto  che  io  avessi  ad  amare. 
B.  E  che  le  muse  scelsero  per  sog- 
to  delle  mie  rime.— 7.  Feise.  Sei 
».  —  8.  Quai.  Come.  Serpe.  Verbo, 
peggia.  —  9.  Qitef  vivo  Lauro.  Cioè 


la  Tera  Laura. —  11.  Vuol  dire:  che 
mai  non  piegarono  l'animo  di  Laura 
a' miei  desiderj.  JifoJien  sta  per  moS' 
sero.  — 12.  Tmslato,  Trasportalo.  In 
quel  suo  albergo  fido.  In  quello  che 
è  detto  nel  sesto  verso,  cioè  nel  mio 
cuore.  — 13.  Badici.  Cioè  la  memoria 
di  se.  Onde.  Per  fona  delle  quali  ra- 
dici. Per  la  qual  cosa.  Gravi.  Lamen- 
tevoli. Dolorosi. <— 14.  Vuol  dire:  io 
chiamo  pur  tuttavia  la  mia  donna,  ma 
ella  non  mi  risponde. 


Taato  pia  •' 


Sonetto  LI. 

a  di  Eimura  ael  Cielo ,  qaaato  ■»•••  «1  doveva 
la  qmaggià. 


I  di  miei  più  leggier  che  nessun  cervo, 
Fuggir  com'  ombra;  e  non  vider  più  bene 
Gh'  un  batler  d' occhio  e  poche  ore  serene, 
Gh'  amare  e  dolci  nella  mente  servo. 

Misero  mondo,  instabile  e  protervo I 

Del  tutto  è  cieco  chi  'n  te  pon  sua  spene: 
Ghe  'n  te  mi  fu  '1  cor  tolto;  ed  or  sei  tene 
Tal  eh*  è  già  terra  e  non  giunge  osso  a  nervo. 

Ma  la  forma  miglior,  che  vive  ancora, 
E  vivrà  sempre  su  nell'alto  cielo. 
Di  sue  bellezze  ogni  or  più  m*  inuamot^. 
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£  vo,  sol  in  pensar,  cangiando  '1  pelo, 
Qnal  ella  è  oggi  e  'n  qual  parie  dimora  ; 
Qual  a  vedere  il  suo  leggiadro  velo. 


Verso  1 .  Leggier.  Veloci. — 2-3.  Pia 
Itene  eh'  un  batter  adocchio.  Beoe  che 
durau*  più  d' un  batter  d' occhio.  — 
4.  Delle  quali  serbo  nella  mente  la  ri* 
rordanza  dolce  ed  amara.— -7.  Téae. 
Tiene.  —  8.  Tal  che.  Una  che.  Non 
giunge  osso  a  nerico.  Non  congiunge 
osso  a  nervo.  Non  ha  osso  che  sia  con- 


giunto con  nervo.  <—  9.  I>a  forma  né- 
glior^  Cioè  lo  Sfurilo  di  Laura.  ^ 
11.  Ogni  or.  Ognora.  Sempre.—  12.  E 
vo  cangiando  il  pelo,  cioè  invecchio, 
solo  in  pensare,  cioè  pensando  sola- 
mente, sempre. —  14.  Qual  è  a  vede- 
re, cioè  qualt  è  divenuto,  il  suo  corpo 
cht  già  un  tempo  fu  si  leggiadro. 


Sonetto  LII. 


Hivad*  V«l«him«.  Tatto  «H  parla  41  lai.  PeMa  al  paMat*,  •  mm  mm  rattrista 


Sento  Taura  mia  antica,  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparir  onde  '1  bel  lume  nacque 
Che  tenne  gli  occhi  miei  mentr'  al  Ciel  piacque 
Bramosi  e  lieti,  or  li  tien  tristi  e  molli. 

O  caduche  speranze!  o  pensier  folli! 
Vedove  Terbe,  e  torbide  son  Tacque; 
E  voto  e  freddo  '1  nido  in  ch'ella  giacque. 
Nel  qual  io  vivo,  e  morto  giacer  volli, 

Sperando  al  fìn  dalle  soavi  piante 

E  da' begli  occhi  suoi,  che  '1  cor  m'hann'  arso, 
Riposo  alcun  delle  fatiche  tante. 

Ho  servito  a  signor  crudele  e  scarso; 

Ch'arsi  quanto  il  mio  foco  ebbi  davantc; 
Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sparso. 


Verso  2.  //  bel  lume.  Vuol  dir  Lau- 
r.i.  —  3.  Mentre,  Finche.  —  6.  L*  erbe. 
Quest'erbe.  L'acque.    Queste    acque. 

—  7.  Jt  nido.  Il  luogo  di  cui  si  parla 
nella  Cansone  undecima  della  prima 
Parie.  Suppliscasi  è.  Jn  che.    In  cui. 

—  8.  Volli.  Desiderai.  Veggasi  la  se- 
conda stanza  della  Canzone  detta  di 
sopra.  —  9.   Vaile  soavi  piante.  D«\ 


]  piedi  di  Laura  «  che  ritornando  colà, 
premessero  quel  terreno  sotto  al  quale 
io  fossi  sepolto.  Veggasi  la  terza  stanza 
della  detta  Canzone.  — 12.  ji  signor. 
Intende  di  Amore.  Scarso.  Avaro. 
Parco  rimuneratore.  —  13.  Che.  Pe- 
rocché. Quanto.  Fino  a  tanto  che.  // 
mio  foco.  Cioè  Laura.  Dai'ante.  Pre- 
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Sonetto  LUI. 

ri«t«  della  essa  41  limurm  (Il  ricorda  quaat'  el  la  Mi«« ,  •  qaaala  é  atiarra. 

È  questo  '1  nido  in  che  la  mia  fenice 

Mise  r  aurate  e  le  purpuree  penne; 

Che  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne , 

E  parole  e  sospiri  anco  ne  elice? 
O  del  dolce  mio  mal  prima  radice , 

Ov'è  '1  bel  viso  onde  quel  lume  venne, 

Che  vivo  e  lieto,  ardendo,  mi  mantenne? 

Sola  eri  in  terra;  or  se*  nel  Giel  felice. 
E  m' hai  lascialo  qui  misero  e  solo, 

Tal  che  pien  dì  dod  sempre  al  loco  torno 

Che  per  te  consecrato  onoro-  e  colo; 
Veggendo  a' colli  oscura  notte  intomo, 

Onde  prendesti  al  Ciel  T  ultimo  volo, 

E  dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giorno. 


Verso  1.  In  che.  In  cai. — 2.  L^aii' 
e  U  purpuree  penne.  Yuul  signifi- 
i  colori  e  le  belleiie  di^i  capelli  e 
e  guance  di  Laura.  —  3.  Che.  La 
.  ftnice.  —4.  Anco.  Ancora.  An> 
oggi.  Elice.  Trae.  —  7.  Ardendo. 


Cioè  ardendo'io.  —  8.  Sola.  Singolare. 
Sema  pari.  Se*.  Sei.  — 11.  Per  le.  Da 
te.  Dalla  tua  presenza.  Consacrato.  Fallo 
sacro.  Coh.  Venero.  —  12.  A*  colli. 
Dipende  da  imtorno.  — 13.  Onde.  Dai 
quali  colli.  Al  Ciel.  Verso  il  cielo. 


Canzone  III. 

JlagoricaMBeato  daacrive  la  virtù  di  lai  ,  a  na  plaa^  la  «utrta  iauHHiara. 


Standomi  un  giorno,  solo,  alla  fenestra, 
Onde  cose  vedea  tante  e  si  nove 
Ch'era  sol  di  mirar  quasi  già  stanco, 
Una  fera  m*  apparve  da  man  destra 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove, 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco, 
Che  Tuno  e  i'  altro  Ganco 
Della  fera  gentil  mordean  si  forte  , 
Che  'n  poco  tempo  la  menare  al  passo 
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Ove  chiusa  in  un  sasso 

Vinse  molta  bellezza  acerba  morte; 

E  mi  fé  sospirar  sua  dura  sorte. 


10 


Allegorie  significative  della  vita  e 
della  morte  di  Laura. 

Verso  2.  Nove.  Straordinarie. — 
5.  Fronte,  Figura.  Sembianta.  Da. 
Tale,  lì  bella,  da.  Far  arder.  Inoamo- 
rare.  — 6.  Cactiata.  Inseguita.  Dipende 


Aijera.  Da  duo  veltri,  un  neroy  uahién. 
co.  Intendono  per  questi  due  cani  il  lem- 
pò,  pigliando  il  can  bianco  pel  giorno, 
e  il  nero  per  la  notte.  — 11.  Molta  hd- 
lezsa.  Accusativo.  — 12.  E  la  sua  dura 
sorte  mi  fece  sospirare. 


Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave 

Con  le  sarte  di  seta  e  d'or  la  vela, 

Tutta  d' avorio  e  d'  ebeno  contesta; 

E  '1  mar  tranquillo  e  l'aura  era  soave, 

E  '1  cìei  qual  è  se  nulla  nube  il  vela; 

Ella  carca  di  ricca  merce  onesta. 

Poi  repente  tempesta 

Orientai  turbò  si  V  aere  e  l' onde, 

Che  la  nave  percosse  ad  uno  scoglio. 

0  che  grave  cordoglio  I 

Breve  ora  oppresse  e  poco  spazio  asconde. 

L' alte  ricchezze  a  nuir  altre  seconde. 


IO 


Verso  3.  Dipende  da  nave.  Eheno 
sta  per  ebano,  contesta  per  Jabbrìca- 
ta.  —  5.  E  *l  del.  Suppliscasi  era. 
Nulla.  Nessuna.  —  6.  Ella.  £lla  era. 


Onesta.  Onorata.  Preziosa.  —  8.  Sì. 
Talmentp.  —  11.  Oppresse,  Sommer- 
se. —  12.  À  nuli*  altre.  A  nessune 
altre. 


In  un  boschetto  novo  i  rami  santi 

Fiorìan  d' un  lauro  giovinetto  e  schietto , 

Ch'  un  degli  arbor  parea  di  paradiso; 

E  di  sua  ombra  uscian  si  dolci  canti 

Di  vari  augelli,  e  tanto  altro  diletto, 

Che  dal  mondo  m'  avean  tutto  diviso. 

E  mirandol  io  fiso, 

Cangioss'il  ciel  ìnlorno,  e  tinto  in  vista , 

Folgorando  '1  percosse,  e  da  radice 

Quella  pianta  felice 

Subilo  svelse:  onde  mia  vita  è  trista; 

Che  simil  ombra  mai  non  si  raequista. 


10 
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no  f .  Boschetto  movo.  BoicbeUo 
r.  —  S.  Schietto.  Drillo  e  stnia 
-8.  Tinto  in  W«to. Ciò* annerito, 


offascato.  —  10.  QueUa  pitmta  felice. 
Acciuativo.  — 11.  Subito,  la  ao  su- 
l)ito. 


Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 

Sorgea  d'  un  sasso,  ed  acque  fresche  e  dolci 

Spargea,  soavemente  mormorando: 

Al  bel  seggio  riposto,  ombroso  e  fosco, 

Nò  pastori  appressavan  nò  bifolci, 

Ma  ninfe  e  muse,  a  quel  tener  cantando. 

Ivi  m*  assisi;  e  quando 

Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento 

E  di  tal  vista,  aprir  vidi  uno  speco, 

£  portarsene  seco 

La  fonte  e  i  loco:  ond' ancor  doglia  sento, 

E  sol  della  memoria  mi  sgomento. 


5 


10 


rso  S.  Sorgea,  Scaturiva.  D*  un, 
—  4.  Seggio.  Cioè  luogo,  sito, 
o.  Segreto.  Nascosto.  Ritirato.  — 
pressavan.   Si   appressavano.  — 
fuei  tonor.  Al  tenore  del  mormo- 


rar di  quella  fontana.  —  8.  Dofcezut. 
Piacere.  Prendea.  Riceveva.  Sentiva. 
Persona  prima.  —  9.  Jprir.  Aprirsi. 
—  \%.  Sol  della  memoria.  A  ricordar- 
mene solamente. 


Una  strania  fenice,  ambedue  V  ale 
Di  porpora  vestita  e  '1  capo  d'  oro. 
Vedendo  per  la  selva,  altera  e  sola, 
Veder  forma  celeste  ed  immortale 
Prima  pensai ,  fin  eh*  allo  svelto  alloro 
Giunse,  ed  al  fonte  che  la  terra  invola. 
Ogni  cosa  al  fin  vola: 
Che  mirando  le  frondi  a  terra  sparso 
E  '1  troncon  rotto,  e  quel  vivo  umor  secco, 
Volse  in  se  stessa  il  becco 
Quasi  sdegnando;  e  'n  un  punto  disparse: 
Onde  '1  cor  di  piotate  e  d' amor  m'  arse. 


:^ 


10 


rso  1.  Una  strania  fenice.  Ac* 
'O.  Strania  è  detto  per  mara- 
a,  singolare j  ovvero  per  ybri»- 
—  3.  Vedendo.  Vedendo  io. 
;  e  sola.  Dipende  da  fenice.  — 


5.  Pensai.  Credetti.  Mi  parve.  — 
.5.  Che  la  terra  invola.  Ingoiato  A»\\^ 
terra,  come  è  detto  nella  stanza  ili 
sopra.  —  11.  Sdegnando.  Sdegn:iii- 
dou. 
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Al  fin  vid'  io  per  entro  i  fiori  e  V  erba 
Pensosa  ir  si  leggiadra  e  bella  donna, 
Gbe  mai  noi  penso  ch'i' non  arda  e  treme; 
Umile  in  se,  ma  'nconlr'Amor  superba: 
Ed  avea  in  dosso  si  candida  gonna, 
Si  lesta,  ch'oro  e  neve  parea  insieme: 
Ma  le  parli  supreme 
Erano  avvolte  d' una  nebbia  oscura. 
Punta  poi  nel  tallon  d'un  piccini  angue. 
Come  fior  collo  langue, 
Lieta  sì  diparlio,  non  che  secura. 
Ahi  nuli'  altro  che  pianto  al  mondo  dura  ! 


^0 


Verso  1.  Per  entro.  Fra.  — 6.  Sì 
testa.  Sì  radamente  inlessula. — 7.  Le 
parti  supreme.  Le  parti  superiori  della 


detta  donna.  —  9.  D*  un.  Da  un.  — 
li.  Non  solo  tranquilla 'e  sicura,  ma 
lieta,  se  ne  morì. —  12.  Dura.  Verini. 


Canzon,  tu  puoi  ben  dire: 

Queste  sei  visioni  al  signor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  desio. 

Verso  2.  y4l signor.  Cioè  all'autore.  —  3    Fnlln,  f.H^ionalo. 


Ballata. 


Gli  é  miSicato  il  dolore  di  dover  sopì 


M  lei  t  perch'elio  il  cnuomcv. 


Amor,  quando  fioria 

Mia  spene  e  '1  guidardon  d'ogni  mia  fede, 

Tolta  m'è  quella  ond'altendea  mercede. 
Ahi  dispietata  morte!  ahi  crudel  vita! 

L'una  m'ha  posto  in  doglia* 

E  mie  speranze  acerbamente  ha  spente: 

L'altra  mi  ten  quaggiù  centra  mia  voglia; 

E  lei  che  se  n'  è  gita, 

Seguir  non  posso,  ch'ella  noi  consente: 

Ma  pur  ogni  or  presente 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  siede, 

E  qual  è  la  mia  vita  olla  sei  vede. 


IO 
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ni  1-3.  Quando  fioria  mia  spent      dello  nei  Sonelli  quarantesirooseltimo. 


idardon  d'ogni  mia  fede.  In  sul 
I  fiore  della  mia  sperania  e  del 
»  di  tutta  la  mia  fedeltà  passala. 
1  tali' appressarsi  del  tempo  nel 
!o  avrei  potuto  senta  sospelti,  e 
Mregindiaiu  delfa  onestà,  ragionar 
lia  doona  dell'amor  mìo,  come  è 


quaranlesimoltairo  e  quaranlesimonono 
di  questa  seconda  parte.  —  3.  Onde. 
Dalla  quale.y^ffenJeA.Persona  prima.  — 
5.  L*mna.  Cioè  b  morte.— >7.  L'altra.  La 
vita.  Ten.  Tiene.— 8.  Lei.  Colei,  cioè 
Laura.  —  9.  IfJla.  Cioè  la  vita.  Consente* 
Permette.  —  11).  Ogni  or.  Ognora. 


Canzone  IV. 

ra  q|«ell«  grasie  eh' •*•«•■««  i»  ljiiar«  «irt  4*1  f  riatM  di 
ÌM  eh*  ri  In  vid«. 

Tacer  noo  posso,  e  temo  non  adoprc 
Contrario  effetto  la  mìa  lìngaa  al  core, 
Che  vorria  far  onore 
Alla  sua  donna  che  dal  Ciel  n'  ascolta. 
Come  poss'  io  se  non  m' insegni.  Amore,  » 

Con  parole  mortali  agguagliar  V  opre 
Divine,  e  quel  che  copre 
Alta  umiltate  in  se  stessa  raccolta? 
Nella  bella  prigione,  ond'or  è  sciolta. 
Poco  era  stata  ancor  l' alma  gentile  io 

Al  tempo  che  di  lei  prima  m' accorsi; 
Onde  subito  corsi 

(  Ch'  era  dell'  anno  e  di  mia  etale  aprile  ) 
A  coglier  fiori  in  quei  prati  d'intorno, 
Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  si  adorno.  15 

rso  1.  Non  adopre.  Che  non  fac- 
9.  Contrario  effetto.  Accusativo. 
•e.  A  quello  che  vorrebbe  il  cuo- 
pende  da  fo/i(rarfo.  —  3.  Che.  Il 
ore,— i.  N'ascolta.  Ci  ascolta. 


—  7.  Che.  Accusativo.  —  9.  Nella  bella 
prigione.  Vuol  dir  nel  corpo.  Onde. 
Dalla  quale.— -11.  Quando  io  la  vidi  la 
prima  volta.  <— 14.  Vuol  dire,  a  far  versi 
amorosi,  pigliando  colei  per  soggetto. 


Muri  eran  d' alabastro  e  tetto  d' oro. 
D'avorio  uscio,  e  fenestre  di  zaffiro, 
Onde  '1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor,  e  giugnerà  l'estremo. 
Indi  i  messi  d'Amor  armati  uscirò 
Di  saette  e  di  foco:  ond'  io  di  loro. 
Coronali  d'  alloro. 
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Par  com'  or  fosse,  ripensando  tremo. 

D' nn  bel  diamante  quadro  e  mai  non  scemo 

Vi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero,  ^ 

Ove  sola  sedea  la  bella  donna. 

Dinanzi  una  colonna 

Cristallina,  ed  iv'  entro  ogni  penserò 

Scritto,  e  fuor  tralocea  si  chiaramente. 

Che  mi  fea  lieto  e  sospirar  sovente.  45 


Versi  1-2.  Descrìve  allegoricainente 
le  membra,  i  capelli,  i  denti  e  gli  occhi 
di  Laura.— 3-4.  Cioè  quel  corpo  che 
fu  cagione  de*  miei  primi  sospiri  amo- 
rosi, e  sarà  cagione  altresì  degli  ulfimi. 
—  5.  Indi.  Di  là.  Cioè  da  lai  corpo. — 
6.  Di  saette  e  dijoco.  Dipende  da  ar- 
mati.—  7.  Allude  al  nome  di  Laura. 
.—  8.  Pur  com*  or  fosse.  Come  se  io  li 
vedessi  uscire  appunto  ora.  —  9.  Di- 
pende dalle  parole  un  seggio^  che  slanoo 


nel  verso  appresso*  —-^10.  f^i  si  vede* 
nel  mezzo.  Nel  messo  di  quell' edifisio, 
che  è  6gura  del  corpo  di  Laura.  C/n  seg- 
gio. Vuol  dire  il  cuore,  jiltero.  Nobile. 
— 12-13.  Dinanzi.  Dinansi  a  questo 
seggio  vi  si  vedeva.  Unm  cotonnacristtd- 
lina.  Vuol  dire  il  viso  di  Laura.  Iv*en' 
Irò.  Cioè  in  questa  colonna.  Suppliscasi 
*/  vedea.  Penserò.  Pensiero.  — 14.  Tra- 
Iacea,  Cioè  ogni  pensiero.  — 15.  Cbe 
spesso  mi  (àceva  lieto  e  spesso  tristo. 


Alle  pungenti,  ardenti  e  lucid'  arme, 
Alla  vittoriosa  insegna  verde, 
Contra  cu'  in  campo  perde 
Giove  ed  Apollo  e  Polifemo  e  Marte; 
Ov'  è  '1  pianto  ognor  fresco  e  si  rinverde. 
Giunto  mi  vidi:  e  non  possendo  aitarme, 
Preso  lasciai  menarme 
Ond'  or  non  so  d' uscir  la  via  né  V  arte. 
Ma  siccom'  uom  talor  che  piange,  e  parte 
Vede  cosa  che  gli  occhi  e  '1  cor  alletta. 
Cosi  colei  perch'io  son  in  prigione. 
Standosi  ad  un  balcone. 
Che  fu  sola  a'  suoi  di  cosa  perfetta, 
Cominciai  a  mirar  con  tal  desio. 
Che  me  stesso  e  '1  mìo  mal  posi  in  obblio. 


IO 


^5 


Versi  1-2.  AI  veder  quclParmi, 
cioè  le  saette  e  il  fuoco,  detti  nel  sesto 
verso  della  stanza  qui  dietro,  e  quella 
insegna  verde,  cioè  l'alloro,  detto  nel 
verso  seguente  della  medesima  stanza. 
—  3.  Contra  cui.  Contro  le  quali  armi 


e  la  quale  insegna.  — 4.  Cioè  qua)  si 
sia  più  potente  «  più  saggio,  più  6ero 
o  più  coraggioso  uomo.  —  5-C.  Ov'i  '< 
pianto  ognor  fresco ,  e  si  rinverde j 
Giunto  mi  vidi.  Conobbi  di  esser  giunto 
a    termine   che  io  non  poteva  schifar 
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lere  in  aa  afinno  amoroio  che 
le  avuto  a  esser  continao  e  in- 
ile.  Binverde  e  il  medesimo  che 
'tUset.  Possendo.  Potendo.  Ai' 
.  Aialarroi.— 7.  Mentirme,  Me- 
i.  —  8.  Onde,  la  luogo  onde. 
aa  prigione  da  cui.  D'uscir  la 
i  rmrlB.  La  via  né  l' arte  di  usci- 
•  9.  Pmrt*,  Jiuieme.  Al  mede* 


Simo  tempo.— 11.  Colei.  Accusativo, 
che  dipende  dalle  parole  cominciai  a 
mirar  del  verso  penultimo  della  slama. 
Perch'io.  Per  la  quale  io.  — 12.  Stan^ 
dosi.  Cioè  standosi  ella,  jid  un  bai- 
cane.  Vuol  dir,  lontana  da  me,  in 
luogo  dove  io  non  poteva  altro  ehe 
mirarla.  —  13.  Dipende  dal  pronomo 
eoiei  dell' nndocimo  verso. 


r  era  in  terra,  e  '1  cor  io  paradiso, 
Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura; 
E  mia  viva  figura 

Far  sentìa  an  marmo  e  'mpier  di  maraviglia; 
Qoand'  una  donna  assai  pronta  e  secura,  5 

Di  tempo  antica  e  giovene  del  viso, 
Vedendomi  si  fiso 
All'atto  della  fronte  e  delle  ciglia, 
Meco,  mi  disse,  meco  ti  consiglia, 
Gh'  i'  son  d'altro  poder  che  tu  non  credi;  iO 

E  so  far  lieti  e  tristi  in  nn  momento, 
Più  leggiera  che  '1  vento; 
E  reggo  e  voivo  quanto  al  mondo  vedi. 
Tien  pur  gli  occhi,  com' aquila,  in. quel  sole; 
Parte  dà  orecchi  a  queste  mie  parole.  i5 


erso  i.E'icor.  E  il  mio  cuore  era. 
Figura.  Persona.  —  4.  Far.  Farsi, 
lire.  Sentia.  Persona  priiAa.  E*m- 
adempiersi. — 5.  Una  donnaJPer 
I  donna  intendono,  chi  la  Fortuna, 


chi  la  Natura.— 6.  Giovene.  Giovane.  — 
10.  D'altro  poder.  Di  bea  maggior  pote- 
re.— 13.  Voivo.  Volgo.  Aggiro. — 14.  in 
quel  soie.  Cioè  in  Laura.  —15.  Parte, 
E  insieme.  E  nel  medesimo  tempo. 


11  di  che  costei  nacque,  eran  le  stelle 
Che  producon  fra  voi  felici  effetti. 
In  luoghi  alti  ed  eletti, 
L*  una  ver  l' altra  con  amor  converse: 
Venere  e  '1  padre  con  benigni  aspetti 
Tenean  le  parli  signorili  e  belle  ; 
E  le  luci  empie  e  felle 
Quasi  in  tutto  del  ciel  eran  disperse. 
11  Sol  mai  sì  bel  giorno  non  aperse: 
L*  aere  e  la  terra  s' allegrava ,  e  V  acque 


iO 
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Per  lo  mar  avean  pace  e  per  li  fiami. 

Fra  taDlì  amici  lami, 

Una  nube  lontana  mi  dispiacque; 

La  qual  temo  che  'n  pianlo  si  risolve, 

Se  pielale  altramente  il  cìel  non  yolve.  is 


Verso  4.  Ver.  Verso.  Converse. 
Rivolte.  •—  5.  E  'l  padre.  E  il  padre 
Al  Venere.  Vuol  dire  il  pianeta  di  Gio» 
ve.  —  6.  Cioè  stavano  nelle  parti  prin- 
cipali del  cielo.  — 7.  Cioè  le  stelle  e  i 
pianeti  di  maligni  influssi.  —  8.  tn  tut- 


to. Del  tutto.  Disperse,  Dileguate.— 
11.  Per  h  mar.  Cio^  noi  mare.  Avean 
pace.  Erano  io  calma,  senta  vento,  sema 
tempesta.  Per  lì  fiumi.  Cioè  ne* fiumi. 

—  12.   Lumi,  Astri li.   Ruolvt. 

Risolva.  — 15.  Volv e.  yo\ fit. 


Gom'  ella  venne  in  questo  viver  basso, 
Gh'  a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d' averla, 
Gosa  nova  a  vederla. 
Già  sanlissima  e  dolce,  ancor  acerba, 
Parea  chiusa  in  or  fin  candida  perla:  5 

Ed  or  carpone,  or  con  tremante  passo 
Legno,  acqua,  terra  o  sasso 
Verde  facea,  chiara,  soave;  e  Verba 
Gon  le  palme  e  coi  pie  fresca  e  superba; 
E  fiorir  co'  begli  occhi  le  campagne,  iu 

Ed  acquetar  i  venti  e  lo  tempeste 
Gon  voci  ancor  non  preste 
Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagne; 
Ghiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e  cieco 
Quanto  lume  del  elei  fosse  già  seco.  45 

•—9 .  Fresca  e  superba.  Facea  firesea  e  su- 
perba.— 10.  EHorir. Suppliscasi yàciv. 
—  W.  Acquetar.  Acquetarsi. — 13.  Cht 
dallalle  si  scompagne.  Ciw  appena  spop 
pata.  Scompagne  in  vece  di  scompagni. 


Verso  1.  Come.  Poiché. --3.  Nova. 
Straordinaria. Disusata. — k.  Ancor  acer- 
ha.  Benché  ancor  teoera  e  bambioa.  -— 
5.  In  or  fin.  In  oro  fino.  — 7.  Legno, 
acqnat  terra  a  sasso.  Che  ella  tocc&sse. 


Poi  che  crescendo  in  tempo  ed  in  virlute. 
Giunse  alla  terza  sua  fiorita  etate. 
Leggiadria  né  beliate 
Tanta  non  vide  il  Sol,  credo  giammai. 
Gli  occhi  pien  di  letizia  e  d'onestate, 
lr;.'l  parlar  di  dolcezza  e  di  salute. 
T^i.Ue.irngue  son  mule 
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A  dir  di  lei  quel  che  ta  sol  ne  sai. 

SI  chiaro  ha  '1  voi  lo  di  celesti  rai, 

Che  vostra  vista  in  lai  non  può  fermarse: 

£  da  quel  suo  bel  carcere  terreno 

Dì  tal  foco  hai  '1  cor  pieno, 

Gh'  altro  più  dolcemente  mai  non  arse. 

Ma  parmi  che  sua  subita  partita 

Tosto  ti  fia  cagion  d' amara  vita. 


10 


45 


fmù%.  Alla  Urna sun^orita  ttmU. 
>  alle  gioTentà.  —5.  Pfeit.Erio  pie- 
-6.  Di  dolcetsa  e  di  salute.  Supplì- 
0ra pieno.— 7-8.  Mule  a  dir.  Inette 
e, a  significar  degnameota.  ^9,  Di, 


Cioè  per. — 10.  Fermarte.  FarmarM.— 
11.  Da.  Per.  A  cagiooe  di.  Quelsmo  bei 
carcere  terreno.  Vuol  dire  il  suo  corpo. 
—  13.  jillro.  Altro  cuore.— 14.  Par- 
tita,  Parteosa.  Cioè  morte. 


Detto  questo  alla  sua  volabil  rota 

Si  volse,  in  ch'ella  Ola  il  nostro  stame; 
Trista  e  certa  indovina  de'  miei  danni: 
Che  dopo  non  moli'  anni. 
Quella  per  eh'  io  ho  di  morir  tal  fame, 
Ganzon  mia,  spense  Morie  acerba  e  rea, 
Ghe  più  bel  corpo  occider  non  pelea. 


Verso  1.  Fo/tt6//.  Girevole. --8.  In 

Nella  qual  ruota.  Il  nostro  slame. 

ode  la  nostra  vita.  —  3.  De'miei 


danni.  Delle  mie  calamità  future.  — 
5.  Quella.  Accusativo.  Per  che.  Per  cui. 
Per  cagion  della  quale.  Fame.  Desiderio. 


Sonetto  LIV. 


fmU  b«a  Morie  privarlo  dielle  bellemse  Ji  Eiamra, 

tli  Me  vfart*. 


■ia  aon  diella  tm^ 


ria 


Or  hai  fatto  l' estremo  di  tua  possa, 

O  crudel  Morte,  or  hai  'I  regno  d'Amore 

Impoverito,  or  di  bellezza  il  fiore 

E  '1  lume  hai  spento,  e  chiuso  in  poca  fossa; 

Or  hai  spogliala  nostra  vita  e  scossa 

D'ogni  ornamento  e  del  sovran  suo  onore: 
Ma  la  fama  e  '1  valor,  che  mai  non  more, 
Non  è  in  tua  forza*,  abbiti  ignudo  l' ossa; 

Ghe  l'altro  ha  'i  Gielo,  e  di  sua  chiaritale. 
Quasi  d' un  più  bel  Sol,  s' allegra  e  gloria*^ 
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E  fla  '1  mondo  de'  baon  sempre  in  memoria. 
Vinca  4  cor  vostro  in  sua  (anta  viUoria, 
Angel  novo,  lassù  di  me  piotale, 
Come  vinse  qui  'i  mio  vostra  beltate. 


Ed  esso  spirito  di  Laura  sark  al  mondo 
de'buooi.  — ISoli.  O  Laura ,  novello 
aogelu,  sìa  vinto,  cioè  sia  preso,  sia  toc» 
co,  lassù  in  cielo  il  cuor  vostro,  in  tanto 
suo  trionfo,  da  alcuna  pieUi  di  me,  sic* 
come  il  cuor  mio  fu  vinto  quaggiù  in 
terra  dalla  vostra  UelU 


Verso  5.  Ora  hai  spogliata  e  scossa, 
cioè  privata,  la  nostra  vita. —6.  Sovfan. 
Sommo.  Primo.  Maggiore.  —8.  Jn  bta 
fw%a.  In  tuo  potere.  In  tua  mano.  — 
9.  L'altro.  Il  resto,  cioè  lo  spirito  di  Lau* 
ra.  Accusativo.  Sua,  Cioè  dello  spirito  di 
Laura.— 11.  E  fia  7  mondo  do*  buon» 


SOffBTTO   LV. 

•*  «eqnet*  ■«■  «ao  Jolore  veden4ol«  beai*  in  GicI»,  ed  iaftaftartnl  mm  la  terra.- 

V  aera  e  V  odore  e  '1  refrigerio  e  l' ombra 
Del  dolce  lauro,  e  sua  vista  fiorita. 
Lume  e  riposo  di  mia  stanca  vita. 
Tolto  ha  colei  che  tutto  'i  mondo  sgombra. 

Come  a  noi  *1  Sol,  se  sua  soror  l'adombra, 
Cosi  ralla  mia  luce  a  me  sparila, 
Io  cheggio  a  Morte  incoulr'  a  Morte  aita; 
Di  si  scuri  pensieri  Amor  m' ingombra. 

Dormito  hai,  bella  donna,  un  breve  sonno: 
Or  se'  svegliata  fra  gli  spirti  eletti, 
Ove  nel  suo  Fatlor  V  alma  s' interna. 

£,  se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno, 
Consecrata  fra  i  nobili  intelletti, 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 

Verso   2.    Sua    vista.  La   forma,       rita.  —  7.  Cioè  chieggo  di  morire  per es« 

ser  libero  dal  cordoglio  in  cui  vivo  per  U 
morte  di  Laura.  —-11.  Ove.  In  luogo 
ove.  Colà  dove.  Nel  cielo  ove.  Fra  i 
qnali  spiriti.  —  12.  Ponno,  Possono. 


Paspetto  d'esso  lauro.  — 4.  Coiei.  Vuol 
dir  la  morte. —5.^  noi  V  Sol.  Suppli- 
scasi sparisce.  Sua  soror.  Sua  sorella. 
Cioè  la  luna.-— 6.  Sparita.  Essendo spa- 


Sonetto  LVI. 

Nair  altlHio  di  in  eh*  ei  la  vide,  tristo  presagi  a  ae  aieaeo  grandi  eventare. 

L'ultimo,  lasso,  de' miei  giorni  allegri, 
Che  pochi  ho  visto  in  questo  viver  breve, 
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Gianr  era;  e  fallo  '1  cor  tepida  neve, 
Forse  presago  de'  di  trisU  e  negri. 

Qual  ha  già  i  nervi  e  i  polsi  e  i  pensler  egri 
Cui  domestica  febbre  assalir  deve, 
Tal  mi  sentià,  non  sapend'  io  che  leve 
Venisse  '1  fin  de'  miei  ben  non  integri. 

Gli  occhi  belli,  ora  in  cìel  chiari  e  felici 
Del  lume  onde  salute  e  vita  piove. 
Lasciando  i  miei  qui  miseri  e  mendàci, 

Dicean  lor  con  faville  oneste  e  nove: 
Rimanetevi  in  pace,  o  cari  amici, 
Qui  mai  più  no,  ma  rivedrenne  altrove. 


Verso  9.  Che.  Dei  qualL  —  3.  £ 
fatto  *l  cor.  E  divenuto  il  mio  cuore. 
Suppliscasi  era.  —  5.  Qual.  Come. 
£^ri.  Infermi. — 6.  Cui.  Quegli  cui. 
Domestica  /ebbre.  Febbre  consueta  , 
cioè  quotidiana  o  tenana  o  quartana. 
—  7*8.  Mi  sentia.  Io  rat  sentiva.  Leve 


venisse.  Venisse  spedito,  sollecito.  Cioè 
fosse  vicino.  iVoii  imtegri.  Non  interi. 
Imperfetti.  —  9-10.  Chiari  e  felici  dei 
lume  onde.  Fatti  risplendenti  e  felici 
da  quel  lume  da  cui.  »-  12.  Lor.  Cioè 
agli  occhi  miei.  -^  14.  Rivedrenne*  Ci 
rivedremo. 


Cicro 


Sonetto  LVII. 


(li  «cvaréi  di  l«i  i«  qM«l  41  dl»« 


gli  nlUarf. 


O  giorno,  0  ora,  o  ultimo  momento, 
O  stelle  congiurate  a'  impoverirmel 
O  fido  sguardo,  or  che  volei  tu  dirme 
Partend'  lo  per  non  esser  mai  contento? 

Or  conosco  i  miei  danni,  or  mi  risento: 

Gh'  i'  credeva  (ahi  credenze  vane  e  'nfirmel) 
Perder  parte,  non  tutto,  al  dipartìrme. 
Quante  speranze  se  ne  porta  il  vento! 

Ghe  già  '1  conlrario  era  ordinato  in  Gielo; 
Spegner  l'almo  mio  lume  ond'io  vivea; 
E  scritto  era  in  sua  dolce  amara  vista. 

Ma  'nnanzi  agli  occhi  m' era  posto  un  velo, 
Che  mi  fea  non  veder  quel  eh'  i'  vedea, 
Per  far  mia  vita  subito  più  trista. 

Verso  2.  A*impoverirme.  A  impove-    i  Volevi.  Dirme.  Dirmi.  •—  4.  Parien^io, 
rirmi.  —  3.  Sguardo.  Di  Laura,  /^o/ej.   (  Da  le.  Mai.  Mai  più. —  5.  Mi  risento. 
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Ripiglio  il  sentimeotOtil  senno.  Ritorno 
in  me  slesso.—  6.  Infirme.  Inferme.— 
7.  Jl  dipartirme.  Al  partirmi.  —  9.  Or- 
dinato, Stabilito. —  ì\ .  E  scritto  era.  E 
ciò  era  altresì    scrìtto.  Sua.  Del  mio 


lume,  do*  di  Laura.  Vista,  Aspetto. '- 
IS.  Sfera  posto.  Mi  stava.  — 13.  Fee. 
Facea.  >•  14.  Subito  più  trista.  Tznìo 
più  trista  quanto  che  la  m«rte  dt  Laora 
mi  sarebbe  riuscita  improvvisa. 


Sonetto  LVIII. 

K*dlo««va  «nUv^dler  il  •«>  tlaano  all'iaMliio  •lavillar*  éf^  «mU  di  Im. 


Qael  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardo 
Dir  parea:  to'  di  me  quel  che  ta  puoi; 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi 
Ch'  arai  quinci  '1  piò  mosso  a  mover  tardo. 

Intelletto  veloce  più  che  pardo, 
Pigro  in  antiveder  i  dolor  tuoi , 
Come  non  vedestu  negli  occhi  saoi 
Qael  che  ved'  ora,  ond'  io  mi  struggo  ed  ardo? 

Taciti,  sfavillando  oltra  lor  modo, 

Dicean:  o  Inmì  amici,  che  gran  tempo 
Con  tal  dolcezza  feste  dì  noi  specchi, 

11  Cìel  n'  aspetta:  a  voi  parrà  per  tempo; 
Ma  chi  ne  strìnse  qui,  dissolve  il  nodo; 
E  '1  vostro,  per  farv'ira,  vuol  che  'nvecchi. 


Verso  2.  To'.  Togli.  Cioè  prendi. 
Quel.  Cioè  quel  piacere.  —  3.  Qui. 
In  terra.  Da  poi.  Dopo.  —  4.  jérai. 
Avrai.  Quinci,  Di  qua.  Mover.  Muo- 
versi. —  5.  Veloce.  Che  pur  sei  di  tua 
natura  veloce.  —  7.  Vedestu.  Vedesti 
tu.  —  8.  Ved'ora.  Vedi  ora.  Onde.  Di- 
pende da  quely  che  vuol  dire  la  morie 
di  Laura.  —  9.   Olirà  lor  modo,  Più 


del  loro  usato.  —  10.  Dicean.  Agli  oc- 
chi miei.  Lumi.  Occhi.  Feste  di  noi 
specchi.  Vi  faceste  di  noi,  due  specchi. 
—  12.  Ne.  Ci.  Per  tempo.  Troppo 
presto.  —  13.  Vuol  dire:  ma  colui  che 
ci  ha  posti  in  terra,  cioè  Dio,  ora  ce 
ne  ritoglie.  —  14.  E  per  farvi  ira,  vuole 
che  il  vostro  nodo  invecchi,  cioè  che  voi 
rimanghiate  in  vita  lungo  tempo. 


Canzone  V. 

Wi»»e  lieto,  e  non  «mmb  dae  per  lei.  E*  doveva  dnnqne  ««por  aioriro 

a  «HO  tempo. 

Solea  dalla  fontana  di  mia  vita 

Allontanarme,  e  cercar  terre  e  mari, 
Non  mìo  voler,  ma  mia  stella  seguendo; 
E  sempre  andai  (tal  Amor  diemmi  aita), 
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In  quelli  esiliì,  quanto  e*  vide,  amari, 
Di  memoria  e  di  speme  il  cor  pascendo. 
Or,  lasso,  alzo  la  mano,  e  V  arme  rendo 
All'empia  e  violenta  mia  fortuna, 
Che  privo  m' ha  di  si  dolce  speranza. 
Sol  memoria  m'avanza; 
E  pasco  '1  gran  desir  sol  di  quest'una: 
Onde  r  alma  vien  men ,  frale  e  digiuna. 


io 


ITerso  1.  Sofea,  Persona  prima. 
^mjonttma  di  mia  vita.  Da  Laura. 
.  Jlfia  tteUa.  Il  mio  destino.  — 
^ndai.  Si  riferisce  alla  voce  pascen- 
cbe  sta  due  versi  più  sotto.  Tai 
yr  «Uemmi  alla.  Tale  aiuto  mi  diede 
tre.  —  7.  /iìso  la  mano,  e  l*  arma 


rendo.  Cedo.  Mi  rendo  per  Tinto.  -~ 
8.  Empia.  Spietata.  —  9.  Di  sì  do/ea 
speranza.  Di  quella  detta  di  sopra  uri 
sesto  Terso ,  cioè  di  riTeder  Laura.  — 
10.  M* avanza.  Mi  rtsU.  —  11.  Sol  di 
guest*  una.  Cioè  della  memoria  sola. 
Dipende  da  pasco. 


Come  a  corrier  tra  via  se  '1  cibo  manca, 
Conven  per  forza  rallentar  il  corso. 
Scemando  la  virtù  che  'i  fea  gir  presto; 
Così,  mancando  alla  mia  vita  stanca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  di  morso 
Die  chi  '1  mondo  fa  nudo  e  '1  mio  cor  mesto, 
Il  dolce  acerbo,  e  '1  bel  piacer  molesto 
Mi  si  fa  d' ora  in  ora:  onde  '1  cammino 
Si  breve  non  fornir  spero  e  pavento. 
Nebbia  o  polvere  al  vento, 
Fuggo  per  più  non  esser  pellegrino. 
£  cosi  vada  s' è  pur  mio  destino. 


10 


Verso  l.  lYa  via.  Per  via.  — 
^mven.  Conviene.  —  3.  Sceman» 
Verbo  neutro.  J'irtà.  Fona.  Fea. 
ea.  —  5-6.  Quel  caro  nutrimento. 
h  la  vista  di  Laura  ^  o  la  speranaa 
ssa  vista.  Jn  che  di  morso  Die  chi  *i 
idofa  nudo  e'I  mio  cor  mesto.  In 
diede  di  morso  quella  che  fa  nudo 
nondo  (cioè  privo  del  suo  più  bello 
imento,  che  era  Laura)  e  mesto  il 
r  mio.  Vuol  dire  :  che  mi  fu  tolto 
a  morte.  —  7-9.  Jl  dolce  acerbo  , 
bai  piacer  molesto  Mi  si  fa  d*  ora 
tra.  Il  dolce  mi  diviene  acerbo,  e  il 


I  piacer  noioso  ogni  giorno  più.  Onde  *l 
cammino  Sì  breve  non  Jbmir  spero  e 
pavento.  Onde  io  dubito  di  non  arri- 
vare a  compiere  il  corso  naturale  della 
vita  umana,  che  è  cosi  breve  j  •  que- 
sto mio  dubbio  da  un  lato  •  una  spe- 
ranaa  ,  perchè  la  vita  m*  •  in  odio , 
dall'  altro  è  una  paura ,  perocché  la 
morte  è  un  passo  pericoloso  e  terribi- 
le,  ed  io  ho  che  temere  assai  del  mio 
stato  nella  vita  futura.—-  10-11.  Io 
fuggo,  cioè  corro,  cosi  rapidamente 
come  si  vede  fuggir  la  nebbia  o  la 
polvere  cacciata  dal  vento,   per  non 
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e»ser  più  pellegrino,  ào^  Ttno  il  ler- 
roine  della  mia  pellegrinasione  terrena. 
IS.  E  così  vada.  E  cosi  sia ,  ciob  che 


io  corra  couprestamenU  al  mio  fioe, 
e  che  io  non  co  mpia  il  corso  naturale 
della  nostra  vtta^ 


Mai  questa  mortai  vita  a  me  non  piacque 
(  Sassel  Amor,  con  cui  spesso  ne  parlo  ) 
Se  non  per  lei  ohe  fa  '1  suo  lume  e  ^1  mio. 
Poi  che  'n  terra  morendo,  al  ciel  rinacque 
Quello  spirto  ond'  io  vissi ,  a  seguitarlo 
(  Licito  fosse  )  é  *\  mio  sommo  desio. 
Ma  da  dolermi  ho  ben  sempre  perch'  io 
Fui  mal  accorto  a  provveder  mio  stato, 
Ch'  Amor  mostrommi  sotto  quei  bel  ciglio, 
Per  darmi  altro  consiglio: 
Che  tal  mori  già  tristo  e  sconsolato, 
Cui  poco  innanzi  era  *1  morir  beato. 


40 


Verso  3.  Sassel.  Sei  sa.  Lo  sa.  •— 
3.  Suo.  Cioè  di  questa  mortai  Ttta.  — 
6.  Licito/osse.  Maniera  signiBcal iva  di 
desiderio.  Licito  sii  per/ecffo..J?.  E  vol- 
to. —  8.  A  provveder  mio  stato.  Cioè  a 
prevedere  la  mia  presente  miseria,  e  ripa- 
rarla.— 9.  Che.  Il  quale  stato.  Accusati* 
vo.  Sotto  quel  bel  ciglio.  Cioè  negli  occhi 


di  Laura.  Veggasi  il  Sonetto  precedente. 
— 10.  Cioè  per  consigliarmi  di  lasciar  la 
vita  innansi  che  mi  avvenisse  questa  di* 
savventura  che  poi  mi  è  sopraggiunta.— 
11-12.  Perocché  non  mancano  di  quelli 
che  sono  morti  miseri  e  sconsolali,  i  quali 
se  fossero  usciti  del  mondo  un  poco  io- 
nanxi ,  avrebbero  fatta  una  morte  lieta. 


Negli  occhi  ov'  abitar  solea  '1  mio  core. 
Fin  che  mia  dura  sorte  invidia  n'  ebbe, 
Che  di  si  ricco  albergo  il  pese  in  bando, 
Di  sua  man  propria  avea  descritto  Amore, 
Con  lettre  di  pietà,  quel  ch'avverrebbe 
Tosto  del  mio  si  lungo  ir  desiando: 
Bello  e  dolce  morire  era  allor  quando, 
Morend'  io,  non  moria  mia  vita  insieme, 
Anzi  vìvea  di  me  T  ottima  partet 
Or  mie  speranze  sparte 
Ha  Morte,  e  poca  terra  il  mio  ben  preme; 
E  vìvo;  e  mai  noi  penso  eh'  i'  non  tremo. 


iO 


Verso  5.  Lettre.  Lettere.— 10.  «Spar- 
ge.   Sparse.    Disperse.    Annullate.  --> 


12.  Ch*  i*  non  treme,  Sensa  tremare. 
Treme  sta  per  tremi. 


IN  IIOSTS  DI  MADONNA  LAURA.  290 

Se  slato  fosse  il  mio  poco  inteliello 

Meco  al  bisogno,  e  non  altra  vaghezza 

L'avesse,  desviando,  altrove  volto, 

Nella  fronte  a  Madonna  avrei  ben  letto: 

Al  fin  se'  giunto  d' ogni  tua  dolcezza  5 

Ed  al  principio  del  tuo  amaro  molto. 

Questo  intendendo,  dolcemente  sciolto 

In  sua  presenza  del  mortai  mio  velo 

£  di  questa  noiosa  e  grave  carne, 

Potea  innanzi  lei  andarne  i  ) 

A  veder  preparar  sua  sedia  in  Cielo: 

Or  l'andrò  dietro  omai  con  altro  pelo. 

Verso  2.  Meco.  Dipende  da  stato      glia.  •— 3.  Desviando.  Disviandolo.  — 

6.  Amaro.  Nome  sostantivo.— '12.  L'an- 
drò dietro.  Le  andrò  dietro.  Andrò  dietro 
a  lei.  Con  altropefo.  Cio^  con  pel  canato. 


fosse.  Al  bisogno.  In  quel  bisogno.  Al- 
lora che  bisognava.  Come  voleva  il  biso- 
gno, la  quella  occasione.  Faghezaa,  Vo- 


Ganzon,  s'uom  trovi  in  suo  amor  viver  qneto. 
Di':  rouor  mentre  se'  lieto: 
Che  morte  al  tempo  ò  non  duol,  ma  refngio; 
E  chi  ben  può  morir,  non  cerchi  indugio. 

Verso  1 .  i^uom  trovi  in  suo  amor  vi-      tempo  opportuno.  Refugio,  Porto  sicuro 

contro  i  mali  che,  vivendo^  potrebbero 
sopravvenire.  —  4.  Ben  può  morir.  Può 
morir  bene,  cioè  in  istato  felice. 


ver  guelo.Se  trovi  alcuno  che  viva  riposa- 
tamente amando.— 2.  Jlff/or.  Muori,  im- 
perativo.—3.  Al  tempo,  A  suo  tempo.  A 


Sestina. 

llll««r«,  tanto  pia  hraaiA  la  aaort*,  qnaat*  pUi  ••  eh*  ei  fn  c«atent«  e  felics. 


Mia  benigna  fortuna  e  '1  viver  lieto, 
I  chiari  giorni  e  le  tranquille  notti, 
E  1  soavi  sospiri,  e  'i  dolce  stile 
Che  solea  risonar  in  versi  e  'n  rime. 
Volti  subìtamenle  in  doglia  e  'n  pianto 
Odiar  vita  mi  fanno  e  bramar  morte. 

Verso  5.  Folti.  Convertili.  Cangiati. 

Crudele,  acerba,  inesorabil  Morte, 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto, 
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Ma  di  menar  latta  mia  vita  in  pianto, 
E  i  giorni  oscari  e  le  dogliose  notti. 
I  miei  gravi  sospir  non  vanno  in  rime; 
E  'i  mio  duro  martir  vince  ogni  stile. 

Verso  5.  Non  vanno  in  rime.  Non  |  ria.  — 6.  Vince  ogni  stile.  Non  può  es- 
tono  cose  da  porsi  in  rima,  cose  da  po«*  |  ser  dato  ad  int«adtre  eon  parole. 

Ov'  è  condotto  il  mio  amoroso  stile? 
A  parlar  d' ira,  a  ragionar  di  morte. 
U'  sono  i  versi,  u'  son  giunte  le  rime 
Che  gentil  cor  udia  pensoso  e  lieto?  • 

Ov'  è  '1  favoleggiar  d' amor  le  notti? 
Or  non  pari'  io  né  penso  altro  che  pianto. 


Verso  1 .  Ov*h  condotto.  A  che  è  ridot- 
to.—3.  U'sono.Qye  son  ginoli.— 4.Cfte. 
Accusativo.  Gentil  cor.  Vuol  dir  Laura, 


ovvero  generalmeote  lo  pmnooo  gmCiti. 
— 5.  Il/avo/eggimr  d*  amor  ig  notti.  Il 
passar  le  notti  in  ragionamenti  d*amore. 


Già  mi  fu  col  desir  si  dolce  il  pianto 
Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  stile, 
E  vegghiar  mi  facea  tutte  le  notti: 
Or  m' ò  '1  pianger  amaro  più  che  morte, 
Non  sperando  mai  '1  guardo  onesto  e  lieto, 
Alto  soggetto  alle  mie  basse  rime. 

Verso  5.  //  guardo  onesto  e  lieto.  Di  Laura. 


Chiaro  segno  Amor  pose  alle  mie  rime 

Dentro  a'  begli  occhi;  ed  or  V  ha  posto  in  pianto, 
Con  dolor  rimen^brando  il  tempo  lieto: 
Ond'  io  vo  col  penser  cangiando  stile, 
E  ripregando  te,  pallida  Morte, 
Che  mi  sottragghì  a  si  penose  notti. 


Verso  1.  Segno.  Vuol  dir' soggetto. 
—^.Rimembrando.  Rimembrando  io.—- 
4.  Coi  penser. cangiando  stile.  Cangiando 


lo  stile  come  e  in  me  cangiato  il  pensiero, 
cioè  lo  stato  dell'animo,  fatto  tristo  « 
dolente,  di  lieto  che  egli  era. 


Fuggito  è  '1  sonno  alle  mie  crude  notti, 
E  '1  suono  usato  alle  mie  roche  rime, 
Che  non  sanno  trattar  altro  che  morte; 


IN  MORTB  DI  MADONNA   LAUBA. 

Cosi  è  '1  mio  canlar  converso  in  pianto. 
Non  ha  'i  regno  d'Amor  si  vario  siile; 
Gh*  è  tanto  or  tristo,  quanto  mai  fu  lieto. 
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Verso  8.  Usato.  Consueto. — 4.  Con» 
verso.  Mutato. — 5-6.  Vuol  dir«  :  oesfun 
segvace  di  Amore  «bbe  mai  uno  stile  cosi 


▼ario  e  discorde  da  se  medesimo  come  h  il 
mio,  che  tanto  ^  doloroso  e  tristo  à\  pre- 
sente, quanto  fumai  lieto  in  altro  tempo. 


Nessan  visse  giammai  più  di  me  lieto; 
Nessun  vive  più  tristo  e  giorni  e  notti: 
£  doppiando  '1  dolor,  doppia  lo  stile. 
Che  trae  del  cor  si  lagrimose  rime. 
Vissi  di  speme;  or  vivo  por  di  pianto. 
Né  contra  Morte  spero  altro  che  Morte. 


Terso  3.  DoppUmdo.  Raddoppian* 
dosi.  Doppia  h  siilo.  Si  raddoppia  il 
mio  stile,  do^  il  mio  dire.  Ha  ri- 
guardo  al  raddoppiamento  della   pre- 


sente  Sestina,  la  quel  ha  dodici  stan- 
te, doTc  le  altre  ne  hanno  sei.  — 
4.  Del  cor.  Dal  mio  cuore.  —  5.  Pur. 
Solamente. 


Morte  m' ha  morto;  e  sola  può  far  Morte 
C.h'  i'  lorni  a  riveder  quel  viso  lieto, 
Gh3  piacer  mi  facea  i  sospiri  e  '1  pianto, 
V  aura  dolce  e  la  pioggia  alle,  mio  notti; 
Quando  i  pensieri  eletti  tessea  in  rime, 
Amor  alzando  il  mio  debile  stile. 


Verso  1.  Morto.  Ucciso.— 4.  Vaura 
dolce  e  la  pioggia.  Ohiama  aura  dolce  i 
suoi  sospiri,  e  pioggia  il  suo  pianto. 


detti  nel  verso  di  topra.  Alle.  Nelle. 
Dipende  da  piacer  mi  facea,  —  5.  Tes- 
sea, Io  tessea. 


Or  ayess'  ip  un  si  pietoso  stile 

Che  Laura  mìa  potesse  torre  a  Morte, 
Gom' Euridice  Orfeo  sua  senza  rime: 
Gh'  i'  viverei  ancor  più  che  mai  lieto. 
S'esser  non  può,  qualcuna  d' este  notti 
Ghinda  omai  queste  due  fonti  di  pianto. 


Verso  1.  Aveste  io.  Forma  desidera- 
tiva.P/eto/o.  Tenero.  Atto  a  muover  pie- 
tà.—-S.  Com* Euridice  Or/eo  «ha.  Come 
Orfeo  tolse  a  morte  Euridice  sua.  — 


5. 1^'  es%er  non  può.  Se  questo  è  iropossi- 
Jtile.  D'esle.  Di  queste.  -—  6.  Cioè  ponga 
fine  alla  mia  vita.  Queste  dtte  fonti  di 
pianto.  Cioè  questi  occhi. 
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Amor»  i'  ho  molti  e  molt'  anni  pianto 
Mio  grave  danno  in  doloroso  stile; 
Nò  da  te  spero  mai  men  fere  notti; 
E  però  mi  son  mosso  a  pregar  Morte 
Che  mi  tolta  di  qui,  per  farme  lieto 
Ov'  ò  colei  eh'  io  canto  e  piango  in  rime. 


Verso  2.  Mio  grave  danno,  Cio^  la 
morte  di  Laura.  •—  3.  Fere,  Fiere.  Cru- 
deli. Acerbe. —-S.  ToUa.  Tolga.  Ov- 


Tero  alai.  Di  qui.  Da  questa  terra.  Far- 
me.  Fanni.-*4.  Ove.  Colk  ove.  Dipende 
dalle  parole  mi  toUm. 


Se  si  alto  pon  gir  mie  stanche  rime, 

Ch'aggìangan  lei  ch'ò  Tnor  d'ira  e  di  pianto, 

£  fa  '1  ciel  or  di  sue  bellezze  lieto; 

Ben  riconoscerà  il  mutalo  stile, 

Che  già  forse  le  piacque,  anzi  che  Morte 

Chiaro  a  lei  il  giorno,  a  me  fesse  atre  notti. 


Verso  1.  Pon,  Poddo.  Possono.  — 
9.  Ch'aggiungan  /ei.  Che  giun^no  fino 
a  colei.  Dipende  da  sì  allo.-^k.  RicO' 
noscerà.  Suppliscasi  eUa,  Il  mutato  stile. 


Il  mio  stile  mutato,  per  la  sua  morte, 
di  lieto  in  doloroso.  — 5.  anziché.  Pri- 
ma che.— 6.  Cliiaro  «  lei  giorno,  Sup- 
pliscasi/acMxe.  Fesse.  Facesse. 


O  voi  che  sospirate  a  miglior  notti. 
Ch'ascoltate  d'Amore  o  dite  in  rime, 
Pregate  non  mi  sia  piò  sorda  Morte, 
Porlo  delie  iniserie  e  On  del  pianto; 
Moti  una  volta  quel  suo  antico  stile, 
Ch*  ogni  uom  attrista,  e  me  può  far  si  lieto. 


Verso  1.  O  amanti  che  sospirate 
in  più  liete  notti ,  cioè  in  istato  più 
felice  del  mio.  Ovvero,  che  andate 
Sospirando  una  sorte  migliore  di  quel 
che  è  la  vostra  al    presente.  —  2.   O 


dite.  Suppliscasi  d'amore.  —  3.  Non. 
Che  non.  — -  5.  Una  volta.  Per  una 
irolta.  Per  questa  volta.'  Quel  suo  an- 
tico stile.  Quel  suo  antico  costume. 
Cioè  di  far  tutti  tristi. 


Far  mi  può  lieto  in  una  o  'n  poche  notti: 
E  'n  aspro  stile  e  'n  angosciose  rime 
Prego  che  'i  pianto  mio  finisca  Morte. 


Verso  1.   In  una  o  *n  poche  notti^ 
Cioè  uccidendomi  con  malattia  di  uno 
o  pochi  più  giorni:    Ovvero   sempli> 


cernente,  tra  uno  o  pochi  più  gior* 
ni.  •>•  3.  //  pianto  mio.  Accasa* 
tivo. 


IN  MORTE  DI  MADONNA  LAURA.  3(K) 

Sonetto  LIX. 

I  «via  •••  ri  M«  al  mmIotw  di  lai,  aavaM  la  aTCcUaa 


Ile,  rime  dolenti,  al  duro  sasso 

Che  '1  mio  caro  tesoro  in  (erra  asconde; 
Ivi  chiamate  chi  dal  Giel  risponde, 
Benché  i  mortai  sia  in  loco  oscuro  e  basso. 

Ditele  eh'  i'  son  già  di  viver  lasso, 

Del  navigar  per  queste  orribili  onde; 
Ma  ricogliendo  le  sue  sparlo  fronde. 
Dietro  le  vo  pur  cosi  passo  passo. 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e  morta. 
Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  immortale, 
Acciocché  '1  mondo  la  conosca  ed  ame. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta, 

Gh'é  presso  omai;  siami  a  l' incontro,  e  quale 
Ella  é  nel  Cielo,  a  se  mi  tiri  e  chiame. 


Verso  3.  Chi.  Quella  che.  Ci»^ 
l'aoima  di  Laura.  *— 4.  //  mortai.  Il 
suo  mortale.  Cioè  la  sua  parte  morta- 
le, il  suo  corpo.  —  7.  BieogUendo  le 


-«-11.  Dipende  dalla  parola  ragionando 
del  verso  nono.  — 18.  ÀI  mio  passar 
esser  accorta.  Por  mente  quando  io 
passerò  di  questa  vita. —13-14.  Ch'è 


sue  sparte  fronde.  Cioè  raromemoran-  ,  presso  omai.  Dipende  dalle  parole  td 

domi  le  sue  bellesse  e  virtù.  Dice^rondle  j  mio  passar.  Siami  a  t  incontro.  Yen- 

pcr  allusione  alla    pianta  dell'alloro*  I  gami,  facciaroisi  incontro.  £^iM/e  e//« 

eh'  è  allegoria    di    Laura.    Sparte  in  e  nel  cielo^  a  se  mi  tiri  e  chiame.  E 

vece  di   sparse.  —  9.  Viva  e  morta.  ■■  mi  tiri    e  chiami    a    se,    fatto    taW, 

Parte  v'vtz  e  parte  morta.  —  tO.  Pur,  quale  ella  h  nel  odo»  cioè  immortafo 

Solamente.  Del  tutto.  Fatta.  Divenuta.  •  e  beato. 


Sonetto  LX. 

Or  «Valla  ••  ah*  ci  fa  aaeaSo  nail'aaMr  ««o,  vavr4  al  fla  ■aaaalarta  plataaa. 


S'onesto  amor  può  meritar  mercede, 
E  se  pietà  ancor  può  quant'ella  suole, 
Mercede  avrò,  che  più  chiara  che  '1  sole 
A  Madonna  ed  al  mondo  é  la  mia  fede. 

Già  di  me  paventosa,  or  sa,  noi  crede. 
Che  quello  stesso  eh*  or  per  me  si  volc. 
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Sempre  si  volse;  e  s' ella  adìa  parole 

O  vedea  '1  volCo,  or  V  anirao  e  'I  cor  vede. 

Ond'  i'  spero  che  'nfin  dal  Gìel  si  doglia 
De' miei  tanti  sospiri:  e  cosi  mostra, 
Tornando  a  me  si  piena  di  pietate. 

E  spc^p  eh'  al  por  giù  di  questa  spoglia, 
Vèliga  per  me  con  quella  gente  nostra, 
Vera  amica  di  Cristo  e  d' onestate. 


Verso  8.  Pud.  Ha  tanta  fona.  — 
5.  Di  me  paventosa.  Cio^  sospettosa, 
dubbia,  della  onestai  de' miei  desideij. 
Sa^  noi  crede.  Non  solamente  crede  ma 
sa.— 6-7.  Quello  stesso  eh*  or  per  me 
si  vote,  sempre  si  volse.  I  miei  desiderj 
furono  sempre  cosi  onesti  come  sono 
ora.  Per  vale  da^  volse  sta  per  volle. 


— >  11.  Tornando  a  me.  In  sogno  o 
in  visione.  •— 12.  M  por  già  di  que- 
sta spoglia.  Al  mio  partir  di  questo 
corpo.  Nell'ora  della  mia  morte.  Por 
già  vale  deporre. — 13.  Porrne.  Verso 
me.  Incontro  a  me.  Per  condurmi  in 
cido.  Con  quella  gente  mostra.  Vuol 
dir  colle  anime  d^li  amanti  onesti. 


Sonetto  LXI. 

Wléela  ki  iaiHia(iae  quale  spirito  ••■«•te.  E*  ▼•!•▼•  ««(«itarla  t  edi  elUk  «pari. 

Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale, 

Ch'  amorosa  paura  il  cor  m' assalse, 

Mirandola  in  immagini  non  false 

Agli  spirti  celesti  in  vista  eguale. 
Niente  in  lei  terreno  era  o  mortale, 

Sfccome^!>CÙi  del  Ciel,  non  d'altro,  calse. 

L' aln\a^,,cj[ì  ^arse  per  lei  si  spesso  ed  alse, 

Vaga fd- ir; seco,  aperse  ambedue  Tale. 
Ma  tropp'era  alla  al  mìo  peso  terrestre: 

£  poco  poi  m' usci  'n  tutto  di  vista; 

Di  che  pensando,  ancor  m' agghiaccio  e  torpo. 
0  belle  ed  alle  e  lucide  fenestre 

Onde  colei  che  molla  genie  attrista 

Trovò  la  via  d'entrare  in  si  bel  corpo! 


Verso  1.  Vidi  già  fra  mille  donne 
una  donna  tale.  •~3.  Jn  immagini  non 
false.  Cioè,  non  per  inganno  della  mia 
immaginativa,  ma  veramente. —  4.  In 
vista,  A  vederla.  In  sembianta.  — 
6.  Come  quella  che  non  altro  ebbe  a 


cuore  che  il  cielo. —7.  Z'o/ma.  Cioè, 
l'anima  mia.  Alse,  Agghiacciò.  Pati 
freddo  e  gelo.'—  8.  Vaga.  Bramosa. 
D*  ir  seco.  Cioè  di  pareggiarla  nelle 
virtù.  —  9.  Era,  Cioè  quella  donna. 
Al.  Rispetto  al. .— 10.  Poco  poi.  Poco 
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appresso.  Indi  a  poco.  M'uscì  *n  lutto 
di  vista.  Morendo.  —  11.  Di  eh*. 
Della  qaal  cosa.  Torpo.  Irrigidisco.— 


18.  loteode  d^Ii  occhi  di  Laura.— 
13.  Oitdé,  Per  le  quali.  Cotti,  Cio^ 
la  morie. 


Sonetto  LXIL 

Ctll  aUm  •!  •••  ■*■  ««ar*  e  ««(fi  «echi,  eh' e*  (inafv  talvoft*  •  erMleria  viva. 


Tornami  a  mente,  anzi  y'  è  dentro,  quella 
Ch'indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita, 
Qual  io  la  vidi  in  sa  1*  età  fiorita, 
Tutta  accesa  de'  raggi  di  sua  stella. 

Si  nel  mio  primo  occorso  onesta  e  bella 
Veggiola  in  se  raccolta  e  si  romita, 
Ch'  i'  grido:  eir  è  ben  dessa;  ancora  è  in  vita: 
E  'n  don  le  cheggio  sua  dolce  favella. 

Talor  risponde  e  talor  non  fa  motto. 

1*,  com*  uom  eh'  erra  e  poi  più  dritto  eslima, 
Dico  alla  mente  mia:  tu  se"ngannata: 

Sai  che  'n  mille  trecento  quarantotto, 
11  di  sesto  d'aprile,  in  l'ora  prima. 
Del  corpo  uscio  quell'anima  beata. 


Terso  8.  Indi,  Cioè  dalla  mia  men- 
te. Lete,  Fiume  dell'  obblivione.  — 
3.  Qual.  Dipende  dalle  parole  tornami 
n  mente.  ~^k.  Cioè  tutta  splendente  dei 
raggi  della  stella  di  amore,  che  è  l'astro 
di  Venere,  credulo  aTer  forca  e  signo- 
ria sopra  le  persone  amorose. —5.  Sì. 
Tanto.  Nel  mio  primo  occorso.  Nel  mio 
primo  scontrarla  colla  immaginasione. 
OvverOj  quale  io  la  Tidi  la  prima  volta 


in  su  l*  età  borita. — 8.  Chegpo,  Chie- 
do. Sua  do/ce  favella.  Qualche  sua  pa- 
rola. Che  mi  uccia  udir  la  sua  voce.— 
10.  JHà  dritto  estima.  Più  dirittamente, 
veramente,  sanamente,  giudica.  Rico- 
nosce il  vero.  —  11.  «fé*  'ngannata. 
T' inganni.  — 18.  Che  *n  mille  trecento 
quarantotto.  Che  nell'anno  mille  tre- 
cènto quarantotto.—  13.  In  Cora.  Nel- 
l'ora.—14.  Uscio.  Usci. 


Sonetto  LXIII. 

niatvra  oltr'al  etMtaafte,  rÌMnl  la  teloni  l>elle«m«,  Mia  feeela  Costo aparire. 

Questo  nostro  caduco  e  f ragli  bene, 

Ch'è  vento  ed  ombra  ed  ha  nome  beliate, 
Non  fu  giammai,  se  non  in  questa  etate. 
Tatto  in  un  corpo;  e  ciò  fa  per  mie  pene. 
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Che  NaCura  non  voi,  né  si  convene, 

Per  far  ricco  un ,  por  gli  allri  in  povertate  : 
Or  versò  in  una  ogni  sua  largitale: 
Perdonimi  qual  è  bella,  o  si  lene. 

Non  fu  simil  bellezza  antica  o  nova; 
Né  sarà,  credo;  ma  fu  si  coverta, 
Ch'  appena  se  n'  accorse  il  mondo  errante. 

Tosto  disparve:  onde  '1  cangiar  mi  giova 
La  poca  vista  a  me  dal  Cielo  offerta 
Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante. 


Verso  4.  Ciò.  Che  «so  nella  nostra 
etSi  si  trovasse  tutto  in  un  corpo.  — 
5.  Che.  Perocché.  Si  riferisce  alle  pa- 
role  non  fu  giammai  tutto  in  un  corpo, 
f^/.  Vuole. — 7.  Or.  Ma  questa  Tolta. 
Versò,  Cioè  la  Natura.  In  una.  Cioè  in 
Laura.  Largitale.  Liberalità.— 8.  Qual. 
Qualunque  donna.  Si  tene.  Si  tiene  * 
cioè  si  rrputa,  bella.  —  9-10,  Non  ci 
ebbe  mai  al  mondo,  o  vogliasi  ai  tempi 
moderni  o  vogliasi  in  aulico,  e  non  ci 
avrà,  credo,  mai,  una  bellezza  simile  a 


questa  (cioè  alla  bellezza  di  Laura)  s  ma 
ella  visse  sì  ritirata  •  nascosta.  Coverta 
sta  per  coperta, —  12-14.  Onde  'i  can- 
giar mi  giova  la  poca  vista  a  me  dal 
Cielo  offerta  sol  per  piacere  alle  su» 
luci  sante.  Onde,  cioè  per  essere  sparita 
dal  mnndo  quella  beileziu,  io  sono  con- 
tento  di  venir  perdendo  per  la  età  la 
debole  e  imperfetta  vista  che  il  Cielo 
mi  avea  conceduta  acciò  solamente  che 
io  vedessi  gli  «icchi  di  Lanra,  e  procac- 
ciassi di  piacer  loro. 


Sonetto  LXIV. 

Ilislnganaato  dnU'^ator  suo  di  quaggiàf  rivolge*!  ma  limarla  aal  Coiaio. 

0  tempo,  0  ciel  volubil,  che  fuggendo 
Inganni  i  ciechi  e  miseri  mortali; 
0  dì  veloci  più  che  vento  e  strali, 
Or  ab  esperio  vostre  frodi  intendo. 

Ma  scuso  voi,  e  me  stesso  riprendo: 
Che  Natura  a  volar  v'aperse  Tali; 
A  me  diede  occhi:  ed  io  pur  ne*  miei  mali 
Li  tenni;  onde  vergogna  e  dolor  prendo. 

£  sarebbe  ora,  ed  è  passata  ornai. 
Da  rivoltarli  in  piti  secura  parte, 
£  poner  fìne  agP  infiniti  guai. 

Né  dal  tuo  giogo.  Amor,  V  alma  si  parte. 
Ma  dal  suo  mal,  con  che  studio,  tu  *ì  sai: 
Non  a  caso  è  virtute,  anzi  è  beli*  arte. 
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Verso  1.  VolubiL  Girevole.  Rolao- 
te.  >— S.  i  ciechi  e  miseri  mortali.  ,Cbe 
non  fti  accorgono  del  vostro  fuggir  cosi 
ratto,  e  par  che  si  aspeitino  dt  avere  a 
viver  sempre.  —  i.  Ab  esperto.  Per 
esperiensa.  Per  prova.  —  7-8.  Pur 
ne* miei  mali  li  tenni.  Vuol  dire:  non 
attesi  ad  altro  che  a  cose  nocetoli  aU 
1*  anima  mia.  Pur  vale  Aolamente.  — 
10.  Vuol  dir,  di  pensare  agli  affari  della 


salute  eterna.  — 11.  Poner.  Porr*.-— 
12.  L*alma.  L'alma  mia.— 13-li.  Ma 
solo  si  parte  da  Laura  ]  e  questo  ancora, 
tu  sai  eoo  che  studio  ella  il  fa,  cioè  sai 
che  ella  non  si  parte  da  Laura  per  alcuna 
propria  diligenza  o  p«tr  alcuno  sforso, 
ma  per  necessità  e  per  caso,  cioè  per  es« 
ser  colei  partita  dal  mondo.  Orla  virtù 
non  si  acquista  già  per  caso,  ma  per  vo- 
Ionia  e  per  disciplina. 


Sonetto  LXV. 

■•■  •  ragie—  •*  1— mi  fali««  la  aai^rla,  ••  Dio  ••  ìm  tota* 


Quel  che  d' odore  e  di  color  vincea 
L'odorifero  e  lucido  oriente, 
Frulli,  fiori,  erbe  e  frondi;  onde'l  ponente 
D' ogni  rara  eccellenzia  il  pregio  avea, 

Dolce  mio  lauro,  ov'  abitar  solea 

Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente. 
Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
Il  mio  Signor  sedersi  e  la  mia  dea. 

Ancor  io  il  nido  di  pensieri  eletti 

Posi  in  queir  alma  pianta;  e  'n  foco  e  'n  gelo 
Tremando,  ardendo,  assai  felice  fui. 

Pieno  era  '1  mondo  de'  suoi  onor  perfetti; 
AUor  che  Dìo,  per  adornarne  il  Cielo, 
La  si  ritolse;  e  cosa  era  da  lui. 


Verso  1.  Quel.  Quel  dolce  mio  lau- 
ro. Vrggasi  il  verso  quinto.  —  2.  Odori" 
fero»  Perchè  i  paesi  orientali  producono 
copia  grande  e  squisite  qualità  di  odori. 
Lucido.  Perchè  dalle  parti  dell'oriente 
viene  il  giorno.  — 3.  Frutti^Jiori,  erbe 
e  frondi.  Cioè  dell*  oriente.  Dipende  da 


vincea.  Il  ponente.  Essendo  nata  Laura 
in  paese  occidentale.  —  4.  il  pregio.  Il 
mas;giore,  il  primo,  il  prinripal  vanto. 
—  8.  Il  mio  Signor.  Amore.  La  mia 
dea.  Laura. — li.  La  si  ritolse.  Se  la 
riprese.  Cosa  em  da  lui.  Era  cosa  da 
lui,  cioè  degna  del  ciclo. 


Soletto  LXVL 

Ei  «ol,  eh*  la  ]piiuic«,  •*!  Cielo,  ah*  la  po««i«<le,  la 


m«n(r«  «!•••. 


Lasciato  hai,  Morte,  senza  sole  il  mondo 
Oscuro  e  freddo,  Amor  cieco  ed  metiii'Cì^ 
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Leggiadria  ignuda,  le  bellezze  inferme, 
Me  sconsolato  ed  a  me  grave  pondo; 

Cortesia  in  bando  ed  onestate  in  fondo: 
Dogliom'  io  sol,  nò  sol  bo  da  dolei'me; 
Che  svelt'  bai  di  viriate  il  chiaro  germe. 
Spento  il  primo  valor,  qual  fia  il  secondo? 

Pianger  V  aer  e  la  terra  e  '1  mar  dovrebbe 
L'uman  legnaggio,  che  senz'olla,  è  quasi 
Senza  fior  prato,  o  senza  gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  1*  ebbe  : 
Conobbi!'  io,  eh'  a  pianger  qui  rimasi , 
E  '1  Ciel,  che  del  mio  pianto  or  si  fa  bello. 

Verso  4.  J^  a  me  grave  pondo.  E 
grare  peso  a  me  stesso. — 6.  Ne  sol. 
Nk  solo  io.  Ho  dn  doierme.  Ho  cagion  di 
dolermi. — 7.  Che,  PeroccLè.  Svelt* hai. 
Hai  svello.— 9.  Pioneer.  Compiange» 


re.  Devrebbe,  DoTrebbe.  —  14.  E  *l 
Gel,  E  conobbda  il  Cielo.  Del  mio 
pieuito.  Per  la  cagiono  del  mio  pianto, 
che  è  la  morte  di  Laura,  TdaU  a  far 
bello  il  cielo. 


Sonetto  LXVII. 

Mi  •««••  di  aon  averla  iodata  com*  «Ila  BaeritN,  parche  f  II  era  laapoeeilwle. 

Conobbi,  quanto  il  Ciel  gli  occhi  m'aperse. 
Quanto  studio  ed  Amor  m'alzaron  l'ali, 
Cose  nove  e  leggiadre,  ma  mortali. 
Che  'n  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

L'altre  tante,  si  strane  e  si  diverse 
Forme  altere,  celesti  ed  immortali, 
Perchè  non  furo  all'intelletto  eguali. 
La  mia.  debile  vista  non  sofiferse. 

Onde  quant'io  di  lei  parlai  né  scrìssi, 

Ch'  or  per  Iodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende. 
Fu  breve  stilla  d'infìnili  abissi: 

Che  stilo  olirà  l'ingegno  non  si  stende; 
E  per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fìssi, 
Tanto  si  vede  men,  quanto  più  splende. 

Versi  1-2.  Quanto.  Per  quanto.  In   |   /«..Tutte  le  stelle,  tutti  i  cieli,  cospar> 

fjuanlo.  —  4.  Che.  Accusativo.  Le  quali  I  sero ,    cioè   congiuntamente   sparsero, 

vose.  In  un  soggetto  ogni  stella  Cooper-  ^  \KMKtQ ,  \\i  uti  m^^tUo  solo ,  cioè  io 
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Laura.— 5*6.  Vuol  dir  hi  bellesw  spi- 
rìtoali  ed  immorlali  di  Laura.-— 7.  Al' 
P  intelletto  egutdi.  Ciok  atte  ad  esser 
comprese  dal  mio  ioteodimento.  — • 
9.  Ne,  o,  e.  —  10.  Che.  Dipende  da 
ieij  che  sta  nel  verso  aotecedeote.  Per 
lodi  ansi  a  Dio  preghi  mi  rende.  Mi 


contraccambia  le  lodi  che  io  le  porsi, 
pregando  per  me  innanti  a  Dio.  — 
11.  Breve.  Picciola.  —  IS.  Perocché 
lo  stile,  la  penna,  non  può  più  di  quello 
che  portano  le  facoUli  dell*  ingegno.  .— 
13.  Per  aver  uom.  Per  quanto  uno  ab- 
bia, tenga.  —  14.  Splende.  Ciok  il  sole. 


Sonetto  LXVKI. 


arUali 


Ud*l««  • 


vbte  della 


Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegno, 

Che  Natura  mi  tolse  e  '1  Ciel  mi  guarda. 
Deh  come  é  tua  pietà  ver  me  si  tarda, 
0  usato  di  mia  vita  sostegno? 

Già  suo'  tu  far  il  mio  sonno  almen  degno 
Ddla  tua  vista,  ed  or  sostien  eh' l'arda 
Senz' alcun  refrigerio:  e  chi  '1  ritarda? 
Pur  lassù  non  alberga  ira  nò  sdegno; 

Onde  quaggiuso  un  ben  pietoso  core 
Talor  si  pasce  degli  altrui  tormenti, 
,  Si  eh'  egli  è  vinto  nel  suo  regno  Amore. 

Tu  che  dentro  mi  vedi,  e  '1  mio  mal  senti, 
E  sola  puoi  finir  tanto  dolore. 
Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti. 


Verso  S.  Guarda.  Custodisce.  Serba. 
—  3.  Ver.  Verso.  —  i.  Usato.  Consue- 
to.—5.  Suo*  tu  far.  Tu  suoli  £ire.  Tu 
facevi.  —  6.  Sostien.  Sostieni.  Soffri. 
Lasci.  —  7.  Chi  7  ritardai  Cioè ,  chi 
ritarda  il  mio  refrigerio?  —  9.  Onde. 
Per  le  quali  passioni  d' ira  e  di  sdegno. 
Quaggiuso.  Quaggiù  in  terra.  Un  ben 


pietoso  cqre.  Una  donna  amata,  che  sia 
pur  d'animo  pietoso.— 10.  Altrui.  Cioè 
dell'amante.  — 11.  ^U.  Voce  di  ripie- 
no. Nel  suo  regno.  Cioè  nel  cuor  del- 
l'amata, la  quale  resiste  all'  amore,  per 
mostrarsi  dura  e  sdegnosa  all'amante.  — 
12.  Senti.  Conosci.  —  li.  Ombra.  Cioè 
immagine  che  mi  apparisca  nel  sonno. 


Soletto  LXIX. 

É  rapilo  f«ovi  él  •«,  «ont«M(o  e  beato  di  averla  vedvta,  e  eenCita  parlare. 


Deh  qual  pietà ,  qual  angel  fu  si  presto 
A  portar  sopra  '1  cielo  il  mio  cordoglio? 
Ch'  ancor  sento  tornar  pur  come  soglio 
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Madonna  in  qqel  suo  atto  dolce  onesto 
Ad  acquetar  il  cor  misero  e  mesto, 
Piena  si  d' umiltà,  vota  d'orgoglio» 
E  'n  somma  tal,  eh' a  morte  i'mi  ritoglie, 
E  vivo,  e  '1  viver  più  non  m' è  molesto. 
Beata  s*  è,  che  può  beare  altrui 

Con  la  sua  vista,  ovver  con  le  parole 
Intelletto  da  noi  soli  ambedui. 
Fedel  mio  caro,  assai  di  te  mi  dole; 
Ma  pur  per  nostro  ben  dura  ti  fui, 
Dice,  e  cos'  altre  d' arrestar  il  Sole. 

Verso  1.  Deh,  Interìesioae  di  mara- 
viglia.—-S.  ji  portar  sopra  *l  cielo.  Ad 
Honunùare  a  Laura.  Il  mio  cordoglio. 
Quello  significato  nel  Sonetto  «ntece- 
dente,  cio^'del l'esser  privo  della  visione 
di  Laura  in  sogno. —3.  Che.  Poiché. 
jéncor.  Di  nuovo.  Un'altra  volta.  Ter. 
nar.  In  sogno. —5.  ^c/  acquetar.  Dì- 


1 


pende  dal  verbo  tamm',  che  sta  nel  teno 
verso.  Il  cor.  Il  mio  onore.-— 6.  Piena 
sì.  Si  piena.  Fola.  Si  vota. — 7.  Ritaglio. 
Ritolgo.  —  9.  Beata  «'è.  Beau  si  è.  B 
lieata.— ll.J/tfetfefte.  Intese.  Jimbedui. 
Ambedue.-*13.  Pur.Solo. — li.  Cos'al- 
tro. Altre  cose.  D*arr§star.  Da  arresta- 
re. Trili,  si  dolci,  da  arrestare. 


Sonetto  LXX. 

«Del  cibo  onde  '1  Signor  mio  sempre  abbonda, 
Lagrime  e  doglia,  il  cor  lasso  nudrisco; 
E  spesso  Iremo  e  spesso  impallidisco, 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e  profonda. 

Ma  chi  né  prima,  simil,  né  seconda 

Ebbe  al  suo  tempo,  al  letto  in  ch'io  languisco, 
Yien  'tal  eh'  appena  a  rimirar  Y  ardisco, 
E  pietosa  s' asside  in  su  la  sponda. 

Con  quella  man  che  tanto  desiai. 

M'asciuga  gli  occhi,  e  col  suo  dir  m'apporta 
Dolcezza  eh'  uom  mortai  non  senti  mai. 

Che  vai,  dice,  a  saver,  chi  si  sconforta? 

Non  pianger  più;  non  m'  hai  tu  pianto  assai? 
Ch'  or  fostù  vivo  com'  io  non  son  morta. 

Verso  1.   Onde.  Di  cui.  Il  Signor  \   Il  qual  cibo  sono  lagrime  e  doglia. — 
mio.  Amore.  —  8.  Lagrùne  e  thglia,  l   i.   Saa*   Cioè  del  cuore.  —  5.  Chi' 
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Quella  che.  GkA  Laun.  Ifè  prima 
Mmil.  yh  prima ,  n^  làmiU.  —  8.  In 
su  la  spomda.  Del  lello.  — «  IS.  Cbo 
giova,  dice,  il  sapere,  la  sapiensa, 
ae  ODO  Dell' arveriilu  si  sconforta,  riok 
ai  Sk  tatto  in  preda,  si  lascia  tr^ispor- 
tare,  al  dolore,  e  non  sa  confortarsi? 


—  13.  Jssmi.  Abbastaoia.  —  li.  Che. 
Perocché.  Fostà  vUtq  eom'io  non  son 
morta.  Fossi  tu  veramente  vivo,  come 
io  in  verità  non  son  morta.  Cioè 
viveui  tu  di  quella  vita  vera  e  im- 
mortala  che  io  vivo.  Forma  desid«« 
rativa. 


Sonetto  LXXL 


,  «'«Ila  «idvttlCa  m^ 


•m*  ni*!  «rrariM^ali 


Ripensando  «  quel,  ch'oggi  il  ciclo  onora, 
Soave  sguardo,  al  chinar  l'aorea  tesla, 
AI  volto,  a  quella  angelica  modesta 
Voce,  che  m' addolciva  ed  or  m' accora; 

Gran  maraviglia  ho  com'io  viva  ancora: 
Né  vivrei  già,  se  chi  tra  bella  e  onesta, 
Qual  fu  più,  lasciò  in  dubbio,  non  si  presta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  l' aurora. 

0  che  dolci  accoglienze  e  caste  e  piel 
E  come  intentamente  ascolta  e  nota 
La  lunga  istoria  delle  pene  miei 

Poi  che  '1  di  chiaro  par  che  la  percota. 
Tornasi  al  Giel,  che  sa  tutte  le  vie. 
Umida  gli  occhi  e  1*  una  e  l' altra  gota. 


Tersi  1-2.  A  qnel^  eh*  oggi  il  deh 
onora  y  soave  sguardo.  À.  quel  soave 
sguardo,  di*  oggi  onora  il  cielo.  L'au- 
rea testa.  Dell'aurea,  cioè  bionda,  te- 
sla. —  6-8.  Chi  tra  Leila  e  onesta  ^ 
guai  fu  più  j  lasciò  in  dubbio.  Colei 
che  lasciò  in  dubbio  se  fosse  più  bella 
o  più  onesta ,  se  avesse  più  di  bellezza 
o  più  di  onestà.  iVon  sì  presta  fosse 


al  mio  scampo  là  verso  r aurora.  Non 
fosse  si  presta,  cioè  attenta,  sollecita, 
a  darmi  soccorso,  apparendomi  in  so- 
gno W  in  sul  far  dell'aurora.— 9.  >^c- 
cogliente.  Cioè  saluti  e  cose  tali.  Pie. 
Pietose.  —  12.  poi  che.  Quando.  -^ 
13.  Tutte  le  vie»  Di  andare  al  cielo. 
Ha  riguardo  alle  virtù  avute  ed  eser- 
citate da  Laura  iu  sua  vita. 


Sonetto  LXXII. 


Il  émìmf  dU  •varia  peviiiCa  «  si  forte,  «he  ■§•«(•  fi*  varrà  m  ■rfagM^lielo. 


Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore 

(Non  perch'io  sappia  il  quando);* or  è  si  amara 
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Che  nulla  più.  Ben  sa  1  ver  chi  l' impara , 
Coro'  ho  fati'  io  con  mio  grave  dolore. 

Quella  che  fa  del  secol  nostro  onore, 

Or  è  del  del  che  tulio  orna  e  rischiara; 
Fé  mia  requie  a'  suoi  giorni  e  breye  e  rara, 
Or  m' ha  d' ogni  riposo  tratto  fore. 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m' ha  tolto; 
Né  gran  prosperità  il  mio  stato  avverso 
Può  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto. 

Piansi  e  cantai;  non  so  più  mutar  verso. 
Ma  di  e  notte  il  duol  neir  alma  accolto, 
Per  la  lingua  e  per  gli  occhi  sfogo  e  verso. 


Verso  S.  Non  perch*  io  smppia  il 
quando,  Mon  già  che  io  tap^^ia  qaando 
ciò  fosse. —6.  Or  è.  Suppliscasi  onO' 
re.  Del  del  che  tutto  orna  e  rischia' 
ra.  Intendono  del  terso  cielo,  ciok 
del  cielo  di  Venere.  —  7.  Fé.  Fece. 
A'suoi  giorni.  In  sua  vita.  Mentre 
ella  visse.— 8.  Fore.  Fuori. —  9.  Cru- 
del. Si  riferisce  a  3forCe.— lO'll.  Me 


la  grao  prosperila  di  quel  bello  spirilo 
sciolto ,  cioè  Ubero  àak  I^mi  del  cor- 
po, può  consolare  il  mio  alato  awer- 
so.  —  12.  Fu  gi^  nn  tempo  che  io 
venni  talvolta  piangendo  e  talvolta  cao* 
tando;  ora  io  non  so  più  mutar  ver- 
so, cioè  modo,  stile;  non  so  fare  al- 
tro die  lamentarmi.  —  13.  Jiccoùo. 
Raccolto. 


Sonetto  LXXIII. 

PeMMindl*  che  Ijavra  é  ia  Civla,  mi  p««te  del  mi*  dol*r  «eceeeiv*  •  et  «eqveta. 


Spinse  amor  e  dolor  ov'ir  non  debbo. 
La  mia  lingua  avviata  a  lamentarsi , 
A  dir  di  lei  per  eh'  io  cantai  ed  arsi, 
Quel  che,  se  fosse  ver,  torto  sarebbe; 

Ch'  assai  '1  mio  stalo  rio  quotar  dovrebbe 
QueHa  beata,  e  '1  cor  racconsolarsi 
Yedendo  tanto  lei  domesticarsi 
Con  colui  che,  vivendo,  in  cor  sempr'ebbe. 

E  ben  m' acqueto  e  me  stesso  consolo; 
Né  vorrei  rivederla  in  questo  inferno; 
Anzi  voglio  morire  e  viver  solo: 

Che  più  bella  che  mai,  con  V  occhio  interno. 
Con  gli  angeli  la  veggio  alzata  a  volo 
A'  pie  del  suo  e  mio  Signore  eterno. 
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Palinodia  del  precedente. 

Verso  3.  Perch'io,  Per  la  quale 
io.  —  4.  Quel.  Ci  uè  che  la  gran  pro- 
sperila di  quel  bel  spirto  sciolto  non 
può  consolar  il  mio  stato  avverso^  pa- 
role del  Sonetto  qui  dietro.  Torto.  Ingiu- 
sto. SconTenevole.  Biasimevole.— -S.^/f- 
sai.  AUhastansa.  Decrebbe.  Dnvrelihr. 


—  6.  Quella. beatm.  Ciuè  la  beatitu- 
dine  di  colei.  E  V  cor.  E  il  mio  cuore 
dovrebbe.  —  8.  Colui.  Cioè  Dio.  Che. 
Accusiilivo.  Il  quale  ella.  —  9.  E  ben. 
E  veramente.  E  in  e£fetto.  — 10.  Ri- 
vederla  in  questo  inferno.  Rivederla 
viva  in  questa  misera  terra.  — 11.  Solo. 
Cioè  senza  lei. 


Sonetto  LXXIV. 


Erge  tatti  i  mmì  p««at«ri  al  Cielo,  itore  Ij«nra  lo  cerea,  lo  eepetta  e  lo  iavlte. 


Gli  angeli  eletti  e  1'  anime  beate 

Cittadine  del  Cielo,  il  primo  giorno 
Che  Madonna  passò,  lo  Tur  intorno 
Piene  di  maraviglia  e  di  piotale. 

Che  luce  è  questa,  e  qual  nova  beliate? 
Dicean  tra  lor;  perch*  abito  si  adorno 
Dal  mondo  errante  a  qnest'  allo  soggiorno 
Non  sali  mai  in  tutta  questa  alate. 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo, 
Si  paragona  pur  coi  più  perfellì; 
E  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo 

Mirando  s' io  la  seguo,  e  par *ch' aspetti: 
Ond'io  voglie  e  pensier  tatti  al  Ciel  ergo; 
Perch'  io  l' odo  pregar  pur  eh'  i'  m'  affretti. 


Verso  3.  Passò.  Passò  di  questa 
vita.  —  8.  In  tutta  questa  etate.  In 
tulio  questo  secolo  depravato.  Da  gran 


tempo  in  qua.  —  9.  Aver.  Di  averr. 
—  11.  Z?  porte.  E  parimente.  E  in- 
sieme. 


Sonetto  LXXV. 

Cliir4e  ia  premio  deiramor  eoo»  ch*<rila  gli  ottenga  él  veleria  bea  presto. 


Donna,  che  lieta  col  principio  nostro 
Ti  s(ai ,  come  tua  vita  alma  richiede, 
Assisa  in  alta  e  gloriosa  sede, 
E  d' altro  ornata  che  di  perle  o  d*  ostro; 

O  delle  donne  altero  e  raro  mostro, 
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Or  nel  volto  di  lui,  che  tatto  vede, 

Vedi  '1  mio  amore  e  quella  pura  fede, 

Per  eh*  io  tante  versai  lagrime  e  'nchioslro; 

E  senti  che  ver  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fu  qual  ora  è  in  Cielo,  e  mai  non  volsi 
Altro  da  le  che  '1  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra, 
Per  cui  dal  mondo  a  te  sola  mi  volsi. 
Prega  eh*  i'  venga  tosto  a  star  con  voi. 


Verso  1 .  Col  principio  nostro .  Cioè 
con  Dio.  —  2.  Come  tua  t'ita  aìma 
richiede.  Come  si  conviene ,  corae  fc 
dovuto*  alia  santa  vita  che  tu  mena- 
sti. —  5.  Mostro.  E  detto  per'  prodi- 
gio.-^S,  Pfrc/ie.  Per  cui. —9.  Sen- 
ti.   Conosci.    Ver.    Verso,    tn   terra. 


Quando  tu  eri  in  terra.  —  10.  Qual 
ora  e  in  Cielo.  Qual  è  ora  che  tu  sei 
nel  Cielo.  Vohi,  Volli. —  IS.  Ammen- 
dar, Ricompensare.  La  lunga  guerra. 
La  lunga  e  travagliosa  passione.  — 
li.  Con  voi.  Con  Dio  e  con  te.  Ov> 
vero,  con  voi  Beati. 


Sonetto  LXXVI. 


Priv*  d'ogni  conforta,  «porn  oh' elio  gl'ina rfri  tU  rivedorln  m«|  Ciclo. 


Da'  più  begli  occhi  è  dal  più  chiaro  viso 
Che  mai  splendesse,  e  da*  più  bei  capelli, 
Che  facean  V  oro  e  '1  Sol  parer  men  belli  ; 
Dal  più  dolce  parlar  e  dolce  riso; 

Dalle  man,  dalle  braccia  che  conquiso. 
Senza  moversi  avrian  quai  più  rebelli 
Fur  d*  Amor  mai;  da*  più  bei  piedi  snelli; 
Dalla  persona  fatta  in  paradiso, 

Prendean  vita  ì  miei  spirli:  or  n*  ha  diletto 
Il  Re  celeste,  i  suo'  alati  corrieri; 
Ed  io  son  qui  rimalo  ignudo  e  cieco. 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  aspetto; 
Ch'ella,  che  vede  tutt'i  miei  pensieri, 
M' impetre  grazia  eh'  i'  possa  esser  seco. 


Verso  5.  Co/i  <7iiij0. Cioè  vinlOjdumo. 
—  6-7.  Quai  più  reheìli  fur  d' Amor 
mai.  I  più  ribelli  ad  Amore,  cioè  i  più 


alieni  dall'amore,  che  mai  fossero  al 
mondo.  —  10.  /  suoi  alati  corrieri. 
Gli  angeli.— 14.  Impetre,  Impetri. 
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Sonetto  LXXVII. 


V 


mtmé^  già  vielno  ^nvl  àk  ìm  «h*  ella  •  ••  *1  cUand    ]p»r  vola«»«ai«  •  lei . 

E'  mi  par  d' or  in  ora  udire  il  messo 

Che  Madonna  mi  mando  a  se  chiamando: 
Cosi  dentro  e  di  for  mi  vo  cangiando, 
E  sono  in  non  molf  anni  si  dimesso, 

Ch* appena  riconosco  omai  me  stesso: 
Tutto  'I  viver  usato  ho  messo  in  bando. 
Sarei  contento  di  sapere  il  quando: 
Ma  par  dovrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

O  felice  quel  di,  che  del  terreno 

Carcere  uscendo,  lasci  rotta  e  sparla 
Questa  mia  grave  e  frale  e  mortai  gonna, 

E  da  si  folle  tenebre  mi  parta , 
Volando  tanto  su  nel  bel  sereno, 
Gh'  i'  veggia  il  mio  Signore  e  la  mia  donna  I 

Da  presso.  Vicino.  —  lU.  Lasci.  Io 
lasci.  Sparta.  Sparsa.  Cioè  distesa  io 
'terra.  — 11.  Gonna.  Veste.  Cioè  car- 
ne. —  13.  Tanto  su.  Tanto  in  allo. 
Nel  bel  sereno.  Meli'  etere  puro.  Negli 
spai)  del  cielo. 


Verso  1.  £*.  Voce  di  ripieno.  — 
2.  Mande.  Mandi.  —  3.  For.  Fuori. 
•—  A.  Dimesso.  Dismesso.  Mutato.  — 
6.  Usalo.  Consueto.  ^^  7.  //  quando. 
Cioè  quando  sarà  che  Laura  mi  chia- 
mi a  se.  —  8.   Devrebbe,   Dovrebbe. 


SOMETTO  LXXVm. 
E.e  pMte  la  mamma  «•'•«ol  mail.  BUa  •'  «itvtota.  El  TÌa«o  dai  doiara  ai  «Taglia. 

L*  aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  si  spesso,  ch'i'  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal  ch'i'  ho  sentito  e  sento; 
Che  vivend'  ella,  non  sarei  stato  oso. 

lo  incomincio  da  quel  guardo  «moroso, 
Che  fu  principio  a  si  lungo  tormento; 
Poi  seguo,  come  misero  e  contento, 
Di  di  in  di,  d' ora  in  ora.  Amor  m'  ha  roso. 

Ella  si  tacO)  e  di  pietà  dipinta 
Fiso  mira  pur  me:  parte  sospira 
E  di  lagrime  oneste  il  viso  adoma  : 
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Onde  r  anima  mia  dal  dolor  vinta , 
Mentre  piangendo  allor  seco  s' adira, 
Sciolta  dal  sonno  a  se  stessa  ritorna. 


Veni  1-2.  L'aura  mia  sacra  al  mio 
stanco  riposo  spira  sì  spesso.  Vuol 
dir  che  Laura  gli  apparisce  si  frequen- 
temente nel  sonno.  Stanco  vale  trova- 
fffiato,  affannoso,  inquieto.  —  4.  Non 
sarei  slato  oso.  Non  avrri  ardilo.  Cioè 
di  dirle  il  mal  di*  i* ho  sentito  per  lei. 


-—7.  Poi  seguoy  come.  Poi  seguilo  di- 
cendo come.  — -  IO.  Pur.  Solo.  Parte. 
Insieme.  A.  un  medesimo  tempo.  Eaiao- 
dio.  —  12.  Dal  dolor.  Di  veder  Laura 
a  piangere.— >  13.  Seco.  Seco  medesi- 
ma. S* adira.  Di  essere  stata  cagione  » 
Laura  di  farla  piangere. 


Sonetto  LXXIX. 


«h«Cvi«ta 


f  er  hai  ,  •  «h* 
tenn». 


In  ^Bvil* 


Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill'anni, 
Ch'  i'  segua  la  mia  fida  e  cara  duce, 
Che  mi  condusse  al  mondo,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a  vita  senza  affanni. 

E  non  mi  posson  ritener  gì*  inganni 

Del  mondo,  ch'il  conosco:  e  tanta  luce 
Dentr'al  mio  core  ìnfìn  dal  ciel  traluce, 
Ch'  i'  'ncomìncio  a  coniar  il  tempo  e  i  danni. 

Né  minacce  temer  debbo  di  Morte, 

Che  '1  Re  sofferse  con  più  grave  pena. 
Per  Tarme  a  seguitar  costante  e  forte; 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 

Intrò  di  lei  che  m'  era  data  in  sorte; 
E  non  turbò  la  sua  fronte  serena. 


Verso  2.  Duce.  Guida.  Vuol  dir 
Laura.  —  3.  Mi  condusse.  Mi  guidò. 
Mi  fu  scoria.  — 6.  Che.  Pt'rocchè.  — r 
8.  //  tempo.  Che  ho  male  o  iouliimenle 
speso.  E  I  danni.  Che  ho  falli  all'anima 
mia.— >  10.  Che.  La  quale.  Accusativo. 


Il  Re.  Cristo 11.   Parme.  Farmi. 

Seguitar.  Seguitarlo. —  12.  Ed  or.  E 
che  ora.  Novellamente.  Tesle.  Pocoad- 
dielit).  Non  ha  mollo.  —  13.  Intra.  En- 
trò. Di  lei.  Cìoh  di  Laura. — li.  JS'on 
turbò.  Essa  morie.  «S'ita.  Cioè  di  Laura. 


Sonetto  LXXX. 

D«eeh*«ll«  mori,  «i  kob  ebbe  pia  viia.  Diaprex>«  dnnqae  •à  «ffroaia  la  Hlorie. 

Non  può  far  Morte  il  dolce  viso  amaro; 
Ma  '1  dolce  viso,  dolce  può  far  Morie 
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Che  bisogna  a  morir  ben  altre  scorte? 

Quella  mi  scorge  ond'  ogni  ben  imparo. 
E  qoei  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro, 

Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte, 

Col  suo  morir  par  che  mi  riconforte. 

Dunque  vien,  Morte;  il  tuo, venir  m'è  caro. 
E  non  tardar,  eh'  egli  è  ^n  tempo  ornai: 

E  se  non  fosse,  e'  fu  '1  tempo  in  quel  punto 

Che  Madonna  passò  di  questa  vita* 
O'allor  innanzi  un  di  non  vissi  mai: 

Seco  fu' in  via,  e  seco  al  fin  son  giunto; 

E  mia  giornata  ho  co'  suoi  pie  fornita. 


>rso  1.  Il  dolce  viso.  Di  Laura. 
Che  bisogno  c'è,  che  bisogno  ho 
'altre  scorte,  cioè  d'altre  guide, 
tri  esempi  ed  aiuti,  a  beo  morire  7 
.  Scorge.  Guida.  Onde.  Dalla 
f.  —  7.  Riconforte.  Riconforti.-* 


8.  Vien.  Vieni.  Imperativo.  —  10.  K 
se  non  fosse  ancor  tempo,  a  ogni  modo 
io  sono  già  morto  in  quel  punto.  — 
12.  Un  dì  non  vissi  mai.  Non  vissi  pure 
un  giorno.— 13.  Fu* in  via.  Cioè  vis- 
si. Al  fit'  Cioè  al  termine  della  vita. 


Canzone  VI. 

IH  rfttf p«rb««  I  e  cerea,  fi*  «he  aud  ipietoMi,  di  a— «1  arie  «di  •e^vetario. 


Quando  il  soave  mio  fido  conforto, 
Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca, 
Pensi  del  letto  in  su  la  sponda  manca 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto; 
Tutto  di  pietà  e  di  paura  smorto,  5 

Dico:  onde  vien  tu  ora ,  o  felice  alma  ? 
Un  ramoscel  di  palma 
Ed  un  dì  lauro  trae  del  suo  bel  seno: 
E  dice  :  dal  sereno 

Cìel  empireo  e  di  quelle  sante  parti  \o 

Mi  mossi,  e  vengo  sol  per  cotisolarti. 


erso    1. 

Il  soave  mio  fido  con- 

Del  letto.  Del  mio   Ietto.  —  5.  Pie- 

Cioè 

Laura.  —  3.    Ponsi.    Si 

tà.   Pietà. —6.    Vien.    Vieni.  —  10. 

Cioè 

apparendomi    in    sogno. 

Di.  Da. 

In  atto  ed  in  parole  la  ringrazio 

Umilemente,  e  poi  domando:  or  donde 

«4* 
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Sai  la  il  mio  sUto?  Ed  ella:  le  (rìst'onde 

Del  pianto,  di  che  mai  lo  non  se' saziò, 

Coo  l'aera  de'sospìr,  per -tanto  spazio  & 

Pasaano  al  cielo  e  torban  la  mia  pace. 

Si  forte  li  dispiace 

Che  di  qoesla  miseria  sia  partita, 

E  gionla  a  miglior  vita? 

Che  piacer  li  devria,  se  la  m' amasti  to 

Quanto  in  sembianti  e  ne'  tuo'  dir  mostrasti. 


Verso  S  Or  donde.  Ma  da  che,  da 
che  cosa,  come.  —  5.  Ptr  tanto  spazio. 
Cioè  Tarcando  latto  lo  spazio  che  è  tra 
la  terra  e  il  cielo.  —  7.  Sì  forte.  Tan- 


to. —  8.  Sim.  Io  sia.  —  10.  Che.  U 
qnal  cosa .  Devria.  Dorrìa .  <—  1 1 .  /a  sem- 
bianti. In  quel  che  appari  va.iVe'  tuo* dir. 
Ne'  tuoi  delti.  Nelle  tue  parole. 


Rispondo:  io  non  piango  altro  che  me  stesso. 
Che  son  rimaso  in  tenebre  e  'n  martire. 
Certo  sempre  del  tuo  al  ciel  salire 
Come  di  cosa  eh'  uom  vede  da  presso. 
Come  Dio  e  Natura  avrebben  messo  5 

In  un  cor  giovenil  tanta  virtute, 
Se  r  eterna  salute 

Non  fosse  destinala  al  suo  ben  fare? 
0  deir  anime  rare, 

Ch'  aKamente  vivesti  qui  fra  noi ,  io 

E  che  subito  al  ciel  volasti  poi  I 


Verso  3.  Dei  tuo  al  ciel  salire. 
Che  tu  sei  salila  al  cielo.  —  4.  Come 
uno  è  certo  di  cosa  eh'  ei  ▼egga  da 
vicino.  —  5.    avrebben.    Avrebbero. 


—  9.  O  anima  del  numero  delle 
rare.  O  anima  rara.  — 10.  ^altamen- 
te. Nobilmente.  Virluosamenle.  San* 
tamente. 


Ma  io  che  debbo  altro  che  pianger  sempre. 
Misero  e  sol,  che  senza  te  son  nulla? 
Ch'  or  foss'  io  spento  al  latte  ed  alla  culla , 
Per  non  provar  dell*  amorose  tempre  ! 
Ed  ella:  a  che  pur  piangi  e  ti  distempre? 
Quant'  era  meglio  alzar  da  terra  V  ali  ; 
E  le  cose  mortali 
E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance 
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Librar  con  giusta  lance; 

E  segnir  me,  s'è  ver  che  Unto  m' ami,  io 

Cogliendo  omai  qualcun  di  questi  rami  t 

stempre.  Ti  diatcropri.  Ti  struggi.  — 
9.  Librar,  Pesare.  Lance,  Bilaocia. 
—  11.  Cogliendo.  Dipende  dalle  pa« 
role  Mghir  me.  Di  questi  rami.  Di 
quelli  detti  nei  Tersi  settimo  e  ottavo 
della  prima  slaon. 


reno  1.  Che  debbo  altro  che.  Che 
•   debbo  se  non.  Gbe  debbo  fare, 

che.  —  3.  Ciuè  fossi  morto  nella 
lùa,  subito  nato.  Forma  deside- 
a.  —  4.    Dell*  amorose    tempre. 

lo  stato  amoroso.  —  5.  Ti  di- 


V  volea  dimandar,  rispond*  io  allora, 

Che  voglìon  importar  quelle  due  frondi. 

Ed  ella:  tu  medesmo  ti  rispondi. 

Tu  la  cui  penna  tanto  V  una  onora. 

Palma  è  vittoria;  ed  io,  giovene  ancora,  5 

Vìnsi  1  mondo  e  me  stessa:  il  lauro  segna 

Trionfo,  ond'io  son  degna, 

Mercè  di  quel  Signor  che  mi  dio  forza. 

Or  tu,  s' altri  ti  sforza, 

A  lol  ti  volgi,  a  lui  chiedi  soccorso;  iO 

Si  che  Siam  seco  al  fine  del  tuo  corso. 


^ersoS./mporfar.Significare.  Quel- 
te  /rondi.  Cioè  quei  due  rami.  — 
f  rispondi.  Imperativo.— 4.  L'una. 
a  di  queste  due  frondi.  Cioè  il  Iau< 
•5.  Giovene.  Giovane.  —  6.  Segna. 


Significa.  Dinota. —  7.  Onde.  Di  che. 
Della  qoal  cosa.  —  9.  Altri.  Cioè  .il 
mondo,  le  passioni  e  simili.  Ti  sforza. 
Ti  fa  furza. —  11.  SX  che.  Acciocché. 
Del  tuo  corso.  Della  tua  vita. 


Son  questi  i  capei  biondi  e  Y  aureo  nodo. 

Dico  io,  eh' ancor  noli  strihge,  e  quei  begli  occhi 

Che  fur  mio  Sol?  Non  errar  con  li  sciocchi. 

Né  parlar,  dice,  o  creder  a  lor  modo. 

Spirito  ignudo  sono,  e  'n  cìel  mi  godo:  5 

Quel  che  tu  cerchi,  è  terra  già  molt'anni: 

Ma  per  trarli  <i'  affanni, 

M' è  dato  a  parer  tale.  Ed  ancor  quella 

Sarò,  più  che  mai  bella, 

A  te  più  cara,  si  selvaggia  e  pia,  iO 

Salvando  insieme  tua  salute  e  mia. 

erso  5.  Mi.  Voce  che  ridonda. —    i  pò.  Già  molVanni.  Giù  da  più  anni.— 
Acl  che  tn  cerchi.  Cioè  il  mio  cor-   |  8-11.  JITè  «foto  a  p«rer  ."Wà  «  coTi^«èL\xV« 
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Ai  parere.  Taie.  Cioè  vestita  di  corpo. 
Ed  «ncora ,  cioè  uo*  altra  volta  (e  vuol 
dUrt,  dopo  la  risurreiiooe  della  carne), 
sarò  quella  si  selvaggia  e  pia,  cioè  quella 


donaa  si  dura  ad  un  tempo  e  si  pietosa, 
ch'io  fui  già  per  salvare  le  tua  salute  e 
la  mia  ;  e  sarò  più  bella  e  a  te  piò  cara 
che  mai. 


r  piango;  ed  ella  il  volto 

Con  le  sue  man  m'  asciuga;  e  poi  sospira 
Dolcemente;  e  s' adira 
Con  parole  che  i  sassi  romper  ponno: 
E  dopo  questo,  si  parte  ella  e  '1  sonno. 

Verso  i.  Ponno.  Possono. 

Canzone  VII. 

AMora  «eeasato  fovaui ,  ael  tìmcoì^mni ,  il  pi*  ^eadidlo  elogi*  4i  Lavni. 

Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore 
Fatto  citar  dinanzi  alla  reina 
Che  la  parte  divina 
Tien  di  nostra  natura  e  'n  cima  sede, 
Ivi,  com'oro  che  nel  foco  affina,  5 

Mi  rappresento  carco  di  dolore, 
Di  paura  e  d' orrore , 

Quasi  uom  che  teme  morte  e  ragion  chiede; 
E  'ncomincio:  Madonna,  il  manco  piede 
Giovenetto  pos'  io  nel  costui  regno:  io 

Ond'  altro  eh'  ira  e  sdegno 
Non  ebbi  mai;  e  tanti  e  si  diversi 
Tormenti  ivi  soffersi, 
Ch'  al  fine  vinta  fu  quella  infinita 
Mia  pazienza,  e  'n  odio  ebbi  la  vi(a.  45 

Verso  1.  Cioè  Amore,  antiquo. 
Antico.  Empio.  Spieiato.  —  2.  Fatto 
citar.  Essendo   da    me   stato   fallo   ci- 


tare. A/ia  reina.  Vuol  dir  la  ragione. 
—  4.  In  cima.  Dì  nostra  natura.  Se- 
de. Siede. — 5.  Ivi.  Cioè  innanzi  alla 
Ragione.  Jfftna.    Si   affina.  —  6.   Mi 


rappresento.  Mi  appresento.  Compari- 
sco. —  8.  Ragion.  Giustisia.  — 10.  Po- 
s*io.  Posi  io,  Net  costui  regno.  Nel 
regno  di  costui.  —  11.  Onde.  Dalla 
qual  cosa.  Per  la  qual  cosa.  Ovvero, 
dal  quale,  cioè  da  costui. —  13.  M 
Nel  regno  di  costui. 


Cosi  '1  mio  tempo  infìn  qui  trapassalo 

fi  in  fiamma  e  'u  \>«ive\  e  quante  utili  oneste 
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Vie  sprezzai,  quante  feste, 

Per  servir  questo  lusinghier  crudele! 

E  qual  ingegno  ha  si  parole  preste 

Che  strìnger  possa  M  mio  infelice  stato, 

E  le  mie  d' esto  ingrato 

Tante  e  A  gravi  e  si  giuste  querele? 

Oh  poco  mei,  mollo  aloè  con  fele! 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 

Con  sua  falsa  dolcezza , 

La  qual  m' attrasse  air  amorosa  schiera  ! 

Che,  s' i'  non  m' inganno,  era 

Disposto  a  sollevarmi  alto  da  terra  : 

E'  mi  tolse  di  pace  e  pose  in  guerra. 


«0 


io 


\  X.  Infin  qui.  "F'mìo  a  ora.—  pienamf>ote  con  brevità.— 7. /)Vjfo.  Di 
ioèoccupasioni,  sludj.  Qfmite  I  questo. —•  9. /^«/ie.  Fiele.  —  lU.  Am0' 
iianli  godimenti.  —  5.  Ha  sì       ro.  Nome  sostantivo.  Avvesta.  Avvez* 

sala.  —  13.  Era.  Io  era.  <— 15.  E  pose» 

E  mi  pose. 


"este.  Ha    parole  si   apparse- 
spedite.  —  6.  Stringer.  Dir 


Questi  m' ha  fatto  men  amare  Dio 

Ch'i' non  devea,  e  men  curar  me  stesso: 

Per  una  donna  ho  messo 

Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero. 

Di  ciò  m'é  stato  consìglier  sol  esso, 

Sempr'  aguzzando  il  giovenil  desio 

All'  empia  cote  ond'  io 

Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  e  fero. 

Misero!  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

E  r  altre  doli  a  n>e  date  dai  Cielo? 

Che  vo  cangiando  '1  pelo, 

Né  cangiar  posso  V  ostinala  voglia: 

Cosi  in  tutto  mi  spoglia 

Di  libertà  queslo  crudel  eh' l'accuso, 

Ch'  amaro  viver  m' ha  volto  in  dolce  uso. 


dO 


io 


>2.  Che.  Dipende  da  men.  De- 

•a. — 3  A  Ho  messo  egualmente 

ile.  Ho  trascurato  ad  un  modo. 

Pensiero.  —  6.  /•  giovenil  de- 


sio. Suppliscasi  mio .^7 .  Ali* empia  cole. 
Vuol  dir  la  speranza.  —  8.  Al  suo  giogo. 
Al  travaglio,  del  travaglio,  cagionatomi 
dalla  tua  Uraamda.— ^.  A  cKe.  Vo.^ 
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|ilÌ8casi:  mi  sono  giocati  e  mi  giot'ono. 
jéUero.kXto.  Nobile.  Egregio. — 1 1.  Che. 
Poiché.  Cangiando  *i  pelo.  Cioè  invec- 
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chiando.  —  13.  In  tutto.  Del  tulio.— 
15.  Follo,  Converlito.  {/!fo.  Abito.  Con- 
suetudine. Assuefasiooe. 


Cercar  m'ha  fallo  deserti  paesi, 
Fiere  e  ladri  rapaci»  ispidi  dami» 
Dure  genti  e  eostomi , 
Ed  ogni  error  eh' e'  pellegrini  intrica; 
Monti,  valli,  paludi  e  mari  e  Gumi; 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi  ; 
E  '1  verno  in  strani  mesi, 
Con  pericol  presente  e  con  fatica: 
Né  costai  né  queir  altra  mia  nemica 
Ch'  i'  fuggia,  mi  lasciavan  sol  un  punto: 
Onde,  s' i'  non  son  giunto 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  e  dura. 
Pietà  celeste  ha  cura 
Di  mia  salute;  non  questo  tiranno. 
Che  del  mio  duol  si  pasce  e  del  mìo  danno. 


10 


\h 


Verso  4.  K,  I.— 6.  Mille  lacciuoli. 
Cioè  mille  ÌDSÌdie,nii!te  pericoli.  Dipeade 
da  cercar. -^1.  E  mi  ha  fatto  cercare  il 
verno  in  mesi  insolili.  Cioè  m*ha  con- 
dotto in  paesi  dove  il  tempo  del  verno  si 


stende  più  che  fra  noi.  — 9.  Quelfaltra 
mianemica.  Laura.  — 10.  Sol  un  punto. 
Uà  solo  momento.— 11.  iVon.ron/;i//n/o. 
Non  sono  slato  giunto, cioè  sopraggiunto. 
— 12.  jinzi  tempo.  Prima  del  tempo. 


Poi  che  suo  fui,  non  ebbi  ora  tranquilla, 
Né  spero  aver;  e  le  mie  notti  il  sonno 
Sbandirò,  e  più  non  ponno 
Per  erbe  o  per  incanti  a  se  ritrarlo. 
Per  inganni  e  per  forza  è  fatto  donno 
Sovra  miei  spirti;  e  non  sonò  poi  squilla, 
Ov'  io  sia  in  qualche  villa, 
Ch'  i'  non  V  udissi:  ei  sa  che  '1  vero  parlo: 
Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo 
Come  questi  'I  mio  core,  in  che  s'  annida, 
E  di  morte  Io  sfida. 
Quinci  nascon  le  lagrime  e  i  martiri , 
Le  parole  e  \  sos^tV^ 
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Di  eh'  ig  mi  vo  stancando,  e  forse  allrut. 
Giadiea  tu,  che  me  conosci  e  lui. 


i5 


reno  3.  Panno.  Possono.  —  h»  È 
'.  Si  e  fatto.  E  diveauto.  Sup|«]i' 
costui^  cioè  Amore.  Donno.  Si- 
«.  _  6.  Poi»  Cioè  poiché  egli  fu 
I  donno  sovra  miiel  spirti.  Squilla. 
|iana.  Segno  delle  ore.  —7.  Ov'  io 
DoTe  che;  dovunque,  io  mi  tro- 
i.  Qualche.  Qualunque.  Villa.  Ter- 
:ittà.  —  8.  Ch*  i*  non  l' udissi.  Vuol 
:he  etto,  da  che  Amore  si  fu  ìum* 


gnerito  dell' aninto  tuo,  passava  tutte 
le  ontli  vryliando.  Ei.  Cioè  Amore. 
—  9.  Legno  vecchio.  Accusativo.  — 
10.  Come  questi  il  mio  cote.  Suppliscasi 
rese  e  lutlavia  rode.  Im  che.  In  cui.— 
il.  Di  morte.  A  morte.—- li.  Quinci. 
Di  qui.  Da  ciò.  —  14-  Di  che.  Di  cui. 
Con  rui.^nt'O  stancando^  e  forse,  altrui. 
Vo  stancando  me  stesto,  e  forse  anco  gli 
altri.-— 15.  Tu.  Tu,  o  Ragione. 


Il  mio  avversario  con  agre  rampogne 

Comincia:  o  donna,  inlendi  T altra  parie, 

Che  '1  vero,  onde  si  |>arte 

Quest'ingrato,  dirà  senza  diretto. 

Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  all'  arte 

Da  vender  parolelte,  anzi  menzogne: 

Né  par  che  si  vergogne, 

ToUo  da  quella  noia  al  mio  diletto, 

f..amentarsi  di  me,  che  paro  e  netto 

Contra  1  desio,  che  spesso  il  suo  mal  volc, 

Lui  tenni,  ond'or  si  dole. 

In  dolce  vita,  eh'  ei  miseria  chiama, 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che  '1  suo  intelletto  alzai 

Ov'  alzato  per  se  non  fora  maL 


10 


15 


ITerso  1.  Il  mio  avversario.  Amore. 
.  Intendi.  Ascolta.  L*  altra  parte. 
l'accusato,  che  sono  io.  —  3.  Che. 
ual  parie.  Onde  si  patte.  Dal  quale 
lontana.— •  5-6.  Al P arte  da  ven- 
paroletie,  ami  menzogne.  Vuol 
,  all'arte  degli  avvocali.  — 7.  /^er- 
e.  Vergogni.  — 8.  Tolto.  Essendo 


slato  tolto  «  cioè  trasferito. '— 0.  La- 
mentarsi. Di  lamentarti.  Dipende  dalle 
parole  si  vergogne.  Puro  e  netto.  Si 
riferisce  al  pronome  lui,  che  sta  nel  se- 
condo verso  dopo  questo.  —  10.  Suo. 
Proprio.  Fole.  Vuole.  —12.  In  dolce 
vita.  Dipende  da  tenni.  —  15.  Non 
fora.  Non  si  sarebbe. 


Ei  sa  che  '1  grande  A  Iride  e  l' alto  Achille, 
£d  Annìbal  al  terren  vostro  amaro, 
E  di  tulli  il  più  chiaro 
Un  altro  e  di  virtute  e  di  fortuna, 
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Com'a  ciascon  le  sue  stelle  ordìoaro, 

Lasciai  cader  in  vii  amor  d'ancille: 

£d  a  costui  di  mille 

Donne  elette  eccellenti  n'  elessi  una 

Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna. 

Benché  Lucrezia  ritornasse  a  Roma; 

£  si  dolce  idioma 

Le  diedi  ed  un  cantar  lanto  soave;, 

Che  pensier  basso  o  grave 

Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei. 

Questi  fur  con  costui  gì'  inganni  miei. 


6 


10 


ib 


y tiio%  Al ler^en  vostro.  All'Ilalia. 
Amaro.  Dipende  da  Annihal.  —  3-4  E 
un  altro  più  cbiaro  di  tulli  per  virtù  e 
per  fortuna.  Intende  di  Scipione  Affri- 
cano il  maggiore.  —  6.  Ancilìe.  Ancelle. 


—  9.  Qual.  Cio^  tale,  che  una  simile 
a  lei.  — 10.  Benché.  Se  an<*he.  Quando 
pure. —r  11.  Sì  dolce  idioma.  Un  dire, 
un  fiivellar,  si  dolce.  '—  13.  Grave.  Mo- 
lesto. Spiacevole. 


Questo  fu  il  fel,  questi  gli  sdegni  e  Tire, 
Più  dolci  assai  che  di  nuir  altra  il  tutto. 
Di  buon  seme  mal  frutto 
Mieto:  e  tal  merito  ha  chi  'ngrato  serve. 
Si  r  avea  sotto  V  ali  mie  coudutto, 
Ch'a  donne  e  cavalier  piacea  '1  suo  dire; 
£  sì  alto  salire 

Il  feci,  che  tra*  caldi  ingegni  ferve 
11  suo  nome;  e  de' suoi  detti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco; 
Ch'  or  saria  forse  un  roco 
Mormorador  dì  corti,  un  uom  del  vulgo: 
r  r  esalto  e  divulgo 

Per  quel  eh'  egli  'mparò  nella  mia  scola 
£  da  colei  che  fu  nel  mondo  sola. 


<o 


15 


Verso  1.  Fel.  Fiele.— 2  Che  di 
ntilC altra  il  tulio.  Che  l'intiero  godi- 
mento di  quiilunque  altra  donna.  Ntil- 
l'altra  sta  per  nhin*oltra.  —  4.  Merito. 
Premio.  Chi  *ngrato  serve.  Chi  fa  bene 
a  un  ingrato.  —  5.  Cioè,  io  l'aveva 
si    fattamente   educalo.  ~  8.    Fcn'f. 


Vuol  dire,  è  famoso. — 9-10.  De* suoi 
detti  conserve'  si  fanno.  Cioè  si  rac- 
colgono e  serLansi  a  memoria  n  in 
iscritture  i  suoi  detti.— 13.  E  divul- 
go. E  Io  rendo  famoso.  —  14.  Per  quel- 
Per  mezzo ,  per  virtù ,  di  quello.  — 
15.  Sola.  Senza  pari. 
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E  per  dir  air  estremo  il  gran  servigio, 
Da  mill'alti  inonesti  l'ho  ritratto; 
Che  mai  per  alcun  patto 
A  lei  piacer  non  poteo  cosa  Tile; 
Gioyene  schivo  e  vergognoso  in  atto 
Ed  in  pensier,  poi  che  fatt'era  aom  ligio 
Di  lei,  ch'alto  vestigio 
L'impresse  al  core,  e  fecel  suo  simile. 
Qoanto  ha  del  pellegrino  e  del  gentile, 
Da  lei  tene  e  da  me,  di  cui  si  biasma. 
Mai  notturno  fantasma 
D'error  non  fu  si  pien,  com'ei  ver  noi; 
Ch'é  in  grazia,  da  poi 
Che  ne  conobbe,  a  Dio  ed  alla  gente: 
Di  ciò  il  superbo  si  lamenta  e  pente. 


-10 


45 


ITcno  1.  E  per  dire  in  somma  il 
I  beneficio  die  gli  ho  fatto.  — 
UH,  Aiioni.  —  3.  PaUo.  Modo. 
.  Fbte0,  Pot^.  —  6.  Poi  che  fat- 
f.  Divenulo  che  fa.  Ugio.  Dero- 
-7-8.  jilto  vestigio  r  impresse  al 
.  Cioè  gli  si  stampò  profondameote 
more.  — 9*10.  Quanto  egli  ha  di 
e  di  gentile ,  tutto  lo  fia  da  quella 


donna  e  da  me,  dei  quali  si  biasima, 
cioè  si  querela.  Tene  sta  per  tiene.  -~ 
IS.  Com*ei  ver  noi.  Come  egli  h  pieno 
di  errore  Terso  noi,  cioè  nel  giudisio 
che  fa  di  noi.  —  13-14.  Che  solo  da 
poi  che  ci  ha  conosciuti,  è  in  grasia, 
cioè  accetto  e  gradito,  a  Dio  ed  agli 
uomini.  —  15.  E  pente,  E  si  duole. 
E  gliene  dispiace. 


Ancor  (e  questo  è  quel  che  tutto  avanza) 
Da  volar  sopra  '1  ciel  gli  avea  dal' ali 
Per  le  cose  mortali , 

Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  T  estima. 
Che  mirando  ei  ben  fiso  quante  e  quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza. 
D'una  in  altra  sembianza 
Potea  levarsi  all'alia  cagion  prima: 
Ed  ei  l'ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 
Or  m' ha  posto  in  obblio  con  quella  donna 
Ch'  i'  li  die'  per  colonna 
Della  sua  frale  vita.  A  questo ,  un  strido 
Lagrimoso  alzo,  e  grido: 


dO 
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Ben  me  la  die,  ma  losto  la  rilolse. 

Risponde:  io  no,  ma  chi  per  se  la  volse.  ih 


Verso  1,  jincor.  Di  più.  Oltrac- 
ciò. E  questo  h  qttel  che  tutto  avoM' 
sa.  E  questo  h  il  piò.  E  questa  h  la 
cosa  principale.  —  2-4.  Io  gli  STeva 
date  ali  da  volare  al  cielo,  innalzandosi 
per  via  delle  cose  mortali,  che  a  ben 
giudicarle,  sono  scala  da  salire  al  crea- 
tore. — -  5-6.  Che,  Perocché.  Quante 
e  quali  tran  virtuti.   Quante  e  qnaK 


TÌrtù  si  trovavano,  im  quel/a  sua  spe- 
roMMa.  In  Laura.  -—  7-8.  Poteva,  sa- 
lendo su  per  le  cose  TÌiilMlt,  da  naa 
ad  un'altra,  innalaarsi  6ao  a  Dio. — 
10.  Ora  egli  si  h  dimenticato  di  nu  e 
di  qu«lla  donna.  —  11.  Li  dit\  Gli 
diedi.  —  li.  ^  questo*  Qui. — 14.  Ben. 
Vero  e  che.  --r  15.  C^d  per  se  la  voUt. 
Chi  la  ToUe  per  se.  Cio^  Dio. 


Al  fin  ambo  conversi  al  gìasto  seggio, 
Io  con  tremanlì,  ei  con  voci  alle«  cmde, 
Ciascun  per  se  conchiode: 
Nobile  donna,  tua  sentenza  attendo. 
Ella  allor  sorridendo: 
Piacemi  aver  vostre  questioni  odile; 
Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 


Verso  \ /Conversi.  Rivolti.  Al  giu- 
sto seggio.  Al  tribunale  della  Ragione.— - 

2.  Con  tremanti.  Suppliscasi  voci.'" 

3.  Ciascun.  Ciascuno  deMue.Per  se.  Per 


la  sua  parte.  DalU  sua  parte.  CbaeA/ud^. 
Conchiude  dicendo. — 7.  A  tamia  lite.  A 
sciorre,  a  decidere,  tanta  lite,  cioè  lite  ti 
difficile  e  di  tanto  momento. 


Sonetto  LXXXl. 

Ei«  •«•  ffrave  et4  e  i  ««CS^  eon»igli  di  l«l  lo  fama»  ri«Mtr«re  in  «e  «te 

Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio, 
L'animo  stanco  e  la  cangiata  scorza 
E  la  scemata  mia  destrezza  e  forza: 
Non  ti  nasconder  più;  tu  se' pur  veglio. 

Obbedir  a  Natura  in  tutto  è  il  meglio; 

Ch'a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 
Subito  allor,  com' acqua  il  foco  ammorza, 
D'un  lungo  e  grave  sonno  mi  risveglio: 

E  veggio  ben  che  '1  nostro  viver  vola, 
E  ch'esser  non  si  può  più  d'una  volta; 
E  'n  mezzo  '1  cor  mi  sona  una  parola 

Di  lei  ch'è  or  dal  suo  bel  nodo  sciolta. 
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Ma  ne' suoi  giorni  al  mondo  fa  si  sola, 
Ch'  a  tatle^  s'  P  non  erro,  fama  ha  tolta. 


Teno  1.  Fidato,  Fido.  Speglio. Sftec' 
diio. — 9.  Scorta.  Ciò*  corpo.  •—  4.  Non^ 
ti  tuueonder  pia.  A  Is  stesso.  Noft  dissi- 
molar  più  il  wHo  »  te  medesimo.— •ft.in 
tetto.  Oonioarooole.  Dipende  dalle  pe* 
rote  hilmtgUo^  non  da  obbedir. — 6.  Che 
il  tempo  ci  toglie  le  forse,  ne  ^forta^  da 


poter  contrastare  a  lei,  cio^  alla  ffatnra. 
— 10.  Esser.  Cioè  al  mondo.  Vivere.  — 
11.  Ulta  parola.  Intende  di  qualche  do- 
cumento o  ricordo  morale  datogli  da 
Laura.  —  IS.  Dal  suo  bel  nodo.  Cioè  dai 
lacci  del  corpo.  — 13.  !fe*suoi  giomt. 
Mentre  Tisse.tfo/a.Singolare.Sensa  pari. 


Sonetto  LXXXII. 


il  y— laro,  Am  «Il  par  di'* 


ìmCì«U. 


Volo  con  l'ali  de' pensieri  al  Cielo 
Si  spesse  volte,  che  qoasi  un  di  loro 
Esser  mi  par  e'  hann'  ivi  il  suo  tesoro, 
Lasciando  in  terra  lo  squarciato  velo. 

Talor  mi  trema  'I  cor  d' un  dolce  gelo, 
r    Udendo  lei  per  ch'io  mi  discoloro, 
Dirmi:  amico,  or  l' am'  io  ed  or  t'onoro. 
Pere'  hai  costumi  variati  e  '1  pelo. 

Menami  al  suo  Signor:  allor  m'inchino. 
Pregando  umilemente  che  consenta 
Ch'i* sti'a  veder  e  l'uno  e  l'altro  volto. 

Risponde:  egli  è  ben  fermo  il  tuo  destino: 
E  per  tardar  ancor  vent'  anni  o  trenta. 
Parrà  a  te  troppo,  e  non  fia  però  molto. 


Verso  2.  Di  loro.  Di  coloro.-— 
3.  C*  hann*  ivi.  Che  hanno  ivi.  Di- 
pende da  loro.  //  suo  tesoro,  il  lor 
tesoro,  che  è  Dio.  <—  4.  Lasciando. 
Cioè  avendo  lasciato.  Lo  squarciato 
velo.  Cioè  il  loro  corpo  morto.  — 
6.  Pef  ch'io.  Per  cagion  della  quale 
io.  — 7.  T*am*io,  Ti  amo  io.  —  8.  Per- 
chè hai  variati,  cioè  cangiati,  i  costu- 
mi e  il  pelo.— 9.  Monomi.  Mi  mena. 
Persona  tersa.  Al  suo  signor.  Dinansi 
a  Dio.-— 10.  Prtgamào.  Pregando  lui. 


cioè  Dio.  Consenta.  Permetta.  Conce- 
da. —  11.  «$"/(*.  Stia.  Cioè  mi  fermi,  ri- 
manga, in  cielo.  L' uno  e  t  altro  volto. 
Cioè  il  volto  di  Dio  e  quel  di  Laura. 
—  12.  £g/<.  Voce  che  soprabhonda. 
Fermo.  Fermato.  Stabilito.  Il  tuo  de- 
stino.  Cioè  che  tu  venghi  a  star  quassù 
in  cielo.  —  13.  E  per  lardar,  E  se 
questo  tuo  destino,  cioè  l'adempimento 
di  esso,  tarderà.  —  14.  Parrà,  Sup- 
pliscasi qttesto  spazio  di  tempo,  questa 
tardanaa,  o  cosa  simile. 
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Sonetto  LXXXIII. 


■eiolt*  4«'lMel  dl*A«Mr«,  ialaM4Mlt«  • 


dU  M«  vite,  vii 


Morte  ha  spento  qael  Sol  ch'abbagliar  snolmi, 
E  'n  tenebre  son  gli  occhi  interi  e  saldi; 
Terra  è  quella  ond'io  ebbi  e  freddi  e  caldi; 
Spenti  son  i  miei  lauri,  or  qoerce  ed  olmi: 

Di  eh'  io  veggio  '1  mio  ben  ;  e  parte  dnolmi. 
Non  è  chi  faccia  e  paventosi  e  baldi 
I  miei  pensier,  né  chi  gli  agghiacci  e  scaldi, 
Né  chi  gli  empia  di  speme  e  di  dool  colmi. 

Faor  di  man  di  colai  che  punge  o  molce, 
Che  già  fece  di  me  si  lungo  strazio, 
Mi  trovo  in  liberiate  amara  e  dolce: 

Ed  al  Signor  eh'  i'  adoro  e  eh'  i'  ringrazio, 
Che  pur  col  ciglio  il  ciel  governa  e  folce. 
Torno  stanco  di  viver ,  non  che  sazio. 


Verso  1.  Abbagliar  suolmi.  Mi  suole 
abbagliare.  Vuol  dir,  m'abbagliava.—- 
S.  Gli  occhi  interi  e  saldi.  Gli  occhi 
puri  e  costanti.  Cioè  gli  occhi  di  Lau- 
ra. —  3.  E  freddi  e  caldi.  Nomi  so- 
stantivi. —  i.  Or  querce  ed  olmi.  Cioè 
divenuti  querce  ed  olmi ,  alberi  rossi. 
•—5.  Di  ch'io  veggio  7  mio  ben.  Della 
qnal  cosa  io  veggo  il  mio  bene,  cioè 
veggo  1'  utile  apirituale    che    me  ne 


segue.  Parte.  Insieme.  Al  medesimo 
teapo.  Duoimi.  Me  ne  duole.  —  6.iVo<i 
è.  Non  ci  ha.  E  paventosi  e  baldi.  Or 
paurosi  ora  arditi.  •>- 8.  Colmi.  Li  col- 
mi. —  9.  Di  colui.  Cioè  d' Amore.  — • 
19.  jii  Signor.  Vuol  dire  a  Dio.  — 
13.  Pur.  Solo.  Semplicemente.  Folce. 
Regge.  Sostiene.  —  14.  Stanco  di  vi- 
ver non  che  saaio.  Non  par  sasio  ma 
stanco  di  vivere. 


Sonetto  LXXXIV. 


€}aa4ftae«  i  avoi  fallii  •«  ••  dinolei  e  pr*C*  ^^  '^  mUtatIo  dall' 


Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 

Lieto  nel  foco ,  e  nel  duol  pien  di  speme  ; 
Poi  che  Madonna  e  '1  mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  ciel,  dieci  altri  anni  piangendo. 

Ornai  son  stanco ,  e  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error,  che  di  virtude  il  seme 
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Ha  quasi  spento;  e  le  mìe  parti  estreme, 
Alto  Dio ,  a  te  devotamente  rendo  , 

Pentito  e  tristo  de'  miei  si  spesi  anni  ; 
Che  spender  si  doveano  in  miglior  uso , 
In  cercar  pace  ed  in  fuggir  affanni. 

Signor ,  che  'n  questo  career  m'  hai  rinchiuso , 
Trammene  salvo  dagli  eterni  danni; 
Ch'  i'  conosco  '1  mio  fallo,  e  non  lo  scuso. 


Verso  3.  Seco  insieme.  Insieme  con 
lei.  —  4.  Dieci  altri  anni  piangendo. 
Suppliscasi  ;  iennemi  Amore.  —  5>  Ri' 
prendo.  Sgrido.  Biasimo.  •—  7.  Ha 
qttasi  spento,  Sop{Jiscai    in  me»   Le 


mie  parli  estreme.  L'ultima  parte 
della  mia  vita.  —  9.  «92  spesi.  Coti 
spesi.  —  10.  Deveano,  Doveaoo.  — 
12.  In  questo  career.  Cioè  in  questo 
corpo. 


SOHETTO  LXXXV. 


««Mina 


►»  «t 


■w  faMpl«ra  l«  cviuda  al 


dU  aiMrto. 


I'  vo  piangendo  i  miei  passati  tempi 
I  quai  posi  iti  amar  cosa  mortale. 
Senza  levarmi  a  volo,  avend'io  Tale 
Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu,  che  vedi  i  miei  mali  indegni  ed  empi, 
Re  del  cielo,  invisibile,  immortale. 
Soccorri  all'alma  disviala  e  frale, 
E  '1  suo* difetto  di  tua  grazia  adempì: 

Si  che,  s' io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta, 
Mora  in  pace  ed  in  porto;  e  se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

A  quel  poco  di  viver  che  m' avanza 

Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta. 
Tu  sai  ben  che  'n  altrui  non  ho  speranza. 


Verso  a.PoW.Spesi.— 3-4.  AvendS'io 
Pale  per  dar  forse  di  me  non  bassi  esem- 
pi.  Bendi'io  avessi  indole  e  dispositioni 
tdli  da  poter  forse  fare  opere  non  igno- 
bili.—7.  ^//' o/ma.  All'alma  mia.— 
8.  E  supplisci  il  suo  difetto  colla  tua  gra- 
aia.  —  10.  La  slamati,  Ckò  )•  mi»  ài» 


mora  in  terra.— «11.  Vana.  Sensa  utilità. 
La  partila.  "La  mia  parteniadal  mondo. 
Cioè  la  morte.  Onesta.  Onorevole.-— 

13.  Al  morir.  Al  morir  mio.  Alla  mia 
morte.  Degni.  Sì  degni.  Esser  presta. 
Esser  pronta.   Cioè  porgere  aiuto.  — 

14.  Ia  altmi.  In  «\\x\  c\m  Va.  \a. 
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Sonetto  LXJtXVI. 

Bi  àmv  la  iprapvia  Mkl««Mw  «11*  «irt««Mi  «#■<■<<>  M  Lmmmì  vmpm  dU  lai. 


Dolci  durezze  e  placide  repulse, 
Piene  di  caslo  amore  e  di  pietaCe; 
Leggiadri  sdegni,  che  le  mie  infiammale 
Voglie  teropraro  (or  me  n'  accorgo)  e  'nsalse; 

Gentil  parlar,  in  cui  chiaro  refulse 
Con  somma  corlesia  somma  onestate; 
Fior  di  Tiriù,  fontana  di  beliate, 
Ch'  ogni  basso  pensier  del  cor  m'amlse; 

Divino  sguardo,  da  far  Tuom  felice, 
Or  fiero  in  affrenar  la  mente  ardita 
A  quel  che  giustamente  si  disdice, 

Or  presto  a  confortar  mia  frale  vita; 
Questo  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  salute,  che  altramente  era  ita. 


Verso  4.  insulse.  Stolte.  —  5.  Chia- 
ro.  Avverbio.  Refulse.  Risplendette.  — 
8.  Del.  Dal.  Avulse.  Svelse. —  9.  Da. 
Tale  da.  — 10.  La  mente.  La  mia  men- 
te.-—11.  ^  ^ue/.  A  far  quello.  Verso 


qnello.  Dipende  da  ardita.  Si  dindice. 
Sconviene.  Sta  male.  —  18.  Presto. 
Pronto.  Sollecito.  — 13.  La  radice,  li 
principio.  La  causa.  — 14.  Ita.  Spac- 
ciata. Perduta. 


Sonetto  LXXXVII. 


Era  •!  piena  di  ^amie,  che»  la  soa  morta,  partirsi  diel  moado 

CTortoaia,  ed  Amore. 


Spirto  felice,  che  si  dolcemente 

Yolgei  quegli  occhi  più  chiari  che  '1  sole, 

E  formavi  1  sospiri  e  le  parole 

Vive  eh'  ancor  mi  sonan  nella  mente. 

Già  ti  vid'io  d'onesto  foco  ardente 
Mover  i  pie  fra  V  erbe  e  le  viole, 
Non  come  donna  ma  com'angel  sole. 
Di  quella  ch'or  m' è  più  che  mai  presente: 

La  qual  tu  poi,  VotuaxiQA  ^VVak^ ¥^UAte^ 
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Lasciasti  in  terra,  e  quel  soave  velo 
Che  per  alto  destln  li  venne  in  sorte. 
Nel  Ino  partir  parti  del  mondo  Amore 
E  Cortesia,  e  '1  Sol  cadde  del  cielo, 
£  dolce  incominciò  farsi  la  Morte. 


VenoS.  Fo/g9l,Yc^grri. — 5.  J9Viw 
sto  foco  ardenle.  Si  riferisce  al  pruoome 
io.  -^  7.  Soie.  Suole.  Vuol  dire  in  alto 
e  in  sembiansa  non  omana  ma  angelica. 
•~8.  Di  queltm.  Dipende  dalle  parole 


del  testo  venn«  mover  i  pf:  —  10.  /? 
quei  soave  velo.  Cioè  quel  bel  corpo. 
Suppliscasi:  lasciasti  in  terra. '—lì.  Ti 
venne.  Ti  toccò.  ^  18-13.  Del.  Dal. 
-—14.  Farsi.  A  farai.  A  ditenire. 


Sonetto  LXXXVIIF. 


BStoIcmI  ma  Am 


!•  «iati  •  mmmtmr  é 


to  !•  lodi  dii 


Deh  porgi  mano  all'affannato  ingegno, 

Amor,  ed  allo  stile  stanco  e  frale, 

Per  dir  di  quella  eh'  è  fatta  immortale 

£  cittadina  del  celeste  regno. 
Datomi,  Signor,  che  i  mio  dir  giunga  al  segno 

Delle  sue  lode,  ove  per  se  non  sale; 

Se  virtù,  se  beltà  non  ebbe  eguale 

Il  mondo,  che  d' aver  lei  non  fa  degno. 
Risponde:  quanto  '1  Ciel  ed  io  possiamo 

£  i  buon  consigli  e  il  conversar  onesto. 

Tutto  fu  in  lei  di  che  noi  Morte  ha  privi. 
Forma  par  non  fu  mai  dal  di  eh'  Adamo 

Aperse  gli  occhi  in  prima:  e  basti  or  questo. 

Piangendo  il  dico;  e  tu  piangendo  scrivi. 

9-10.  Risponde  Anore:  quante  doti  e 
qualità  eccellenti  possiemo  dare  il  Cielo 
ed  io,  e  quante  si  acquistano  per  buoni 
consigli,  cioè  per  buona  educaiione, 
per  senno  e  cose  tali,  e  per  conversa- 
sioae  onesta.  —  il.  Di  che.  Delle 
quali  cose.  iViV/.  Privati. «—li.  For- 
ma par.  Bellezxa  uguale.  Non  fu  mai. 
Non  fa  mai  al  mondo.  •—  li.  Scrivi, 
Inpcnlivo. 


Verso  1.  All'affannato  ingegno. 
Suppliscasi  mio.  —  3.  Fatta.  Dive- 
nuta. —  5-6.  jil  segno  delle  sue  lode, 
Cioh  a  pareggiare  i  suoi  pregi.  Lode  sta 
per  lodi.  Ove  per  se  non  sale.  Al  qual 
segno  egli ,  cioè  il  mio  dire,  non  sale* 
cioè  non  può  salire,  non  arriva,  da 
per  se  stesso.  —  7-8.  Se  il  mondo ,  cbe 
non  fu  degno  di  aver  lei,  non  ebbe 
mai  virtù  né  hetfk  vgoéè  aUt'  IIUU  *«• 
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Sonetto  LXXXIX. 


Il  aicsto  emit*  dTMM  «nc^laCi*  «U 


!«■!•  i  |HMf  ij  •  ptk  grmui 


Vago  augellelto  che  cantando  vai, 

Oyver  piangendo  il  Ino  lempo  passato , 
Vedendoli  la  notte  e  'I  verno  a  lato, 
E  'i  di  dopo  le  spalle  e  i  mesi  gai; 

Se  come  i  taoi  gravosi  affanni  sai, 
Cosi  sapessi  il  mìo  simile  stato. 
Verresti  in  grembo  a  questo  sconsolato 
A  partir  seco  i  dolorosi  guai. 

r  non  so  se  le  parti  sarian  pari; 

Che  quella  cai  ta  piangi  è  forse  in  vita, 
Di  eh'  a  me  Morte  e  '1  Ciel  son  tanto  avari  : 

Ma  la  stagione  e  l'ora  men  gradita. 

Col  membrar  de' dolci  anni  e  degli  amari, 
A  parlar  teco  con  pietà  m' invita. 


Veni  3-4.  Cioè  veggendo  sopra vve- 
nir  la  notte  e  il  verno,  e  veggendoti  die- 
tro le  spalle,  cioè  trapassato,  il  giorno 
e  la  liella  stagione.  Gai  vale  lieti. -^ 
8.  Partir.  Dividere.  Guai.  Lamenti. 
—  9.  Ze  parti.  Cioè  la  mia  condizione 
e  la  tua.  —  lU.  Quella.   Cioè  la  tua 


compagna.  —  11.  Di  che.  Della  qua! 
cosa.  Vuol  dire  :  laddove  quella  eh'  io 
piango,  è  morta.  —  lS-13.  Ma  la  pre- 
sente stagione  ed  ora  poco  grata,  cioè 
la  stagione  del  verbo  e  l*ora  della  sera, 
e  insieme  la  rimembransa  degli  anni 
miei  dolci  e  di  quelli  amari. 


Sonetto  XC. 


La  MortfB  dii  Laarii  lo  eonsiclla  a  me«ll(*lr  •«riamente  ea  la  vita  awealr*. 


La  bella  donna  che  cotanto  amavi, 
Sobitamente  s'è  da  noi  partita 
E,  per  quel  eh'  io  ne  speri,  al  ciel  salita; 
Si  faron  gli  atti  suoi  dolci  soavi. 

Tempo  è  da  ricovrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor,  ch'ella  possedeva  in  vita, 
E  seguir  lei  per  via  dritta  e  spedita: 
Peso  terreu  non  «\^  v^ù  cYi^  V  ^%%w(i. 


IN  MOKTB  DI  MADONNA  LAURA. 


333 


Poi  che  se'  sgombro  della  maggior  salma. 
L'altre  pool  giuso  agevolmente  porre , 
Salendo  quasi  on  pellegrino  scarco. 

Ben  vedi  omai  siccome  a  morte  corre 
Ogni  cosa  creala,  e  quanto  all'  alma 
Bisogna  ir  leve  al  periglioso  varco. 


A  un  amico,  io  morte  cU  doont 
amata  da  quello. 

Veno  3.  Per  quel  eh*  io  ne  speri, 
Secoodu  che  io  ne  spero,  ^l  del  ««- 
//fa.  Suppliscasi  h.  —  i.  Sì.  Tanto. 
Talmente.  —  5.  Hieet^rarf.  Ricupera- 
re. •—  7.  E  seguir  tei.  E  da  seguir 
lei,  andando  verso  il  cielo.  Spedita, 
Libera.  Sensa  irapediilienti.  Senia  io- 
toppi.  —  8.  Peso  terren,  Cio^  cura 
terrena,  mondana. — 9.  Sgombro,  Li- 


bero. Scarieo.  Del/m  maggior  salma. 
Del  maggior  peso.  Della  cura  maggio- 
re, deh  della  tua  passione  amorosa, 
^^1  giogo  d'  Amore.  —  10.  L*  altre. 
L'altre  salme.  Giuso  agevolmente  por- 
re.  Por  giù,  cioè  depor,  facilmente. 
—  11.  Salendo,  Verso  il  cielo.  Quasi. 
Come.  •— IS.  Siccome,  Cbe.  — 14.  £e- 
ve,  Liefi.  Leggera.  Cioè  scarica  di 
cure  mondane,  jil  periglioso  varco.  A 
quel  dalla  morte. 


Canzone  Vili. 


I*«mCìì«,  !■▼•••  Bkria,  •  la  ■■cagli 


••«««rreri*  la  «Ita  «di  la 


Vergine  bella,  che  di  Sol  vestita, 
Coronala  di  stelle ,  al  sommo  Sole 
Piacesti  si,  chef  'n  te  sna  luce  ascose; 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole: 
Ma  non  so  'n cominciar  senza  to'  aita, 
E  di  coloi  eh'  amando  in  te  sì  pose. 
Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose 
Chi  la  chiamò  C4)n  fede. 
Vergine ,  s' a  mercede 
Miseria  estrema  dell'  omane  cose 
Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t'inchina; 
Soccorri  alla  mia  guerra  ; 
Bench'i' sia  terra,  e  tu  del  elei  regina. 


io 


Alla  Vergine  Maria. 

Verso  9.  jil sommo  Sole,  Cioè  a  Dio. 
— -  3>  In  te  sua  luce  ascose.  Prendendo 
carne  nel  tuo  grembo.  —  5.  Tu*  aita. 
Aiuto  tuo.— 6.  E  di  colui,  E  sena*  aita 
«li  colui.  Cioè  di  Cristo.  —  7.  Invoco  lei 
che.  Invoco  quella  che.  Invoco  una  che. 


Vuol  dire:  invoco  te ,  cbe  sei  una  che. 
— 8.  Oti.  Se  uno.  Se  alcuno.^^famd.  In- 
vocò.— ^9-1 1 .  S*a  mercede  Miseria  estre- 
ma  delP  umane  cose  Giammai  ti  volse. 
Se  mai  alcuna  estrema  infelicita  umana 
li  mosse  a  pielè.  ^41  mio  prego.  Alla  mia 
preghiera.  —  13.  E  tu.  E  tu  sii. 
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Vergine  saggia ,  e  del  M  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti , 
Anzi  la  prima  e  con  più  chiara  lampa; 
O  saldo  scado  dell*  afflitte  genti 
Centra'  colpi  di  Morte  e  di  Fortnna, 
Sotto  '1  qnal  si  trionfa,  non  par  scampa: 
O  refrigerio  al  cieco  arder  eh'  avvampa 
Qni  fra  mortali  sciocchi  : 
Vergine,  que'  begli  occhi. 
Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 
Ne'  dolci  membri  del  tao  caro  figlio. 
Volgi  al  mio  dubbio  stato. 
Che  sconsigliato  a  te  vien  per  consiglio. 


dO 


Verso  1.  E  del  bel  numero  una.  E 
una  del  bel  nucnero.  •—  9.  Accenoa  la 
parabola  eTaogelica  delle  cinque  vergini 
sagge  e  delle  altrettante  stolte.  —  3.  La 
prima.  La  principale  di  loro.  E  con 
pia  chiara  lampa,  E  quella  che  ha  più 
chiara  lampada  o  lucerna.  — 6.  Sotto 


il  quale  scudo,  aoo  solo  si  scampa, 
cioè  si  sta  o  si  Tiene  in  salTO,  ma  si 
trionfa.  —7.  M  cieco  mrdor.  Dell'arac 
re.  .4v¥ampa,  Arde.  —  10.  Stampa. 
Vuol  dir  segni  stampati ,  piaghe.  — 
13.  Sconsigliato.  Non  avendo  consiglio. 
P^,  Per  avere. 


Vergine  pura,  d'ogni  parte  intera. 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre y 

Ch'allumi  questa  vita  e  l'altra  adorni; 

Per  te  il  tuo  figlio  e  quel  del  sommo  Padre, 

O  fenestra  del  ciel  lucente,  altera. 

Venne  a  salvarne  in  su  gli  estremi  giorni; 

E  fra  tutt'  i  terreni  altri  soggiorni 

Sola  tu  fosti  eletta. 

Vergine  benedetta 

Che  '1  pianto  d'Eva  in  allegrezza  torni. 

Fammi,  che  puoi,  della  sua  grazia  degno. 

Senza  line  o  beata, 

Già  coronata  nel  superno  regno. 


i 


10 


Verso  1.  D'ogni  parte.  Da  ogni 
parte.  Del  tutto.  Intera,  Perfetta,  ov- 
vero immacolata.  •—  2.  Parto.  Figlio. 
—"^.Allumi.  Illumini.  V altra.  L'al- 
tra vita.— i-0.  Per  te,  o  finestra  del 


cielo,  il  figliuol  tuo  e  del  divio  Pa- 
dre ,  venne  a  salvarci  nell*  ultima  età 
del  mondo.  Gli  antichi  scrittori  cri- 
stiani dividevano  la  dnraaiooe  del 
mondo  in  sei  età ,  1*  ultima  delle  quali 


cielo,    per  t«  come  per  finestra   del      stabilivano  dalia  venuta  di  Cristp  al 
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KÌuditM)  6nale.  —  10.    Tomi.  Volgi,  i  StM.  Gio^  del   tno  figlio.  —  11.   O 
—  11.  Che  pucL  Che  beo   lo  puoi.   I  beata  lensa  fine. 


Vergine  santa,  d'ogni  grazia  piena, 
Che  per  vera  ed  altissima  amiltate 
Salisti  al  ciel,  onde  miei  preghi  ascolti; 
Ta  partoristi  il  fonte  di  piotate, 
E  di  giustizia  il  Sol,  ohe  rasserena  6 

Il  secol  pien  d'errori  escori  e  folti: 
Tre  dolci  e  cari  nomi  ha'  in  le  raccolti, 
Madre,  figliuola  e  sposa; 
Vergine  gloriosa, 

Donna  del  Re  che  nostri  lacci  ha  sciolti ,  dO 

E  fatto  '1  mondo  libero  e  felice; 
Nelle  cui  sante  piaghe. 
Prego  eh'  appaghe  il  cor,  vera  beatrice. 

Verso  7.  ITe*.  Hai.  — 10.  Donna.   |  te.  — 13.  Ch*  appaghe  il  cor.  Che  tu 
Signora.  -*  11.  E  fatto,  E  che  ha  fet-   I  appaghi  il  mio  coore. 

Vergine  sola  al  mondo,  senza  esempio; 
Che  '1  Ciel  di  tue  bellezze  innamorasti; 
Cui  né  prima  fu,  simil,  né  seconda; 
Santi  pensieri,  atti  pietosi  e  casti 
Al  vero  Dìo  sacrato  e  vivo  tempio  5 

Fecero  in  loa  virginità  feconda. 
Per  te  può  la  mia  vita  esser  gioconda, 
S'a'  tuoi  preghi,  o  Maria, 
Vergine  dolce  e  pia, 

Ove  '1  fallo  abbondò  la  grazia  abbonda.  io 

'  Con  le  ginocchia  della  mente  inchine 
Prego  che  sia  mia  scorta, 
E  la  mia  torta  via  drizzi  a  buon  fine. 


Verso  3.  A  cui  niuna  fa  prima,  cioè 
superiore  di  eccellensa,  ne  simile  ne  se* 
cooda.  Che  non  avesti  ne  prima  ne  si- 
mile oh  seconda.  Veggasi  il  quinto  e 
sesto  verso  del  Sonetto  settantesimo  di 


Cioè,  aaioni,  opere.  Pietosi.  Pii.  — 
5.  Dipende  òtt/ecero,  che  sta  nel  verso 
seguente.  j4t.  Del.  Sacralo.  Sacro.— 
8.  S*  a*  tuoi  proghi.  Se  per  li  tuoi  pre- 
ghi. —  9.  Pia.  Pietosa.  — 10.  Ovt.  Cioè 


questa   seconda    Parte.  —  4.    Ripetasi      in  me  ove.  Im  grazia.  La  gratia  divina. 
cui,  e  prendasi  per   accusativo.  Aiti,  •  <— 11.  Un  moderno  crede  che  il  Poeta 


336  SONBTTI  R  CANZONI. 


acrìresie  :  eon  h  ginocchia  e  con  la  men- 
te. Certo,  scrìvendo  co»l,  avrebbe  scrìtto 
meglio.  Ma  veggiamo  (come  mi  ha  fatto 
notare  in  Bologna  il  conte  Marchetti , 
dell'  amicizia  del  qaale  mi  tengo  molto 
onorato)  che  nel  suo  testamento  esso 
Poeta  adoperò  la  medesima  ooo  lode- 


vole tratlatione  die  qui  ai  ì^gge^  di- 
cendo flexis  animm  genibusj  benché 
fosse  sano  del  corpo ,  e  però  avesse  po- 
tato piegare  anche  le  ginocchia  effettiva 
ce  avesse  volato. /ncAi/te.  Chinate.Pi^a- 
te.-~li.  C%e^i«Xhelasii.  «SborM.  Gui- 
da* •— 13.  yia.  Cioè  viaggio,  cammino. 


Vergine  chiara  e  stabile  in  elerno, 
Di  qoesto  tempestoso  mare  stella  f 
D' ogni  fedel  nocchier  fidata  guida; 
Pon  mente  in  che  terribile  procella 
r  mi  ritrovo,  sol,  senza  governo ,  5 

Ed  ho  già  da  vicin  Taltime  strida. 
Ma  por  in  te  l'anima  mia  si  fida; 
Peccatrice,  i'nol  nego, 
Vergine;  ma  ti  prego 

Che  '1  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida:  40 

Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne. 
Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 


Verso  S.  Di  questo  tempestoso 
mare.  Cioè  della  vita  umana.  —  3.  JPi- 
data.  Fida.  —  4.  Pon  mente.  Mira. 
Attendi. — 6.  Ed  ho  già  vicino  il  nau- 
fragio,  la    perdizione.  — •  10.   Il   tuo 


nemico.  Il  diavolo. -— 11-13.  Sovven- 
gati che  i  nostri  peccati  fecero  che 
Dio,  per  salvarci,  prese  carne  uma- 
na nel  tuo  chiostro,  cioè  utero,  ver- 
ginale. 


Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte. 
Quante  lusinghe  e  quanti  preghi  indarno 
Pur  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno  I 
Da  poi  eh'  i'  nacqui  in  su  la  riva  d' Arno , 
Cercando  or  questa  ed  or  quell'altra  parte,       5 
Non  è  stata  mia  vita  altro  eh'  afifanno. 
Mortai  bellezza,  alti  e  parole  m' hanno 
Tutta  ingombrata  V  alma. 
Vergine  sacra  ed  alma. 

Non  tardar,  eh'  i*  son  forse  all'  ultim'  anno.       10 
I  di  mìei  più  correnti  che  saetta. 
Fra  miserie  e  peccati, 
Sonsen  andati,  e  sol  Morte  n'aspetta. 
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'enoi.  Spnrte.  Sparse.  — 3.  Pur. 

Non  per  aliro  che.— •  5.  Cioè  uii- 

9  or  qua  or  là»  dt  un  pMM  a  un 


allrc  — 11.  Correnti.  Fugari.  Veloci. 
— 13.  Sonsen.  Se  ne  sono.  N*  aspetta. 
Ci  aspetta.  Cioè  m* aspetta. 


Vergine,  tale  è  terra  e  posto  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor,  che  vìvendo  in  pianto  il  tenne; 
E  di  mille  miei  mali  un  non  sapea; 
E  per  saperlo,  pur  quel  che  n'avvenne. 
Fora  avvenuto;  eh'  ogni  altra  sua  voglia 
Era  a  me  morte  ed  a  lei  fama  rea. 
Or  tu,  Donna  del  ciel,  tu  nostra  dea 
(Se  dir  lice  e  conviensi), 
Vergine  d'alti  sensi. 
Tu  vedi  il  tutto;  e  quel  che  non  potea 
Far  altri,  è  nulla  alla  tua  gran  virtute. 
Por  fine  al  mio  dolore; 
Che  a  te  onore  ed  a  me  fia  salute. 


* 


IO 


'erso  1-13.  Vergine;  e  divenuta 
e  mi  ha  lasciato  il  cuore  in  af- 
)  una  che  vivendo  lo  tenne  si- 
lente in  pianto;  e  che  dei  mali 
io  sosteneva  per  lei,  non  sapeva 
uà  uno  di  mille;  e  quando  più 
▼esse  saputo,  non  sarebbe  però 
verso  di  me  altra  da  quel  che 
u ,  rhe  il  trattarmi  ella  altrimenti , 
sarebbe  potuto  essere  senxa  morte 
>nima  mia   né  senza  infamia  sua 


propria.  Or  tu,  Signora  del  cielo, 
tu  nostra  dea,  se  egli  è  lecito  e 
conveniente  di  cosi  chiamarli,  Ver- 
gine d'  allo  sentimento ,  tu  vedi  ogni 
cosa  ;  e  quello  che  colei  non  poteva 
fiire ,  io  dico  il  por  6ne  al  dolor  mio , 
egli  è  come  nulla  a  rispetto  dcllii  tua 
gran  potenza  ;  e  questo  alto,  in  cam- 
bio di  far  nocumento  o  disonore  ad 
alcuno ,  sarà  di  onore  a  te ,  a  me  dì 
salute. 


Vergine,  in  cui  ho  tutta  mìa  speranza 

Che  possi  e  vogli  al  gran  bisogno  aitarme, 
Non  mi  lasciare  in  su  l'estremo  passo: 
Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearme; 
No  '1  mio  valor,  ma  V  alta  sua  sembianza 
Gh'  è  in  me,  ti  mova  a  curar  d' uom  si  basso. 
Medusa  e  l' error  mìo  m' han  fatto  un  sasso 
D'umor  vano  stillante; 
Vergine,  tu  di  sante 
Lagrime  e  pie  adempì  '1  mio  cor  lasso; 
Ch'almen  l'ultimo  pianto  sia  devoto, 


10 
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Senza  terrestro  lìmo, 

Come  fu  '1  primo  non  d*  insania  voto. 


Verso  2.  Al  gran  bisogno.  Nel 
mio  gran  Insogno,  jéitarme.  Aiutarmi. 
—  3.  fu  su  r  tstrtmo  passo.  Vicino 
ali*  estremo  della  vita.  ■—  i.  Ct-emr- 
mt.  Crearmi.  —  5.  L*  alta  sua  sem* 
bianna.  Cioè  l'immagine,  la  simili* 
tudine ,  di  clU  degnò  crearme.  — 
6.  Curar.   Aver  cura.  ■—  7.  Medusa, 


Vuol  dir  Laura.— 8.  Stillante  d'umor 
▼ano.  Cioè  di  lagrime  stelle.  — 10. 
Adtmpi.  Empi.  Riempi.  —  11.  Che. 
Sicchk  Acciocché.  —  12.  Cioè  senu 
affètto  mondano.  Terrestro  per  Urrt- 
stre.  •—  13.  Come  il  primo ,  cioè  il 
primo  mio  pianto,  non  fa  Tóto  d'in- 
sania, cioè  di  follia. 


Vergine  umana  e  nemica  d'orgoglio, 
Del  cornane  principio  amor  t'induca; 
Misererò  d'un  cor  contrito,  umile: 
Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabil  fede  soglio,  5 

Che  devFÒ  far  di  te,  cosa  gentile? 
Se  dal  mio  stato  assai  misero  e  vile 
Per  le  tue  man  resurgo, 
Vergine,  i'  sacro  e  purgo 

Al  tuo  nome  e  pensieri  e  'ngegno  e  stile,  40 

La  lingua  e  'l  cor,  le  lagrime  e  i  sospiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado; 
E  prendi  in  grado  i  cangiati  desiri. 

6.  Devrò.  Dovrò. — 8.  ilefiirgo.  Risorgo. 
— 12.  Guidami  alla  miglior  via.  — 13. 
Prendi  in  grado.  Aggradisci.  /  cangiati 
desiri.  L'aver  io  cangiato  desiderj,  voi* 
geodomi  dalle  cose  di  <{aaggiù  alle  celesti* 


Verso  2.  Del  comune  principio.  Del 
nostro  comune  creatore.  T*  induca.  Ad 
esaudire  la  mia  preghiera.  — 3.  Misere- 
re.  Abbi  misericordia.  —  4.  Poca  mortai 
(erra  caduca.  Cioè  un  corpo  umano.  — 


li  di  s'appressa»  e  non  potè  esser  lungo; 
Si  corre  il  tempo  e  vola. 
Vergine  unica  e  sola; 
E  '1  cor  or  coscienza  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol,  verace  i 

Uomo  e  verace  Dio,. 
Ch'  accolga  '1  mio  spirto  ultimo  in  pace. 

Verso  f.  Jl  dì.  L'ultimo  mio  di.   1  mente. —  i.  E 'l  cor.  E  il  mio  cuore. 
Potè.  Puote.  Può. —  2.  Sì.  Sì  fatta-  !  —7.  Spirto.  Respiro. 


^■Bi 


PARTE    TERZA. 
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ABCMIHEIIITO    OBMKmALB    BE'  TBIOMFI. 

Lo  $€opo  del  Poeta  nel  comporre  questi  Trionfi  è  quello  stesso 
eh* egli  ebbe  nel  Canzoniere,  cioè  di  ritornare  di  quando  in  quando 
col  pensiero  or  al  principiOf  or  al  progresso,  ed  or  al  fine  del  suo 
innamoramento,  pigliando  poi  frequente  occasione  di  tributar  lodi 
ed  onori  all'unico  e  sublime  oggetto  dell* amor  suo. 

Onde  giungere  a  quello  scopo,  immaginò  di  descriver  Vuomo 
ne*varj  suoi  stati,  e  prender  quindi  ben  naturale  argomento  di 
parlar  di  se  stesso  e  della  sua  Laura. 

V  uomo  nel  primiero  suo  stato  di  giovinezza  è  vinto  dagli  ap- 
petiti f  che  possono  tutti  comprendersi  sotto  il  vocabolo  generico  di 
amore ,  o  di  amor  di  se  stesso,  * 

Ma  f  fatto  senno ,  vedendo  egli  la  disconvenienza  di  tale  suo 
stato,  colla  ragione  e  col  consiglio  lotta  contro  quegli  appetiti,  e  li 
vince  col  mezzo  della  castità,  tenendosi  cioè  lontano  dal  sodisfargli. 

Tra  questi  combattimenti  e  queste  vittorie  sopraggiunge  la 
morte ,  che,  rendendo  eguali  i  vinti  e  i  vincitori,  li  toglie  tutti  dal 
mondo. 

Ma  non  perciò  ella  ha  tanta  forza  di  disperdere  anche  la  me- 
moria di  quell'uomo,  che  colle  sue  illustri  ed  onorate  azioni  cerca 
di  sopravvivere  alla  stessa  sua  morte,  E  vive  egU  infatti  per  una 
lunga  serie  di  secoli  colla  sua  fama. 

Se  non  che  il  tempo  giunge  a  cancellar  anche  ogni  memoria 
di  quest'uomo ,  il  quale  in  fine  non  trova  di  poter  etter  «icwo  d.\ 
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t;tt7er  sempre ,  se  non  godendo  in  Dio  e  con  Dio  della  sua  beala 
eternità. 

Quindi  V Amore  trionfa  dell* uomo;  la  Castità  trionfa  di  Amo- 
re; la  Morte  trionfa  di  ambidue;  la  Fama  trionfa  della  Morte, 
il  Tempo  trionfa  della  Fama;  e  l'Eternità  trionfa  del  tempo. 
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Trionlkir  volte  qufl  che  *l  m\go  *Aae*  : 
E  vidi  ■  qiMÌ  kervaggio  ed  a  qaal  aorte 
Ed  a  che  atrasio  *a  chi  a*  iaoaoMra. 
TmoRro  o'Aaoac,  Cap.  IV. 


Capitolo  I. 

la  nnmmto  prim*  «apitoló  riffarUce  lui  sogli*,   i«  evi  vMe  A— ore  tei— f««toi 
e  parta  de*  prigioni  di  Ini  |  introdneendo  nn   amie*  a  algmifieargiiene 
nomi. 


Nel  tempo  che  rinnova  i  miei  sospiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 
Che  fu  principio  a  sì  lunghi  martiri, 

Scaldava  il  Sol  già  V  uno  e  r  altro  corno 

Del  Tauro,  e  la  fanciulla  di  Titone  0 

Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno. 

Amor,  gli  sdegni  e  '1  pianto  e  la  stagione 
Ricondotto  m' aveano  al  chiuso  loco 
Ov'  ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone.  1 

Ivi  fra  l'erbe,  già  del  pianger  fioco,  iO  • 

Vinto  dal  sonno ,  vidi  una  gran  luce,  1 

E  dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioso  e  sommo  duce. 

Pur  com'  un  di  color  che  'n  Campidoglio  j 

Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduce.  13 

Io  che  gioir  di  tal  vista  non  soglio,  | 

Per  lo  sccol  noioso  in  eh'  io  mi  trovo, 
Volo  d'  ogni  \alor^  y^ÌQn  d' ogni  orgoglio; 


i 
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3  il 


L'abito  altero,  inusitato  e  novo 

Mirai,  alzando  gli  occhi  gravi  e  stanchi: 
Ch'altro  diletto,  che  'mparar,  non  provo. 


so 


QttMtiTrioBlI  non  sodo  tlf re  cbe  Vi- 
li rappresenttlÌT»  d«i  casi  di  Laura 
i  esso  Poeta,  secondo  che  nel  Pano 
di' altra  in  dÌTcrsi  tempi  trionfaro- 

àch  signoreggiarono ,  l' Amore,  la 
lilli,  la  Morie,  lo  studio  della  Fama, 
ensiero  della  fiacchessa  e  vanita  delle 
;he  e  delle  opere  ornane  incontro 
potensa  del  Tempo,  e  in  ultimo  la 
^one  della  DÌTÌoilk.  Delle  cose  isto- 
le  o  favolose ,  toccate  dal  Poeta  in 
sti  Trion6,  non  mi  fermerò  ad 
>rre  distintamente  se  non  le  più  pel- 
ine, voglio  dir  quelle  delle  quali  io 
iicherò  cbe  si  abbia  o  poca  o  ninna 
isia  comunemente. 
Verso  1.  Cioè  nel  tempo  di  prima- 
1.— '3.  j4  sì  lunghi  martiri.  Cioè 

mia  passione  amorosa.  —  5.  Del 
tro.  Segno  celeste.  La  fancUiUa  di 


L'Aurora.  — 6.  Cioè  trascorreva  il  cie- 
lo. Vuol  dir  cbe  era  1*  ora  del  mattino  : 
e  dice  gelata  avendo  riguardo  al  fresco 
che  si  prova  in  sul  far  del  giorno.  — 
8.  Al  ehiHso  loca.  Vuol  dire  a  Valchiu- 
sa.  —  9.  Fascio.  Carico.  Peso.  Il  cor,  11 
mio  cuore. ->  10.  Fra  torbe.  Dipende 
dalle  parole  vinto  dal  sonno,  che  stanno 
nel  verso  appresso.  —  19.  Dentro. 
Dentro  a  questa  luce.  Assai  dolor. 
Molto  dolore.  Con  breve  gioco.  Con 
poco  piacere.  —  13.  Un  vittorioso  e 
sommo  duce.  Cioè  Amore.  — *  14.  Pur 
come.  Appunto  come.  Propriamente 
come.  Né  più  né  meno  come.  Che,  Ac< 
cusalìvo.  — 15-  A.  Con.  Conduce.  Suol 
condurre.  Conduceva.  —  16.  Gioir. 
Godere.  Di  tal  vista.  Di  si  fatti  spetta- 
coli di  trionfi.  — 19.  h* abito.  Vuol  dire 
universalmente  la  forma  di  quello  spet- 


ont.  La  giovane  donna  di  Titone.   i    tacolo. — 20.  Gravi.  Gravati. 

Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchì  ; 
Sopr'  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano  e  con*  saette  a'  fianchi, 

Centra  le  qua'  non  vai  elmo  né  scudo:  25 

Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand'  ali 
Di  color  mille,  e  tutto  l' altro  ignudo: 

D'intorno  innumerabili  mortali, 

Parte  presi  in  battaglia  e  parte  uccìsi, 

Parte  feriti  di  pungenti  strali.  so 

Vago  d'udir  novelle,  oltra  mi  misi 

Tanto  eh'  io  fui  neir  esser  di  quegli  uno 
Ch'  anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi. 

Allor  mi  strinsi  a  rimirar  s*  alcuno 

Riconoscessi  nella  folta  schiera  3& 

Del  re  sempre  di  lagrime  digiuna. 

Nessun  vi  riconobbi:  e  s' alcun  v'era 
Di  mia  notizia,  avea  cangiato  vista 
Per  morte^  o  per  prigion  crudele  e  t«t^. 
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V«TM9t.  Quattro  dettrier,  finppli- 
scasi  mirai  o  vitti  o  cosa  tate.  Via  più. 
Vie  più,  —  S5.  Le  qua*.  Le  quali.  — 
97.  E  ttiUo  P  altro,  E  tutto  il  resto 
dal  corpo.  Sap{Jiscasi  avea.  —  3i.  Va^ 
go,  DÒideroso.  Capido.  —  39.   Nel' 


V esser  di  quegli  un;  Udo  dell'essere, 
della    condisioB*.  di    quelli.  — 


cioè 


33.  An:U  tempo.  Prima  dd  tempo.  Di. 
Da.  Dalla.  — 30.  Cio^  d'Amote.  Di- 
giuno, Silil»ODdo.  Avido.  loaaaàabile.  — 
38.Abl/ala.Conoaceaaa.  VisUu  Aspetto. 


Un'  ombra  alquanto  men  che  Y  altre  trista  40 

Mi  si  fé  incontro,  e  mi  chiamò  per  nome, 
Dicendo:  questo  per  amar  s'acquista. 

Ond'io,  maravigliando,  dissi:  or  come 
Conosci  me,  eh'  io  te  non  riconosca? 
Ed  ei:  questo  m' avvìen  per  l' aspre  some  45 

De'  legami  eh'  io  porto;  e  l' aria  fosca 

Contende  agli  occhi  tuoi:  ma  vero  amico 
Ti  sono;  e  teco  nacqui  in  terra  tosca. 

Le  sue  parole  e  '1  ragionar  antico 

Scoperson  quel  che  '1  viso  mi  celava:  50 

E  cosi  n'  ascendemmo  in  luogo  aprico; 

E  cominciò  :  gran  tempo  è  eh'  io  pensava 
Vederti  qui  fra  noi;  che  da  prim'anni 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava. 


Verso  42.  Questo  per  amar  .tacqui- 
sta.  Questo,  cWe  lo  stato  in  cui  tu 
ci  vedi,  è  il  frutto  dell*  amore.  Questo 
è  quel  che  si  guadagna  ad  amare.  — 
44.  Ch*  io  te  non  riconosca.  Senza  che 
io  riconosca  te.  — 45.  Questo.  Che  tu 
non  mi  riconoschi.  —  47.  Contende 
agli  occhi  tuoi.  Cioè  ti  vieta  di  potermi 
riconoscere.  —  48.   Tosca.  Toscana. — 

49.  antico.  Già    noto  a  me    in   .tltro 
tempo,    ovvero    da    gran    tempo.  — « 

50.  Scoperson.    Mi   scopersero.  Il  mi 


che  viene  appresso,  serve  a  due  ver- 
bi. Quel  che  *l  viso  mi  celava.  Cioè 
chi  egli  si  fossa.  Non  si  trova  detto  poi 
mai  dal  poeta  il  noma  di  questo  amico, 
e  non  è  facile  indovinarlo.  —  51.  Ne. 
Particella  riempitiva.  Aprico.  Cioè  alto 
ed  aperto,  da  poter  bene  scorgere  tutta 
quella  gente.  —  52.  Pensava.  Credeva. 
Mi  aspettava.  >—  53.  Qui  fra  noi.  Cioè 
servo  di  Amore.  Da  prim' anni.  Infiuo 
da* tuoi  primi  anni.— 54.  Tal  presa- 
gio. Accusativo. 


E'  fu  ben  ver;  ma  gli  amorosi  affanni  ó5 

Mi  spaventar  si  eh'  io  lasciai  l' impresa  ; 

Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni: 
Cosi  diss'  io;  ed  ei,  quand'  ebbe  intesa 

La  mia  risposta,  sorrìdendo  disse: 

0  figliuol  vùo,  (\\iaV  v«t  V«  ^asnma  è  accesa  !     6o 
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lo  non  l'intesi  allor;  ma  or  si  fìsse 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa, 
Che  mal  più  saldo  in  marmo  non  si  scrisse. 

E  per  la  nuova  età,  eh'  ardila  e  presta 

Fa  la  mente  e  la  lingna,  il  dimandai:  (>5 

Dimmi  per  cortesia,  che  gente  è  questa? 

Di  qui  a  poco  tempo  tu  '1  saprai 

Per  te  stesso,  rispose,  e  serai  d'elli; 
Tal  per  te  nodo  Tassi;  e  tu  noi  sai. 

E  prima  cangerai  volto  e  capelli,  70 

Che  '1  nodo  di  eh'  io  parlo  si  discioglia 
Dal  collo  e  da'  tao'.piedi  ancor  ribelli. 


Verso  55.  Risponde  il  poeta.  — 50. 
JJimpresa.  VquI  dir  U  seqoelt  di  Amo- 
re. —  63.  Che  mai  noa  si  scrisM ,  non 
fu  scritta  parola  alcuna,  più  saldamente 
io  marmo.  —  6Ì-65.  E  per  quell'ardire 
e  quella  presi ezia  di  mente  e  di  lingua 
che  suole  essere  in  giovani  come  io  era, 
lo  interrogai.— SS.  Ptr  t§  stesso.  Da 


te  stesso.  Per  propria  vsperiensa.  Serai 
(f  e/fi.  Sarai  di  loro ,  uno  del  loro  nu- 
mero.—69.  FatsL  Si  £i.  Si  prepara. 
—  70.  Cangerai.  Per  vpccbiezza.  -» 
71.  Che.  Dipende  dalla  voce  prima 
del  verso  addietro.  —  72.  Dal  collo. 
Dal  tuo  collo.  Ancor  ribeHi.  Fin  qui 
rilM>lii  ad  Amore. 


Ma  per  impir  la  tua  giovenil  voglia, 

Dirò  di  noi,  e  prima  del  maggiore. 

Che  cosi  vita  e  libertà  ne  spoglia.  ^  76 

Quest'  è  colui  che  '1  mondo  chiama  Amore; 

Amaro,  come  vedi,  e  vedrai  meglio 

Quando  fia  tuo,  come  nostro  signore; 
Mansueto  fanciullo  e  fiero  veglio: 

Benr  sa  chi  '1  prova;  e  fiati  cosa  piana  $o 

Anzi  miir  anni  ;  e  'nfin  ad  or  ti  sveglio. 
Ei  nacque  d' ozio  e  di  lascivia  umana; 

Nudrito  di  pcnsier  dolci  e  soavi; 

Fatto  signor  e  dio  da  gente  vana. 
Qual  è  morto  da  lui ,  qual  con  più  gravi  Sj 

Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba, 

Sotto  mille  catene  e  mille  chiavi. 
Quel  che  'n  si  signorile  e  si  superba 

Vista  vicn  prima,  è  Cesar,  che  'n  Egitto 

Glec^tra  legò  tra'  fiori  e  l' erba.  ^ 
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Verso  73.  Ma  per  soddisfare  al  tuo 
giovanile  desiderio,  cioè  di  saper  che 
gente  sia  questa.  Impir  per  empir. — 
74.  Prima,  Primierainente.  Del  mag- 
giore. Del  nostro  principe.  Cioè  di  Amo* 
re.  —-75.  Vita  e  fibtrtà  ne  spoglia.  Ci 
spoglia  di  vita  e  di  libertà.^  76.  Che. 
Accusativo.  —  78.  Quando  egli  sarà 
signore  di  te  come  è  gi2i  signore  di  noL 
—  79.  Cioè  dolce  io  principio,  ed  acer- 
Iw  in  progresso  e  in  6ne.  Veglio.  Yec- 
cbio.  —  80.  Bea  sa.  Ben  lo  sa.  E/ati 


eotapiaaa.  E  ciò  lì  sjn  naanifieslo.  Fia* 
ti  vale  fi  fia.  —81.  jtasi  milP  anni. 
Póma  di  mille  anni.  Avanti  che  sieao 
passati  mUleanni.  Modo  di  dire,  cbe  vale 
di  ìfmt  a  iMM  MoAo.  Imfim  mi  or.  Infin 
da  ora.  7Ì  ««««ffia.  Ti  ammooisco,  li 
•wbo,  accioccbè  li  abU  l'occhio,  li 
tengblin  guardia. — 85.  Qm«/.  Chi.  Al- 
cuno. Morto.  Ucciso.  -—  89.  Vista. 
Aspetto.  Prima.  ATaoli  agli  altri.  Che. 
Accusativo.— 90.  Legò  ira'^orie  l'erba. 
Cioè  fece  serro  con  Innnghe  e  piaceri. 


Or  di  loi  sì  trionfa:  ed  è  ben  dritto, 

Se  vinse  il  mondo  ed  altri  ha  vinto  loi. 
Che  del  suo  vinci  tor  si  glorie  il  vitto. 

L' altro  è  '1  suo  Aglio:  e  par  amò  costai 

Più  ginslamente:  egli  è  Cesar  Augusto,  95 

Che  Livia  sua,  pregando,  tolse  altrui. 

Neron  è  '1  terzo,  dispietato  e  'ngiusto: 
Vedilo  andar  pien  d' ira  e  di  disdegno: 
Femmina  '1  vinse;  e  par  tanto  robusto. 

Vedi  '1  buon  Marco  d*  ogni  laude  degno,  iOO 

Pien  di  filosofia  la  lingua  e  '1  petto: 
Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a  segno. 

Que'duo  pien  di  paura  e  di  sospetto, 

V  un  è  Dionisio  e  V  altro  è  Alessandro: 

Ma  quel  del  suo  temer  ba  degno  effetto.  105 

V  altro  è  colui  che  pianse  sotto  Antandro 
La  morte  di  Creusa,  e  '1  suo  amor  tolse 
A  quel  che  '1  suo  figliuol  tolse  ad  Evandro. 


Verso  91.  Di  luì  si  trionfa.  Cioè 
Amore  trionfa  di  lui.  Èben  dritto.  E  ben 
ragione,  ragionevulf,  giusto. — 92.  Al- 
tri. Cioè  Amore.  —  93.  Cbe  il  vinto, 
cioè  il  mondo,  si  glorii  del  suo  viocilp- 
re,  cioè  si  rallegri  della  rotta  di  cosini. 
— 96.  Altrui,  Al  marito  Tiberio  Nero- 
ne.—100.  Marco.  Marco  Aurelio.— 
102.  //  fa  qui  star  a  segno.  Cioè  lo  tien 
soggetto.  —  103.  Pien.  Pieni.  —  104. 
Dionisio.  Tiranao  di  Siracusa.   Alti- 


sandro.  Tiranno  di  Fera  in  Tessaglia. 
—  105.  Quel.  Intende  di  Alessandro, 
ucciso  per  opera  della  moglie,  stanca 
de' colui  sospetti.  — 106.  Colui.  Vuol 
dire  Enea.  Antnndro.  Città  della  Misia 
appiè  del  monte  Ida. <— 107.  Il  sito  amor. 
Lavinia.  Il  pronome  suo  si  riferisce  a 
Turno, accennalo  nel  verso  seguente. — 
108.  A  quel.  Cioè  a  Turno.  Che  *l  mo 
fig/iuol  tolse  ad  Evandro.  Cioè  che  uc- 
cut  V^lUtiU^  figliuolo  d*  Evandro. 
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Udito  hai  ragionar  d' ou  che  non  yolsc 

Consentir  al  furor  della  matrigna,  no 

E  da'  saoi  preghi  per  fuggir  si  sciolse: 
Ma  quella  intenzion  casta  e  benigna 

L' uccise;  si  V  amor  in  odio  torse 

Fedra  amante  terribile  e  maligna. 
Ed  ella  ne  morie;  vendetta  forse  i  !:• 

D'Ippolito,  di  Teseo  e  d'Adrianna, 

Ch'  amando,  come  vedi,  a  morte  corse. 
Tal  biasma  altrui  che  se  stesso  condanna; 
'  Che  chi  prende  diletto  di  far  frode, 

Non  si  de'  lamentar  s' altri  l' inganna.  120 

Vedi  '1  famoso,  con  tante  sue  lode. 

Preso  menar  fra  due  sorelle  morte: 

L'una  di  lui,  ed  ei  dell'altra  gode. 
Colui  eh'  è  seco,  è  quel  possente  e  forte 

Ercole,  ch'Amor  prese;  e  l'altro  è  Achille,    125 

Ch'  ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 

118.  Alcuni,  biacimando  altrui,  ven- 
gono a  condannar  se  stessi.— 1 19.  Di  far 
frode»  Come  fece  Teieo  ad  Arianna.— 
180.  Dt\  Dee.  Dehbe.  Scaltri  l'in- 
ganna. Come  accadde  a  Teseo,  ingan- 
nato da  Fedra. — 121.  li  famoso.  Ciuè 
Teseo.  Con.  Non  ostante.  Lode.  Lodi. 
Cioè  virtù  e  falli  eroici.  — 122.  Menar. 
Esser  qui  menato  da  Amore  in  trion- 
fo. Due  sorelle.  Arianna  e  Fedra.  — 
123.  L' una  ,  cioè  Arianna ,  è  invagh'- 
ta,  è  spasimala ,  di  lui,  ed  esso  dell'al- 
tra, cioè  di  Fedra.  —  125.  Che»  Ac- 
cusativo. 


Verso  109.  77' im.  Cioè  d'Ippolito. 
Fb/^e.  Volle.— Ito.  ^//irror.  All'amor 
forsennato  e  furioso.  Della  matrigna. 
Cioè  di  Fedra.  —  111.  Per  fuggir  si 
sciolse.  Si  liberò  fuggendo.  —  112. 
Quella.  Quella  sua.  Intenzion.  Delibe- 
razione di  non  consentire  alla  matrigna 
e  di  fuggirsene. —  113.j52.  Si  fattamen- 
te. L'amor.  Accusativo.  Torse.  Cangiò. 
—  1(5.  Morio,  Mori.  Vendetta.  In  ven- 
detta. A  ;  vendetta.  — 116.  D*  Adrian- 
na.  D' Arianna ,  abbandonata  già  da 
Teseo,  per  amor  di  Fedra.  •—  117. 
Come  vedi.  Poiché  ella  è  qui  fra  noi.  — 


Quell'altro  è  Demofonte,  e  quella  è  Fille: 
Queir  è  Giason,  e  quell'  altra  tè  Medea, 
Ch'Amor  e  lui  segui  per  tante  ville, 

E  quanto  al  padre  ed  al  f ratei  fu  rea,  13U 

Tanto  al  suo  amante  più  turbata  e  fella; 
Che  del  suo  amor  più  degna  esser  credea. 

Isifile  vien  poi  ;  e  ducisi  anch'  ella 

Del  barbarico  amor  che  '1  suo  gli  ha  tolto. 
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Poi  vien  colei  e* ha  'I  titol  d'esser  bella. 
Seco  ha  '1  pastor  che  mal  il  soo  bel  vdilo 

Mirò  sì  Oso;  ond'  uscir  gran  tempeste, 

E  Tunne  il  mondo  sottosopra  Tolto. 
Odi  poi  lamentar  fra  V  allre  meste 

Enone  di  Paris,  e  Menelao 

D' Elena;  ed  Ermion  chiamare  Oreste, 
E  Laodamìa  il  sao  Protesilao, 

Ed  Argia  Polinice,  assai  più  fida 

Che  r  avara  moglier  d' Anfiarao. 


155 


14J 


Verso  129.  Liii.  Cio^  Giasone.  Vil/e. 
Terre.  Città.  —  130.  Quanto.  Quanto 
più.  — 131-139.  Tanto  più  fu  corruc- 
ciata e  crudele  con  Giasone  quando  egli 
l*ebbe  abbandonata  j  perocché  ella  si  pen- 
sava di  esser  tanto  più  degna  dell'amor 
suo,  quanto  più  iniquamente  e  spietata- 
mente si  era  portata  col  padre  e  col  fra- 
tello proprio,  per  salvare  e  seguitar  lui. 
— 134.  Cioè  dell'amor  di  Medea,  donna 


di  naaione  barbara,  per  la  quale  Isi- 
file  hi  abbandonata  dall'amor  suo,  cioè 
da  Giasone.  —  135.  Cofel.  Vuol  dire 
Elena.  C'ha  7  tìlol  d'esser  belle.  Cioè, 
che  ha  fama  di  belili  principale,  la  prìo- 
cipal  fama  di  bellesaa.  — ..ISC.  I/paslor. 
Paride.  Mei,  Infelieemeote.  — 139.  Le- 
menter.  Lamentarsi.  — 140.  Di  Paris. 
Di  Paride.  Dipende  da  lamentar, — 144. 
L*  avara  moglier  d*  Anfiarmo,  Erifile. 


Odi  i  pianti  e  i  sospiri,  odi  le  strida  U5 

Delle  misere  accese  che  gli  spirti 
.Renderò  a  lui  che  'n  tal  modo  le  guida. 
Non  poria  mai  di  tulli  il  nome  dirti: 

Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parte 

Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti.  J50 

Vedi  Venere  bella  e  con  lei  Marte, 

Cinto  di  ferri  i  pie,  le  braccia  e  '1  collo; 

E  Plutone  e  Proserpina  in  disparte. 
Vedi  Giunon  gelosa,  e  '1  biondo  Apollo, 

Che  solca  disprezzar  V  etate  e  l' arco  155 

Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo. 
Che  debb'io  dir?  in  un  passo  men  varco: 

Tutti  son  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò; 

£  di  lacciuoli  innumerabil  carco, 
Vien  catenato  Giove  innanzi  al  carro.  dco 


Versi  146-147.  Accese.  Innamora- 
te. Gli  spirti  renderò  a  Ini.  Rendettero 
l'anima   ad  Amore.  Vuol  dir,  mori- 


rono per  amore.  —  148.  Poria.  Potrei. 
—  149.  Pur.  Solo.  —  150.  Del  bosco 
degli  ombrosi  mirti.  Del  bosco  di  Amo* 
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re.  —  155.  V eMe  e  Varco.  Cioè  TeUi 
fanciallesca  e  V  arco  d' Kmore.  — 156. 
Tal  crollo.  Cioè  tal  cólpo.  Accenna 
r  amore  di  Apollo  Terso  Dafne.  — 157. 
In  un  passo  men  inarco.  Vuol  diif: 
striugerò  il  (utlo  io  due  |Nirole.  Alea 


▼ale  me  ne.  —  158.  Prigion.  Prigiooi 
Gli  Dei  di  Varrò.  Gli  Dei  meoaioiiati 
da  Varrone  in  una  sua  opera  della  gè* 
nealogia  degli  DeL  — 159.  Innumera- 
biL   InnumeraliUi.  —  160.    Catenalo 
lacatenalo.  j41  carro.  Di  Amore. 


Capitolo  II. 


M 


•HilviliM    ém^U 
«■«•Hi  «hi 


Stanco  già  di  mirar,  non  sazio  ancora, 
Or  quinci  or  quindi  mi  volgea,  guardando 
Cose  eh'  a  ricordarle  è  breve  l' ora. 

Giva  '1  cor  dì  pensier  in  pensier,  quando 

Tulio  a  se  ^  trasser  duo  eh'  a  mano  a  mano 
Passavan  dolcemente  ragionando. 

Mossemi  '1  lor  leggiadro  abito  strano, 
E  'I  parlar  peregrin,  che  m*era  oscuro. 
Ma  r  interprete  mio  mei  fece  piano. 

Poi  ch'io  seppi  chi  eran,  più  securo 
M' accoslai  lor;  che  l' un  spirilo  amico 
Al  nostro  nome,  l'altro  era  empio  e  duro. 

Fecimi  al  primo:  o  Massinissa  antico, 
Per  lo  tuo  Scipione  e  per  costei, 
Cominciai,  non  t' incresca  quel  eh'  io  dico. 

Mirommi,  e  disse:  volentier.  saprei 
Chi  tu  se'  innanzi ,  da  poi  che  sì  bene 
Hai  spiali  ambedue  gli  affetti  miei. 


10 


15 


Verso  2.  Or  quinci  or  quindi.  Or 
di  qua  or  di  Ik. — 3.  È  breve  V  ora.  Il 
tempo  mi  mancfaerebba.  —  5.  Il  tras' 
ser.  Trassero  il  mio  cuore ,  cioè  il  mio 
spirito,  ji  mano  a  mano.  Insieme.  A  pa- 
ro.  Di  pari.  —  7.  Jbito.  Portamento.— 
0.  L'interprete  mio.  Qnello  spirilo  detto 
nel  verso  quarantesimo  e  nei  susse- 
guenti del  Capitolo  di  sopra.  — 11.  Che, 
Dei  quali.  —  18.  uil  nostro  nome.  Al 
nome  italiano.  £r<r  empio  e  duro.  Cioè 


nemico.  Suppliscasi  al  nostro  nome.  — 
13.  Fecimi.  Mi  accostai.  —  li.  Costei. 
Cotesta  tua  compagna.  *— 15.  iVoit  t' in- 
cresca  quel  eh*  io  dico.  Non  ti  spiaccia- 
no le  mie  parole.  —  17.  Tnaansi.  Pri- 
ma che  tu  mi  dica  altro.  Dipende  da 
saprei.  Da  poiché.  Poiché.  — 18.  Spia- 
ti, Cioè  conosciuti.  Amboduo,  Ambe- 
due. Gli  affetti  miei.  Cioè  V  amor  che 
io  porlo  a  Sripione  e  a  questa  mia  com- 
pagna. 
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L'esser  mìo,  gli  risposi,  non  sostene 

Tanto  conoscitor;  che  cosi  lange  ?o 

Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene. 

Ma  tna  fama  real  per  tutto  aggiunge, 
E  tal  che  mai  non  ti  vedrà  né  vide, 
Col  bel  nodo  d' amor  iecjo  congiunge. 

Or  dimmi,  se  colui  'n  pace  vi  guide  3^ 

(E  mostrai  '1  duca  lor),  che  coppia  è  questa, 
Che  mi  par  delle  cose  rare  e  fide? 

La  lingua  tua  al  mio  nome  si  presta, 

Prova  dìss'ei,  che  '1  sappi  per  te  stesso: 

Ma  dirò  per  sfogar  V  anima  mesta.  50 

Avendo  in  quel  somm'  uom  tutto  '1  cor  messo, 
Tanto  eh'  a  Lelio  ne  do  vanto  appena. 
Ovunque  fur  sue  insegne  fui  lor  presso. 

A  lui  fortuna  fu  sempre  serena; 

Ma  non  già  quanto  degno  era  '1  valore,  55 

Del  qual  più  eh'  altro  mai,  V  alma  ebbe  piena. 

Versi  19-SI.  VqoI  dire:  io  non  son 
degno ,  risposi ,  che  tu  conoscbi  l' esser 
mio,  cioè  che  tu  sappi  già  chi  io  mi  sia  ; 
perocché  da  poca  fiamma  non  può  venir 
moUii  luce  cosi  lontano,  cioè  il  mio 
piccolo  nome  non  può  esser  giunto  in- 
sino  a  le.  «9oWene.Sostieoe.^>ne.Viene. 
•—22.  Per  tutto.  Da  per  tutto.  In  ogni 
luogo.  Aggiunge.  Giunge. —•23-2Ì.  E 
congiunge  a  te  con  bel  nodo  di  amore 
anche  tali,  anche  di  quelli,  che  mai 
non  ti  hanno  veduto  ne  ti  vedranno.  — 
25.  Se.  Cosi.  Voce  di  desiderio.  Guide» 


Guidi.  —  26.  //  duca  lor.  Il  duce  loro. 
Cioè  Amore,  die  coppia  e  questa.  Cioè 
chi  siete  voi  due. — 28.  Al  mio  nome. 
Al  profferire  il  mio  nome ,  come  tu  bai 
fatto.  —  29.  Per.  Da.  —  31 .  In  quel 
somm*  uom.  Intende  di  Scipione  Aflfri- 
cane  maggiore.  Tutto  *l  cor.  Cioè  lutto 
l'amor  mio.  —  32.  Tanto  che  appena 
io  cedo  a  Lelio,  suo  famoso  amico, 
il  vanto  di  avere  amato  quel  sommo 
uomo  più  di  me. —33.  Lor.  A  quel- 
le-insegne. —  36.  Ch* altro.  Ch'altro 
uomo. 


Poi  che  r  arme  romane  a  grand'  onore 
Per  r  estremo  occidente  furon  sparse. 
Ivi  n'  aggiunse  e  ne  congiunse  Amore. 

Né  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor  arse,  40 

Né  sarà,  credo:  oimè,  ma  poche  notti 
Fur  a  tanti  desir  e  brevi  e  scarse. 

Indarno  a  maritai  giogo  condotti; 

Che  del  nostro  furor  scuse  non  false, 

K  i  legittimi  nodi  furon  rolli.  4.) 
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Quel  che  sol  più  che  (atto  il  mondo  valse, 
Ne  diparti  con  sue  sante  parole: 
Che  de'  nostri  sospir  nulla  gli  calse. 

£  benché  fosse  onde  mi  dolse  e  dde, 

Par  vidi  in  lui  chiara  virtnle  accesa;  60 

Che  'n  tutto  è  orbo  chi  non  vede  il  sole. 

Gran  giastizia  agli  amanti  è  grave  offesa: 
Però  di  tanto  amico  nn  tal  consiglio 
Fa  quasi  un  scoglio  all'  amorosa  impresa. 


Verso  37.  A,  Coo.  —  39.  N*  a^- 
giunse  e  me  eongiumie,  SopTaggiaiue  e 
strìnse  insieme  noi  dee,  cioè  questa  mie 
compagna  e  me.  —  i3.  CondoUL  Sap* 
plìscasi  fummo.  >kk  15.  Perocché  le 
scuse  non  false,  cioè  le  buone  ragioni, 
del  nostro  furore,  cioè  dell'amor  nostro, 
furono  rotte ,  cioè  ivate  per  nulla ,  e 
rotti  i  nostri  legittimi  nodi.— 4S.  Qud» 
Cioè  Scipione.~i7.  Ne  dipmrtl.  Ci  dis- 


giuuse.  —  48.  NuUa  gli  calte .  Cioè 
non  fece  conto  alcuno.  —  49.  E  benché 
questo  suo  dipartirci  fosse  cosa  di  cui 
mi  dolse  e  duole.  *  Il  Muratori,  alleora- 
dosi  al  Cod.  Estense,  leggeva:  E  benché 
fesse  onde;  cioè  facesse  cosa  per  cui; 
les.  che  al  Marsand  piacque  sopra  1*  al- 
tra.*—51.  in  tutto.  Del  tutto.— 
54.  Alt  amùTosa  impresa.  Suppliscasi 
di  noi  due. 


Padre  m' era  in  onor,  in  amor  figlio,  56 

Fratel  negli  anni;  ond^  ubbidir  convenne^ 
Ha  col  cor  tristo  e  con  turbato  ciglio. 

Cosi  questa  mia  cara  a  morte  venne: 
Che  vedendosi  ginnta  in  forza  altrui, 
Morir  innanzi  che  servir  sostenne.  60 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui: 

Che  '1  pregator  e  i  preghi  far  si  ardenti, 
Cti'  offesi  me  per  non  offender  lui; 

£  mandale  '1  venen  con  si  dolenti 

Pensier,  compio  so  bene,  ed  ella  il  crede,         65 
E  tu,  se  tanto  o  quanto  d' amor  senti. 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  sposa  credè: 
In  lei  ogni  mio  ben,  ogni  speranza 
Perder  elessi  per  non  perder  fede. 

Ma  cerca  omai  se  trovi  in  questa  danza  70 

Mirabil  cosa;  perchè '1  tempo  è  leve, 
E  più  deli'  opra  che  del  giorno  avanza. 


Verso  55.  Padre.  Cioè  superiore.  In 
onor.  In  dignità.  <— 59.  Forsa.  Potere. 
Altrui.  Cioè  de*Romani.  — '  60.  fnnau' 


zi.  Piuttosto.  —  62.  //  pregator.  Cioè 
Scifnone.  — '  64.  Mandale.  Le  mandai. 
— >  65.  Come,  Dipende  dulia  puiticella 
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sì  del  Terso  di  sopra.  -^OS.  Se  tanto  o 
quanto  d*  amor  senti.  Se  hiti  punto 
di  coDoscenu  d*  amore ,  di  senlimento 
d'amore.  —  67.  //  mio  di  tanta  sposa 
erede.  Spit'g.ino:  il  mio  «asere erede,  ciok 
!•  erediiìi  eh' io  ebbi,  di  Uott  sposa.—» 
09.  Per  non  perder  fede.  Per  oon  man- 


car di  fedo  a  Sdpioiieé  — •  70.  in  questa 
danna,  Vnol  diro,  tra  questa  gente  che 
va  dintorno  al  carrodi  Amore. — 71.  Mi- 
rahil  cosa.  Qualche  cosa  mirabile  da  ve- 
dcre.  Lava,  Veloee.— 7S.  Vuol  dire  :  eà 
h  più  quel  che  ti  rastn  a  vedere,  cBe  noa 
è  lo  spasio  del  giorno  che  ci  rimane. 


Pìen  di  pietate  er'io,  pensando  il  breve 

Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti; 

Pareami  al  Sol  aver  il  cor  di  neve:  75 

Quando  udii  dir  su  nel  passare  avanti: 

Costui. certo  per  se  già  non  mi  spiace; 

Ma  ferma  son  d' odiarli  tutti  quanti. 
Pon,  dissi,  '1  cor,  o  Sofonisba,  in  pace; 

Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre  so 

Tre  volte  cadde;  ed  alla  tersa  giace. 
Ed  ella:  altro  vogl'  lo  che  tu  mi  mostre: 

S' Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise: 

Domandatene  pur  l' istorie  vostre. 
Intanto  il  nostro  e  suo  amico  si  mise,  S5 

Sorrìdendo,  con  lei  nella  gran  calca; 

E  fur  da  lor  le  mie  luci  divise. 
Com'uom  che  per  terren  dubbio  cavalca. 

Che  va  restando  ad  ogni  passo,  e  guarda, 

£  'i  pensier  dell'  andar  mollo  diffalca,  9() 

Cosi  r  andata  mia  dubbiosa  e  tarda 

Facean  gli  amanti;  di  che  ancor  m'aggrada 

Saper  quanto  ciascun  e  'n  qual  foco  arda. 

Verso  74.  Spazio.  Tempo.  Supplì-  |  stro.   Cioè  dei  Latini.  Vuol  dir  Mas- 

scasi  con ce(/f</o,o  cosa  simile. — 75.  Cioè,  I  sinissa. — 91.  Le  mie  luci.  1  miei  o«- 

il  mio  cuore  si  stemperava  per  compas*  ..  rhi.  —  89.  Restando.  Fermandosi.  — 

sione  e  slruggevasi  come  fa  la  neve  al  !   90.  E  il  sospetto,  il  timore,  che  egli 

sole. —  76.    Udii  dir.  Dalla  compagoa  i   ha,  diffalca    molto    dell'andare,   ciuè 

di  Massinissa,  cioè  da  Sofonisba.    Su  '  toglie   molto  alla  preslessa   dell' aoda- 

nr/.  In  sul. — 78.   Ferma.    Risoluta.  re,  rilarda  mollo  l'andare.  — 92.  Gfi 

D*  odiarli  tutti  quanti.  D'odiar  tutti  i  |   amantL  Le   ombre   degli    amanti   che 

Latini.— -79.  Pon.  Poni.  Imperativo.  io  scontrava   per   via.    Di    che.    Dri 

—  82.    Mostre.    Mostri.  —  85.    Ifo-  '   quali. 

Tvidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada, 

A  fi^isa  di  chi  brami  e  (rovi  cosa  95 
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Onde  poi  vergognoso  «  lielo  vada. 
Donar  altrui  la  ava  dilella  spasa: 

O  sommo  amor,  o  nova  cortesia! 

Tal  ch'ella  stessa  lieta  e  vergognosa 
Parea  del  cambio,  e  givansi  per  via  loo 

Parlando  insieme  de'  lor  dolci  affetti , 

£  sospirando  il  regno  di  Seria. 
Trasstmi  a  qaei  tre  spirti,  che  ristretti 

Erano  per  seguir  altro  cammino, 

E  dissi  al  primo:  i'  prego  che  m' aspetti.  -nm» 

Bd  egli  al  soon  del  ragionar  latino. 

Turbalo  in  vista,  si  ritenne  un  poco; 

E  poi,  del  mio  voler  quasi  indovino, 
Disse:  io  Seleuco  son,  •  questi  è  Antioco 

Mio  figlio,  che  gran  guerra  ebbe  con  voi;        no 

Ma  ragion  centra  forza  non  ha  loco. 


Verso 94.  Un.  Selraco  redi  Siria, il 
quiile  scoperta  la  cagione  della  infermità 
del  6gIiaolo  Antioeo,  e  conosciuta  non 
essere  altro  che  1*  amore  che  questi 
aveva  concepulo  di  Stratoniea ,  moglie 
di  esso  Seleuco  e  aaatrìgna  di  Antioco, 
di  bona  voglia ,  per  campar  la  vita  del 
6gliuolo,  si  privò  della  donna  sua,  e 
(louuglìela.  •—  96.   Onde.  Della  quale. 


Per  la  quale.  —  99.  Effa  stessa.  La 
sposa.  — •  103.  //  regne  éi  Sorta.  Con- 
quistato dai  Romani.*^t04.  /ittro  cam- 
mino. Andavano,  come  ha  detto  di  sopra, 
dia  man  manca  fnor  di  strada.— 107. •S'i 
ritenne.  Si  fermò.—- 108.  Dei  mio  voler. 
Del  mio  desiderio,  che  era  di  saper  chi 
fossero  essi.—  110.  Con  voi.  Cioè  coi 
Latini.  —  HI.  Non  ha  loco.  Non  vale. 


Questa,  mia  prima,  sua  donna  fu  poi; 

Che  per  scamparlo  ^  amorosa  morte 

Gli  diedi;  e  1  don  fìi  licito  fra  noi. 
Stratoniea  è  '1  suo  nome;  e  nostra  sorte,  i(5 

Come  vedi,  è  indivisa;  e  per  lai  segno 

Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e  forte. 
Fu  contenta  costei  lasciarmi  il  regno. 

Io  'I  mio  diletto,  e  questi  là  sua  vita, 

Per  far,  via  più  che  se,  V  un  l' altro  degno.      120 
E  se  non  fosse  la  discreta  aita 

Del  fisico  gentil,  che  ben  s'accorse, 

L' età  sua  in  sul  fiorir  era  fornita. 
Tacendo 9  amando,  quasi  a  morte  corse: 

E  Pamar  forza,  e  '1  tacer  tm  virtute;  m 
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La  mia,  vera  pietà,  eh' a  lai  soccorse. 
Cosi  disse;  e  cora'uom  che  yoler  mute, 
Col  fin  delle  parole  !  passi  volse, 
Ch'  appena  gli  potei  render  salate. 


Verso  Ili.  Licito,  Lecito.  Fra  noi» 
Per  le  leggi  e  le  nsanse  nostre.  — 
US.  Lasciarmi  il  regno.  Cio^  di  la- 
sciare il  titolo  di  regina.  —  119.  lo. 
Suppliscasi  :y*MÌ  contento  lasciare.  Que» 
sti.  Antioco.  Sappliscasi:  fu  contento 
lasciare j  ciob  disposto,  pronto,  a  la- 
sciare. —  ISO.  Perchè  ciascuno  di  noi 
faceva  assai  più  conto  dell'  altro  cbe^ 


di  se  stesso.  Via  j^.  Vie  più.  Assai 
più.  — 131.  Fòsse.  Fosse  stata.  Di- 
screta. Avveduta.  Saggia.  — •  122.  Fi- 
sico, Medico.  S^aceorse,  Da  che  proce- 
desse il  male  di  Antioco.— -123.  Fornita. 

Finita 125.  Fona.    Necessità.  — 

126.  La  mia,  SvppUseast  fu,  — 127. 
Muta,  Muti.—  IW.  Cka,  In  guisa  che. 
Saluta,  Il  saluto. 


Poi  che  dagli  occhi  miei  V  ombra  si  tolse ,  130 

Rimasi  grave,  e  sospirando  andai;  . 

Che  '1  mio  cor  dal  sao  dir  non  si  disciolse; 
Infin  che  mi  fu  detto:  troppo  stai 

In  an  pensier  alle  cose  diverse; 

E  '1  tempo,  eh'  è  brevissimo  ben  sai.  i3ó 

Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serse, 

Quant'  ivi  erano  amanti  ignudi  e  presi  ; 

Tal  che  l' occhiò  la  vista  non  sofferse. 
Vari  di  lingue  e  vari  di  paesi, 

Tanto  che  di  mille  un  non  seppi  '1  nome,        i40 

E  fanno  istoria  que'  pochi  eh'  io  'ntesi. 
Perseo  era  V  uno ,  e  volli  saper  come 

Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia, 

Vergine  bruna  i  begli  occhi  e  le  chiome. 
E  quel  vano  amator  che,  la  sua  propia  ìaò 

Bellezza  desiando,  fu  distrutto; 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia; 
Che  divenne  un  bel  fior  senz'  alcun  fratto: 

E  quella  che,  lui  amando,  in  viva  voce, 

Fecesi  '1  corpo  un  duro  sasso  asciutto.  150 


Venso  131.  Grave.  Pensieroso.  — 
133.  Mi  fu  detto.  Dall'ombra  mia  com- 
pagna, detta  di  sopra.  Troppo  stai. 
Troppo  tempo  ti  fermi.  —  134.  jiUe 


cose  diverse.  Rispetto  alla  moltitudine 
e  diversità  delle  cose,  che  hai  da  vedere. 
— 135.  E  ben  sai  che  il  tempo  è  bre- 
vissimo. —  137.    Presi.    Prigioni.  — 


I 


TEIONPO  d'amobe.  353 


138.  Za  vlsim  non  40jfìm.  Cio^  non 
pot^  comprendere  tanta  mollitndine. — 
141.  Fanno  istoria.  CioS;  sarebbero  ma- 
feria  bastante  a  Tolnnii  intieri.  —  tii. 
£ra  fu  fio.   Era  ano  di  «/are*  pocAf. — 


145.  E»  Un  altro  di  que*  pochi  era. 
Qitel  vano  amator,  Nareisso.  — 149.  E 
quella.  Cioè  la  ninfa  Eco.  In  viva  voce. 
Suppliscasi  cangiata.  —  150.  Fectsi  7 
corpo.  Divenne  il  tuo  corpo. 


Ivi  qaell'  altro  al  mal  suo  si  veloce 

Ifi»  ch'amaodo  alimi ,  in  odio  s'ebbe; 

Con  più  altri  dannati  a  simil  croce; 
Gente  coi  per  amar  viver  increbbe: 

Ove  raflfigorai  alcun  moderni ,  155 

Gh'a  nominar  perduta  opra  sarebbe. 
Quei  duo  che  fece  Amor  compagni  eterni  » 

Alcione  e  Ceice,  in  riva  al  mare 

Far  i  lor  nidi  a' più  soavi  verni: 
Lungo  costor  pensoso  Esaco  stare,  ioo 

.Cercando  Esperia,  or  sopr'  un  sasso  assiso. 

Ed  or  sott'acqua,  ed  or  alto  volare: 
E  vidi  la  crudel  figlia  di  Niso 

Fuggir  volando;  e  correr  Atalanta, 

Di  tre  palle  d' or  vinta,  e  d' un  bel  viso;  165 

E  seco  Ippomenes,  che  fra  cotanta 

Turba  d' amanti  e  miseri  cursori, 

Sol  di  vittoria  si  rallegra  e  vanta. 


Verso  151.  tvi.  Suppliscati  era.  — 
153.  Croce,  Pena.  Sventura. — 154.  Vi- 
ver  increbbe.  Dispiacque,  venne  io  odio, 
la  vita  ;  e  però  si  uccisero  essi  medesi» 
mi.— 155.  jilcun.  Alcuni.— 157.  Che. 
Accusativo.  —  159.  Far.  Suppliscasi 
vidi^  che  sta  nel  verso  quarto  dopo  il 


presente.  —  160.  Lungo,  Ciok  presso. 
Stare.  Suppliscasi  vidi,  —  161.  Espe- 
ria. Nome  della  donna  amata  da  Esa- 
co. — 163.  La  cntdel  figlia  di  Ni' 
so.  Scilla ,  trasformata  in  lodola.  — 
165.  Di,  Da.  D*  or.  D'oro.  D*  im 
Da  un. 


Fra  questi  favolosi  e  vani  amori 

Vidi  Aci  e  Galalea,  che  'n  grembo  gli  era,      170 

E  Poliremo  farne  gran  romori; 
Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  schiera. 

Senza  colei  cui  sola  par  che  pregi. 

Nomando  un'  altra  amante  acerba  e  fera  ; 
Carraente  e  Pico,  un  già  de'  nostri  regi,  i76 

Or  vago  augello;  e  chi  di  sialo  vV  mo«^  ^ 
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Lascìogli  '1  nome  e  '1  real  manto  e  i  fregi. 

Vidi  '1  pianto  d'Egeria;  e  'n  vece  d'osse 
Scilla  indurarsi  in  pelra  aspra  ed  alpestra. 
Che  del  mar  siciliano  infamia  fosse;  iso 

E  qoella  che  la  penna  da  man  destra, 
Come  dogliosa  e  disperata  scrìva, 
E  '1  ferro  ignudo  tien  daHa  sinestra; 

Pigmalion  con  la  sua  donna  viva; 

E  mille  che  'n  Castalia  ed  Aganippe  ifó 

Vidi  cantar  per  V  una  e  V  altra  rìva; 

E  d' un  pomo  beffata  al  fin  Cidippe. 


Verso  173.  Colei,  Scilla  figlia  di  For- 
co. —  174-  Chiamando  cruilele  e  fiera 
un'altra  amanle  di  lui,  cioè  Circe,  la 
quale  per  gelosia  trasformò  Scilla  in  sasso 
•▼▼ero  io  mostro  mariao.— -175.  De*no- 
stri  regL  O^U  aàticbi  re  d*  Italia.  — > 
176.  Vago.  Vagabondo.  E  dti  di  stato 
il  mosse.  E  quella  che  trasformollo,  che 
fu  Circe.  —  177.  //  nome.  Il  suo  nome 
di  Pico.  E  'Ireal  manto  e  i  Jregi.  Ha 


riguardo  alla  benesn  delle  peone  dì  qoel- 
r  uccello  che  in  btioo  si  chiama  picus 
e  in  italiano  picchio. ^^VIS.  Osse.  Ossa. 
^179.  Jlpesira.  Alpestre.^lSl.  Quel- 
la. Canace.  Che  la  peana,  Suf^liscasi 
tien,  che  sta  neirullirao  verso  della  ter- 
sina.  —  183.  Come,  In  atto  di  chi.  — 
1 83.  .r/iiej(ra.Sinistra.-^18i.CSi>A  la  sua 
«fo/inat'fVa. Cioè  colla  sua  statua  cangiata 
in  donna.— '187.  D'un.  Da  un. 


Capitolo  III. 

AceenflMk  prima  due  impedimenti  che  gii  «oglieTMio  il  poter  dooMuklare  chi  ffc 

una  nuova  •ehiern  d'amanti,  e  poi  eome  ramieoano  aliane  diade  eonCesaa. 
Appresso  prende  eacione  di  raccontare  eome  egli  a*  Ìnnamoa6  ,  e  di  eid  i 
■oggingnendo  gii  elTetti  di  qveeto  innamoramento.  Poscia  distendasi  nel 
signiAcare  eome  Ltanra  innamorata  non  fesse ,  e  quali  fossero  le  beliesse 
di  lei.  Da  aliimo  manifesta  parCitamente  qaali  cose  egli,  per  espariensa » 
sappia  intorno  la  vita  degli  amanti. 

Era  si  pieno  il  cor  di  maraviglie, 

Ch'  io  slava  come  V  uom  che  non  può  dire, 
E.  tace,  e  guarda  pur  ch'altri  '1  consiglio: 

Quando  V  amico  mio:  che  fai?  che  mire? 

Che  pensi?  disse;  non  sai  tu  ben  ch'io  b 

Son  della  turba,  e  mi  convien  seguire? 

Frate,  risposi,  e  tu  sai  Tesser  mio, 

E  r  amor  di  saper,  che  m' ha  si  acceso, 
Che  r  opra  è  ritardata  dal  desio. 

Ed  egli:  i'  t'avea  già  tacendo  inteso:  io 

Tu  vuol  8a][»eT  eVù  sk^w  c^^^V  ^Kc\  ancora: 
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rtel  dirò,  se  '1  dir  non  m'é  conteso. 

Vedi  quel  grande  il  quale  ogni  uomo  onora; 
£gli  ò  Pompeo 9  ed  ha  Cornelia  seco, 
Che  del  vii  Tolomeo  si  lagna  e  plora.  ih 

L'altro  più  di  lontan,  queir  è  '1  gran  Greco: 
Né  vede  Egisto  e  V  empia  Clilenneslra: 
Or  puoi  veder  Amor  s' egli  è  ben  cieco. 


Verso  1.  //  cor»  Il  mio  cuore*—- 
3.  Consone*  CoiM^;li.—- 4.  L*amie«  mio. 
Cioè  quell'ombra  mia  compagna,  d«tta  di 
sopra.  Mire,  Miri.  — >6.  Seguire.  Segui- 
tare il  cammino.—- 7.  Frmte.  Fratello.— 


9.  L*ùpr«,  Di  guardare  e  di  andar  olire. 
Del  desio.  Di  sapn'e  —10.  Taceniio.Ta- 
cendotu. — Ì^.Conteso.  Impedito. — 13. 
li  queir.  Accusativo.— 15.  P/ora,  Pian- 
ge.—16.  fi  gran  Greco.  Agamennone. 


Altra  fede 9  altro  amor:  vedi  Ipermestra; 

Vedi  Piramo  e  Tisbe  insieme  all'ombra;  30 

Leandro  in  mare  ed  Ero  alla  finestra. 

Qoel  si  pensoso,  è  Ulisse,  afiabil  ombra, 
Che  la  easta  mogliera  aspetta  e  prega, 
Ma  Circe,  amando,  gllel  ritiene  e  'ngombra. 

L'altr'é  '1  fìglinol  d'Amilcar:  e  noi  piega  35 

In  cotant'  anni  Italia  tutta  e  Roma; 
Vii  femminella  in  Puglia  il  prende  e  lega. 

Quella  che  *ì  suo  signor  con  breve  chioma 
Va  seguitando,  in  Ponto  fu  reina: 
Come  in  atto  servii  se  stessa  doma!  30 

L'altra  è  Porzia,  che  '1  ferro  al  foco  affina: 
Quell'altra  è  Giulia;  e  duolsi  del  marito 
Ch'  alla  seconda  fiamma  più  s*  inchina. 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  schernito, 
Che  non  si  pente,  e  d' aver  non  gP  incresce      35 
Sette  e  sett'  anni  per  Rachel  servito. 


Verso  90.  AitonAra,  Del  gelso.  — 
23.  Che,  Accusativo.  —  24.  Amando. 
Amandolo.  Ingomifra.  Impedisce. — 
25.  //  figiiitoi  ttjémiicar.  Annibale. 
Ao/  piega,  aóh  nol'doma.  28.  Quel- 
tn.  Isicratea.  //jucff^/ior.  Mitridate  suo 
marito.  Con  brev^e  chioma.  Colla  chioma 
tagliata,  a  uso  di  schiava. — 30.  In  atto 
servii.  In  figura  ed  opere  da  serva.  — 
31.  Porzia.  Mogli»  di   Marco  Bruto. 


Che 'i  ferro  ai  foco  affina.  Pigliano  il 
che  per  accusativo,  e  spiegano  le  altre 
parole  in  questo  modo  :  //  rasoio  dispo- 
ne, preparaj  ai  caritoni  ardenti,  avendo 
riguardo  che  Porsia ,  per  amor  del  ma- 
rito ,  si  fori  una  volta  con  un  rasoio ,  e 
che  avuta  notiùa  della  morte  di  Bruto, 
si  uccise  ingoiando  carboni  ardenti.  Veg- 
gansi  gli  Storici.  *Alcuni  testi  hanno 
invtcet  L'Altra  i  Porsia  c\ie*l  jtrro 
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e  *i  foco  ttfj^a^  cioè,  cui  il  ferro  e  il  fuoco 
affinano,  vale  a  direr  rendon  perfetta 
io  amore.  E  qualche  Cod.  Ch*  al  ferro 
e  tU  foco  mffina,  cioè  ri  fa  perfetto 
esempio  di  coniugale  amore.*  — >  31. 
Giulia,  Moglie  di  Pompeo.— -SS.  AUa 


seconda  fiamma,  lateade  di  Cornelia, 
seconda  moglie  di  Pompeo.  •—  34.  Al 
gran  padre.  Al  patriarca  Giacobbe. 
Schermito,  Deluso  da  Labano. — 35.  E 
d'aver  HOH  gf  incresce,  E  non  gli  duole 
di  avere. 


Vivace  amor,  che  negli  affanni  cresce  I 
Vedi  '1  padre  di  questo,  e  vedi  l'avo 
Come  di  sua  magion  sol  con  Sarra  esce. 

Poi  guarda  come  Amor  crudele  e  pravo  40 

Vince  David  e  sforzalo  a  far  V  opra 
Onde  poi  pianga  in  luogo  oscuro  e  cavo. 

Simile  nebbia  par  eh'  oscuri  e  copra 
Del  più  saggio  Ggliool  la  chiara  fama, 
E  '1  parta  in  lotto  dal  signor  di  sopra.  45 

Ve'  l'altro,  che  'n  un  ponto  ama  e  disama: 
Vedi  Tamar,  eh'  al  suo  frate  Absalooe 
Disdegnosa  e  dolente  si  richiama. 

Poco  dinanzi  a  lei  vedi  Sansone^ 

Via  più  forte  che  saggio,  che  per  ciance  50 

In  grembo  alla  nemica  il  capo  pone. 

Vedi  qui  ben  fra  quante  spade  e  lance 
Amor  e  '1  sonno  ed  una  vedovetta 
Con  bel  parlar  e  sue  pulite  guance 

Vince  Oloferne;  e  lei  tornar  soletta  55 

Con  una  anelila  e  con  l'orribil  teschio, 
Dio  ringraziando  a  mezza  notte  in  fretta. 


Verso  38.  Di  questo.  Di  Giaroh^ 
he. — 39.  Di  sua  magion.  Della  terra 
d*Aran.  ~41.  L*opra.  Cioè  1* adulterio 
di  Bersabea. — i2.  Onde,  Di  cui.  Per 
cui. —  43.  Slmile  nebbia.  Cioè  la  pas- 
sione dell'amore. —  i4.  Del  più  saggio 
figliaol.  Cioè  di  Salomone. —  45.  Parta. 


Disgiunga.  Allontani.  Alieni.  Dal  signor 
disopra.  Da  Dio.— 46.  Ve*.  Vedi.  V al- 
tro. Ammone,  figlio  altresì  di  Davide. — 
47.  Frale.  Fratello. — 48.  SI  richiama. 
Si  querela  di  Ammone.— -50.  Fia.  Vie. 
Assai. '—55.  Elei  tornar.  Suppliscasi 
vedi. — 56.  Jncilla.  Ancella. 


Vedi  Sichen,  e  '1  suo  sangue,  eh' è  mescbio 

Della  circoncisìon  e  della  morte; 

E  '1  padre  collo  e  '1  popolo  ad  un  veschio:        60 
Questo  gli  ha  fatto  il  sobito  amar  forte. 

Vedi  Assuero*,  e  'V  ^\xo  ^SiiskQt  in  qual  modo 
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Va  medicando  acciocché  'n  pace  il  porto. 
Dall'  on  eì  scioglie  e  lega  air  altro  nodo: 

Cotale  ha  questa  malizia  rimedio ,  65 

Come  d' asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 
Vaoi  veder  in  un  cor  diletto  e  tedio. 

Dolce  ed  amaro?  or  mira  il  fero  Erode, 

Ch'  amor  e  crodeltà  gli  han  posto  assedia 
Vedi  com'  arde  prima,  e  poi  si  rode,  70 

Tardi  pentito  di  saa  feritato, 

Marìanne  chiamando  che  non  l' ode. 
Vedi  tre  belle  donne  innamorate, 

Procri,  Artemisia,  con  Deidamia; 

Ed  altrettante  ardite  e  scellerate,  75 

Semiramis  e  Bibli  e  Mirra  ria; 

Comò  ciascuna  par  che  si  vergogni 

Della  lor  non  concessa  e  torta  via. 


Verso  5S.  Metehio.  MmcoUIo.  Mi- 
sto.— SO.  E  'Ipmdrt,  Emor,  |>adre  di 
Sicbeo.  jéd  un  vtsehio.  Ad  un  fischio. 
A  uno  stesso  laccio.A  noa  medesiaia  aslu- 
sb.  Veggasi  la  Scrittura. — 61.  Questo. 
Accusativo.  Fatto,  Cagionato.  //  subito 
amar  forte.  L' essersi  subitamente  e  ga- 
gliardamente innamorato  della  figliodla 
di  Giacobbe,  A  nome  Dina. —02.  // 
suo  amor.  Accusativo.  —  63.  JÌC€Ì0C' 
c/m  *n  pace  il  porte.  Per  portarlo  in 


pace.  Porte  in  vece  di  porti,  —  64.  •■ 
scioglie  dall'  un  nodo,  cioè  ripudia  Va- 
sti, e  si  lega  all'altro,  óok  ai  ooogioago 
in  matrimonio  ad  Ester.— -65.  Qtteeta 
malizia.  Questo  male,  cioè  dell'  amore. 
•—68.  Dolce  ed  amaro,  Noini  sostan- 
tivi.—75.  Ed  altrettante.  E  tre  altre. 
—  77.  Come.  Dipende  da  vedi^  che  sta 
quattro  versi  più  sopra.  Ciascuna.  Cia- 
scuna di  queste  tre  ultime.— 78.  Dei 
loro  amori  e  piaceri  nefandi. 


Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  sogni, 

Lancilotto,  Tristano  e  gli  altri  erranti,  80 

Onde  conven  che  '1  vulgo  errante  agogni. 

Vedi  Ginevra,  Isotta  e  V  altre  amanti, 
E  la  coppia  d' Arimino,  che  'nsieme 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti. 

Cosi  parlava:  ed  io,  com'  uom  che  teme  86 

Futuro  male  e  trema  anzi  la  tromba, 
Sentendo  già  dov' altri  ancor  noi  preme; 

Avea  color  d' uom  tratto  d' una  tomba:  ' 
Quand'una  giovenetta  ebbi  da  lato. 
Pura  assai  pia  che  candida  colomba.  9o 
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Ella  mi  prese;  ed  io  eh'  are!  giurato 
Difendermi  da  uom  coperto  d'arme, 
Con.  parole  e  con  cenni  fai  legato. 

E  come  ricordar  di  vero  parme, 

L*  amico  mio  più  presso  mi  si  fece,  95 

£  coli  an  riso,  per  più  doglia  darme, 

Dissemi  entro  l'orecchie:  ornai  ti  lece- 
Per  te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace. 
Che  tutti  Siam  macchiati  d' una  pece. 


Versi  79^0.  Intende  dei  caTatieri 
erranti ,  gran  materia  di  favole  e  di 
romanci.  —  81.  Credo  che  voglia  sani- 
ficare: per  li  quali  esefflpj  e  per  le 
quali  novelle  e  storie  frivole  e  favo- 
lose, conviene  che  il  volgo,  il  quale 
non  è  meno  errante  dell'intelletto,  di 
quel  che  tali  cavalieri  fosseio  erranti 
«Iella  persona,  s'inclini  agli  amori,  alle 
coocupiscensa  e  alle  lascivie. — 88.  L» 
coppim  é^ Arimino.  Francesca  e  Paolo  da 


taglia.  Prima  del  perìcolo.— 87.  Dove. 
Quando.  Altri.  Alcuno.  Preme.  As- 
sai*, lacalaa.  —  89.  Una  giovenetU. 
Vuol  dir  Laura.  «—  91 .  Arri.  Avrei. 
—  9i.  Difendami,  Di  potermi  di- 
fendere.—94.  E  come  mi  par  vera- 
mente di  ricordami.  —  96.  Dorme. 
Daicmi.^r97.  Ti  kee.  Ti  lice.  Ti  è 
lecito.  Puoi.  —  98.  fi»n  cAi  ti  piace. 
Con  qualunque  ▼noi  di  eostoro.  — 
99.  Vuol    dire;   poieM  sei    divenuto 


Bimioi,  cantati  da  Dante. —88.  Ansi  1  dei  nostri,  cioè  «erro  d'Aurore  come 
ta  tromba.  Prima  del  segno  della  bat-  I  siamo  noi. 

Io  era  un  dì  color  cui  più  dispiace  100 

beir  altrui  ben  che  del  suo  mal,  vedendo 
Chi  m' avea  preso,  in  libertale  e  'n  pace. 

E,  come  tardi  dopo  '1  danno  intendo. 
Dì  sue  bellezze  mia  morte  facea, 
D'amor,  di  gelosia,  d'invidia  ardendo.  405 

Gli  occhi  dal  suo  bel  viso  non  volgea, 

Com'  uom  eh'  è  infermo  e  di  tal  cosa  ingordo 
Ch'  al  gusto  è  dolce,  alla  salute  è  rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  e  sordo, 

Seguendo  lei  per  si  dubbiosi  passi,  no 

Ch'  i'  tremo  ancor  qualor  me  ne  ricòrdo. 

Da  quel  tempo  ebbi  gli  occhi  umidi  e  bassi, 
E  'i  cor  pensoso,  e  solitario  albergo 
Fonti,  Gumi,  montagne,  boschi  e  sassi. 

Da  indi  in  qua  cotante  carte  aspergo  ììó 

Di  pensieri,  di  lagrime  e  d'inchiostro; 
Tante  ne  squarcio,  n'  apparecchio  e  vergo. 
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Verso  108.  Cài  n^avtm  frtMO,  Colei 
rhe  m*  ivea  proto.  Cioè  Laura.  In  ìi- 
herlmté  e  *n  pace.  Si  riferisco  a  veden- 


do. —  Idi.  Foeoo.  Persona  prima.  — 
111.  QntUor,  Ogni  volta  che. — 117. 
Fergo.  Scrivo. 


Da  .indi  in  qua  so  the  si  fa  nel  chìoslro 
D'Amor;  e  che  si  teme  e  che  si  spera» 
A  chi  sa  legger,  nella  fronle  il  mostro.  120 

E  veggio  andar  qaella  leggiadra  e  fera, 
Non  curando  di  me  né  di  mie  pene, 
Di  sua  virtù  le  e  di  mie  spoglie  altera. 

Dair  altra  parte,  s' io  discerno  bene, 

Questo  Signor,  che  tutto  '1  mondo  sforza,         125 
Teme  di  lei;  ond'  io  son  fuor  di  spene: 

Ch'  a  mia  difesa  non  ho  ardir  né  forza; 
E  quello  in  eh'  io  sperava,  lei  lusinga 
Che  me  e  gli  altri  crudelmente  scorza. 

Costei  noB  è  chi  tanto  o  quanto  stringa;  43o 

Cosi  selvaggia  e  ribellante  suole 
Dall'insegne  d'Amor  andar  solinga. 

E  veramente  è  fra  le  stelle  un  sole 
Un  singular  suo  proprio  portamento. 
Suo  riso,  suoi  disdegni  e  sue  parole;  135 

Le  chiome  accolte  in  oro  0  sparse  al  vento; 
Gli  occhi,  ch'accesi  d'un  celeste  lume, 
M' infiamman  si,  eh'  io  son  d' arder  contento. 


Verso  US.  Oke  si/a.  Quello  che 
»i  fa.  — 183.  JiUr0.  Dipende  dal 
verbo  andar f  che  sta  nel  primo  verso 
della  tertina.  — *  ìlft.  Qrieslo  Signor. 
Amore. —■  1S8.  Quetto,  Cioè  Amore. 
fn  che.  la  cui.  —  129..  Che,  il  qua- 


le.  Cioè  quello  in  eh'  io  sperava.  Scor- 
za. Sbuccia.  Scorteccia.  Scortica.  — 
130.  Nessuno  ci  ba  che  tanto  o  quan- 
to,  cioè  punto,  strìnga,  cioè  torrbi 
di  amore,  costei.-F«  1S6.  Accolte.  Rac- 
colte. 


Chi  poria  '1  mansueto  allo  costume 

Agguagliar  mai  parlando  e  la  virtute,  140 

Ov'  è  '1  mio  stil  quasi  al  mar  picciol  fiume? 
Nove  cose  e  giammai  più  non  vedute. 

Né  da  veder  giammai  più  d' una  volta. 

Ove  tutte  le  lìngue  sarian  mule. 
Cosi  preso  mi  trovo  ed  ella  sciolta;  145 


ZHO  TRIONPO  D'  AKOftC. 

E  prego  giorno  e  notte  (o  stella  iniqaaf] 
Ed  ella  appena  di  mille  uno  ascolta. 

Dura  legge  d'Amori  ma  benché  obliqua, 
Servar  conviensi  ;  però  eh'  ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra,  universala,  antiqua.  w 

Or  so  come  da  se  il  cor  si  disgiunge, 
E  come  sa  far  pace,  guerra  e  tregua, 
E  coprir  suo  dolor  quand'  altri  'I  punge. 

E  so  come  in  un  punto  si  dilegua 

E  poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue,  ibò 

Se  paura  o  vergogna  avvien  che  1  segua. 


Verso  139.  Paria.  Potria.— Uf. 
Ove.  BUpetto  alla  quale.  Quasi  al  mar 
picciol  filane.  Come  no  picciolo  fiume 
rispetto  al  mare. —  lii.  TiUte  le  lingue. 
Qualunque  lingua  che  volesse  lodarle  o 
descriverle.  Sarian  miUe.  Parrebbero 
rome  mute.  •—  147.  Di  mille.  Cio^ 
di  mille  preghi.  —  liS.   Dura  l^ge 


et  Amori  Intende  delle  leggi  e  degli  or- 
dini  del  governo  di  Amore  in  genere. 
Obliqum.  Torti,  iaginsta.  — 149.  Ser- 
var conviensi.  Conviene  osservarla,  soN 
tostarvi.  Però  che.  Perocrjhè.  j^ggittnge. 
Arriva.  Si  stende.  — 154.  in  un  punto. 
In  un  medesimo  ponto.iSif  df/e^a.Fugge 
dalle  guance.  — 156.  Segua,  Insana. 


So  come  sta  tra'  fiori  ascoso  l' angue; 

Come  sempre  fra  due  si  ve^ghia  e  dorme  ; 

Come  senza  languir  si  more  e  langue. 
So  della  mia  nemica  cercar  l' orme,  460 

'  E  temer  di  trovarla;  e  so  in  qual  guisa 

L' amante  nell'  amato  si  trasformo. 
So  fra  lunghi  sospiri  e  brevi  risa     . 

Stato,  voglia,  color  cangiare  spesso; 

Viver,  stando  dal  cor  l' alma  divisa.  165 

So  mille  volte  il  di  ingannar  me  stesso; 

So,  seguendo  '1  mio  foco  ovonqu'  e'  fugge, 

Arder  da  lunge  ed  agghiacciar  da  presso. 
So  com'Amor  sopra  la  mente  rugge, 

E  com'ogni  ragione  indi  discaccia;  170 

E  so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge. 
So  di  che  poco  canape  s' allaccia 

Un'anima  gentil,  qoand'ella  è  sola, 

E  non  è  chi  per  lei  difesa  faccia. 

Verso  158.  Fra  due.  Fra  due  affelli   1    159.  Senza  languir.  Per  malattia  corpo- 
o  peasieri  contrari .  Fra  il  si  e  il  no.  —  I  rale. — 16S.  Trasforme,  Trasformi.— 
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\^  .TI  mio  foco. Ciak  la  donna  cb*io  amo. 
—170.  Indi.  Cwk  dalla  menle.  — 17S. 
Vuol  dire:  so  quanto  poco  si  richiede. 


quanto  poco  basta,  a  fare  innamorare.— 
173.«So/«.  Cioè  aenaa  la  guardia  della  ra- 
gione.—174.  Non  è.  Non  ci  ha. 


So  com'Amor  saetta  e  come  vola;  Mh 

E  80  coro' or  minaccia  ed  or  percolo; 
Come  ruba  per  forza  e  come  invola; 

E  come  sono  instabili  sae  rote; 

Le  speranze  dubbiose  e  'I  dolor  certo; 

Sue  promesse  di  fé'  come  son  vote;  i$o 

Come  nelP  ossa  il  suo  foco  coperto 
E  nelle  vene  vive  occulta  piaga, 
Onde  morte  è  palese  e  'ncendio  aperto. 

In  somma  so  com*  è  incostante  e  vaga , 

Timida,  ardita  vita  degli  amanti;  It5 

Ch'un  poco  dolce  molto  amaro  appaga: 

E  80  i  costumi  e  i  lor  sospiri  e  canti 
E  'I  parlar  rotto  e  '1  subito  silenzio 
E  '1  brevissimo  riso  e  i  lunghi  pianti, 

E  qual  è  '1  mei  temprato  con  V  assenzio.  190 


Verso  177.  Invola.  Cioè  ruba  di  na- 
scosto. —  178.  Attribuisce  ad  Amore 
la  ruota ,  come  sogliono  i  poeti  allri- 
buirne  alla  Fortuna.— 180.  Fé'.  Fede. 
—183.  Aperto.  Manifesto.— 184.  Va- 
ga, instabile.  Mutabile. — 185.  Viia.  La 


vita— *  186.  Un  poco  dolce.  Un  poco 
di  ào\tt.  Amaro.  Nome  sostantivo.  Ap' 
paga.  Ricompensa.  — -  187.  /  costumi. 
I  loro  costumi.  — 190.  E  come  il  loro 
mele ,  cioè  il  piacere  che  essi  hanno ,  è 
temperato  coll'assentio. 


Capitolo  IV. 


ll>'«»tiflc«  cbeetMae  fa  Immmmvaìo  mi  Ji—aSieè  MiMto  «•■«atU  gli  alte! 
Mioi ,  de*  q««li  «HioMke  le  p«Be  e  i  «aai  «  •  ehe  vMe  Mleami  p«eti 
éà  VMvl*  Bastai.  Qvi^i  ,  «^te  uf^maimmiUk,  ^mgm^  ìm  mamrim  ài  Tt 
il»  M— !■«  %  •  «•auMeaJa  L«lio  e  Soerate,  mìoì  amieiaaiiBi.  P*l  rltoraa 
•Ila  •■!•  oMitovia  t  ummrmmà»  y«r  quali  vl«  e  a  q«al  l«o(«  agli  •  i  anoi 
pagai  prigioai  faaaav*  mmmuM  ia  (rioafa. 

Poscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 

M'ebbe  sospinto,  e  tutti  incisi  ì  nervi 

Di  libertate  ov' alcun  tempo  fui; 
Io,  ch'era  più  salvatico  eh' e' cervi. 

Ratto  domesticato  fui  con  tutti 

I  miei  infelici  e  miseri  conservi: 

PKTBARCA.  '^\ 
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E  le  fatiche  lor  vidi  e'  lor  lutli» 

Per  che  (orti  sentieri  e  con  qual  arte 
AH*  amorosa  greggia  eran  condotti. 

Mentre  eh'  io  voigea  gli  occhi  in  ogni  parte, 
SM'ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama 
0  per  antiche  o  per  moderne  carte» 

Vidi  colui  che  sola  Euridice  ama, 

E  lei  segue  alt*  inferno,  e  per  lei  morto, 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

Alceo  conobbi,  a  dir  d'amor  si  scorto; 
Pindaro;  Anacreonle,  che  rimesse 
Avea  sue  muse  sol  d'Amore  in  porto. 


10 


Vù 


Veno  1.  In  fona,  la  polen.  — 
%,  Incisi.  Tagliati.  SuppU»ca«i  ehln,  — - 
3.  Ove.  Nella  quale.  Alcun  tempo.  Q\k 
un  tempo. — i.JE*'.  I.  —  5.  Ratto.  A.f- 
verbto.  Prestamente.— -6.  Conservi.  Di 
▲more.— 7.  E*.  Ei. — 9.  Eran  condutr 
ti.  Erano  sUti  condotti.  -*  11-12  Cer- 


cando ae  mi  ireoisae  Toduto  alcun  fimnoso 
scrittore  antico  o  moderno. — 16.  J  dir 
d*amQr  sì  scorto.  Sì  huono,  si  Talorosn, 
poeta  d'amore.  —  17.  Rimeste,  Messe 
in  terra.  —  18;  Sol  t^Amofe  in  porto. 
Vuol  dire  che  Anacreotite  non  cantò  al- 
tro che  di  materie  amorose. 


Virgilio  vidi;  e  parmi  intorno  avesse 

Compagni  d' alto  ingegno  e  da  trastullo, 
Di  quei  che  volentier  già  il  mondo  elesse. 

L' un  era  Ovidio  e  V  altr*  era  Tibullo, 
L' altro  Properzio ,  che  d' amor  cantaro 
Fervidamente,  e  V  altr'  era  Catullo. 

Una  giovene  greca  a  paro  a  paro 
Coi  nobili  poeti  già  cantando: 
Ed  avea  un  suo  slil  leggiadro  e  raro. 

Cosi  or  quinci  or  quindi  rimirando, 
Vidi  in  una  fiorila  e  verde  piaggia 
Gente  che  d' amor  givan  ragionando. 

Ecco  Dante  e  Beatrice;  ecco  Selvaggia; 
Ecco  Ciu  da  Pistoia;  Guitton  d'Arezzo, 
Che  di  non  esser  primo  par  eh'  ira  aggia. 

Ecco  i  duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo; 
Onesto  Bolognese;  e  i  Siciliani, 
Che  fur  già  primi,  e  quivi  eran  da  sozzo; 

Sennuccio  e  Franceschin,  che  fur  sì  umani 


20 


20 


30 
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Com'  ogni  uora  Tide:  e  poi  v'  era  un  drappello 
Di  portamenti  e  di  volgari  strani. 


Verso  19.  Panni.  Parrai  che.— 
so.  Da  trastullo.  Ciak  scrittori  di  tersi 
leggieri  e  dayeMeiempo.— >l  .CAcCioè 
la  cui  lettura.— 25.  Una  ghvené  grtca. 
Saffo.  Giovene  sta  per  ffiovantt-^Wi.  Or 
quinci  or  quindi.  Or  di  qua  or  di  liu— 
3 1 .  Selvaggia.  Amata  da  Gino  da  Pistoia . 
— 33.  Primo.  Priaci|»ale  de'  poeti  Italia- 
ni, jiggia.  Abbia.- 34.  /  duo  Guidi. 


Guido  Cavalcanti  e  Guido  Guinicelli, 
versificatori.  Ptommo.  Ripataiione.  — 
35.  /Siciliani.  1  varsifieaiori  siciliani.—* 
W.  Primi.  In  riputatiene.  Da  tesMO.Dti 
ultimo.  Neil' ultimo  luogo.  Ultimi.— 
9l.Sennuecio  è  l^iieMcAfii.Stati  amici 
del  poeta.  «^SS.  Un  drappeJlo.  Intende 
dei  tersìBcaturi  proveosali.-r-  39.  Fo/- 
gari.  Idiomi.  Strani.  Forestieri. 


40 


Fra  tolti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 

Gran  maestro  d' amor;  eh'  alla  sua  terra 
Ancor  fii  onor  col  suo  dir  novo  e  bello. 

Eranvi  quei  ch'Amor  si  leve  afferra, 

L'un  Pietro  e  l'altro;  e  '1  men  famoso  Arnaldo; 
E  qnei  che  far  conquisi  con  più  guerra,  45 

r  dico  r  ono  e  l' altro  Raimbaldo, 

Che  cantò  par  Beatrice  in  Monferrato; 
E  '1  vecchio  Pier  d'Alvernìa  con  Giraldo; 

Foicbetlo,  cfa'a  Marsiglia  il  nome  ha  dato, 

Ed  a  Genova  tolto,  ed  all'estremo  50 

Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  stalo; 

Gianfré  Rudel ,  eh'  osò  la  vela  e  '1  remo 
A  cercar  la  sua  morte;  e  quel  Guglielmo 
Che  per  cantare  ha  *1  fior  de'  suoi  di  scemo; 

Amerigo,  Bernardo,  Ugo  ed  Anselmo;  hb 

E  mille  altri  ne  vidi,  a  cui  la  lingua 
Lancia  e  spada  fu  sempre  e  scudo  ed  elmo. 


Terso  43.  JLei^e.  Di  leggieri.  Age- 
volmente. —  44.  iJ  nn  Pietro  a  t  al- 
tro. Pietro  Vidal  e  Pietro  Negeri.  E  *t 
men  famoso  Jmaldo.  Dice  il  men  fa- 
moto  rispetto  all' ahrb  Arnaldo  mento- 
vato più  sopra.  — 45.  Conquisi.  Cioè 
domi ,  vinti ,  da  Amore.  Con  pia  guer- 
ra. Cioè  più  diffieilmenle  che  t  due  Pie- 
tri e  il  minore  Arnaldo,  i  quali,  come 
ha  detto  di  sopra.  Amor  sì  leve  afferra. 
—  47.  *  Che  cantàl  il  Carrer  legge  che 
cantdr.*  —i&'ÒÌ.  Foldietlo,  il  quale 


esifendo  di  nascita  genovese,  illustròcolb 
propria  fama  Marsiglia,  dove  abitò,  e 
che  in  ultimo  prese  alnto  monacale.  •— 
52-53.  Ch'usò  la  vela  e  *t  remo  a  cor- 
car la  sua  morte.  Imbarcatosi  per  an- 
dare a  trovar  la  contessa  di  Tripoli, 
della  qiule  era  innamorato  «  infermò 
per  via ,  e  giunto  colà  d'ove  era  indiria- 
tato,  tratto  della  nave,  spirò  nelle  brac- 
cia della  conlessa. .—  54.  Scemo.  Sce- 
mato. Abbrevialo.  Dipende  dalla  voce  Aa. 
Vedasi  la  trenlesimaaooa  novella  del 
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DaraiiMroiM.-— ft7.Cìoi  arm«  di  coi  si  1  la  decima  Caotone  della  prima  Parie , 
vaUero  negli  aMalti  di  Amore.  Veggasi  |  in  principio  della  tersa  «tanca. 


E  poi  convìen  che  'i  mio  dolor  distingua, 
Volsimi  a' nostri,  e  vidi  '1  buon  Tomasso» 
Gh'  ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua.      60 

O  fugace  dolcezza I  o  viver  lasso! 
Chi  mi  ti  tolse  si  tosto  dinanzi, 
Senza  '1  qual  non  sapea  mover  nn  passo? 

Dove  se'  or,  che  meco  eri  por  dianzi? 

Ben  è  '1  viver  mortai,  che  si  n'aggrada»  65 

Sogno  d' infermi  e  fola  di  romanzi. 

Poco  era  fuor  della  comune  strada, 
Quando  Socrate  e  Lelio  vidi  in  prima: 
Con  lor  più  lunga  via  convien  eh'  io  vada. 

0  qual  coppia  d' amici  I  che  né  'n  rima  70 

Poria  nò  'n  prosa  assai  ornar  né  'n  versi. 
Se,  come  de',  virtù  nuda  si  stima. 

Con  questi  duo  cercai  monti  diversi, 
Andando  tutti  Ire  sempre  ad  un  giogo; 
A  questi  le  mìe  piaghe  tutte  apersi.  76 


Verso  58.  E  poi,  cioè  poiché,  con« 
vien  pure  che  io  ditlingua,  cioè  specifi> 
chi  ed  esponga  disliatamente ,  il  mio 
dolore,  cioè  la  mia  disavventura  (che  è 
la  morte  di  quel  Tomasso  che  è  no> 
minato  qui  sotto),  dirò  che  io.  — 
59.  A*  nostri.  Alle  ombre  degli  Italiani. 
—60.  Messina  impingua.  Vuol  dire ,  è 
sepolto  in  Messina. — 6Ì.  Chi  mi  ti  tol- 
se. Parla  al  detto  Tomasso. — 63.  Sen- 
za *l  qual.  Dipende  dal  pronome  ti  del 
verso  precedente.  Non  sapea.  Io  non 
aapeva.  —  65.  Ben.  In  verità.  «$2.  Tan- 
to. iVis.  Ci.  — 67.  Poco  tempo  era  che 
io  aveva  lasciate  le  vane  occupaaioni 
della  moltitudine,  e  preso  a  seguire  i 
buoni  studj.-— 68.  Socrate  e  Lelio,  kc- 
duna  sotto  questi  nomi  due  amici  suoi. 


di  cui  non  sappiamo  i  nomi  veri.  In  pri- 
ma. La  prima  volta.  —  69.  Vuol  dire 
che  egli  è  vissuto  con  questi  due  amici 
(i  quali  a  me  pare  che  fossero  ancora 
in  vita  quando  l' autore  scriveva  )  più 
lungo  tempo  che  col  predetto  Tomasso. 
— 70.  die.  Accusativo. —71.  Poria. 
Potrei.  Assai  ornar.  Lodare  abbastan- 
za.— 72.  De*.  Dee.  Debbe.  Nuda.  Sin- 
cera. Schietta.  Senza  artìBzi.  Ovvero 
senza  altre  doti,  procedenti  dalla  fortuna 
o  simili  -—73.  Monti  diversi.  Pare  che 
sia  parlar  figuralo,  e  voglia  significare 
diverse  scienze  e  dottrine.*—  74.  Ad  un 
giogo.  Ad  una  sola  e  medesima  cima. 
Cioè. alla  sapienza  e  alla  virtù.— 75.  Le 
mie  piaghe.  Cioè  i  miei  travagli ,  o  i 
miei  difetti.  Apersi.  Scopersi.  Palesai. 


Da  costor  non  mi  può  tempo  né  luogo 
Divider  mai  (siccome  spero  e  bramo) 


TBIONFO  d'amori. 
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Infin  al  cencr  del  funereo  rogo. 
Con  costor  colsi  '1  glorioso  ramo 

Onde  forse  anzi  tempo  ornai  le  tempie  80 

In  memoria  di  qoella  eh'  i'  tant'  amo. 
Ma  pur  di  lei  che  '1  cor  di  pensier  m'empie, 

Non  potei  coglier  mai  ramo  né  foglia; 

Si  far  le  sue  radici  acerbe  ed  empie. 
Onde  benché  talor  doler  mi  soglia ,  86 

Com'  uom  eh'  é  offeso,  quel  che  con  guest'  occhi 

Vidi,  m'é  un  fren  che  mai  più  non  mi  doglia. 
Materia  da  coturni,  e  non  da  socchi, 

Veder  preso  colui  eh'  é  fatto  Deo 

Da  tardi  ingegni,  rintuzzati  e  sciocchi.  90 

Ma  prima  vo'  seguir  che  di  noi  feo: 

Poi  seguirò  quel  che  d'altrui  sostenne: 

Opra  non  mia,  ma  d' Omero  o  d' Orfeo. 


ini  79-81.  Accenna  la  corona  di 
che  gli  fa  posta  in  Campidoglio. 
'£mpo.  Prima  del  tempo.  Troppo 
.  —  82-83.  Vuol  dir  che  Laura 
'  indusse  mai  a  soddisfare  in  al- 
erte ai  desideri  di  lui.  —  8i.  Sì. 
.  Empite.  Spieiate.  —  85.  Onde. 

qual  cosa.  —  86-87.  Quei  che 
uesf  occhi  vidi.  Cioè  la  vittoria 
lora  riportò  di  Amore,  la  quale 
■a  nel  Capitolo  susseguente.  Che 
Sicché  mai.  •^-  88.    Argomento 

di  tragedia  e  non  di   comme- 


dia, cioè  di  poema  alto  e  magniGco  e 
non  di  versi  umili  e  piani.  —  89.  Co' 
lui.  Cioè  Amore.  Deo.  Dio.  —  90.  Rin- 
tuzzati, Contrario  di  acuti.  Ottusi.  — 
91-93.  Ma  prima  veglio  seguitare  a 
dire  quello  che  costui  fece  di  noi; 
appresso  seguiterò  dicendo  quello  che 
egli  ebbe  a  sostenere,  cioè  a  patire, 
da  altri ,  cioè  da  Laura  e  dalle  com- 
pagne, benché  questa  sia  materia  che 
eccede  il  mio  poco  ingegno,  e  che 
vorrebbe  piuttosto  un  Omero  o'  un 
Orfeo. 


Seguimmo  il  suon  delle  purpuree  penne 

De'  volanti  corsier  per  mille  fosse,  95 

Fin  che  nel  regno  di  sua  madre  venne: 

Né  rallentate  le  catene  o  scosse, 

Ma  straziati  per  selve  e  per  montagne, 
Tal  che  nessun  sapea  'n  qual  mondo  fosse. 

Giace  oltra  ove  V  Egeo  sospira  e  piagne,  dOO 

Un'  isoletta  delicata  e  molle 
Più  eh'  altra  che  '1  Sol  scalde  o  che  'I  mar  bagnc. 

Nel  mezzo  é  un  (mibroso  e  verde  colle 
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Con  sì  soavi  odor,  con  si  dolci  acque. 

Gli'  og:ni  maschio  pcnsìer  dell'  alma  (olle.         106 

Qucsl'  è  la  terra  che  cotanlo  piacque 

A  Venere,  e  'n  quel  tempo  a  lei  fu  sacra, 
Che  'I  ver  nascoso  e  sconosciuto  giacque. 

Ed  anco  è  di  valer  si  nuda  e  macra, 

Tanto  rilien  del  suo  primo  esser  vile,  no 

Che  par  dolce  a'  cattivi ,  ed<  a'  buoni  aera. 


Verso  95.  De*  volanti  corsier.  Di 
r|uelli  òt\  earro  di  Amore.  — 96.  f^/i-' 
ite.  Cioè  Amore.  —  97.  Suppltscui  ci 
furono.  Scosse.  T(»Ue. —  08.  M»  slra- 
iiati.  Suppliscasi  fummo.  —  99.  Tsts- 
snn.  Nessun  dì  noi.  —  100.  Ottra  ove. 
Olire  colà  ove.  Colà  oltre,  dove.  — > 
101 .  Un'  isoiettu.  Intende  dell*  isola  di 
Cipro.  —  102.   di'  qllrfl.  Che  qualun- 


que altra.  Scalde.  Scaldi.  Bagne.  B.igni. 

—  105.  DelV  alma  tolte.  Toglie  dal- 
l'animo. — 107.108.  E'n  quel  tempo  a 
lei  fu  sacra jclie.  E  fu  sacra  a  lei  in  qael 
tempo  in  cui.  ec.  Vuol  dire  nel  tempo 
del  gentilesimo.  —  109.  yénco.  Ancora. 
Anche  oggi.  M'aera,  Magra.  Cioè  pove- 
ra.—110.  Esjttr.  Stato.  Condiiiooe. 

—  111.  Aera.  Agra.  Spiacevole. 


Or  quivi  trionfò  '1  Signor  gentile 

Di  noi  e  d' altri  tutti,  eh'  ad  un  laccio 
Presi  avca  dal  mar  d' India  a  quel  di  Tile. 

Pensier  in  grembo,  e  vanitate  in  braccio;  \\h 

Diletti  fuggitivi,  e  ferma  noia; 
Rose  di  verno,  a  mezza  state  il  ghiaccio; 

Dubbia  speme  davanti  e  breve  gioia. 
Penitenza  e  dolor  dopo  le  spalle, 
Quel  ne!  regno  di  Roma  o  'n  quel  di  Troia.     120 

E  rimbombava  tutta  quella  valle 

D'acque  e  d'augelli,  ed  eran  le  sue  rive 
Branche,  verdi,  vermiglie,  perse  e  gialle: 

Rivi  correnti  di  fontane  vive; 

E  '1  caldo  tempo,  su  per  l'erba  fresca,  vij 

E  r  ombra  folta  e  1*  aure  dolci  eslive: 

Poi,  quando  '1  verno  l'aer  si  rinfresca, 
Tepidi  Soli  e  giochi  e  cibi  ed  ozio 
Lento,  eh' e' simplicetti  cori  invesca. 


Verso  112.  Jl  Signor  gentile,  KvnO' 
re. —  113.  D'altri  tutti.  Di  tulli  gli 
ili  tri.    Ad  un  laccio.   KA    wuo   sVewo 


laccio. —  lift.  In  f^remhn.  Dfiiiro.  K 
vanitate  in  braccio.  Vuol  dir  che  gli 
-*va;it\t.l  non  istringono  ullro  che  oni- 
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l>re  e  cftse  imoe.  •—  11G.  tWmm.  Sta- 
bile Dorevole.  Nokt.  Dispiacere.  Tra- 
vaglio.— 119.  P(M//«»aa.  t*eolinienio. 
Dopo.  Dfftro.  — >  190.  Coma  fu  opI  rt? 
Tarqnìnio  per  l'amor  di  Lucresia,  e 
io  Paride  per  quello  di  Elena.  — 
124.  Suppliseasi   erano  o  sotto  fftdhH. 


ih.  Da.—  135  136.  E  il  caldo  Untfm, 
£  nel  tempo  raldo  evvi  sa  per  l'trlMi 
l'resra  I*«ini1>ra  di  allieri  folli  e  il  ireo* 
licelio  dolce  di  state.—..  137.  //  vtmo% 
Nel  vrrun.  —  H8.  Tepidi  Soft.  So* 
novi ,  hannovi ,  Soli  lepidi.  —  139. 
Lento.  Pi((ru.  /nt'ejctf.  InirisGhia. 


Era  nella  station  che  V  equinozio  ì:ì) 

Fa  vincitor  il  giorno,  e  Progne  riede, 

Con  la  sorella,  al  suo  dolce  negozio. 
O  di  noslra  fortuna  inslabil  fede  ! 

In  quel  loco,  in  quel  tempo  ed  in  quell'ora 

Che  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede,  13ó 

Trionfar  Yolse  quel  che  '1  vulgo  adora: 

E  vidi  a  qoal  servaggio  ed  a  qual  morte 

Ed  a  «he  strazio  va  chi  s' innamora. 
Errori,  sogni  ed  immagini  smorte 

Eran  d' intorno  al  carro  trionralc;  i4u 

E  false  opinioni  in  su  le  porte; 
E  lubrico  sperar  su  per  le  scale; 

E  dannoso  guadagno,  ed  util  danno; 

E  gradi  ove  più  scende  chi  più  sale; 
Stanco  riposo,  e  riposato  affanno;  146 

Chiaro  disnor,  e  gloria  oscura  e  uigra; 

Perflda  lealtate,  e  fido  inganno  ; 
Sollioito  furor,  e  ragion  pigra; 

Career  ove  si  vien  per  strade  aperte. 

Onde  per  strette  a  gran  pena  si  migra;  HiO 

Ratte  scése  all'  intrar,  all'  uscir  erte. 

Dentro,  confusion  torbida,  e  mischia 

Di  doglie  certe  e  d' allegrezze  incerte. 


Verso  130.  E'a  nella  station  che. 
Era  la  stagione  in  rui.  L'equinozio.  Di 
primavera.  — •  131.  Vincitor.  Cioè  più 
lungo  delta  notte.  Progne.  Cioè  la  run- 
(Une.  Riede.  Ritorna.  —  133.  Con  la 
.sorella.  Con  Filomena.  Cioè  coll'usi- 
f;naolo.  ^l  .tuo  dolce  negozio.  Alla 
cura    del   nido.  —  133.    Cosi   esclumu 


mosso  dal  tornargli  alla  mente  che  in 
quella  stagione  ehhe  prinripio  1'  amor 
suo,  e  che  in  quella  medesima  la  sua 
donna  passò  di  vita. —  134.  In  qnel- 
l'ora.  Nell'ora  del  levar  del  sole.  Veg- 
gansi  il  settimo  e  l'ottavo  verso  del 
Sonetto  ventesimo  della  prima  Par- 
te. —  135.    Tributo.    Di    lagrime.  — 
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196.  To^M.  Volle.  Quel.  Colui.  Cioè 
AoMire.Oltf.  Accusativo.— 139. 4Sifror<e. 
Pallide.  Cio^  oscore,  coofuse.— lil.  In 
sm  h  porte.  Del  palagio  d*kmot:  — > 
liS.  iMbrico  sperar.  Speraosa  sdruc- 
ciolevole. Cioè  pericolosa  o  iastalnle. 
~li3.  Dannose.  Cioè  all'anima.  UUL 
Air  anima.  —  lii.  Gradi.  Gradini. 
Scaglioni.  — >  146.  Disnor.  Disonore. 


Nigra.  Nera.  —  li7.  Perfida.  Infida. 
— 148.  Setlieitojuror.  Insania  operosa.. 
— 149.  ApeHe.  Lari^he.  — 150.  Onde. 
E  dal  quale.  Per  strale.  Suppliscasi 
straét.  Si  migra.  8i<esce.  Si  parte.  —• 
151.  Scese.  Nome  soatantÌTO.  latrar. 
Enlrirc.  Erte.  Nome  soatantÌTo.  Salite. 
—  15S.  Turhida.  Torbida.  Mischia. 
Mischiata,  liista. 


Non  bolli  mai  Vulcan,  Lipari  od  Ischia, 

Stromboli  o  Mongiliello  in  tanta  rabbia.  ìhh 

Poco  ama  se  chi  'n  tal  gioco  s' arrischia. 

In  cosi  tenebrosa  e  stretta  gabbia 

Rinchiusi  fammo;  ove  le  penne  osate 
Mutai  per  tempo  e  la  mia  prima  labbia. 

£  'ntanto,  par  sognando  liberiate,  46» 

L' alma,  che  '1  gran  desio  fea  pronta  e  leve, 
Consolai  con  veder  le  cose  andate. 

Rimirando,  er'io  fatto  al  Sol  di  neve. 
Tanti  spirti  e  si  chiari  in  career  tetro: 
Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve,  165 

Che  '1  pie  va  innanzi,  e  l'occhio  torna  indietro. 


Verso  154.  Vtdcan.  Isola  vicina  alla 
Sicilia.  —  155-  In.  Con.  —  156.  Ama 
se.  Ama  se  stesso. — 157.  Gabbia.  Cioè 
prigione.  —  158-159.  Le  penne  usate 
mritoi.  Vuol  dire  incanutii.  Dice  le  penne 
piuttosto  che  il  peloj  continuando  la 
metafora  degli  uccelli  rinchiusi  in  gab- 
bia. Per  tempo.  Immaturatamente.Pri- 
ma  del  tempo.  *  Non  Le  mie  prime 
labbioj  come  leggeva  il  Leopardi,  ma 
la  mia  prima  labbia  ,  come  ha  letto,  e 
doveva  leggere  il  Carrer ,  e  signiGca 
il  giovenile  aspetto  j  come  dice  nella 
prima   Parte,  Cunzone  prima  «  stanza 


seconda.  *  — 161.  L'alma.  L'alma  mii. 
Che.  Accusativo.  Fea.  Facea.  Leve. 
Leggera.  Spedita.  —  193.  Le  cose  an- 
date. Le  cose  passate.  Cioè  i  casi  degli 
amanti  più  antichi.  —  163.  Io  era 
divenuto  di  neve  al  sole,  cioè  mi 
struggea  come  neve  al  sole,  rimiran- 
do.  —  164.  Chiari,  Famosi.  In  car- 
eer tetro.  Nel  carcere  dove  io  era, 
cioè  in  quello  di  Amore. —  165.  Ri- 
mirandoli, dico,  come  chi  mira  in 
tempo,  breve  una  lunga  tela  dipinta. 
—«166.  Che.  Nel  mirar  la  qual  pittura 
in  tempo  hreve. 


369 


TJULOIVFO    DlXiIiA    CASTITÀ. 


Coa  qanto  •  con  ilfwiuir  Miiiac  chiare 
Trtuarar  vitli  ili  colui  cbr  pria 
VcUmIo  ««r*  drl  momJu  triunhrib 

(  TiiiRiira  ««111.4  Cknnà.) 


Capitolo  Unico. 


mk  ■■■■■I»  dM  M«a  — «M  «(li  atato  riapamrfai*  4»  A— >«t 
•Im  MMi  !•  fwMw  ■*  «riMII,  ■*  «Il  momìmì  grmmétmmimàt  ««ppi 
•i  aoafwte  a^r  MMM  ateOk  4»  lai  rUpaniiiate  Laturs,  m^mr^mmé»  «Im  An 
■Mi  h«  «i*  fatte  dH  «•!••«*•  Ma  par  pUk  mmì  potar*.  Pai  dUaariva  Vi 
jrjkmmmr»  a  «  E>aara,  4i«MatnuUa  U  Saraaaa  éì  ^«ella  par  alawM 
raaiaaif  a  raaeaata  la  dittarla  av«ta  ém  Eiaara  «opra  II  aaailea  ,  a  la  «um- 
raaioM  di  mm—,  imM  aaMiaa  mhmmm  diaua  aÌM  aMiatattaro  al  tviaala  di 
E.aaraf  a  aa^wi  U  l«ac«  da«*alla  «riairf^*  t  •  Barra  —mm  parinMata  Bai. 
piaiM  Faaaatpaf  a«aa  laliM  a  Hava  al  taMpia  dalla  PadUeisto,  al  «aala 
alla  aaiMaar*  la  apaglla  dMla  vittoria ,  a  diala  JiatarH  priglaiM  ìm 

a  ad  altri. 


Quando  ad  on  giogo  ed  in  un  lempo  quivi 

Domita  r  alterezza  degli  Dei, 

E  degli  oomini  vidi  al  mondo  divi; 
r  presi  esempio  de*lor  stati  rei, 

Facendomi  profitto  ì*  alimi  male  k 

In  consolar  i  casi  e  dolor  miei: 
Che  s' io  veggio  d' un  arco  e  d' uno  strale 

Febo  percosso  e  '1  giovine  d'Abido, 

L' un  detto  Dio,  V  altr'  uom  puro  mortale; 
E  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e  Dido,  io 

Ch'amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  spinse, 

Non  quel  d'Enea  com'è'!  pubblico  grido; 
Non  mi  debbo  doler  s' altri  mi  vinse 

Giovine,  incauto,  disarmato  e  solo. 

E  se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse,  i6 

Non  è  ancor  giusta  assai  cagion  di  duolo: 

Che  in  abito  il  rividi  eh'  io  ne  piansi; 

Si  tolte  gli  eran  l' ali  e  '1  gire  a  volo. 


Verso  1.  Quivi.  Nella  prìgioDe  di  | 
iure.-— >2.  Domita.  Doma.  —-3.  DiVi.  1 


Divini. — i.  De'.  Dai.  Bei,  Miseri. — 
more. — ^2. Pomita.  Doma.—- 3.  DiVi.  1  5<6.  Servendomi  il  male  degli  altri  a 
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contolarmi  delle  disavventure  e  delle 
pene  mie.  —  7.  ZT'irfi  arco  e  d'imo  ilrw- 
ie.  D' un  medesimo  arco  e  strale.  Cioè 
dairarco  •  dallo  strale  di  Amore.  — 
8.  //  giovine  d*Abido.  Leandro.  — 
10.  Ad  um  taeeiuo/.  A  uno  stesso  lac- 
ciuolo. Suppliscasi  prese.  Dido.  Dido- 
ne. —  11.  Che.  Accusativo.  Dei  suo 
sposo.  Di  Sicheo.  —  12.  Non  1'  amore 
di  Enea,  come  generalmenie  si  dice.-* 


13.  jiitri.  Cioè  Amore.—  14.  Dipende 
dal  pronoBw  mi  del  reno  di  sopra.  — 
15-17.  E  se  Amore  non  recò  in  sua  sog- 
getiooe  la  mia  nemica ,  cioè  Laura ,  né 
anche  questa  h  ragion  bastante  di  la- 
mentarmi ;  che  io  lo  rividi  poi  si  mal- 
concio per  avelia  voluta  «asalirr,  e  ri- 
dotto in  abito,  cioè  in  istato ,  tale,  che 
io  ne  ebbi  a  piangere  di  compassione.  — 
18.  «92.  Talmente.  Si  fattamente. 


Non  con  altro  romor  di  petto  danai 
Duo  leon  fieri,  0  dno  folgori  ardenti, 
Gh'a  cielo  e  terra  e  mar  dar  loco  (ansi, 

Gh'  i'  vidi  Amor  con  tntti  suo'  argomenti 
Mover  centra  colei  di  eh'  io  ragiono, 
E  lei  più  presta  assai  che  fiamma  o  venti. 

Non  fan  si  grande  e  si  terribil  suono 
Etna  qualor  da  Encelado  è  pia  scossa, 
Scilla  e  GarJddi  quand' irate  sono, 

Ghe  via  maggior  in  su  la  prima  mossa 
Non  fosse  del  dubbioso  e  grave  assalto, 
Gh'  i'  non  credo  ridir  sappia  né  possa. 

Giascun  per  se  si  ritraeva  in  alto. 

Per  veder  meglio;  e  Torror  dell'  impresa 
I  cori  e  gli  occhi  avea  fatti  di  smalto. 

Quel  vincitor  che  prima  era  all'offésa, 

Da  man  dritta  Io  slral,  dall'altra  l'arco, 
E  la  corda  ali'  orecchia  avea  già  tesa. 

Verso  19.  Di  petto  dansi.  Si  danno  i    lor.  Qualvolta.    Qualunque 


SO 


50 


òi 


/olla.  — 


<K  petto.  Cioè,  si  avventano  1'  un  con- 
tro I*  altro,  si  vanno  a  scontrare,  a 
urtare. — 21.  Che  si  fanno  dar  luogo 
dall'  aria ,  dalia  terra  e  dal  mare.  — 
22.  Che.  Dipende  dal  pronome  altro  ^ 
che  sta  nel  principio  della  teizina  an- 
tecedente. Argomenti.  Aroesì.  Stru- 
raenli.  Armi.  Macchine.  Ingegni.  •->- 
%ì.  Mover.  Verbo  neutro. — 24.  Ehi. 
Suppliscasi  vidi  muovere.  -—  26.  Qita- 


28.  Via.  Vie.  Assai.— 29.  Non /os- 
se. Suppliscasi  il  skono.  —  30.  Il 
quale  io  non  mi  credo  saper  ne  poter 
dare  ad  intendere.  —  31.  Ciascun  per 
se.  Ciascuno  dei  circostanti  per  la  sua 
parte.— 34.  Qttel  vincitor.  Cioè  Amo- 
re. Che  prima  era  ali*  offesa.  Vuol 
dir,  che  era  l'assalitore.  ^  35.  Sup- 
pliscasi avea,  che  sta  nel  verso  st- 
guente. 


Non  corse  mai  sì  levcmenlc  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
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Libero  in  selva,  o  di  catene  scaroo, 

Che  non  fosse  stato  ivi  lento  e  tardo;  '40 

Tanto  Anor  venne  pronto  a  lei  ferire 
Con  le  favillejg)  volt^  ond*  io  tatt'  ardo. 

Combatlea  i/^  me  con  la  pietà  il  desire: 
Che  dolce  m'era  si  fatta  compagna; 
Duro  a  vederla  in  tal  modo  perire.  45 

Ma  virtù  che  da'  buon  non  si  scompagna 
Mostrò  a  qnel  ponto  ben  com'  a  gran  torto 
Chi  abbandona  lei ,  d' altmi  si  lagna. 

Che  giammai  schermidor  non  fa  si  accorto 

A  schifor  colpo  9  né  nocchier  si  presto  00 

A  volger  nave  dagli  scogli  in  porto; 

Come  uno  schermo  intrepido  ed  onesto 
Subito  ricoperse  qoel  bel  viso 
Dal  eolpo»  a  chi  l'attende,  agro  e  funesto. 

'•rso37.  LtvtmmtU.  V«locci»ea* 
^arcQ,  Pano.  ~  iS.  Omlr.  DdU 
.    Per  I«  quali.  —  iS.   Lei.  Cio^ 


ossa  virth,  —  50.  Seki/ar,  Schivare. 
—  5S.  «SlcAcrmo.  Riparo. —  ft4.  jégro. 
Acerbo. 


l'era  al  fin  con  gli. occhi  attento  e  fiso,  r>.') 

Sperando  la  vittoria  ond' esser  sole: 

£  per  non  esser  più  da  lei  diviso. 
Come  chi  smisuratamente  vole, 

C  ha  scritto ,  innanzi  eh'  a  parlar  cominci , 

Negli  occhi  e  nella  fronte  le  parole,  co 

Volea  dir  io:  Signor  mio,  se  tu  vìnci, 

Legami  con  costei  s'io  ne  son  degno; 

Né  temer  che  giammai  mi  scioglia  quinci: 
Quand'  io  '1  vidi  pien  d' ira  e  di  disdegno 

Si  grave,  eh'  a  ridirlo  sarian  vinti  65 

Tutti  i  maggior,  non  che  '1  mio  basso  insegno: 
Che  già  in  fredda  onestale  erano  estinti 

I  dorati  suoi  strali  accesi  in  fiamma 

D' amorosa  beliate  e  'n  piacer  tinti. 
Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma  70 

Camilla  e  l' altre  andar  use  in  battaglia 

Con  la  sinistra  sola  intera  mamma; 
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Non  fa  si  ardente  Cesare  in  Farsaglia 
Gonlra  1  genero  suo,  com'  ella  fae 
Contra  colui  eh'  ogni  lorica  smaglia. 


n 


Vano  55.  j4/  fin.  All'esito,  al 
aaccetio,  della  lultaglia.  *^  56.  Spe- 
rando che  la  vittoria  larebbe  da  quella 
parte  d^lla  quale  ella  suole  essere, 
cioè  dalla  parte  di  Amore.  ~- 58.  Vote, 
Vuolos  Brama.  —  59.  (?  ha  scritto. 
Che  porta,  che  mostra,  scrìtte.  — 
63.  Mi  seioglia.  Io  mi  sciolga,  (^uin- 
ci.  Di  qui.  Dalle  tue  catene.  Dalla  tua 
servitù.  —  65^.  Ch*  a  ridir/o  éoritin 
VimU  tmtti  I  nmggiùrj  non  che  *l  mHo 
btuto  ingegno.  Che  non  solo  il  mio 


iogtgno  piccolo  e  basso,  ma  qualnn- 
qne  altro  si  voglia  dei  pi&  «ecelsi  e 
pia  grandi,  non  lo  arrivereUie  a  ri- 
dire.—  70.  Suppliscasi  m  eompmraaion 
di  costei.  Drtunmo.  Punto. —  71.  E 
V  altre.  Vuol  dir  le  altre  amatsoni. 
Andar  nse.  Use,  cioè  solite ,  di  andare. 
— •  7S*  Vuol  dire ,  colla  destra  mani' 
ma,  mammella,tagliata.  —  74.  Can- 
tra 7  genero  suo.  Pompeo.  Fue. 
Fu.  CioJi  ardanlo.  —  75.  Cioè  contro 
Amore. 


Armate  eran  con  lei  latte  le  soq 
Chiare  virtatl  (o  gloriosa  schierai) 
E  teneansi  per  mano  a  dne  a  doe. 

Onestate  e  Vergogna  alla  front' era; 
Nobile  par  delle  virtù  divine. 
Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera: 

Senno  e  Modestia  all'altre  due  confine; 
Abito  con  Diletto  in  mezzo  1  core; 
Perseveranza  e  Gloria  in  sa  la  fine: 

Bell'Accoglienza,  Accorgimento  foro; 
Cortesia  intorno  intorno  e  Paritate, 
Timor  d'infamia  e  sol  Desio  d'onore, 

Pensier  canuti  in  giovenil  elate, 

E  (la  concordia  eh'  è  si  rara  al  mondo) 
y  era  con  Castità  somma  Beliate. 

Tal  venia  conlr'Amor,  e  'n  si  secondo 
Favor  del  Cielo  e  delle  ben  nate  alme, 
Che  della  vista  ei  non  sofferse  il  pondo. 


SO 


85 


90 


Verso  80.  Par.  Paio.  —  81.  «S'o- 
pra le  donne  aiterà.  Sublime  sopra  le 
altre  donne.  —  82.  J il* altre  due  confi- 
ne. Erano  conGni,  cioè  vicine,  alle  altre 
due,  cioè  ad  Onesta  e  Vergogna ,  delte 
di  sopra.  Ovvero,  come  alcuni  inleodo' 
no,   con6oi  alle  altre  due  virlù  dette 


cardinali ,  cioè  Giustiaia  e  Fortessa,  — 
83.  In  metto  *l  core.  Suppliscasi  era- 
no. —  85.  Fore.  Erano  di  fuori.  — 
80-90.  E  v'  era  somma  Bellezza  run 
Castità,  due  condizioni  che  si  rare  volle 
si  trovano  congiunte  insieme. — 91.  Ve- 
nia.  Veniva  colei.  E  *n  sì  secondo.  E 
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eoa  al  secondo,  cio^  propisio,  prò-  .  93.  Dalla  ml«.  Della  vista  di  lei.  £f. 
spero.  — >  9S.  Dette  ben  nate  alme»  Di  I  Amore.  Non  sofferse.  Non  potè  soste- 
^elle   che    si   diranno   appresso.  —  |  nere.  Pondo.  Peso. 

Mille  e  mille  famose  e  care  salme 

Torre  gli  vidi,  e  scolergìi  di  mano  95 

Mille  yittorìoae  e  chiare  palme. 

Non  fu  '1  cader  di  sabito  si  strano 
Dopo  tante  vittorie  ad  Anntballe 
Vìnto  alla  fin  dal  giovine  Romano; 

Né  giacque  si  smarrito  nella  valle  400 

Di  Terebinto  qael  gran  Filisteo 
A  cai  latto  Israel  dava  le  spalle, 

Al  primo  sasso  del  garzon  ebreo; 

Né  Giro  in  Scizia,  ove  la  vedov'orba 

La  gran  vendetta  e  memorabìl  feo.  i05 

Com'aom  eh'é  sano,  e  'n  an  momento  ammorba. 
Che  sbigottisce  e  daolsi;  o  colto  in  alto 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forba; 

Gotal  er'egli,  ed  anco  a  peggior  patto; 

Che  paura  e  dolor,  vergogna  ed  Ira  iiO 

Eran  nd  volto  suo  tutti  ad  un  tratto. 


Verso  94.  iSWme.Spogtie.^95.  Tor- 
re gli  9UU,  Cioè  TÌdi  Laara  torre  ad 
Amore. -•  97-99.  Non  rinsci  d  strano 
ad  Annil»ale,  dopo  tante  vittoriot  il 
cadere  alla  fine  subitamente  vinto  dal 
giovane  Scipione.  —  101.  Quel  gran 
Filisteo.  Il  gigante  Golia.  —  102.  Da- 
va. Volgeva  fuggendo.  —  (03.  Di» 
pende  dal  verbo  giacque  del  princi- 
pio della  tersina  qui  dietro.— lOi.  Né 


Ciro.  Suppliscasi  giacque  sì  smarrito. 
La  vedova.  Cioè  la  regina  Tomirì. 
Orba.  Del  figlio,  uccisole  da' Persiani. 

—  105.  Feo.  Fece.  —  106.  jimmor- 
ba.  Aramala.  Inferma.  Verbo  neutro. 

—  107.  O  colto.  O  come  uomo  col- 
to. — 108.  Che.  Tale  che  egli.  Per 
cui  egli.  Forba.  Forbisca.— 109.  Egli. 
Cioè  Amore.  A  peggior  patto.  In  peg- 
giore stato. 


Non  freme  cosi  '1  mar  quando  s' adira, 
Non  Inarime  allor  che  Tifea  piagne. 
Non  Mongibel  s' Encelado  sospira. 

Passo  qui  cose  gloriose  e  magne  115 

Ch'io  vidi  e  dir  non  oso:  alla  mia  Donna 
Vengo  ed  air  altre  sue  minor  compagne. 

EH'avea  in  dosso  il  di  candida  gor\na; 
Lo  scudo  in  man  che  mal  vide  Medusa: 
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Trionfar  vidi  di  colai  che  pria 
Vedalo  avea  del  mondo  Irionfare. 


Verso  135.  A  quel  protervo.  Ciob 
ad  Amore.— 136.  Firginia,  Suppliscaci 
era»  o  avvera.  Appresso  il.  Freuo  al.-— 
188.  Che.  Dipende  dal  nome  padre,  — 
141.  Servar.  Serbarono.  Ciò  fu  dopo 


la  vittoria  che  Mario  ebbe  dei  mariti.— 
143.  Equella  Greca,  Ippo.— 145.  Chia- 
re. Famose. — 14^.  Trionfar  vidi,  Sup- 
pliscasi.  Laura.  Che,  AccusatiTO.  — > 
147.  Avea.  Persona  prima. 


Fra  l' altre  la  vestal  vergine  pia 

Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro, 

E  per  pargarsi  d' ogn'  infamia  ria  160 

Portò  dal  fiame  al  tempio  acqua  col  cribro; 
Poi  vidi  Ersilia  con  le  sae  Sabine, 
Schiera  che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 

Poi  vidi,  fra  le  donne  peregrine, 

Quella  che  per  lo  suo  diletto  e  fido  155 

Sposo,  non  per  Enea,  volse  ir  al  fine: 

Taccia  '1  volgo  ignorante:  i'dico  Dido, 
Cui  studio  d'onestate  a  morte  spinse, 
Non  vano  amor  com'  è  '1  pubblico  grido. 

Al  fin  vidi  ima  che  si  chiuse  e  strinse  160 

Sopr'Amo  per  servarsi;  e  non  le  valse; 
Che  forza  altrui  il  suo  bel  pensier  vinse. 

Era  il  trionfo  dove  V  onde  salse 
Pcrcoton  Baia;  ch'ai  tepido  verno 
Giunse  a  man  destra,  e  'n  terra  ferma  salse.  165 


Verso.  148.  Fra  l'altre.  Suppli- 
scasi vidi.  La  vestal  vergine  pia.  Tusia. 
—  149.  Baldanzosamente,  Confidente- 
mente. Sicuramente.  Francamente.  Ti- 
bro, Tevere.  —  150.  D*  ogn*  infamia 
ria.  Del  peccato  appostolje  d'incooti- 
nensa.  —  154.  Peregrine.  Straniere. 
Non  italiane.— 156.  Volse,  Volle.  Ir 
alfine.  Morire.  — 158.  Studio.  Amo- 
re. Cura.  — 159.  Veggasi  la  quarta  ter- 
sina  di  questo  Trionfo.  — 160.  Una, 
Picca  rda  da  Fireose,  cantata  da  Dante. 
Si  chiiue  e  strinse.  Vuol  diressi  fece 
monaca.  —  161.  Sopr^ Arno,  fu  riva 
all'Arno.  Per  servarsi.  Per  serbarsi 
casta.  Valse,  Bastò.  Giovò.  —  16S.  Che. 


Perocché.  //  suo  bel  pensier.  La  sua 
lodevole  intensione.  — •  163.  //  trion» 
fo.  La  pompa  trionfale  di  Laura.  Do- 
ve.  Nel  luogo  ove.  — 164-165.  Ch'ai 
tepido  verno  Giunse  a  man  destra^ 
e  *n  terraferma  salse.  Finge  che  la 
pompa  trionfale  di  Laura  dall'  isola  di 
Cipro,  dove  Amore  dalla  medesima 
Laura  era  stalo  vinto  e  preso  (va- 
gasi il  verso  centesimo  coi  seguenti 
del  Trionfo  d'Amore,  Capitolo  ulti- 
mo )>  passasse  per  mare  a  Baia,  a 
man  destra  della  detta  isola;  e  dice 
che  la  stagione  era  un  inverno  tepido, 
volendo  significare  la  temperata  fred- 
dcua  dell'  animo  di  Laura  e  di  quelle 
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altre  donne  caste.  Salse  tooI  dire  galtòt  1  notato  molto  bene  il  Monti  nella  Pro- 
doi  sbarcò,  come  in  altri  e>empj  ha  |  posta,  sotto  la  voce  salire» 


Indi  fra  monte  Barbaro  ed  Averno» 

L' antichissimo  albergo  di  Sibilla 

Passando  se  n'  andar  dritto  a  Linterno. 
In  cosi  angusta  e  solitaria  villa 

Era  il  grand*  nom  che  d'Affrica  s' appella        i70 

Perché  prima  col  ferro  al  vivo  aprìUa. 
Qai  dell'ostile  onor  l'alta  novella, 

Non  scemato  con  gli  occhi,  a  tatti  pìacqae» 

£  la  più  casta  era  ivi  la  più  bella. 
Né  '1  trionfo  d' altrui  seguire  spiacque  in 

A  lui  che,  se  credenza  non  é  vana. 

Sol  per  trionfi  e  per  imperi  nacque. 
Cosi  giugnemmo  alla  città  soprana 

Nel  tempio  pria  che  dedicò  Sulpizia 

Per  spegner  della  mente  fiamma  insana.  iSO 

Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia, 

Ch'accende  in  cor  gentil  oneste  voglie. 

Non  di  gente  plebea  ma  di  patrizia. 


Verso  160.  Cio^  io  quella  di  Linter- 
no.-—170.  Il  grand* iiont.  Cio^  Scipione 
AiTricano  maggiore.  Che  é^ Affrica  s*ap' 
pella.    Che   ha   nome   dall'Affrica. —• 

171.  Prima.  Vtt  la   prima   volta.  — 

172.  DeW  ostile  onor.  Cio^  del  trionfo 
di  Laura.  —  173.  Non  scemato  con 
gli  occhi.  Vuol  dire  che  quel  trionfo 
non  riusci  meno  maraviglioso  a  veder- 


lo, di  quel  che  n'avea  portatola  fama. 
— 174.  Intende  di  Laura.  —  175.  // 
trionfo.  Accusativo. — 176.  ji  lui.  Cioè 
a  Scipione  Affricand  maggiore.  — 178. 
jilla  città  soprana.  Alla  cittk  sovrana, 
suprema.  Cioè  a  Roma.  •—  179.  Che. 
Accusativo.  —  183.  Due  temp)  della 
Pudicizia  erano  in  Roma,  l*ano  de'ple- 
bei,  1*  altro  dei  patrisj. 


Ivi  spiegò  le  gloriose  spoglie 
La  bella  vincitrice,  ivi  depose 
Le  sue  viUoriose  e  sacre  foglie: 

E  '1  giovine  toscan  che  non  ascose  ' 

Le  belle  piaghe  che  '1  fer  non  sospetto, 
Del  comune  nemico  in  guardia  pose 

Con  parecchi  altri;  e  fummi  '1  nome  detto 
.  D' alcun  di  lor,  come  mia  scorta  seppe, 
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Ch'  avean  fatto  ad  Amor  chiaro  disdetto; 
Fra'  quali  vidi  Ippolito  e  Gioseppe. 

si  parla  io  principio  del  Trionfo  d'Amo- 
re) mi  disse  il  nome  di  alcuni  di  que- 
sti (ali,  per  quanto  ella  ne  seppe.  — 

192.  Che.  I  quali.  Dipende  da  parecchi 
altri.  Cftiaro,  Famoso.  Disdetto,  Cioè 
contradditione ,  ripulsa  ,  ri6uto ,  con- 
trasto. Far  disdetto  vale  dir  di  no,  con" 
traddire ,   sconsentire  ^  repugnare.  — 

193.  Jppotito.  Figlio  di  Teseo.  6/o- 
s^e.  Figlio  di  Giacobbe. 


Verso  187.  //  giovine  toscan.  Spu- 
rioa,  che  per  levare  il  soletto  e  il  ti- 
more che  gli  altri  avevano  di  lui  per  la 
sua  gran  bellesia,  si  guastò  di  sua  mano 
il  viso  cou  alcune  ferite.  Accusativo.  — 
188.  Fer.  Fecero..-  189.  Dei  comune 
nemico.  Cioè  di  Amore  prigione.  — 
190-191.  Efummi  *i  nome  detto  D'at- 
sun  di  lor^come  mia  scorta  seppe.  Cioè, 
la  mia  scorta  (che  è  qoell'  ombra  di  cui 
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O  ciechi,  ti  unto  afkliair  che  giova  .* 
Tutti  toraal*  alla  grau  madre  antica, 
E  'I  BOOM  vostro  appena  ti  ritrova. 
(Tnioaru  okllìI  MwaTc.  Gap.  i.) 


Capitolo  I. 


«•piiolo  VMeUade  II  Pctnres  la  4aMrÌBÌ«a«  dlel  ritoriM  4»  ■•«•  la 
Prav««  ài  Etmmrrn  vitiarioM»  t  ■•  ««oairo  disila  Morte  la  lei)  il  racioaa- 
— ata  dalla  Marta  a  di  Lnarat  aaa  naa  digraasiaaa  eaatra  Iaraait4ddla 
••MaMadaaa,  praaa  aaglaaa  dalla  awaltitadlaa  da*  marti  pataiiti  t  la  «Mrta 
di  Eiaara,  aaipliBeata  dalla  paraaae  preseati,  dal  atada  d*  aceidera  dalla 
Marta,  dacll  atti  a  dalla  pnrala  degli  astaati,  dal  taanpa,  dall' aMaasa  dai 
daMaaJ,  a  dalla  VMKt4  plaaavala  dal  marita. 

Questa  leggiadra  e  gloriosa  donna , 
Ch^è  oggi  nodo  spirto  e  poca  terra, 
E  fu  già  di  valor  alla  colonna, 

Tornava  con  onor  dalla  sua  guerra. 

Allegra,  avendo  vinlo  il  gran  nemico  5 

Che  con  su'  inganni  tutto  *\  mondo  atterra, 

Non  con  altr'  arme  che  col  cor  pudico, 
E  d*un  bel  viso  e'di  pensieri  schivi, 
D' un  parlar  saggio  e  d' onestate  amico. 

Era  miracol  nuovo  a  veder  quivi  iO 

Rotte  r  arme  d'Amor  arco  e  8aftlte\ 


HTS  TRIONFO  DELLA   HOKTB. 

• 

E  qaai  morti  da  luì,  qm  fveri  vivi. 

La  bella  donna  e  le  oomfiagne  delle, 
Tornando  dalla  nobile  villoria, 
In  un  bel  drappellelto  ivan  rìstrelle. 

Poche  eran,  perché  rara  è  vera  gloria; 
Ma  ciascuna  per  se  parea  ben  degna 
Di  poema  chiarissimo  e  d' istoria. 


ih 


Verso  7.  Non  con  aftr^armB.  Di- 
pende dalle  parole  avendo  vinto»  *- 
8.  E  d^un  bel  viso,  E  coli*  arme  di  uo 


bel  viso.  -«IO.  Miraeoi  novo,  Mara* 
▼ìglia  oon  piò  Teduta.  ji  veder.  Il  ve* 
dere. — 18.  MorU,  Uccisi. 


Era  la  lor  vittoriosa  insegna, 

In  campo  verde  un  candido  armellino, 
Ch'  oro  fino  e  topazii  al  colfo  legna. 

Non  uman  veramente,  ma  divino 
Lor  andar  era  e  lor  sante  parole: 
Bealo  è  ben  chi  nasce  a  tal  destino! 

Stelle  chiare  pareano,  in  mezzo  un  sole 
Che  tulle  ornava  e  non  toglìea  lor  vista, 
Di  rose  incoronate  e  di  viole. 

E  come  gentil  cor  onore  acquista. 
Cosi  venia  quella  brigala  allegra: 
Quand'  io  vidi  un'  insegna  oscura  e  trista. 

Ed  una  donna  involta  in  veste  negra, 
Con  un  furor  qual  io  non  so  se  mai 
Al  tempo  de'  giganti  fosse  a  Flegra, 

Si  mosse,  e  disse:  o  tu,  donna,  che  vai 
Di  gioventute  e  di  bellezza  altera, 
E  di  tua  vita  il  termine  non  sai  ; 

Io  son  colei  che  si  importuna  e  fera 
Chiamata  son  da  voi  e  sorda  e  cieca. 
Gente  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 
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Verso  20.  In  campo  verde,  li  color 
verde  del  campo  della  insegna  e  figura 
della  gioventù. — 81.  Tegna.  Tenga. 
—•83.  jindar.  Andamento.  —  26.  ìVoa 
togliea.  Cioè  non  impediva  agli  altri. 
—  88-29.  Vuol  dire  che  quelle  donne 
dii]io5(ra vano  di    faori  il  piactc  che 


sentivano  dell'  onore  acquistalo.  — 
31.  Una  donna.  Cioè  la  Morte.  — 
38.  Qual,  Cioè ,  simile  al  quale.  — 
3U.  Di  tua  vita  il  termine.  Cioè  qual 
sia  il  termine  destinato  alla  tua  vita, 
quando  abbia  a  finir  la  tua  vita.  — 
.  Da  voL  Da  voi  mortali.  ~  39.  Vuul 
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gente  sciocca,  di  corta  vtduta,  di  j   Dipende  da  voi.  Inmamti  sera.  Prima 
>  inteDdiroento ,  di  giodiaio  torto.   !   di  sefa. 


l' ho  condoli'  al  fin  la  genie  greca 
E  la  Iroiana,  air  ul limo  i  Romani, 
Con  la  mia  spada,  la  qaal  punge  e  seca, 

E  popoli  allri  barbareschi  e  strani; 

E  giungendo  quand' allri  non  m'aspella, 
Ho  in  terroni  mille  pensier  vani. 

Or  a  voi,  quand'  il  viver  più  dilella, 

Drizzo  '1  mio  corso,  innanzi  che  Fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  meda. 

In  coslor  non  hai  tu  ragione  alcuna, 
Ed  in  me  poca;  solo  in  questa  spoglia: 
Rispose  quella  che  fu  nel  mondo  una. 

Altri  so  che  n'ara  più  di  me  doglia. 
La  cui  salute  dal  mìo  viver  pende; 
A  me  fia  grazia  che  di  qui  mi  scioglia. 

Qual  è  chi  'n  cosa  nova  gli  occhi  intende, 
E  vede  ond'al  principio  non  s'accorse; 
Si  ch'or  si  maraviglia,  or  si  riprende; 

Tal  si  fé  quella  fera:  e  poi  che  'n  forse 
Fu  stala  un  poco,  ben  le  riconosco. 
Disse,  e  so  quando  '1  mio  dente  le  morse. 
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Verso  il.  JtP  ultimo.  FinalmcDte. 
^3.  Seca.  Taglia.  —  i3.  E  popoii 
i.  Ed  altri  popoli.  Dipende  dalle 
)Ie  della  teraina  precedente,  J*ho 
iot^al/in.  —  4-4.  ji/tri.  La  gente. 
i6.  Diletta.  Verbo.  Ripetasi  a  voi. 
S.  Dolce.  Nome  sostantivo,  jinumo. 
anlivo.— 49.  In  costar.  In  queste 
compagne  già  morte.  Ragione.  Di- 
>.  PotestSi.  —-50.  In  questa  spoglia. 
ì  nel  mio  corpo.-»  51.  Una.  Unica. 
Isolare.  —  52.  So  che  altri  (il  Poeta 


intende  qui  di  se  stesso)  avrà  di  questa 
cosa ,  cioè  della  mia  fine ,  maggior  do- 
lore di  quello  che  n'  avrò  io.  —  53.  La 
cui  salute.  Dipende  da  altri.  Pende. 
Dipende. —  54.  Io  avrò  per  graaia,  a 
me  sarà  caro,  che  tu  mi  sciolga  di  qui, 
cioè  mi  Uberi  da  questa  prigione  terre- 
na. —  55.  Intende,  Fissa.  —  56.  On- 
de. Cosa  di  cui.-->58.  Si  fé.  Si  fece. 
Divenne.  Quella  fera.  La  Morte.— 
59.  Le  riconosco.  Cioè  cotesto  tue  com- 
pagne. 


Poi  col  ciglio  men  torbido  e  men  fosco, 
Disse:  tu  che  la  bella  schiera  guidi. 
Pur  non  sentisti  Hiai  mio  duro  loseo. 
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Se  del  consiglio  mio  ponto  ti  fidi, 

Che  sforzar  posso,  egli  è  pur  il  migliore  65 

Fuggir  vecchiezza  e  saoi  molti  fastidi. 

r  son  disposta  farti  nn  tal  onore 

Qual  altrui  far  non  soglio,  e  che  tu  passi 
Senza  paura  e  senz'  alcun  dolore. 

Come  piace  al  signor  che  'n  cielo  stassi,  70 

Ed  indi  regge  e  tempra  l'universo. 
Farai  di  me  quel  che  degli  altri  fassi: 

Cosi  rispose.  Ed  ecco  da  traverso 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna. 
Che  comprender  noi  può  prosa  né  verso.  75 

Da  India,  dal  Cataio,  Marocco  e  Spagna 
Il  mezzo  avea  già  pieno  e  le  pendici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna. 

Verio  63.  Pur.  Sola  tra  le  altre  di   |  73.  Ed  ecco.   Sappliscasi    io   pìdi.  — 
qaesta  schiera.  —  65.  Che.  La  quale,   i   75.  Che.  Intuii»  che.  Comprender. kh- 


Dipeode  dal  pronome  miOj  che  vale  di 
me.  Sforzar  posso.  Ti  potrei,  se  voles- 
si »  sforzare ,  in  cambio  di  ronsigliarti. 
Egìi.  Voce  che  ridonda.  //  migliore.  Il 
meglio.  Il  miglior  pjrlilo.  —  68.  Al' 
triti.  Agli  altri.  E  che  tu  passi.  Sono 
disposta ,  dico,  a  fare  che  tu  passi  di 
qaesta  vita. -*-7].  Indi.  Di  lassù.— 


bracciare.  Esporre  coropiutameute.  — 
76*78.  Cioè  dalla  estremità  orientale 
della  terra  alla  estremità  occidentale, 
quella  gran  moltitudine  di  gente  morta 
in  lunga  successione  di  tempo,  aveva  già 
empiuto  il  messo,  cioè  il  tratto  interpo* 
sto,  e  le  pendici,  cioè  le  rive,  i  contoroi. 
Pieno.  Empiuto.  Magna,  Grande. 


Ivi  eran  quei  che  fur  detti  felici. 

Pontefici,  regnanti  e 'mperatori;  80 

Or  sono  ignudi,  poveri  e  mendici. 
U'  son  or  le  ricchezze?  u'  son  gli  onori 

E  le  gemme  e  gli  scaltri  e  le  corone 

E  le  mitre  e  i  purpurei  colori?. 
Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  ponel  S5 

(Ma  chi  non  ve  la  pone?)  e  s' ei  si  trova 

Alla  fine  ingannato,  è  ben  ragione. 
0  ciechi,  il  tanto  affaticar  che  giova? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 

E  '1  nome  vostro  appena  si  ritrova.  90 

Pur  delle  m\\\e  tm*  u^\«  ^^Vxc^^.» 
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Che  non  8ian  lotte  vanità  palesi; 
Chi  'ntende  i  vostri  studi,  si  mei  dica. 


'«no  8i.  ir.  Dove.  —  *8i.  Il  Leo- 
,  Mgatado  Moipre  il  Marsaod, 
ytitEie  mUrt  co*  purpurei  colori, 
abbiam  preferita  la  lesioDe  dei 
ci  Estensi  proposta  dal  Muratori, 
lottato  dal  Garrer.  *  —  87.  Em- 
r.   Bagionerole.  —  88.  Affaticar. 


Verbo  neutro.  —  89.  j4Ìla  gran  madre 

A/ifica.  Alla  terra 91-83.  Vuol  dire: 

cbi  ha  diritta  cognisione  dei  rostri  stu- 
dj,  cio^  delle  vostre  cure  ed  occupa- 
siooi,  mi  dica  se  in  mille  vostre  fa- 
tiche ce  ne  ha  ana  sola  utile,  sicché  non 
sieno  tutte  quante  vanità  manifeste. 


Che  vale  a  soggiogar  tanti  paesi 

E  tribntarie  far  le  genti  strane  96 

Con  gli  animi  al  sao  danno  sempre  accesi? 

Dopo  r  imprese  perigliose  e  vane, 

E  col  sangue  acquistar  terra  e  tesoro, 
Via  più  dolce  sì  trova  l'acqua  e  '1  pane, 

E  1  vetro  e  '1  legno,  che  le  gemme  e  V  oro.         ioo 
Ma  per  non  seguir  più  si  lungo  tema, 
Temp*  é  eh'  io  torni  al  mio  primo  lavoro. 

l' dico  che  giunl'  era  V  ora  estrema 
Di  quella  breve  vita  gloriosa, 
£  '1  dubbio  passo  di  che  '1  mondo  trema.  405 

Er*  a  vederla  un'  altra  valorosa 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolta. 
Per  saper  s' esser  può  Morte  pietosa. 

Quella  bella  compagna  er'  ivi  accolta 

Pur  a  veder  e  contemplar  il  fine  liO 

Che  far  conviensi,  e  non  più  d' una  volta. 


^erso  94.  Vale,  Giova.  ^  seggio- 
Di  soggiogare,  il  soggiogare.  — 
Strane.  Straniere.  —  96.  M  suo 
IO.  Al  proprio  danno.  A  procacciare 
'oprìo  danno.  —  98.  E  dopo  gli 
isti  di  terre  e  di  riccheue  fatti 
angue. — 99.  Fìa.  Vie.  Assai. — 
Sì  lungo  tema.  Argomento  che 
ibbe  tante  parole.  —  ICS.  Temp* è. 


della  vita  di  Laura.  — 195.  //  dubhio 
passo.  Cioè  il  passo  della  morte.  Di  che. 
Di  cui.  -^  106.  Er^a  vederla.  Er»  quivi 
presente  a  vederla,  cioè  a  veder  Laura. 
•—  107.  Non  dal  corpo  sciolta.  Cioè 
ancora  in  vita.  — 108.  Dipende  dalle 
parole  er'  a  vederla.  -^  109.  Compa- 
gna.  Compagnia,  jiccolta.  Raccolta.  — 
110.  Pur.  Solo.  —  111.  Che  far  con- 
viensi. Che  a  lutti  i  mortali  bisogna  fare. 


npo.  Lavoro.  Proposito. — lOi.Cioè 

Tutte  sue  amiche,  e  tutte  eran  vicine. 
Allor  di  quella  bionda  testa  svelse 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Cosi  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse; 


US 
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Non  già  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
Più  chiaramente  nelle  cose  eccelse. 

Qaanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 

Far  ivi,  essendo  quei  begli  occhi  asciutti. 

Per  eh'  io  lunga  stagion  cantai  ed  arsi!  m 

E  fra  tanti  sospiri  e  tanti  lutti 
Tacita  e  lieta  sola  si  sedea, 
Del  suo  bel  viver  già  cogliendo  i  fratti. 

Vattene  in  pace,  o  vera  mortai  Dea, 

Diceano:  e  tal  fu  ben;  ma  non  le  valse  i2h 

Centra  la  Morte  in  sua  ragion  si  rea. 

Che  fia  dell'altre,  se  quest'arse  ed  alse 
In  poche  notti  e  si  cangiò  più  volte? 
0  umane  speranze  cieche  e  false  I 

Se  la  terra  bagùar  lagrime  molte  iso 

Per  la  pietà  di  queir  alma  gentile, 
Chi  '1  vide  il  sa;  tu  '1  pensa  che  V  ascolte. 

Verso  112.  Tutte  sue  amiche.  Sup-  ;  roo  e  di  una  pace  che  erano  fratti  della 

pliscasi  erano.  —  ììb.  Del  mondo  ii  pia  |  sua  hella  vita. -— 125.  Diceano,  Cioè 

bel  fiore  scelse.  Si  tolse  la  più  eccelleote  •  quelle  donoe.  E  talju  ben  j  ma  non  le 

creatura    del    mondo,   cioè  Laura.—  i  ca/f  e.  E  tale  fu  ella  veramente;  ma  ciò 

116.  X7mt05<rarW.  Dimostrare  la  sua  pò-   ;  non  le  valse.  — 126. /n  sua  ragion  sì 

tensa.  — 117.  Nelle  cose  eccelse.  Qual  '  rea.  Cioè  si  dura  esattrice  de' suoi  à\- 

tra  Lauta. -—ÌÌ9.  Essendo  quei  begli  \  ritti.  —  127.   D^* altre.    Delle  altre 

occhi  asciutti.  Stnzz  che  apparisse  perù  \  donne  mortali,  .^r^eecfa/ife.  Pali  ardore 


una  lagrima  in  quei  begli  occhi. — 
120.  Per  che.  Per  li  quali  occhi.  Lunga 
stagion.  Lungo  tempo.  — 123.  Cioè  go* 
dendo  in  quel  punto  di  una  sicurtà  d'ani* 


e  gelo.  — 128.  Tn  poche  notti.  Cioè  nel 
breve  tempo  dell'ultima  infermità.— 
132.  Tu  *l  pensa  che  Fascolte,  Tu  che 
Io  ascolti,  te  lo  immagina. 


V  ora  prim'  era  e  '1  di  sesto  d' aprile, 

Che  già  mi  strìnse,  ed  or,  lasso,  mi  sciolse: 
Come  Fortuna  va  cangiando  siile!  iZi 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse, 
Né  di  morte,  quant'  io  di  libertate, 
E  della  vita  eh'  allri  non  mi  tolse. 

Debilo  al  mondo  e  debito  ali'  etale 

Cacciar  me  innanzi  ch'era  giunto  in  prima,    i40 
Né  a  lui  torre  ancor  sua  dignitate. 

Or  qual  fosse  'l  dolor^  qui  non  si  stima; 
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Ch'  appena  oso  pensarne,  non  eh'  io  sia 
Ardito  di  parlarne  in  versi  o  'n  rima. 

Virtù  moria  è,  bellezza  e  cortesia  i46 

(Le  belle  donne  intorno  al  casto  letto 
Triste  diceano);  ornai  di  noi  che  fia? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto? 
Chi  adirà  il  parlar  di  saper  pieno 
E  '1  canto  pien  d' angelico  diletto?  160 

Lo  spirto  per  partir  di  qael  bel  seno, 
Con  tutte  sue  yìrtati  in  se  romito , 
Fatt'  avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 

Vtno  134.    Che  già    mi  strinse,      in  Laura.  —  liS.  Fusse.  Fotte.  Qui. 

1  dire,  nel  qual  giorno  e  nella  quale      Cioè,  da  me  in  quetto  luogo.  iVbit  si 

io  giSi  m'innamorai. —  136.   SI      ^/ima.Non ti mitura. Non  ti  determina. 

e.  Supplttcati  tonfo. —  137.  Quon-      —  143-144.  Che  non  tolo  io  non  ardi- 

tco  di  ragionarne,  ma  eaiandio  appena 
oto  peotarlo.  — 148.  Hai.  Mai  più  da 
ora  ionanii.  —  149.  Di  saper  pieno. 
Pieno  dì  tapere. — >151.  Lo  spirto.  Di 
Laura.  Per  patir.  Per  la  tua  partenza. 
Ettendoti  partito.  Col  tuo  partirti.  Di. 
Da.  — 152.  Romito.  Raccolto.  Rittretto. 
— 153.  In  quella  parte.  In  quella  parte 
alla  quale  aveva  indiriuato  il  tuo  volo. 


.  Supplitcati  mi  do/si  e  mi  dolgo. 
38.  Vuol  dire:  e  che  la  Morie  non 
a  tpento  ancor  me.  —  139.  Debito. 
dovuto.  — 140.  Cacciar.  Dal  mou- 
Tnnansi.  Cioè  prima  di  Laura.  Che. 
ende  da  me.  Giunto.  Ài  mondo.  In 
ta.  Prima  di  Laura.  — 141.  A  lui. 
!  al  mondo.tSiiad/^  jtofo.ll  tuo  mag- 
pregio  ed  ornamento,  che  contìtteva 


Nessun  degli  avversari  fu  si  ardito 

Ch'  apparisse  giammai  con  vista  oscura  155 

Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 
Poi  che,  deposto  il  pianto  e  la  paura, 

Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 

E  per  desperaziod  fatta  secura; 
Non  come  fiamma  che  per  forza  è  spenta ,  160 

Ma  che  per  se  medesma  si  consume, 

Se  n'  andò  in  pace  l' anima  contenta; 
A  guisa  d' un  soave  e  chiaro  lume 

Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca; 

Tenendo  al  fin  il  suo  usato  costume.  d65 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca. 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 

Parea  posar  come  persona  stanca. 
Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhi , 
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Essendo  '1  spirto  già  da  lei  diviso, 
Era  quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi. 
Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso. 


Terso  154.  Degfi  avversari.  De- 
gli spiriti  maligni.  •>-  155.  Vistm, 
SembiaBia.  —  156.  Fornito.  Finito. 
— 158.  Pur.  Solo.  Ciascuna.  Delle 
donne  circostanti.  —  159.  S  per  de- 
spvaiion  fatta  secura ,  suppliscasi 
era. — 161.  Per.  Da.  Consume.  Con- 
somi.  —  165.   Tenendo  al  Jin.  Man- 


tenendo ÌDsino  alla  fine.  Usato.  Con* 
sueto.  —  168.  Posar,  Riposarsi.  — 
169.  Dipende  dal  Terbo  era,  che  sta 
nell'ultimo  verso  della  tersine.  Quan. 
Come.  *  170.  Invece  di  essendo  *l  s^r- 
tOy  troppo  duro  e  difficile  all'orecchio, 
qualche  cod.  Estense  veduto  dal  Ma- 
ratori  ha  sendo  lo  spirto.  * 


Capitolo  IL 

late*  •  tpA  li  Petewrea  aarv*  ««  «ggaa,  ia  «ai  gli  parv*  41 

foM«  dÌM«o,  il  trionfo  d' AaMre,  dolio  CootilA  o  dolio  Morto,  eoa  «atie  lo 
MofftKViflIo  do  lai  dooorittoi  aao  al  proooato  oisallea  coaao  (li  ooadbroTO, 
lo,  di  vodero  Loara  eho  lo  eoaBolowe  dot  doloro  ooMita  por  la  •■• 


La  notte  che  segui  V  orribil  caso 

Che  spense  'i  Sol,  anzi  '1  ripose  in  cielo , 
Ond'io  son  qui  com'uom  cieco  rimase , 

Spargea  per  l' aere  il  dolce  estivo  gelo, 

Che  con  la  bianca  amica  di  Ti  tono  6 

Suol  de*  sogni  confusi  torre  il  velo; 

Quando  donna  sembiante  alla  stagione, 
Di  gemme  orientali  incoronata, 
Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone; 

£  quella  man  già  tanto  desiata  iO 

A  me,  parlando  e  sospirando,  porse; 
Ond'  etema  dolcezza  al  cor  m' è  nata. 

Riconosci  colei  che  prima  torse 
I  passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio. 
Come  '1  cor  giovenìl  dì  lei  s' accorse?  \h 

Così,  pensosa,  in  atto  umile  e. saggio 
S' assise  e  seder  femmi  in  una  riva 
La  qual  ombrava  un  bel  lauro  ed  un  faggio. 


Versi  1-2.  Cioè  la  notte  che  venne 
dopo  la  morte  dì  Laura.  — 3.  Gode  io 
sono  rimase  qui,  cioè  in  terra,  come 


sole.  — >  4.  Spargea,  Dipende  dal  nome 
la  notte. -^b.  Con  ia  bianca  amica  di 
Titone.   Coli*  aurora.  In  sull'  alba.  -' 


uomo  cieco,  essendo  privato  del  mio      6.  Suoi  rischiarare  i  sogni.  Suole  appor* 
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i  sogni  Teli.  StimaroDO  gli  anttclii 
i  sogni  dte  si  veggono  in  sul  mal- 
,  fossero  più  conformi  alla  terilli 
gli  altri.  — 7.  Stmbimnte  af/a  sta- 
e,  Somiglianto  a  quell'ora.  Vaui 
somigliante  all'Aurora.  —  8.  Di- 
]e  dal  nome  donna,  —  9.  Mosse.  8i 
»e.  Venne.  Fìer,  Verso.  Da  mi/fe 
e  corone.  Da  una  eompa|;nia  di  mille 


altre  anime  medesimamente  incorona- 
le.  Vuol  dire,  dal  paradiso. —  13>li. 
Torse  i  pasti  tuoi  dal  pubblico  viaggio. 
Ti  ritrasse  dalla  comune  strada,  dalla 
volgare  usanaa,  del  vivere.  — 15.  Conte. 
Tosto  che.  //  cor.  Il  tuo  cuore.  ~ 
16.  Così.  Cosi  dicendo.  — 17.  Fammi. 
Mi  fece.  — >  18.  La  qual.  Accusativo. 
Ombrava.  Adombrava. 


Come  non  conosch'  io  l' alma  mia  Diva? 

Risposi  in  guisa  cl*uom  che  parla  e  plora:        so 
Dimi  {far,  prego,  se  sei  morta  o  viva. 

Viva  son  io,  e  la  sei  morto  ancora, 

Diss*ella,  e  sarai  sempre,  fin  che  giunga 
Per  levarti  di  terra  Y  ultim'  ora. 

Ma  '1  tempo  è  breve,  e  nostra  voglia  è  lunga:.       25 
Però  t*  avvisa,  e  *\  tuo  dir  stringi  e  frena, 
Anzi  che  '1  giorno,  già  vicin,  n'aggiunga. 

Ed  io:  al  fin  di  quest'altra  serena 

G'ha  nome  vita,  che  per  prova  '1  sai, 

Deh  dimmi  se  '1  morir  è  si  gran  pena.  so 

Rispose:  mentre  al  vulgo  dietro  vai. 
Ed  air  opinion  sua  cieca  e  dura. 
Esser  felice  non  può'  tu  giammai. 

La  morte  è  fin  d' una  prigione  oscura 

Agli  animi  gentili;  agli  altri  è  noia,  ^d 

C  hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura. 


Vf  rso  SO.  Plora.  Piange 81 .  Pur. 

imeote.  Prego,  Ti  prego. — 23.  E 
ti  sempre,  Cio^  morto. — 25.  Ma 
mpo  che  ora  ci  e  coocedoto  da  slare 
sme ,  è  iNreve ,  e  noi  abliiamo  gran 
BtilSi  dì  cose  che  ci  vorremmo  dire. 
:6.  T'apvisa.  Avverti.  Sta  avvertito, 
'«•gola.  Siringi.  Riduci  in  poche  pa- 
,—27.  Ami.  Prima.  N* aggiunga. 
opraggiunga.  Ci  arrivi.— > 28-30.  Ed 


io  soggiunsi:  deh  dimmi,  poirhc  tu  il 
sai  per  prova,  se  al  fine  di  quest'altra 
sirena  che  si  chiama  vita,  il  morire  è 
co&l  gran  pena  come  si  crede.  Chiama 
la  vita  altra  serena^  cioè  quatta  sirena, 
da  aggiungersi  alle  Ire  della  favola-— > 
31.  Mentre.  Finche.  —32.  Dura.  Per- 
tinace.—33.  Puo\  Puoi.  — 35.  Noia. 
Pena.  Affanno. — 36.  C'hanno.  I  quuii 
hanno. 


Ed  ora  il  morir  mio  che  si  t' annoia, 
Ti  farebhe  allegrar,  se  tu  sentissi 
La  millesima  parte  di  mia  gioia. 

rtruAMCA. 
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Cosk  parlava;  e  gli  occhi  aye'  al  ciel  fissi  ¥ì 

Diyotamente  :  poi  mise  in  silenzio 

Quelle  labbra  rosale,  insin  ch'io  dissi: 
Siila  9  Mario  y  Neron,  Gaio  e  Mezen^io; 

Fianchi,  stomachi,  febbri  ardenti  fanno 

Parer  la  morte  amara  più  ch'assenzio.  45 

Negar,  disse,  non  posso  che  l'alfiinno 

Che  ya  innanzi  al  morir,  non  doglia  forte, 

Ma  più  la  tema  dell'  eterno  danno: 
Ma  pur  che  l'alma  in  Dio  si  rioonforte, 

£  '1  cor,  che  'n  se  medesmo  fbrse  è  lasso,        50 

Che  altro  eh'  un  sospir  breve  è  la  morte? 
r  avea  già  vicin  l' ultimo  passo. 

La  carne  inferma,  e  l'anima  ancor  pronta; 

Quand'  udì'  dir  in  un  snon  tristo  e  basso: 
O  misero  colui  eh' e'  giorni  coiita,  55 

E  pargli  l' un  miU'  anni,  e  'ndariio  vive, 

£  seco  in  terra  mai  non  si  raffronta  I 
E  cerca  '1  mar  e  tulle  le  sue  rive, 

£  sempre  un  stile  ovunqu'  e*  fosse  tenne; 

Sol  di  lei  p^nsa,  o  di  lei  parla  o  scrive.  60 


Verso  37.  T'annoia.  Ti  pesa.  Ti 
duole.  Ti  addolora.  —  40.  Jve*  al  ciel 
fissi.  Avea,  tenea,  fissi  nel  cielo.— 
i3.  Vuol  dire  :  i  tormenti  che  i  tiranni 
fanno  patire.  Gaio.  Caio  Caligola.  --• 
44.  Fianchi^  slctmacht.  Mali  di  fianco 
o  di  stomaco.  —  47.  Doglia.  Dolga. 
Forte,  Avverbio. — 49.  Purché.  Pur- 
ché. Biconforle.  Riconforti.  Kin vigori- 
sca.  — -  5C.  Che  *n  se  medesmo.  Che  per 
se  oiedesimo.  Che  quanto  a  se.  Lasso. 
Debole.  — 51.  Che  altroché.  Che  altro 
se  non,  —  54.  UdC.  Udii.  —  55.  Coìui. 


Intendasi  il  Poeta.  E*  giorni  eonta. 
Conta  i  giorni,  cioè  quelli,  passati  i 
quali,  esso  si  crede  di  avere  a  riveder  la 
sua  Laura.  — 56.  E  pargli  V  un  mii' 
l'anni.  E  ogni  giorno  gli  par  miiranni. 
—  57.  Vuol  dire;  e  mai  non  entra,  non 
si  riduce ,  in  terra ,  cioè  in  sua  fita ,  a 
pensar  di  prop<Nsito  a  se  medesimo  e 
a' casi  suoi.  —  58.  Cioè  ve  eiTando  per 
cento  parli.-—  59.  Un  stile.  Una  slessa 
usanaa.  Uno  slesso  andaoaento.  Crok 
qu«>llo  che  è  significalo  nel  verso  appres' 
so.  —  60.  Di  lei.  Cioè  di  Laura. 


Allora  in  quella  parte  onde  'I  suon  venne, 
Gli  occhi  languidi  volgo;  e  veggio  quella 
Ch'  ambo  noi,  me  sospinse  e  le  ritenne. 

Kifonobbìla  al  voUo  e  alla  favella; 

Che  spesso  ha  già  il  mìo  cor  racconsolalo, 


G.) 
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Or  grave  e  saggia,  allor  onesla  e  bella. 
E  quand'  io  fui  nel  mio  più  bello  slato, 

Nell'età  mia  più  verde,  a  te  più  cara, 

Ch'a  dir  ed  a  pensar  a  molti  ha  dato; 
Mi  fo  la  vita  poco  meo  che  amara  7o 

A  rispetto  di  quella  mansueta 

E  dolce  morte,  eh'  a'  mortali  è  rara: 
Che  'a  tutto  quel  mio  passo  er'  io  più  lieta 

Che  qaal  d'esilio  al  dolce  albergo  riede; 

Se  non  che  mi  strìngea  sol  di  te  pietà.  75 

Deh,  Madonna,  diss'io,  per  quella  fede 

Che  vi  fo,  credo,  al  tempo  manifesta, 

Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede, 
Creovvi  Amor  pensier  mai  nella  testa 

D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire,  so 

Non  lasciando  vostr'  alta  impresa  onesta? 
Ch'  e'  vostri  dolci  sdegni  e  le  dolc'  ire , 

Le  dolci  paci  ne' begli  occhi  scritte, 

Tenner  molt'anni  in  dubbio  il  mio  desire. 


Verso  62.  Quef/a.  Àlcani  ioted- 
dono  la  Morte,  altri  la  nutrice  ovvero 
un'amica  di  Laurj.  <— 71.  ji  rispet- 
to. A  paragone.  A  comparastone.  — 
73.  Quei  mio  passo.  Cioè  il  patao  della 
morte.  —  74.  QihiI.  Qualunque.  Chiun- 
que. Chi.— -75.   Pttlm.  Piel^.   Cum- 


pasMone.  —  76.  Fede.  Fedeila  mia. — 
77.  jiì  tempo.  A  suo  tempo.  In  vostra 
vita.— 7S.  Or  pia.  Ed  ora  vi  è  mag- 
giormente maoifesla.  Di  chi  tutto  vcdft. 
Di  Dio.  —  81.  Sema  partirvi  però  dal 
pro|)osito  di  serbar  la  vostra  oneslU. 
—  Si.  £M. 


Appena  ebb'lo  queste  parole  ditte,  85 

Cb'  ì'  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso 
Ch*  un  Sol  fu  già  di  mie  virtnli  afflitte. 

Poi  disse  sospirando:  mai  diviso 

Da  te  non  fu  '1  mio  cor,  né  giammai  fia: 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso.  90 

Pei:chè  a  salvar  te  e  me,  nuli'  altra  via 
Era  alla  nostra  giovenetta  fama: 
Né  per  forza  è  però  madre  men  pia. 

Quante  volte  diss'io  meco:  questi  ama. 

Anzi  arde:  or  si  convien  ch'a  ciò  provveggia;  95 
E  mal  può  provveder  chi  temo  o  brama. 
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Quel  ili  fuor  miri,  e  quel  dentro  non  veggia, 
Queslo  fu  quel  che  ti  rivolse  e  strinse 
Spesso,  come  cavai  fren  che  vaneggia. 

Più  di  mille  fiale  ira  dipinse  loo 

11  volto  mio,  ch'Amor  ardeva  il  core; 
Ala  voglia,  in  me,  ragion  giammai  non  vinse. 

sferu.  —  95.  Proweggfa.  lo  proTvegga. 
—•97.  Vuol  dire:  Te|pga  costai,  cìofc  il 
Poeta,  rattitadiae  del  mio  irolto,  e  non 
▼egga  il  cnore.— 99.  Cmval.  AccnsatÌTO. 
— -91JVir<//'a//r».Nostun'altra.— 93.BI^  |  ^rmm,  EfomioatiTo.  Che.  Relativo  di  c«- 


Terso  85.  Ditte.  Dette. —87.  Fìr^ 
tnti.TwoXÙi.  Potense.  .^^Jlle. Abbatto- 
te.  —  90.  Col  wri9  ffM.  Colla  varia  alti* 
tudme  del  mio  viso,  or  severo  orJwiyo . 


vai.  ->  101.  abe.^i  riferiicc  a  mitte fa- 
te, licore.  Il  mio 


una  madre  è  però  meno  amante  e  meno 
pietosa,  perchè  ella  usi  coi  £gliuoIi  la 


Poi  86  vinto  te  vidi  dal  dolore, 

Drizzai  'n  te  gli  occhi  allor  soavemente, 
Salvando  la  tua  vita  e  1  nostro  onore.  ios 

E  se  fu  passion  troppo  possente, 
E  la  ironie  e  la  voce  a  salutarti 
Mossi  or  timorosa  ed  or  dolente. 

Questi  fur  leco  mie'  ingegni  e  mie  arti; 

Or  benigne  accoglienze  ed  ora  sdegni:  110 

Tu  '1  sai,  che  n'hai  cantato  in  molte  parti. 

€h'  ì'  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  pregni 
Di  lagrinoe,  ch'io  dissi:  questi  è  corso 
A  morte,  non  l'aitando;  i'  veggio  i  segni. 

Allor  provvidi  d'onesto  soccorso.  115 

Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco. 
Ch'i' dissi:  qui  convien  più  duro  morso. 

Cosi  caldo,  vermiglio,  freddo  e  bianco. 
Or  tristo  or  lieto  infin  qui  t' ho  condutto 
Salvo  (ond'  io  mi  rallegro),  benché  stanco.        120 


Verso  106.  Passion.  La  passione.  — 
1 13-114.  Questi  è  corso  a  morte^  non 
l'aitando.  Questi  se  ne  muore  se  io  non 
Taiuto.  Fi^gto. Ne  veggio.— -115.  i^'one- 
sto  soccorso.  Di  darti  onestamente  soc- 


corso. —  116.  Ti  vidi  tali  sproni  ni 
fianco.  Cioè  vidi  i  tnoi  deàder)  essere 
in  tal  gagliardia.  — 119.  Condutio. 
Condotto.  —  tao.  Onde.  Di  che.  Della 
qual  cosa. 


Ed  io:  Madonna,  assai  fora  gran  frutto 

Questo  d'ogni  mia  fé',  pur  ch'io  '1  credessi; 
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Dissi  tremando  e  non  col  viso  ascialto. 

Di  poca  fedel  or  io,  se  noi  sapessi, 

Se  non  fosse  ben  ver,  perchò  '1  direi?  125 

Rispose,  e  'n  visla  parve  s'accendessi. 

S'al  mondo  ta  piacesti  agli  occhi  miei. 
Questo  mi  (accio;  par  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai  ch'intorno  al  cor  avei; 

E  piacemi  Tbel  nome  (se  '1  ver  odo)  130 

Che  Innge  e  presso  col  tao  dir  m' acquisti  : 
Né  mai  'n  tuo  amor  richiesi  altro  che  modo. 

Quel  mancò  solo;  e  mentre  in  atti  tristi 
Yolei  mostrarmi  quel  eh'  io  vedea  sempre, 
Il  tuo  cor  chiuso  a  tutto  '1  mondo  apristi.         ii5 

Quinci  '1  mio  gelo,  ond' ancor  ti  distempre: 
Che  concordia  era  tal  dell'  altre  cose, 
Qaal  giunge  Amor,  pur  eh'  onestate  il  tempre. 


Verso  Iti.  jtsuU  foru  granfmUo. 
tto  «bbMtaasa  grand*  sarebbe.  — 
.  Pur  eh' io.  Pnrcfa^  io.— 184.  Di 
X fedel  Uomo  di  poca  fede.— 126.  In 
e,  Cio^  in  TÌso.  S'accendessi.  Che  si 
ndesse.  — 199.  Che.  Relativo  di  no- 
évei.  Avevi.  — 130.  //  bel  nome.  La 
I  fama.—- 132.  Modo.  Moderazione. 
ara.  —  133.  Trisli.  Dolorosi.  ~ 
.  Volti.  Volevi.  Qud  ch'io  vedea 
ore.  Cioè  l'amore  che  mi  portavi.— 


135.  Desti  a  vedere  a  tatto  il  mondo  quel 
che  tu  avevi  nel  onore.  — 136.  Di  qni , 
da  ciò,  nacque  quel  mostrarmili  cosi 
fredda  }  cosa  di  cui  tu  ti  struggi  anco  al 
presente.  Distempre.  Distemperi.  — 
137-138.  Perocché  nelle  altre  cose  era 
tra  noi  due  tal  concordia,  tal  conformi- 
tà, quale  è  quella  che  suole  esser  giun- 
ta, congiunta,  prodotta,  da  amore  tem- 
perato da  onestà.  Par  che.  Purché. 
Tempre.  Temperi. 


Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose  ; 

Almen  poi  eh'  io  m' avvidi  del  tuo  foco;  i40 

Ma  r  un  r  appalesò,  l' altro  l' ascose. 
Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  reco, 

Quand'io  Iacea,  perchè  vergogna  e  tema 

Facean  molto  desir  parer  si  poco. 
Non  è  minor  il  duol  perch' altri  '1  prema,  ìaò 

Né  maggior  per  andarsi  lamentando; 

Per  fizion  non  cresce  il  ver  né  scema. 
Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  vel,  quando , 

Sola  i  tuoi  detti,  te  presente,  accolsi, 

a  Dir  più  non  osa  il  nostro  amor  »  cantando?    i^ 
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Teco  era  '1  cor;  a  me  gli  occhi  raccolsi: 
Di  ciò,  come  d'iniqua  parte,  duolti, 
Se  'i  meglio  e  '1  più  (i  diedi,  e  '1  roen  ti  tolsi. 

Né  pensi  che,  perchè  ti  fosser  tolti 

Ben  mille  volte,  e  più  di  mille  e  mille  ió5 

Renduli  e  con  pietà  te  a  te  far  volti. 


Verso  141.  L'appafesd.  Le  appa- 
lta. Viscose.  Le  ascose.— *  Ii2.  Di 
mercè  chiamar.  Di  chieder  piet^.  — 

143.  QuantC  io.  Ed  io  al  coolrario.  — 

144.  Suppliscasi  in  me.  ->  145.  Per- 
ch'altri  *i prema.  Perche  uoo  Io  tenga 
celato , .  come  faceva  io.  — >  146.  Per 
andarsi  lamentando.  Se  uno  si  va  ia- 
montando.  —  149.  Ricevetti  le  tue  pa- 
role  d'amore  sola,  essendo  tu  presente, 
cioè  non  come  io  soleva  ricevere  i  taoi 
versi,  in  iscrìtto  e  per  altre , persone, 
ma  dalla  tua  proprb  bocca.  — 150.  Dir 
pia  non  osa  il  nostro  amor.  Pare  die 
fossero  parole  di  qualche  canionetta 
amorosa,  che  a  quei  tempi  sarà  stata  co- 
gnita,  ovvero  di  qualche  componimento 
dello  stesso  Poeta.  Cantando.  Alcuni  in- 
tendono :  cantando  tu.  E  questo  credo 
che  sia  il  meglio.  Pure  può  anche  inten- 


dersi ragionevolmente  che  alle  parole 
d'amore  del  Poeta,  Laara,  per  torre  se 
d'impaccio  e  non  torre  lui  di  sperania, 
rispondesse  cantando.  Che  Laura  non 
fosse  insolila  di  cantare  vedesi  dalla  pri- 
ma terainadel  Sonetto  seltantesimosesto 
delia  prìma  Parte ,  e  dalla  tersa  stanu 
della  seconda  Canzone  della  Parte  se- 
conda.—  152.  Come  d'iniqua  parte. 
Come  di  parte  ingiusta.  Cio^  come  se, 
avendo  io  dato  a  te  il  cuore  e  raccolti  a 
me  gli  occhia  avessi  fistto  le  parli  in 
maniera  ingiusta.  —  153.  //  meglio  e  7 
pia.  Cioè  il  mio  cuore.  //  men.  Cioè 
gli  occhi.  — 154.  Che  perchè  ti  fosser 
tolti.  Che  se  anche  li  furon  tdti.  Cioè 
gli  occhi  miei.  —  155-156.  E  più  di 
mille  e  mille  rendnti.  Essi  occhi  li  fa- 
rono  altresì  renduti  più  di  mille  e  mille 
volle. 


£  stale  foran  lor  laci  tranquille 

Sempre  ver  te,  se  non  eh' ebbi  temenza 

Delle  pericolose  tue  faville. 
Più  ti  vo'  dir,  per  non  lasciarti  senza  160 

Una  conclusion  eh'  a  te  fia  grata 

Forse  d' udir  in  su  questa  partenza: 
In  tutte  r  altre  cose  assai  beata, 

In  una  sola  a  me  slessa  dispiacqui. 

Che  'n  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata.        465 
Duolmi  ancor  veramente  eh'  io  non  nacqui 

Almen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido: 

Ma  assai  fu  bel  paese  ond'  io  ti  piacqui. 
Che  pelea  '1  cor  del  qua!  sol  io  mi  fido. 

Volgersi  altrove,  a  te  essendo  ignota;  170 

Ond'  io  fora  men  chiara  e  di  men  grido. 
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Questo  no,  rispos'  io,  perchè  la  rota 
Terza  del  ciel  m'alzava  a  tanto  amore, 
Ovanqae  fosse,  stabile  ed  immota. 


Veno  157.  Foran,  Sarebbero.  — • 
.  Ver,  Terso.  Se  itom  che.  Se  non 
esUtodbe.  — 159.  Che  il  tuo  pe- 
leso  ardore  non  ci  conducesse  a 
Iche  mal  passo.  -^  163.  Assai.  Ab- 
ansa.  — 165.  Che  ebbi  troppo  oscura 
•ia.  — 167.  Al  tuo  fiorito  nido,  Alla 
a  Firenae  Ina  patria.  Dice  fiorito 
allosione  alla  toce  Fiorenza,  — 
!.  Ila  abbastanxa  bello  fu  quel  paese 
qaalt,  nel  quale,  io  U  piacqui.—* 
I*  de.  Perocd»^,  per  esaere  io  nata 


cosi  lungi  dalla  tua  patria.  Si  riferisce 
a*dne  primi  versi  della  tersina  di  sopra. 
//  cor.  Cioè  il  tuo  cuore.  Del  quel  sol 
io  mi  fido.  Nel  qual  solo  è  riposta 
ogni  mia  confideosa.  — 170.  Altrove. 
Cioè  ad  altro  amore.  Essendo.  Es- 
sendo io.— 171.  Fora,  Sarei.  Chiara. 
Famosa.  Grido.  Celebrità.  Rinoman- 
sa.~  172-173.  La  rota  terza  del  ciel. 
La  lena  sfera  del  cielo.  Cioè  quella  di 
Veaare.  — >  174.  Ovumqua  /ossa*  Ove 
che  ciò  si  fosse. 


Or  che  si  sia,  diss'èlla,  i'  n'ebbi  onore, 
Gh' ancor  mi  segue:  ma  per  Ino  diletto 
Tu  non  t' accorgi  del  fuggir  dell'  ore. 

Vedi  r Aurora  dell'aurato  letto 

Rimenar  a' mortali  il  giorno;  e  il  soie 
Già  ftior  dell'  Oceano  infino  al  petto. 

Questa  yien  per  partirci;  onde  mi  dolo: 
S'a  dir  hai  altro,  studia  d'esser  brere, 
E  col  tempo  dispensa  le  parole. 

Quant'  io  soffersi  mai ,  soaye  e  leve, 
Dissi,  m'ha  fatto  il  parlar  dolce  e  pio; 
Ma  '1  viver  senza  voi  m'è  duro  e  greve. 

Però  saper  vorrei,  Madonna,  s' io 

Son  per  tardi  seguirvi,  o  se  per  tempo. 
Ella,  già  mossa,  disse:  al  creder  mio. 

Tu  stara'  in  terra  senza  me  gran  tempo. 


d76 


ISO 


185 


i90 


Verso  175.  Che  si  sia.  Che  che  sia. 

quel  che  si  voglia.  —  176.  Per 

diletto,  k  causa  del  piacer  che  tu 

vi.  —  178.  Dell'aurato  letto.  Dal 

talamo  d'oro.—- 181.  Questa.  Cioè 

arora.  ParUreU  Dividerei.  Separar- 

Onde,  Della  qual  cosa.—  18Ì.  Sta- 

.  Procara.  Ingegnati.  •— 183.  Cioè, 


proporeiona  la  quantità  delle  tue  pa- 
role a  quella  del  tempo.  — 184.  Leve. 
Lieve.  —  185.  //  parlar.  Il  tuo  par- 
lare. Pio.  Pietoso.  —  188.  Sono  per 
s^uilarvi,  cioè  morrò,  tardi  o  presto. 
—  189.  Già  mossa.  Già  mossa  per 
partirsi.  Al  creder  mio.  Per  quel  che 
io  credo. 
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QoaBdo,  mhmado  Inlorno  sa  per  Perba, 
▼idi  dalP  altr»  |Mrt«  giunger  quella 
C:h«  Uael'aom  «lei  aefiolcro,  e*m  «ita  il  trib. 
(TRMwra  •u.1.4  Faiu.  Op-  U 


Capitolo  I. 

li  MiaMfim,  d«lqaalerM«*M«l  prfoM  rapkal*  dM  Trtoafo  < 
99»  a«lUle«  «oMMt  dopo  Ni  yrUto  éMm  Morto»  ■oppraj^fw— n  l«  Va 
trioafMito)  •<— ri>— i»  !•  y— oae  bumitmrmtm  «ha  !•  ««caitevaa»,  ■»  tm 
tf  •eU«r«  t  oaa  de*  M««i»ai  •  par  «raai  o  par  alte»  «para  aUavI  » 
par  laMara  |  oaa  da'  foraatiarl  ladiaaiaiamaata  aalabrl  par  altea  via  « 
laitora  |  a  wm  da'  Mowawi  a  da'  Ia«aatiarl  illMatel  par  laMara.  la 
•pitelo  •  «ha  va  aoachuito  aal  priaio  dal  Trioafa  dalla  Martoy  paaa  la 
bIiI« 


Da  poi  che  Morte  trionfò  nel  yoUo 
Che  di  me  stesso  trionfar  solea, 
E  fu  del  nostro  mondo  il  sno  Sol  tolto  ; 

Partissi  quella  dispieiata  e  rea, 

Pallida  in  vista,  orribile,  e  superba  6 

Che  '1  lume  di  beliate  spento  avea: 

Quando,  mirando  inlorno  su  per  l' erba. 
Vidi  dali*  altra  parte  giunger  quella 
Che  trae  Tuom  del  sepolcro,  e  'n  vita  li  serba. 

Quale  in  sul  giorno  l' amorosa  stella  iO 

Suol  venir  d' oriente  innanzi  al  sole. 
Che  s'accompagna  volenlier  con  ella; 

Colai  venia.  Ed  or  di  quali  scole 

Verrà  '1  maestro  che  descriva  appieno 

Quel  eh'  i'  vo'  dir  in  semplici  parole?  io 

Era  d'intorno  il  ciel  tanto  sereno. 

Che  per  tutto  'J  desio  eh'  ardea  nel  core , 
L' occhio  mio  non  pelea  non  venir  meno. 


Verso  1.  Da  poi  che.  Poiché.  Po- 
tciachè.  —  3.  Del  nostro  mondo.  Da 
questa  terra.  Suo.  Cioè  d'  esso  mon- 
do. ^4.  Quei/a  dispietata  e  rea.  Cioè 
Id  Morie.— 8.  Quella.  Cioè  la  Fama. 


—  9.  Del.  Dal.  — 10.  In  sul  giorno. 
In  sul  far  del  gioroo.  L* amorosa  stel- 
la. II  pianeta  di  Venere.  La  diana. — 
13.  Di.  Da.  Scole.  Scuole  di  arte  rei- 
lorica  o  poetica.  —  14.  Maestro.  Di* 
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ctlore  eccellente.  —  17.  Pv"  tutto  *l 
desio.  Con  tntlo,  non  ostante,  il 
gran  detiderìo  di  rimirare.  Nel  core. 


Nel  mio  cuore.  *«  18.  Non  venir  me' 
no.  Non  estere  abbagliato  d^lla  gran 
luce. 


Scolpilo  per  le  fronti  era  '1  valore 

Deir  onorata  gente;  dov'  io  scorsi  so 

Molti  di  quei  che  legar  vidi  Amore. 
Da  man  destra,  ove  prima  gli  occhi  porsi, 

La  bella  donna  ayea  Cesare  e  Scipio; 

Ma  qoal  più  presso,  a  gran  pena  m' accorsi. 
L'an  di  virlule  e  non  d'amor  mancipio,  S5 

V  altro  d' entrambi  :  e  poi  mi  fa  mostrata , 

Dopo  si  glorioso  e  bel  principio. 
Gente  di  ferro  e  di  valor  armata, 

Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 

Talora  per  via  Sacra  o  per  via  Lata.  IO 

Yeqian  tatti  in  qnell'  ordine  eh'  V  dico, 

E  leggeasì  a  ciascuno  intomo  al  ciglio 

Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico. 


Verso  19.  Per  le.  Cio^  nelle.  — 
SO.  Dell*  onorata  gente.  Che  veniva  in 
compagnia  della  Fama.  Dove.  Tra  la 
quale.  —  SI.  Che  legar  vidi  Amore. 
Ch'io  vidi  esser  legali  da  Amore.  — 
2i.  Ove.  Alla  qual  parie.  Porti,  Volsi. 
— SS.  La  bella  donna.  La  Fama.  — 
24.  Qual.  Qoal  di  questi  due.  Accusati- 
vo. Pia  presso.  Suppliscasi  dia  aveste. 


Schiavo.— S6.L'<i/<ro.Cesare.—29.«SVc- 
eome.  Suppliscasi  si  vedeva  o  %*eniva  o 
altra  cosa  tale.  —  30.  Per  via  Sacra  o 
per  via  Lata.  Strade  trionfiili  di  Roma. 
—  31.  Ch*ì*dico.  Che  io  sto  dicendo. 
Che  io  sono  per  dire.  —  3S.  intorno  al 
ciglio.  Presso  al  ciglio.  Cioè  nella  fron- 
te, come  ha  detto  di  sopra.  —  33.  Più. 
Massimamente.  Sopra  gli  altri.  Di  glo' 


—  25.  L*  un.  Cioè  Scipione.  Mtanclpio,  j   ria  amico.  Dipende  da  nome. 

l'era  intento  al  nobile  bisbiglio 

Al  volto,  agli  alti:  e  di  que' primi  due  55 

L' un  seguiva  il  nipote  e  l' altro  il  figlio, 
Che  sol,  senz'  alcun  par,  al  mondo  foe; 

E  quei  che  volser  a'  nemici  armati 

Chiuder  il  passo  con  le  membra  sue. 
Duo  padri,  da  tre  figli  accompagnati;  40 

L'un  giva  innanzi,  e  duo  ne  venian  dopo; 

E  l'ultim'erai  primo  tra' laudati. 
Poi  fiammeggiava  a  guisa  di  un  piropo 

Colui  che  col  consiglio  e  con  la  mano 
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A  (alta  Italia  giunse  al  maggior  uopo:  45 

Di  Claudio  dico,  che  notturno  e  piano, 
Come  'I  Metauro  vide,  a  purgar  venne 
Di  ria  semenza  il  buon  campo  romano. 

Egli  ebbe  occhi  al  veder,  af  volar  penne: 

Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso,       50 
Che  con  arte  Anniballe  a  bada  tenne. 


Verso  35.  Di  qite' primi  due.  Sci- 
pione e  Cesare. -—36.  V  un,  Scipiooe. 
Accusaliyo.  li  nipote.  ScipioDC  Aflfrìcano 
mioore.  Valtro,  Cesare.  Accusativo.  // 
/7^/io.  Ottaviano  Augusto. —  37.  Par. 
Pari.  Fue.  Fu.  —  38.  Quei.  Publio  e 
Gneo Scipioni {quegli  padre  di  Scipione 
Affricano  maggiore  e  di  Scipione  Asia- 
tico, questi  di  Scipione  Nasica.  Voìser. 
Vollero.  —  40.  Duo  padri.  1  suddetti 
Publio  e  Gneo.  Da  tré  figli.  DairAflTri- 
cano  maggiore ,  dall'  Asiatico  e  da  Na- 
sica. —41 .  £'n/t.  L'Affricano  maggiore. 


Diio.  U  Asiatico  e  Nasica.— > 49.  Vui- 
timo.  Nasica.  //  primo  tra*  latidmti.  Il 
più  lodato,  per  la  boatk'dei  costumi.— 
45. 1/o/»o.  Bisogno.— 4ft.  C/ttmlio.  Clan- 
dio  Nerone.  Notturno  e  piatto.  Cioè,  di 
nottetempo  e  quetamènte.— 47.  Comt*i 
Metauro  vide.  Veduto  che  ebbe  il  Me- 
tauro. Giunto  al  Metauro.  —  48.  Di  ria 
semenxa.  Cioè  de' Cartaginesi.  Il  buon 
campo  romano.  Il  paese  romano.  L'Ita- 
lia. — 50.  Un  gran  vecchio.  Fabio  Mas* 
Simo  dittatore»  //  secondava  «fpresso. 
Cioè  veniva  sabito  dopo  lui. 


Un  altro  Fabio,  e  duo  Caton  con  esso: 
Duo  Paoli,  duo  Bruti  e  duo  Marcelli; 
Un  Kegol  eh'  amò  Roma  e  non  se  stesso  ; 

Un  Curio  ed  un  Fabrizio,  assai  più  belli 
Con  la  lor  povertà,  che  Mida  o  Crasso 
Con  Toro,  ond' a  virtù  furon  ribelli; 

Cincinnato  e  Serran,  che  solo  un  passo 

Senza  costor  non  vanno;  e  '1  gran  Cammillo 
Di  viver  prima,  che  di  ben  far,  lasso; 

Perch'a  si  alto  grado  il  Ciel  sortillo. 
Che  sua  chiara  vìrtute  il  ricondusse 
Ond'  altrui  cieca  rabbia  dipartillo.  * 

Poi  quel  Torquato  che  '1  Ggliuol  percusse, 
E  viver  orbo  per  amor  sofferse  ^ 
Della  milizia,  perch'orba  non  fusse. 

L' un  Decio  e  l' altro ,  che  col  petto  aperse 
Le  schiere  de' nemici:  o  fiero  voto. 
Che  '1  padre  e  '1  figlio  ad  una  morte  ofTersc! 

Curzio  con  lor  venia,  non  men  devoto. 


è'ó 


6U 


C5 
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Che  di  ae  e  dell'arme,  empio  lo  speco 
In  mezzo  '1  foro  orribilmente  voto. 


Verso  59.  Um  mitre  Fmbh.  Fabio 
iliano.  —  M.  Dm0  P^(i.  I  due 
li  Eroil) ,  padra  «  figlio.  Duo  Mar- 
l,  Padra  e  figlio.  — S7.  Onde.  Per 
— 58-M.  Ck0  Sólo  um  passo  senga 
'or  jioji  MMMo.  CIm  dob  ir discoitano 
ponto  da  Fulirisio  •  da  Cario.  Vuol 
;  :  che  nei  loro  coilumi  e  £itli  furono 
ligltaatiMÌaii  a  questi  due.  —  60.  771 
ySvr.  Di  far  bene ,  cio^  alla  sua  pa« 
.—63.  Onde.  Cotii  onde.  Vool  dir, 
*  esilio  in  patria.  — -  64.  Perciisse. 
cosse.  Tuoi  dir  condiinnò  a  morte. 


—  65^.  E  sofferse  di  viver  orlio,  rioÀ 
privo  del  figlio,  per  amore  della  mtli- 
sia ,  acciocdik  ella  non  fosse  orba ,  cioè 
a  dir  priva  della  buona  disciplina.  — 
67-68.  Col  petto  aperse  fé  schiere 
de^nemlel.  Si  scagliò  in  meno  ai  ne- 
mici per  essere  ucciso.  —  69.  Ad  urna 
morte  offerse.  Rerò  ad  una  medesima 
qualitli  di  morte.  •-•  70.  Aon  men 
devolo.  Medesimamente,  cio^  come  i 
Deci,  devoto,  cioè  sacro  per  volo, 
agli  Dei  d'inferno,  in  prò  della  pa- 
tria. 


Mummie,  Levino,  Attilio;  ed  era  seco 

Tito  Flaminio,  che  con  forza  vinse. 

Ma  assai  più  con  piotate,  il  popol  greco.  75 

Eravi  quel  che  'lire  di  Siria  cinse 

D' un  magnanimo  cerchio^  e  con  la  fronte 

E  con  la  lingua  a  suo  voler  lo  strinse: 
E  quel  ch'armato,  sol,  difese  il  monte. 

Onde  poi  fu  sospinto;  e  quel  che  solo  ^ 

Centra  tutta  Toscana  tenne  il  ponte; 
E  quel  ch'in  mezzo  del  nemico  stuolo 

Mosse  la  mano  indarno,  e  poscia  l' arse, 

Si  seco  irato  che  non  senti  '1  duolo; 
E  chi  'n  mar  prima  vìncitor  apparse  S5 

Gontr'  a'  Cartaginesi;  e  chi  lor  ndvi 

Fra  Sicilia  e  Sardigna  ruppe  e  sparse. 


Verso  73.  Àtìifio.  Auilio  Calai  ino. 
6.  Quei.  Gneo  Pompilio.  //  re  di 
a.  Antioco.*- 78.  A  sue  voler.  A 

il  suo  volere.  Strinse.  Costrinse.  — 
Quei.  Manlio  Capitolino.  li  monte. 

Campidoglio.  —  80.  Onde  poi  fu 
<into.  Dal  quale  poi  fu  precipitato. 
/.   Orasio  Coclite.  —  81.    Tenne. 


Difese.  —  82.  Quei.  Muzio  Scevula. 
—  83.  Mosse  ia  mano  indarno.  Cioè, 
volendo  ucriJ«>r  Porsena,  sbagliò  il 
colpo.  —  8i    Clte.  Dipende  da  sì.  — 

85.  E  colui  che  riportò  la  prima  villo- 
ria  navale.  Vuol  dir  Caio  Duillio.  — 

86.  Citi,  Colui  che.  Cioè  Luluzio  Ca- 
4ulo. 


Appio  conobbi  agli  occhi,  e  a' suoi,  che  gravi 
Furon  sempre  e  molesti  all'  umil  plebe; 
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Poi  vidi  un  grande  con  alti  soavi;  90 

E  se  non  che  '1  sqo  lume  air  estremo  ebe, 
Fors'  era  'i  primo;  e  certo  fu  fra  noi 
Qual  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a  Tebe: 

Ma  '1  peggio  è  viver  troppo:  e  vidi  poi 

Quel  che  dell'  esser  suo  destro  e  leggero  95 

Ebbe  '1  nome,  e  fu  '1  fior  degli  anni  suoi; 

£  quanto  in  arme  fu  crudo,  e  severo , 
Tanto  quel  che  '1  seguiva  era  benigno. 
Non  so  se  miglior  duce  o  cavaliere. 

Poi  venia  quel  che  '1  livido  maligno  loo 

Tumor  di  sangue,  bene  oprando,  oppresse; 
Volumnio  nobii,  d'alta  laude  digno. 


Veno  88.  ^ppio.  Appio  Claudio 
cieco,  jig/l  occhi,  e  a*  suoi.  Ckk  dalla 
sua  cecitk  e  dalla  compagnia  di  quelli 
dalla  laa  famiglia.  —  90.  Un  grande. 
Pompeo  magno. —  91.  Se  non  che. 
Se  non  fosse  che.  AH*  estremo,  lo  sul- 
r  ultimo.  EJie.  Langue.  —  92.  Fra 
noi.  Fra  gl'Italiani.  — 95.  Qne!.  Pa- 
pirio  Cursore.  Dell'esser  suo  destro 
e  leggero.  Dalla  sua  destrezza  ed  agi* 


lilà.  — 96.  Ebbe  'Inom^.  Di  Cursore. 
Degli  anni  «noi.  Cioè  degli  uoroioi  del 
suo  tempo. -—98.  Quei  che  *i  s^nii-a. 
Intendono  chi  Valerio  Corvino,  chi  altri. 
—  100.  Che.  Accusativo.  — 101.  TV 
mor  di  sangue.  Vuol  dire  Appio 
Claudio,  gOD6o  delb  oolullà  della  tua 
stirpe.  Bene  oprando.  Bene  operante. 
Riferiscasi  a  Voluonio. — 102.  Digno. 
Degno. 


Cosso,  Filon,  Rutilio;  e  dalle  spesse 

Luci  in  disparte  tre  Soli  ir  vedeva, 

E  membra  rotte,  e  smagliate  arme  e  fesse;     iOb 
Lucio  Dentalo  e  Marco  Sergio  e  Scova; 

Quei  tre  folgori,  e  tre  scogli  dì  guerra: 

Ma  l'un  rio  successor  di  fama  leva. 
Mario  poi,  che  Giugurta  e  i  Cimbri  atterra, 

E  '1  tedesco  furor;  e  Fulvio  Fiacco,  ilo 

Ch'  agi'  ingrati  troncar,  a  bel  studio  erra; 
E  1  più  nobile  Fulvio;  e  sol  un  Gracco 

Di  quel  gran  nido  garrulo  e  inquieto, 

Che  fé  '1  popol  roman  più  volte  stracco; 
E  quel  che  parve  altrui  bealo  e  lieto,  ila 

Non  dico  fu,  che  non  chiaro  si  vede 

Un  chiuso  cor  in  suo  alto  secreto: 
Metello  dico;  e  suo  padre,  e  suo  redo; 
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Che  già  di  Macedonia  e  de'  Namidi 

E  di  Greta  e  di  Spagna  addasser  prede.  i20 

Veno  103-lOi.  Da/le  spesse  luci  sia  della  vita  a  quelli  di  Capua,  indugiò 

ispurte.  Cioè  in  disparte  da  quella  di  leggerle  insin  dopo  che  ebbe  fatto 

tttndioe  di  valorosi  ed  illustri.   Ve-  \  troncar  la  testa  al  colpevoli.  — 119.  // 

t.  Io  vedeva.  — 108.  Ma  l' uno  di  j  pia  nobile  Fulvio*  Fulvio  Nobiliore. 

»  cioè  Marco  Sergio»  è  levato,  cioè  j  E  sol  un  Gracco.  Pone  tra  i  famosi 

alo,  di  fama  ,  da  un  malvagio  di*  [  un  solo  della  casa  dei  Gracchi»  cioè  il 


dente,  cioè  da  Sergio  Catilina.  — 
.  Che  erra  a  bella  posta  per  troncar 
ita  agl'ingrati.  Fulvio  Fiacco  avute 
ira  del  senato  romano,  immaginando 
esse,  come  era  vero ,  facessero  gra- 


padre  di  Tiberio  e  di  Caio.  —113.  Di 
quel  gran  nido.  Cioè  di  quella  insigne 
famiglia.  — 114.  Fé.  Fece.  -^  118.  Me- 
tello, Quinto  Metello  Fdice.  Bade. 
Erede.  Figlio. 


Poscia  Yespasian  col  Aglio  vidi, 

Il  baono  e  '1  bello,  non  già  '1  bello  e  '1  rio; 

£  '1  buon  Nerva  e  Traian,  principi  Adi; 
Elio  Adriano  e  '1  suo  Antonin  Pio; 

Bella  successione  inGno  a  Marco;  125 

Gh'  ebber  almeno  il  naturai  desio. 
Mentre  che,  Vago,  oltra  con  gli  occhi  varco, 

Vidi  '1  gran  fondator,  e  i  regi  cinque: 

L'allr'era  in  terra  di  mal  peso  carco. 
Geme  adivìene  a  chi  virtù  relinque.  430 

Varco,  cioè,  passo  oltre  cogli  occhi. 
— 128.  Vidi  Romolo  e  i  cinque  re  che 
vennero  dopo  lui.  —  129.  L*altro.  Il 
settimo  ed  ultimo  re,  cioè  Tarquinio 
Superbo.  Di  mal  peso  carco.  Cioè  ca- 
rico  di  catene,  o  cosa  tale.  —  130. 
Adiviene.  Avviene.  Relinque,  Abban» 
dona. 


Verso  122.  Dico  col  figlio  Tito,  e 
I  gi^  con  Domitiano.  — 125.  Bella 
cessione  di  principi; Nerva,  Traiano, 
iano,  Antonino  Pio  e  Marco  Aure- 
—  126.  //  naturai  desio.  La  rrt- 
dine  e  la  viriù  naturale  e  morale, 
lon  ebbero  la  teologia.  — 127.  Va- 
Cupido.  Olirà  con  gli  occhi  varco. 


Gapitolo  il 

^«••«o  priam  aicnifieii.eoine  trapaaMWMt  «lalla  visi*  de*  Ronaai,  (14  nieaio- 
vali,  •*  forestieri  I  p*i  noniina  i  foreeCieri,  akoUi  eoa  pleaii  lo4e,  e  ni*lti 
eoa  iaeenuiBieato  di  ei 


Pien  d' infinita  e  nobil  maraviglia 

Presi  a  mirar  il  buon  popol  di  Marte, 
Gh'  al  mondo  non  fu  mai  simil  famìglia. 

Giugnea  la  vista  con  V  antiche  carte, 
Ove  son  gli  alti  nomi  e  i  sommi  pregi, 
£  sentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte. 
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Ma  disviarmi  i  peregrini  egregi: 

Annibal  primo,  e  quel  cantato  in  versi 

Achille,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi: 
I  dao  chiari  Troiani  e  i  dao  gran  Persi;  io 

Filippo  e  '1  Gglio,  che  da  Pella  agi*  indi 

Correndo  vinse  paesi  diversi. 
Vidi  r  al tr' Alessandro  non  lange  indi, 

Non  già  correr  cosi,  eh' ebb' altro  intoppo. 

Quanto  del  véro  onor,  Fortuna,  scindi  I  ih 

I  tre  Teban  eh'  io  dissi,  in  un  bel  groppo; 

Neir  altro,  Aiace,  Diomede  e  Ulisse, 

Che  desiò  del  mondo  veder  troppo: 
Nestor,  che  tanto  seppe  e  tanto  visse: 

Agamennon  e  Menelao,  che  'n  spose  20 

Poco  felici,  al  mondo  fer  gran  risse. 


Verso  S.  //  buon  popol  di  Marie. 
Cioè  il  popolo  romano.  — 4>6.  Io  con- 
giuDgeva,  cioè  a  dir  confrontava,  le 
cose  che  io  vedeva  cogli  antichi  libri, 
dove  sono  descritti  i  nomi ,  le  virtù  e 
le  opere  di  quella  gente;  e  mi  accor» 
geva  che  in  si  fatto  discorso  della  mia 
memoria  mancava  gran  parte  del  vero, 
cioè  che  le  cose  scritte  nei  libri  erano 
di  gran  lunga  inferiori  alle  vere.  — 
7.  Disviarmi.  Mi  disviarono,  mi  distoU 
sero.  da  questi  pensieri.  /  peregrini. 
Gli  stranieri.  — 10.  /  duo  chiari  Troia- 
ni. Ettore  ed  Enea.  /  duo  gran  Persi. 
Intende  di  Ciro  e  di  Cambise.  — 1 1.  // 
figlio.  Alessandro  magno.   Pella.  Me- 


tropoli della  Macedonia.— 13.  £'«/• 
tr*  Alessandro.  L'epìrota.  Indi..  Di  là. 
—  li.  Ebh*  altro  intoppo.  Ebbe  a  (are 
con  ben  altra  gente  che  quella  che  fa 
soggiogata   da   Alessandro    magno.  — 

15.  Vuol  dire  che  questo  Alessandro  si 
avrebbe  acquistato  gloria  pari  al  mace* 
done ,  se  non  fosse  stata  la  diversità 
della  fortuna.  Scindi.  Tagli.  Levi.  — 

16.  I  tre  Teban.  Bacco,  Ercole,  Epa- 
minonda. Suppliscasi  vidi.  Ctt*  io  dissi. 
Mei  novantesimoterzo  verso  del  Capitolo 
precedente.  — 17.  Nell'altro.  In  un  al- 
tro groppo. — 20-21.  In  spose  poco  ft" 
liei.  Poco  felici  nelle  mogli.  Fer.  Fe- 
cero. Risse,  Cioè  guerre. 


Leonida,  eh' a' suoi  lielo  propose 

Un  duro  prandio,  una  terribil  cena, 
E  'n  poca  piazza  fé  mirabil  cose. 

Alcibiade,  che  si  spesso  Atena 

Come  fu  suo  piacer  volse  e  rivolse 
Con  dolce  lingua  e  con  fronte  serena. 

Milciade,  che  '1  gran  giogo  a  Grecia  tolse; 
E  '1  buon  figli uol ,  che  con  pietà  perfetta 
Legò  sé  vivo^  e  *\  padre  morto  sciolse: 
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Temistocle  e  Teseo  con  questa  setta; 
Aristide,  che  fu  an  greco  Fabrizio: 
A  tatti  fu  crudelmente  interdetta 

La  patria  sepoltura;  e  V  altrui  vizio 
Illustra  lor;  che  nulla  meglio  scopre 
Contrari  duo  con  picciol  interstizio. 

Focion  va  con  questi  tre  di  sopre, 

Che  di  sua  terra  fu  scacciato  e  morto; 
Molto  diverso  il  guidardon  dall'  opre. 
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Yeno  SS.  ji*  tuoi  À'»uoi  trecento 
soldutt.  —  S3.  Disse  alla  sua  gente  : 
praosate ,  compagni ,  che  avete  a  cenar 
questa  sera  tra  i  moni.  Prandio.  Fran- 
se. —  S4.  Im  poca  pinaa.  In  piccolo 
spasio.  In  luogo  angusto.  Gio^  nello 
stretto  delle  Termopila.  —  S5.  Ateiut, 
Atene. —S6.  Come  fk  suo  piacer.  A 
suo  piacere.  Come  a  lui  piacque.  — 
SS.  Milsìade,  «he  salvò  la  Grecia  dalla 
servitù  de' Persiani.— S9.  E  'l  buon 
figUmoL  Cimone.  — 30.  Perche  il  corpo 
del  padre,  morto  in  prigione,  non  fosse 
privato  di  sepoltura,  consentì  di  star 
prigione  esso.  —  31 .  Con  questa  setta. 
Con  questa  schiera.  Cio^  con  Alcibiade 
e  Mikiade  detti  di  sopra,  e  con  Aristide 
e  Focione  che  si  diranno  appresso,  tutti 
Ateniesi  trattati  dai  lor  cittadini  scono- 
scentemente,—34.  L*  altrui  vi%i<K  La 
perversità  dei  loro  cittadini. — 36.  *  Con 
sta  qui  pef  eom  cioè  come,  e  trovasi 
usato  da  Dante,  e  da  altri  buoni  scrittori 


di  quel  secolo.  Se  ciò  avesse  saputo  o 
avvertito  il  buon  Leopardi,  non  avrebbe 
cosi  notato  a  questo  luogo:  *--iVu//a 
megth  scopre  contrari  duo  con  picciol 
interstizio.  Qui  l'errore  della  lesione 
nuoce  al  senso  in  modo,  che  contro 
l'usato  da  me  in  questo  Cemento,  e  con- 
tro il  detto  nella  Prefasione,  non  posso 
astenermi  di  emendarlo.  Questo  passo, 
letto  cosi,  non  ha  senso  $ma  diverrà  chia- 
rissimo purché  in  vece  di  eon  si  legga 
ch'un.  Il  Poeta  scrìsse  congiuntamente, 
secondo  l' uso  de'  tempi  suoi,  chuaj  o 
forse,  con  ortografia  ronaychonj  o  forse 
anche  con,  per  c'on^  cioè  c*un.  I  copisti 
più  moderni,  e  gli  editori,  non  seppero 
distinguere  le  due  parole.  Vuol  dire  dun- 
que: nulla  fa  meglio  apparire  due  cose 
contrarie,  che  il  trovarsi  esse  a  poco 
intervallo  1' una  dall'altra. — 37.  Con 
questi  tre.  Aristide,  Teseo  e  Temi* 
stocle.  Di  sopre.  Delti  di  sopra.  — 
38.  Terra.  Città.  Morto.  Ucciso. 


Com'io  mi  volsi,  il  buon  Pirro  ebbi  scorto, 
£  '1  buon  re  Massinissa;  e  gli  era  avviso, 
D'esser  senza  i  Roman,  ricever  torto. 

Con  lui,  mirando  quinci  e  quindi  fiso, 
leron  siracusan  conobbi,  e  '1  crudo 
Amilcare  da  lor  molto  diviso. 

Vidi,  qual  usci  già  del  foco,  ignudo 
Il  re  di  Lidia,  manifesto  esempio 
Che  poco  vaf  centra  Fortuna  scudo. 

Vidi  Siface  pari  a  simil  scempio; 
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Brenne,  solle  cui  cadde  genie  molla,  so 

E  poi  cadd'  ei  sollo  '1  famoso  lempio. 
In  abile  diversa,  in  popol  folla 

Fu  quella  schiera;  e  menlre  gli  occhi  alli  ergo, 

Vidi  una  parie  lulla  in  se  raccolla: 
£  quel  che  volse  a  Dio  far  grande  albergo  55 

Per  abilar  fra  gli  uomini,  era  '1  primo; 

Ma  chi  fé  l'opra,  gli  venia  da  lergo: 
A  lui  fa  destinalo;  onde  da  imo 

Perdosse  al  sommo  V  ediflcio  santo, 

Non  tal  denlro  archilelto,  com'  io  slìmo. 


Verso  iO.  Come.  Quando.  TmIo 
che.  Ebbi  scorto.  Ebbi  irednto.  Vidi. 
-^il.  £  gii  era  aopiso,  E  pa revagli. 
E  stimaTa.  —  4S.  Che  gli  foue  fallo 
torto,  non  trovandosi,  per  non  tro- 
varsi, in  quel  trionfo  in  compagnia 
de'  Romani,  da  lui  seguitati  in  sua  vita 
con  tanta  fede  e  amiciiia.  —  43.  Con 
imi.  Presso  a  lui.  In  sua  compagnia. 
Allato  a  Ini.  Dipende  dalle  parole  del 
verso  seguente,  leron  siracusan  conoit- 
bit  e  significa  che  lerooe  era  in  compa- 
gnia di  Massinissa.  Quinci  e  quindi.  Di 
qna  e  di  lii.  —  45.  Ripetasi  conobbi. 
Da  ior.  Da  lerone  e  da  Massiuissa, 
l'uno  e  l'altro  amici  dei  Romani.  Divi- 
so. Lontano.  Dk  ad  ioteudere  il  grande 
odio  portato  da  Amilcare  ai  Romani, 
al  contrario  di  lerone  e  di  Massinissa. 
—47.  Il  re  di  Lidia,  Creso.— 49.  Vidi 
Siface  similmente  straziato  dalla  fortu- 
na. Pari  vuol  dir,  pari  a  Creso,  o 
rispetto  alla  condisione  regia,  o  rispetto 
alla  disavventura ,  nei  qual  caso  la  sus- 
seguente preposisione  a  varrebbe  per  j 
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altrimenti  ella  si  dee  piglbre  per  ìHj 
e  riferire  a  ¥idi.  Pari  si  potrebbe  »a- 
che  intendere,  a  paro  con  Creso;  al- 
lato a  Creso  ;  in  nn  paio,  in  una  coppia, 
con  Creso.  *  Se  tu  prenderai  pmH  per  mi 
avverbio,  sinonimo  di  piuimemte^  «^ 
difficolti  vedrai  dili^arsi.  *  —  M.  Sot- 
to *l famoso  tempio.  Appresso,  davanti, 
al  tempio  di  Delfo. — 59.  la  pop(UfoUa. 
Vuol  dir  molta  di  numero.— 54.  Une 
parte.  Di  quella  schiera  compagna  della 
Fama.  —  55-56.  Intende  di  Davide. 
Volse  vuol  dir  voUe^  ebbe  intenzione. 

—  57.  Chi.  Colui  che.  Cioè  Saloasone. 
Fé  l'opra.  Fece  veramente  il  tem- 
pio, recando  ad  effistto  la  inteniione 
del  padre.  Da  tergo.  Dietro.  —  58.  J 
lui  fu  destinato.  \\  far  grande  albergo 
a  Dio.   Da   imo.   Dalle    fondamenta. 

—  59.  Perdusse.  Condusse.  Sommo. 
Sostantivo. — 60.  Se  bene  egli  a  pa* 
rer  mio,  non  fu  tale  architetto,  eoa 
fece  cosi  bello  edificio ,  dentro,  cioè 
nel  cuor  suo.  Accenna  i  trascorsi  di 
Salomone. 


Poi  quel  eh'  a  Dìo  familiar  fu  tanlo 

In  grazia,  a  parlar  seco  a  Taccia  a  faccia. 
Che  nessun  allro  se  ne  può  dar  vanlo: 

£  quel  che,  come  un  animai  s'allaccia. 
Con  la  lingua  possente  legò  il  sole. 
Per  giugner  de'  nemici  suoi  la  Iraccià. 

0  fldanza  genlil!  chi  Dio  ben  cole. 
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Quanto  Dio  ha  creato,  aver  saggetto, 
E  i  ciel  tener  con  semplici  parole  ! 

Poi  vidi  'i  padre  nostro,  a  cui  fu  detlo 
Gh'  uscisse  di  sua  terra,  e  gisse  al  loco 
Gh'  air  umana  salute  era  già  eletto: 

Seco  'i  Aglio  e  'i  nipote,  a  cui  fu  'i  gioco 
Fatto  delle  due  spose;  e  '1  saggio  e  easto 
Giosef  dal  padre  lontanarsi  un  poco. 

Poi,  stendendo  la  vista  quant'  io  basto. 
Rimirando  ove  l' occhio  oitra  non  varca , 
Vidi  '1  giusto  Ezechia  e  Sanson  guasto. 
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Verso  61.  Qit§l.  UoA,  —  63.  ^ 
parlar.  Da  parlare.  Che  egli  parlava. 
Fido  a  parlare.  Dipende  da  lamio,  —' 
^.  Cosa  di  coi  oeuno  altro  si  può  tsb- 
tare.  —  64.  Quel.  Giosuè.  —  66.  Per 
avere  agio  di  ragginogere  i  soci  nemici. 
—  67.  O  JSdanM  gentil t  Oh  potere 
della  confidensa  che  si  abbia  in  Diol 
Cole.  Onora.  — 68.  Suggello.  Soggetto. 
In  sua  soggesione.  —  69.  E  *l  ciel  temer. 
E  fermare  il  cielo.— 70.  llpadre  nostro. 


Il  padre  dei  credenti.  Abramo. — 7S.  Al* 
C  umana  salute.  Al  nascimento,  al  sog- 
giorno e  alla  morte  del  Salvatore.  — 

—  73-74.  Fu  *l  gioco  fatto.  Fu  fatto, 
cioè  da  Labano,  il  giuoco.— 75.  Xom- 
tanarsi.  Vidi  allontanarsi.  — 76.  Basto. 
Posso. — 77.  Ove  Pocchio  oìtra  non  var* 
ca.  Fino  al  termine  che  l'occhio  non  ol- 
trepassa, oltre  a  cui  Tocchio  non  passa. 

—  78.  Guasto.  Corrotto,  depravato, 
dalla  passione  dell'amore. 


Di  qua  da  lui  chi  fece  la  grand'  arca, 

E  quel  che  cominciò  poi  la  gran  torre,  so 

Ghe  fu  si  di  peccato  e  d' error  carca. 

Poi  quei  buon  Giuda,  a  cui  nessun  può  torre 
Le  sue  leggi  paterne,  invitto  e  franco 
Gom'  uom  che  per  giustizia  a  morte  corre. 

Già  era  il  mio  desir  presso  che  stanco,  85 

Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista 
Più  vago  di  veder  eh'  io  ne  foss'  anco. 

Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lista: 
Antiope  ed  Orjtia  armata  e  bella; 
Ippolita,  del  Gglio  aflQitta  e  trista,  90 

E  Menalippe;  e  ciascuna  si  snella 

Ghe  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide, 
Ghe  runa  ebbe,  e  Teseo  l'altra  sorella: 

La  vedova,  che  si  secura  vide 
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Morto  '1  figli  noi,  e  tal  vendetta  feo 
Ch'  uccise  Giro,  ed  or  sua  fama  uccide. 


96 


Verso  79.  Citi.  Vìài  colui  che.  Vuol 

dir  Noè.  —  80.  Quei.  Nembrotle 

81.  61  Sì  fattamente.  Tanto.  ~ 82-83. 
Giuda.  Il  Maccabeo.  A  cui  nessun  può 
torre  le  sue  Uffgi  patèrne.  Che  oes- 
kuno  può  costringere  a  iMciar  1* osser- 
vanza delle  sue  le|{gi  patrie.  —  85. // 
miodesir.'Dì  veàtre  e  conoscerli. iV*e/.ro 
che.  Quasi.— 87.  Più  vago.  Più  cu- 
pido. Dipende  da  mi  fece.  Ch'io  ne 
foss* anco.  Ch'io  ne  fossi  stato  anco- 


ra, inaino  allora.  Di  quel  ch'io  cn 
stato  prima.  Dipende  da  pi^.  — 88.  Ai' 
quante  donne.  Guerriere.  Ad  una  liste. 
In  una  fila.  In  una  schiera.—- 90.  Dd 
figlio.  Della  sventura  del  figlio  Ippolito. 
—  91.  Si  snella.  Sì  destra  io  armi.— 
93.  Ercole  ebbe  Menalippe  e  Teseo  Ippo* 
lila.  —  94.  La  vedova.  Tomiri.  Secura. 
Cioè  imperturbata, sensa  perdersi  d'ani- 
mo. — 95.  Feo.  Fece.  —  96.  Sua.  Di  Ci- 
ro, sconfitto  e  morto  da  una  femmina. 


Però  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo, 

Par  che  di  novo  a  sua  gran  colpa  moia; 

Tanto  quel  di  del  ^uo  nome  perdeo. 
Poi  vidi  quella  che  mal  vide  Troia;  m 

E  fra  queste  una  vergi  na  latina 

Gh'  in  Italia  a'  Troìan  fé  tanta  noia. 
Poi  vidi  la  magnanima  reina, 

Con  una  treccia  avvolta  e  l'altra  sparsa, 

Corse  alla  babilonica  ruina.  m 

Poi  vidi  Cleopatra:  e  ciascun' arsa 

D' indegno  foco;  e  vidi  in  quella  tresca 

Zenobia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 
Bell'era,  e  nell'età  fiorita  e  fresca: 

Quanto  in  più  gioventude  e  'n  più  bellezza,     no 

Tanto  par  eh'  onestà  sua  laude  accresca. 
Nel  cor  femmineo  fa  tanta  fermezza, 

Che  col  bel  viso  e  con  l' armala  coma 

Fece  temer  chi  per  natura  sprezza: 
r  parlo  dell'  imperio  alto  di  Roma,  ii:> 

Che  con  armi  assalio;  bench' all' estremo 

Fosse  al  nostro  trionfo  ricca  soma. 


Verso  97.  Però  lo  5pirito  di  Ciro, 
anche  oggi ,  vedendo  il  brutto  fine  che 
fece  la  sua  vita  al  mondo.  —  98.  j4. 
Con.  Moia.  Per  la  vergogna. — 99.  Quel 
dì.  In  quel  di.  Del  suo  nome.  Della  sua 
gloria.  Dipende  da  tanto.  Perdeo.  \*w- 


dctte.  — 100.  Quella.  Pentesilea.  Mal. 
Mal  per  se.  —  101.  Una  vergine  lati- 
na. Cammilla.  — 102.  Fé.  Fece.  J^oia. 
Cioè  danno.  —  103.  La  magnanima 
reina.  Semiramide.  — 104-105.  Leva- 
L  V.\s\  ^  Timore  i  Babilonesi  in  tempo  cbc 
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ella  slava  allo  specchio  accoociaDdosi  il 
capo,  corse  coi  capelli  parte  aonodati  e 
parte  sciolti,  e  compose  la  sediiiooe. 
Jnnaoii  a  questi  due  versi  sottintendasi 
il  relativo  la  qtutle.  *  Io  sono  d'opi- 
nione o  che  debba  leggersi  come  il 
sig.  Carrer,  Ch^j  una  treccia  raccolta 
e  t altra  spttnaj  o  che  quel  corse  debba 
cambiarsi  nel  participio  corsa.  *  — 
100.  Qascuaa.  L'una  e  l'altra.  Cioè 


Semiramide  e  Cleopatra.  >•  107.  Foco, 
Cioè  amore.  Tresca,  Schiera  di  donne 
trionfanti.  — 108.  Scarsa.  Avara.  Ge- 
losa.— 110.  Qaanto  ella  era  più  bella 
e  più  giovane.— .119.  Nel  cor femmi' 
neo.  Di  Zenobia.— 113.  Coma.  Chio- 
ma.—  116.  Che.  Accusativo.  Assalto. 
Assali.  Aie  estremo.  All'ultimo.  Alla 
fine.  — 117.  Vuol  dir,  fosse  vinta  dai 
Romani  e  menata  in  trionfo. 


Fra  i  nomi  che  "n  dir  breve  ascondo  e  premo, 

Non  fia  Giudil,  la  vedovella  ardita, 

Che  fé  '1  folle  amador  del  capo  scemo.  120 

Bla  Nino,  ond' ogn' isloria  umana  è  ordita, 

Dove  lasc'io?  e  '1  suo  gran  successore, 

Che  superbia  condusse  a  bestiai  vita? 
Belo  dove  rìman,  fonte  d'errore. 

Non  per  sua  colpa?  dov'è  Zoroastro,  'I20 

Che  fu  dell'arte  magica  inventore? 
E  chi  de'  nostri  duci  che  'n  duro  astro 

Passar  l'Eufrate,  fece  '1  mal  governo, 

All'  italiche  doglie  fiero  impiastro? 
Ov'  è  '1  gran  Mitridate,  queir  eterno  130 

Nemico  de'  Roman ,  che  si  ramingo 

Fuggi  dinanzi  a  lor  la  state  e  '1  verno? 
Molle  gran  cose  in  picciol  fascio  stringo. 

Ov'è  '1  re  Arto;  e  tre  Cesari  Augusti, 

Un  d'Affrica,  un  di  Spagna,  un  Loteringo?      135 
Cingean  costo'  i  suoi  dodici  robusti  : 

Poi  venia  solo  il  buon  duce  Goffrido, 

Che  fa  l' impresa  santa  e  i  passi  giusti. 


Verso  118.  Fra  i  nomi  che  io  trala- 
scio per  brevità.  — •  120.  Che  troncò  il 
capo  al  suo  folle  amatore,  cioè  ad  Olo- 
ferne. — 121 .  Ontt  ogn* istoria  umana 
e  ordita.  Dal  quale  hanno  incomin- 
ciamento  le  stoiie  umane.  Dice  umana 
volendo  escludere  la  storia  mosaica.  — 
122.  E  'l  suo  gran  successore.  Nabu- 
codònosor. —  12iL  Che.  Accusativo.  .— 
124.  ForUe  <!'  errore.  Dicesi  che  Belo 
fosse  il  primo  uomo  che  dopo  morte 


avesse  onori  divini.*— 127-128.  E  dove 
è  colui,  cioè  Sarenate  re  dei  Parti, 
che  diede  la  famosa  sconBtta  ai  capitani 
romani,  che  in  mal  punto  di  stelle 
pssarono  1*  Eufrate  7  —  1 29.  Vuol  dire 
accrescimento,  giunta,  ai  mali  che  trava- 
gliavano ritalia  a  quei  tempi.  — 133.  In 
picciol  fascio.  Id  poche  parole.<^135.Se- 
vero,  Teodosio  primo  e  Carlo  magno. 
— 136.  /  suoi  dodici  robusti,  I  dodid 
paladini.  — 138.  Fé.  Fece. 
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Qaesto  (di  eh'  io  mi  sdegno  e  'ndarno  grido) 

Fece  in  Gerusalem  con  le  sue  mani  i40 

Il  mai  guardato  e  già  negletto  nido. 

Ile  superbi,  o  miseri  Cristiani, 

Consumando  Tun  T  altro,  e  non  vi  caglia 
Che  '1  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  cani. 

Raro  0  nessun  eh'  in  alla  fama  saglia  i4ò 

Vidi  dopo  costui  (s*  io  non  m' inganno], 
0  per  arte  di  pac«  o  di  battaglia. 

Pur,  com' uomini  eletti  ultimi  vanno, 
Vidi  verso  la  flne  il  Saracino 
Che  fece  a'  nostri  assai  vergogna  e  danno.       i&o 

Quel  di  Luria  seguiva  il  Saladino: 

Poi  '1  duca  di  Lancastro,  che  pur  dianzi 
Er'  al  regno  de'  Franchi  aspro  vicino. 


Versi  139-141.  Quesli,  cio^  Goffre- 
do, fondò  in  Palestina  il  regno  dei  Cri- 
stiani ,  mal  guardato  e  ora  già  negletto 
dai  successori,  cosa  di  che  io  mi  sdegno 
e  grido  senza  alcun  frutto.  —  143.  Non 
fi  caglia.  Non  vi  dia  pensiero.  Non  vi 
curate. —  14i.  Di  cani.  Cioè  d'infedeli. 
— 145.  Sag/ia.  Salga.  —  ii^.  Costiti. 
Goffredo.  — 147.  Dt  battaglia.  Di  guer- 
ra. •— 148.  Come.  Atteso  che.  Peroc- 
ché.   Ultimi  iranno.    Nelle   pompe.  — 


149.  Ferso  la  fine.  Dì  quella  pompa 
che  veniva  in  compagnia  della  Fama  da 
mano  ritta.  Il  Saracino.  Vuoi  dire,  come 
dimostra  nella  terzina  vegnente,  il  Sala- 
dino.— 150.  jé*  nòstri.  Ai  Cristiani,  jit- 
sai.  Molta.  Grande.  —  151.  Quel  di 
Lttria,  Intendono  Norandino  re  turco. 
—  1 52.  //  duca  di  Lancastro.  Vuol 
dire  il  Conte  d^Uni,  cugino  di  EduarHo 
sesto,  re  d'Inghilterra.  Pur  dianzi.  Te- 
ste. Poco  fa. 


Miro,  com'uom  che  volentier  s'avanzi, 

S' alcuno  vi  vedessi  qual  egli  era  155 

Altrove  agli  occhi  miei  veduto  innanzi; 

E  vidi  duo  che  si  partir  iersera 

Di  questa  nostra  etaté  e  del  paese: 
Costor  chìudean  quell'onorata  schiera: 

Il  buon  re  sicìlian,  ch'in  alto  intese;  m 

E  lungo  vide,  e  fu  verament'Argo: 
Dall'altra  parte  il  mio  gran  Colonnese, 

Magnanimo,  gentil,  costante  e  largo. 

Versi  154-156.  Poi,  come  nomo  che  nel  conoscere),  rai  pongo  a  mirare  se 
desideri  andar  sempre  più  la  (o  voglia  .  io  vedessi  quivi  alcuno  che  io  avessi  già 
djr  oel  diletto ,  ovvero  ueU' iadaf^^ie  «  l  ^tV  addietro  veduto  altrove,  cioè  io 
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▼ita.  — •  157.  iértera,  Cio^  poco  dUaii. 
—  158.  Dal  nostro  secolo  e  dal  nostro 
paese.  Dipande  dalle  parole  si  partir. 
Dk  ad  intendere  che  questi  due  illustri 
uomini,  morti  poco  dianu,  erano  ita» 
liani.>-160.  Dichiara  chi  fossero  quei 


due.  //  buon  re  sicHian,  Roberto  re  di 
Napoli.  Ch'in  alto  intese.  Che  mirò  a 
cose  alte,  nobili.  —  169.  //  mio  gnm 
Colonnese.  Il  cardinal  Colonna,  pa- 
drone ed  areico  del  Poeta.  —  163.  Lar- 
go .  Liberale. 


«•1 


Capitolo  III. 


«h»  p«r  ««Mlt*  «Il  léttMPatnra  •! 


dfo*  «vmI   •  dfo' 


Io  non  sapea  da  tal  vista  ievarme; 

Quand'io  adii:  pon  mente  air  altro  lato; 

Che  s' acquista  ben  pregio  altro  che  d' arme. 
Yolsimi  da  man  manca,  e  vidi  Plato, 

Che  'n  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno  5 

Al  qaal  aggiunge  a  chi  dal  Cielo  è  dato. 
Aristotele  poi,  pien  d' alto  ingegno; 

Pitagora,  che  primo  amilemente 

Filosofla  chiamò  per  nome  degno; 
Socrate  e  Senofonte;  e  queir  ardente  to 

Vecchio  a  cui  fur  le  Muse  tanto  amiche, 

Ch'Argo  e  Micena  e  Troia  se  ne  sente. 
Questi  cantò  gli  errori  e  le  fetiche 

Del  flgliuol  di  Laerte  e  della  Diva; 

Primo  pìttor  delle  memorie  antiche.  15 

A  man  a  man  con  luì  cantando  giva 

Il  Mantoan,  che  di  par  seco  giostra; 

Ed  uno  al  cui  passar  l' erba  fioriva. 


Verso  1.  Levarme,  Levarmi.  — 
2.  Pon  mente.  Imperativo.  Attendi.  Fa 
avvertensa.  —  3.  Perocché  ci  ha  bene 
altre  vie  d'acquistar  gloria,  oltre  la  via 
delle  armi.  La  via  delle  armi,  seguitata 
da  quei  famosi  che  tu  hai  veduti  fin 
qui,  non  ^  la  sola  via  che  meni  alla  glo- 
ria.—  5.  In  quella  schiera.  In  quella 
che  andava  da  man  manca,  che  era  la 
schiera  dei  sapienti.  •^^.  jiggiunge. 
Giunge.  j4  ehi.  Colui  al  quale.  È  dato, 
E  conceduto  di  giungervi.  —  7.  Jri* 


slotelepoi.  Suppliscasi  Wdl.  — >8-9.  Di» 
cesi  che  Pitagora  fosse  il  primo  che 
trovasse  il  nome  di  filosofo ,  cioè  ama- 
tore della  sapienaa ,  e  con  questo  nome 
chiamasse  gli  studiosi  delle  cose  natu- 
rali e  della  verità,  i  quali  prima  erana 
chiamati  meno  modestamente  sofi,  cioè 
saggi.  Per.  Con.  —  10-11.  QuelVar- 
dettte  vecchio.  Omero.  — >  IS.  Se  ne 
sente.  Vuol  dir  se  ne  avveggono,  per 
la  fama  che  hanno  in  virtù  de*  suoi 
versi;  oppure   si   sentono,  cioè  sono 
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Domioale  e  famose ,  per  la  sua  poesia. 
—  13.  Gli  errori.  Cioè  le  varie  pere- 
grioasioiii.  •^- 14.  ^  </«//«  Dii^a.  E  del 
figltuol  di  Teli.— 16.  jé  man  a  man 


con  itti.  A  paro  cod  lui.  Allato  •  Ini.  — 
17.  /iMantoan.  Virgilio.  Chediparueo 
giostra.  Che  giostra  con  lai  di  pari.Yiiol 
dir»  che  lo  par^;gia  in  valor  poetico.- 


Qucsl'è  qael  Marco  Tullio,  in  cui  si  mostra 

Chiaro  quanl'  ha  eloquenza  e  fruiti  e  fiori;        20 
Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra. 

Dopo  venia  Demostene,  che  fuori 
£  di  speranza  ornai  del  primo  loco. 
Non  ben  contento  de'  secondi  onori  : 

Un  gran  folgor  parea  tutto  di  foco;  25 

Eschine  il  dica  che  '1  potè  sentire 
Quando  presso  al  suo  (non  parve  già  roco. 

Io  non  posso  per  ordine  ridire 

Questo  0  quel  dove  mi  vedessi  o  quando, 

E  quale  innanzi  andar  e  qual  seguire;  30 

Che  cose  innumerabili  pensando, 
E  mirando  la  turba  tale  e  tanta, 
L' occhio  il  pensier  m' andava  desviando. 

Vidi  Solon,  di  cui  fu  Tutil  pianta 

Che,  s'  è  mal  culla,  mal  frullo  produce;  00 

Con  gli  altri  sci  di  cui  Grecia  si  vanta. 


Verso  19.  Si  moxira.  Apparisce. — 
%\.  Questi.  yit%\\\o  e  Cicerone.— 
22-24.  Pospone  Demos!  eoe  a  Cicerone 
ne)  pregio  della  eloquenza.  — 20>  Che'l 
potè  sentire.  Che  se  ne  potè  avvedere.  — 
27.  Presso  alsuo  fwon.  Cioè  appello  alla 
eloquenza  di  Demostene  suo  avversario. 


Già.  Un  tempo. — 29.  Dove  •  quando  io 
vedessi  il  tale  o  il  tal  altro. — 30.  Equal. 
Suppliscasi  vedessi.— 'ZZ.  Desviando. 
Disviando.  —  34.  L'util  pianta.  Vuol  dir 
le  leggi.  — 35.  Calta.  Coltivala.  Mal 
frutto.  Cattivo  frutto.  —  36.  Con  gli  al- 
tri sei.  Coi  restanti  dei  sette  savi. 


Qui  vid'  io  nostra  genie  aver  per  duce 
Vnrrone,  il  terzo  gran  lume  romano. 
Che  quanto  4  miro  più,  tanto  più  luce. 

Crispo  Saluslio;  e  seco  a  mano  a  mano  40 

Uno  che  gli  ebbe  invidia  e  videi  torlo, 
(!ioè  '1  gran  Tito  Livio  padoano. 

Mentr'io  mirava,  subito  ebbi  scorto 
Quel  Plinio  veronese  suo  vicino, 
A  scriver  mollo,  a  morir  poco  accorto.  45 
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Poi  vidi  '1  gran  platonico  Plotino, 
Che  credendosi  in  ozio  viver  salvo, 
Prevenlo  fa  dal  sao  fiero  destino, 

Il  qual  seco  venia  dal  matern'alvo, 

E  però  provvidenza  ivi  non  valse:  fiO 

Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Galba,  e  Calvo 

Con  Pollion,  che  'n  tal  superbia  salse, 

Che  centra  quel  d'Arpino  armar  le  lingue 
£i  duo,  cercando  fame  indegne  e  false. 


Veno  37.  Qui  vid*  io  nostra  gente. 
Vidi  la  gente  latina  che  era  io  questa 
schiere  da  mano  manca  della  Fama.  — 
38.  Terto,  Cioè  dopo  Cicerone  e  Virgi- 
lio.-*  39.  Xifce.  Verbo.  — 41.  Torto. 
Con  occhio  torto. — i3.  Scorto.  Veduto. 
Conoccinto.  —  44.  Suo  vicino.  Vicino  di 
patria  a  Tito  Livio. — 45.  Mollo  avve- 
dulo  e  saggio  in  iscrivere,  poco  in  mori- 


re. Mori  per  troppa  curiosila  di  veder 
gli  effetti  del  Vesuvio.  —  47.  In  ozio.  In 
istalo  quieto  e  solitario.— 48.  Vuol  dire, 
fu  collo  da  morte  non  aspettata.  Preven» 
to.  Prevenuto. — 49.  jého.  Ventre. — 
50.  Provvidenza.  Usata  da  esso  Plotino. 
— 53.  Queld* Arpiao.  dettone.  Armar. 
Armarono. — 54.  Ei  duo.  Essi  due.  Cioè 
Calvo  e  Pollione. 


Tucidide  vid'  io,  che  ben  distingue  55 

I  tempi  e  i  luoghi  e  loro  opre  leggiadre, 

E  di  che  sangue  qual  campo  s' ìmpingue. 
Erodoto,  di  greca  istoria  padre. 

Vidi;  e  dipinto  il  nobil  geometra 

Di  triangoli  e  tondi  e  forme  quadre;  60 

E  quel  che  'nver  di  noi  divenne  petra, 

Porfirio,  che  d'acuti  sillogismi 

Empiè  la  dialettica  faretra. 
Facendo  centra  '1  vero  arme  i  sofismi; 

E  quel  di  Coo,  che  fé  via  miglior  V  opra,  65 

Se  ben  intesi  fosser  gli  aforismi. 
Apollo  ed  Esculapio  gli  son  sopra. 

Chiusi,  ch'appena  il  viso  gli  comprende; 

Si  par  che  i  nomi  il  tempo  lìmi  e  copra. 
Un  di  Pergamo  il  segue;  e  da  lui  pende  70 

L'arte  guasta  fra  noi,  allor  non  vile. 

Ma  breve  e  oscura;  ei  la  dichiara  e  stende. 

Verso  55.  Dislingue.  Cioè  noia  e  e  i  luoghi  delle  battaglie,  e  le  genti  che 
dichiara  dislintameote.  —  56.  Loro.  le  fecero. /////jiM^He.  Impingui.  —  59.// 
Cioè  falle  in  quelli.  —  57.  Vuol  diro;       nohil  geometra.   Euclide.  —  60.   Di- 
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pende  clalb  voce  dipìnto  del  veno  in- 
nansi.  Tondi,  Circoli.  — 61.  Che'nver 
ài  noi  divenne  petra.  Che  fu  ai  Cri- 
stiani quasi  uno  scoglio.  Ovvero,  che  si 
ostinò  contro  i  Cristiani.  Inver  8ÌgDÌ6ca 
inverso  j  cioè  verso  j  petm  sta  per  pie- 
tra. — >  65.  E  Ippocrate,  la  cui  opera 
degli  aforismi,  ovvero  le.  cui  opere, 
riuscirebbero  assai  miglfori  che  non  rie- 
scono, fiirebbero  assai  più  giovamento 
di  quel  che  fanno.  Oppure  :  il  qual  fece 
opera  assai  roì^Kore  che  Porfirio.  Fé. 
Fece.  Fio,  Vie.  Assai.  ^  66.   Punge 


Pignoransa  dei  medici  de*  tempi  laoi. 
—  67-68.  Apollo  ed  Escolapio,  nedia 
antichissimi ,  gli  aadavaao  ìhuhI, 
chiusi,  doè  coperti,  in  manieni  dw 
1*  occhio  appena  li  poteva  'diacemcre. 
Che.  Talmente  che.  //  viso.  L*  vista. 

Gli.  Li 69.  Sì.  Sì  fatUmente. — 

70.  Un  di  Pergamo.  Galeno,  il  «»• 
glie.  Vien  dietro  a  Ippocrate.  Dm  Ari 
pende.  Come  da  soo  principalissimo 
lume. —71.  VnHe.  Cioè  l'arte  madiea. 
Fra  noi.  A*noitri  tempi.— 7S.  Am- 
de.  Amplifica. 


Vidi  Anasarco  intrepido  e  virile; 

E  Senocrale  più  saldo  eh'  an  sasso, 
Che  nulla  forza  il  volse  ad  allo  vile. 

Vidi  Archimede  slar  col  viso  basso; 
E  Democrito  andar  lullo  pensoso. 
Per  sao  voler  di  lume  e  d' oro  casso. 

Vid'Ippia,  il  vecchierel  che  già  fa  oso 
Dir:  i'  so  lullo;  e  poi  di  nulla  cerio, 
Ma  d'ogni  cosa  Archesilao  dubbioso. 

Vidi  in  suoi  delli  Eraclito  coperto; 
E  Diogene  cinico,  in  suoi  fallì, 
Assai  più  che  non  vuol  vergogna,  aperto; 

E  quel  che  lieto  i  suoi  campi  disfatti 
Vide  e  deserti,  d'altra  merce  carco. 
Credendo  averne  invidiosi  palli. 

Iv'  era  il  curioso  Dicearco; 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 
Quintiliano  e  Seneca  e  Plutarco. 


75 


80 


85 


90 


Verso  75.  Ntti/a.  Nessuna. — ^76.  Col 
viso  basso.  Pensieroso.  O  vuole  accen- 
nar quell'atto  in  cui  fu  trovato  Archi- 
mede quando  i  Romani  espugnarono 
Siracusa.  —  78.  Casso,  cioè  privo, 
d'oro  e  di  lutine,  cioè  della  vista,  per 
suo  proprio  volere.  Narrano  che  Demo- 
crito si  accecasse  spontaneamente,  e  do- 
nasse ogni  suo  avere  a' suoi  cittadini. 

—  79.  Fu  oso.  Fu  ardito.  Osò.  Ardì. 

—  82.  In  suoi  detti  coperto.  Scrittore 


oscuro.  •—  83-84.  Jn  suoi  fatti,  assai 
pia  che  non  vuol  vergogna,  aperto.  Fa- 
ceva pubblicamente  quello  che  la  ver- 
gogna vuol  che  si  celi. — 85-87.  Anas- 
sagora da  datomene,  tornato  dalla 
Grecia  in  patria  d*  altra  merce  carco, 
cioè  ricco  di  sapienza,  e  veduti  i  suoi 
poderi  devastati  e  incolti,  ne  prese  pia- 
cere, credendo  fuggir  la  invidia  che  gli 
sarebbe  stata  partorita  dalle  ricchesse. 
Averne  invidiosi  patti.    Cioè  non  pò* 
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possedere  w  non  a  patto ,  a  coudi* 
•  ,  d'  Mi«ra  iavidiato,  folto  pena 
viiie.  ^  8f -#0.  B  Quintiliano,  Ser 
•  Plmaroo,  «Mho  diSerenli  nei  Icr 
ialeii.  Il  primo  fa  maestro  di  Do- 


mitiaoo ,  il  secondo  di  Nerone,  il  lerso 
di  Nerva.  Magisteri  può  anche  esser 
detto  per  professioni^  e  il  Poeta  aver  vo- 
lato accennare  che  Quintiliano  fu  retto* 
rico,  Seneca  filosofo  e  Plutarco  istoriro. 


Vìdivi  alquanti  e'  han  turbali  i  rfiari 
Con  venti  avversi  ed  intelletti  vaghi: 
Non  per  saper  ma  per  contender  chiari; 

Urtar  cerne  leoni,  e  come  draghi 

Con  le  code  awinchiarsi:  or,  che  è  questo,      95 
Ch*ognan  del  suo  saper  par  che  s'appaghi? 

Cameade  vidi  in  suoi  studi  si  desto, 

Che  parland'egli,  il  vero  e  '1  falso  appena 
Si  discelmea;  cosi  nel  dir  Tu  presto. 

La  lunga  vita  e.  la  sua  larga  vena  loo 

D' ingegno  pose  in  accordar  le  parti 
Che  '1  furor  litterato  a  guerra'  mena. 

Né  1  poteo  far:  che  come  crebber  V  arti. 
Crebbe  T  invidia;  e  col  sapere  insieme 
Ne'  coorl  enfiati  i  suoi  veneni  sparti.  105 


^ersi  91-96.  Parla  de'dialetttci,  e 
[uelli  che  fecero  professione  di  di- 
ar  sottilmente.  Avversi.-  Opposti. 
la  per  via  di  metafora.  Vaghi.  Er- 
i.  Non  per  saper  ma  per  contender 
ri.  Famosi  non  per  sapienia  ma 
conlese.  Urlar.  Urtarsi.  Dipende 
fidivi  avvincìiia'rsi.  Avvincersi.  — 
Desio.  Accorto.  —  99.  Presto» 
ito.  Perito.  '—  101.  Pose.  Spese, 
però.  Cioè  Cameade.  Zr/^ar//.  Vuol 


dire  1«  diverse  sette  di  filosofi.  —  102. 
Litterato.  Letterario.  —  103.  Ae'  't pa- 
leo far.  Ne  gli  venne  fatto,  ne  gli 
riuscì,  di  accordarle.  Poteo  per  potè. 
Come.  A  mano  a  mano  che.  A  propor- 
tione  che.  L*  arti.  Le  dottrine.  — 
lOi.  E  eoi  sapere  insieme.  E  insieme 
col  saperp.  — >  105.  Suppliscasi  creb' 
bero.  Ne*  cuori^  Dei  dotti.  Enfiati. 
D*  orgoglio.  Stioi.  Della  invidia.  Spar- 
ti. Sparsi. 


Contea  '1  buon  Sire  che  V  umaiia  speme 
Alzò,  ponendo T  anima  immortale, 
S' armò  Epicuro  (onde  sua  fama  geme], 

Ardito  a  dir  eh'  ella  non  fosse  tale 
(Cosi  al  lume  fu  famoso  e  lippe). 
Con  la  brigata  al  suo  maestro  eguale; 

Di  Melrodoro  parlo  e  d'Aristippo. 

Poi  con  gran  subbio  e  con  mìrabil  fuso 


110 


PSTRARCA. 
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Vidi  tela  sotlil  tesser  Grisìppo. 
Degli  Stoici  *1  padre  alzato  in  ^aso  1I5 

Per  far  chiaro  sao  dir,  vidi  Zenone 

Mostrar  la  palma  aperta  e  '1  pogno  chiuso; 
E  per  Termar  saa  bella  intenzione, 

La  saa  tela  gentil  tesser  Cleante, 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione.  lh) 

Qai  lascio,  e  più  di  lor  non  dico  avante. 


Verso  106.  //  buon  Sir§.  Il  buoa 
Signore.  Cio^  Dio.  Alcuni  iotendono 
Platone.  -^  109.  Elia,  Cioè  T anima. 
Talt.  Cioè  immortale. — 110.  ^/  Ittme. 
Della  ver  ila.  —  111.  Com  la  brigata. 
De* suoi  discepoli.  •—  Hi.  Crislppo, 
Filosofo  stoico,  cLe  tiiò  ivia  dialettica 
sottilissima  e  scrisse  oscuro  oltremodo. 
— >  115.  Degli  Stoici  *l  padre.  Dipenda 
dalle  parole  del  verso  seguente,  cMI  2^ 
Itone  aitato  in  suso.  Per  fare  quel- 
l'atto che  si  dice  nell'ultimo  verso  della 
terzina.  —  tl6-117.  Zenone  volendo 
dare  ad  intendere  la  diSèìrensa  che  è 
dalla  retlorìca  alla  dialettica,  per  essere 
1*  una  abbondante  e  larga  nell'  espres- 
sione de*  concetti,  e  l'altra  al  contrario; 


soleva  mostrare  la  peVna  ddla  mano 
aperta,  come  figon  dMla  prua»,  e  il 
pogno  diiuso  per  figure  della  secosda. 
Per  far  chiaro  sito  dir^  vele  »  per  aia- 
tare  con  quei  segni  tìsìImH  le  sue  prole 
intomo  alle  dette  diflereoBe.  —  118. E 
per  dare  stabilita  e  compimento  eli*  opera 
incominciata  da  Zenooe,  cioè  alla  Bio- 
sofia stoica.  Ì)ipende  dalle  perole  del 
verso  seguente ,  tesser  la  aìm  tela  gal- 
lile. «  119.  SuppUaeaai  vidi  Chaate. 
Successore  di  Zenone  nella  scuole  stoica. 
~  120.  Che.  Laqualteb.  Cioègli  scrìtti 
e  la  filosofia  di  Cleante.  Vaga.  Errante. 
Incerta.  Che  va  qua  e  là.  —  I21.£p/A 
di  lor  non  dico  avante,  E  non  dico  più 
avanti ,  cioè  non  dico  altro ,  di  loro. 


■«•^ 
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l'a  ditUiìo  ««Tao ,  uà  iiuUbiI  Minto 

fe  «ottra  fama  ;  e  pon  Bebbia  il  rotape  i 
E  'I  gTmn  tempo  a*  graa  aomi  r  graa  vaaaae. 
(  THWHtu  DiL  Tiara.  ) 


Capitolo  Unico. 


dtol  TiMif  dM  la  Maém^gm ,  il  F««ra»ea  brti>o4a««  Il  Boto , 
il  Tawif ,  a  ^«ayalagal  della  Faaka  •  a  VMMUeaaweae  ,  rad» 
f«r  aaaieatoria  fidi  toaia,  la  propria  veloeii4.  Dal  ehe  ffli 
•aia ,  priaui  «li  apr— ara  la  vita  aaaaaa  parche  cartlaaiaaa  , 
a  dU  fciaaiiara  calara  cha  faaJaaa  la  lava  aparaaaa  ia  eaaa  i  •  appreaaa,  «U 
fdi«Hair  ^aalli  aaeara  ahe  eredoaa  di  vivere  eteraafneate  per  faaaa  dapa 
ialava 


Deir aureo  albergo,  con  l'Aurora  innanzi, 
Si  ratto  usciva  *i  Sol  cinto  di  raggi. 
Che  detto  aresti  :  e*  si  corcò  pur  dianzi. 

Alzato  un  poco,  come  fanno  i  saggi, 

Guardoss' intorno;  ed  a  se  stesso  disse:  r> 

Che  pensi?  ornai  convren  che  più  cura  aggi. 

Ecco,  s'un  uom  famoso  in  terra  vìsse, 
£  dì  sua  fama  per  morir  non  esce, 
Che  sarà  della  legge  che  1  Giel  Asse? 

E  se  fama  mortai  morendo  cresce,  io 

Che  spegner  si  doveva  in  breve,  veggio 
Nostra  eccellenzia  al  fine;  onde  m' incresce. 

Che  più  s'aspetta,  o  che  potè  esser  peggio? 
Che  più  nel  cìel  ho  io,  che  'n  terra  un  uomo, 
A  cui  esser  egual  per  grazia  cheggio?  io 

Quattro  cavai  con  quanto  studio  comò, 
Pasco  nell'Oceano,  e  sprono  e  sferzo! 
E  pur  la  fama  d' un  mortai  non  domo. 


Verso  S.  Sì  ratto.  Si  tosto.  Vuol 
lignificare  la  rapidità  del  tempo.  — 
Ì.Jresti.  Avresti.  Ptirdiansi.  Pur  ora. 
Teste.  —  4.  Aitalo  u/i poco.  Levato  che 
%ì  fu  alquanto  sopra  rorissonle.  Come 


fanno  i  saggi.  Sì  riferisce  alle  parole 
susseguent  i ,  guardoss'  in  torno .  —  5.  Etl 
a  se  stesso  disse.  E  veduto  quel  trionfo 
della  Fama  ,  disse  a  se  medesimo.  — 
6.  Aggi.  Abbi.  —  9.  Della  legge.  Che 
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tutte  le  creature  periscano.  Ovvero  che 
tulli  gli  uomini  muoiano.  C%e.  Accu- 
sativo.-— 10.  UorlmL  Di  creatura  mar- 
lale.  Morendo.  Cioè  morendo  1'  uomo. 
—  1 1-13.  Reggia  nostra  eecelìenzia  al 
fine.  Veggo  che  la  natura  naia  e  degli 
altri  corpi  celesti  non  sarà  più  superiore 
alla  natura  mortale.  Onde  no'n  nCincrt^ 
se:  Del  che  mi  duule.  —  13.  Chef/ole 


esser  pe^io  ?  Che  può  sopra  Tfenir  £ 
peggio  ?  Potè  jptrptiote.  —  li.  Che  eoa 
ho  io  nel  cielo  più  di  quel  che  ha  no 
uomo  in  terra  7  —  Ì5.  Cheggio.  Chiedo. 
Perocché ,  se  la  fannia-  ddl'  nonno  è  ira- 
mortale ,  la  mia  condisione  viene  a  es- 
sere iilfertorc  a  quella  di  Ini  •  come  si 
dimostra  appresso.  — 16.  Cavai.  Cavalli. 
Como,  Pettino.  Liscio.  Netto. 


Ingiaria  da  corruccio  e  non  da  scherzo» 

Avvenir  qnesto  a  me;  sMo  foss^ìn  cielo,  20 

Non  dirò  primo,  ma  secondò  o  (erzou 

Or  conven  che  s' accenda  ogni  mio  zelo. 
Si  ch'ai  mio  volo  l'ira  addoppi  i  vanni: 
Ch'io  porto  invidia  agif  uomini,  e  noi  celo: 

De'  quali  veggio  alcun ,  dopa  miir  anni  t% 

E  mille  e  mille,  più  chiari  che'n  vita; 
Ed  io  m' avanzo  di  perpetui  affanni. 

Tal  soH  qual  era  anzi  che  stabilita 
Fosse  la  terra;  di  e  notte  rotando 
Per  la  strada  rotonda  eh'  è  infinita.  30 

Poi  che  questo  ebbe  dello,  disdegnando 
Riprese  il  corso  più  veloce  assai 
Che  falcon  d' alto  a  sua  preda  volando. 

Più  dico;  né  pensier  poriH  giammai 

Seguir  suo  volo,  non  che  lingua  o  stile;  zh 

Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai. 


Verso  19.  Corrucci»,  Ira.  20.  S*  io 
/osti.  Se  bene,  se  anche,  quando  anche, 
io  fossi.  —  21.  l(on  dirò  primo.  Come 
sono  in  effetto.  •"23.  Conven.  Convie- 
ne. Zelo,  Gelosia.  • —  23.  /  tfanni.  Le 
ale.  —  26.  6!^ifar/.  lUnstri.  Celebrati. 
Che  *n  vita.  Di  quel  che  essi  furono  in 
vita.  —-27.  M' acanto.  Vo innanai.  jpi. 
Con.  In.  Tra.  —  28-29.  Tal  son  qual 
era  anzi  che  stahilitafosse  la  terra,  io 
MMi  tale  adesso  quale  io  era  prima  che 


la  terra  fosse  formata.  Vuol  dire:  da 
che  io  fui  creato,  la  mia  condiaione  non 
si  è  avvantuggiata  di  nulla.  ~.  30.  Ptr 
la  strada.  Del  ciclo.  Rotomìa.  Circo- 
lare. -~  32.  Riprese.  Ricominciò.  — 
33.  D'alto,  DjU*ako.  --  34-35.  Dico 
più  veloce  ;  e  non  pur  la  lingua  e  1*  arte 
del  dire,  ma  il  pensiero  medesimo  non 
potrebbe  'seguire  il  suo  volo,  cioè  stgai- 
ficare  cothpiulàmente  la  velocità  del  suo 
corso.  Paria,  Potrebbe^ 


Allor  tenn'  io  il  viver  nostro  a  vile 
Per  la  mirabil  $ua  velocitate» 
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Via  più  ch'Innanzi  noi  (enea  genlilu: 
E  parvemi  mirabil  vanitale  4(i 

Fermar  in  cose  il  cor  che  '1  Tempo  preme, 

Che  mentre  più  le  stringi,  sou  passate. 
Però  chi  di  suo  stato  cura  o  teme, 

Provveggia  ben,  mentr'é  l'arbitrio  intero, 

Fondar  in  loco  stabile  sua  speme:  45 

Che  qoanl'  io  vidi  '1  tempo  andar  leggero 

Dopo  la  guida  sua,  che  mai  non  posa, 

r  noi  dirò,  perchè  poter  noi  spero. 
1'  vidi  'J  ghiaccio,  e  li  presso  la  rosa; 

Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo  e  *1  gran  caldo;  ho 

Che  pur  udendo  par  mirabil  cosa. 
ila  chi  ben  mira  col  giudicio  saldo, 

Vedrà  esser  cosi:  che  noi  vid'io; 

Di  che  contra  me  slesso  or  mi  riscaldo. 


Versi  37*39.  Allora,  vedendo  quella 
maravigliosa  velocitai,  io  tenni  a 
cioè  in  Iiassa  estimasi one,  la  no- 
vità ,  assai  più  cbe  io  non  l'aveva 
a,  cioè  reputata,  gentile,  cioè 
e,  assai  più  cbe  io  non  l'aveva 
ata,  innansi,  cioè  per  lo  passa- 
—  41.  Fermar  in  cose  il  cor.  Por 
a  cara  e  Tafictto  in  cose.  Preme. 
g^e.  Caccia,  lucatas.  —  4-3.  Cura. 
•o.  ~-  44.  Procuri  sludiosamenle 
'  egli  ha  libero  arbitrio  di  se  me- 
no. —  45.  //i  foco  stabile.  Cioè  in 
durevoli.  —  46.  Leggero.  Veloce. 


—  47.  Dopo.  Dietro.  La  tjuitJa  sua. 
Cioè  il  sole.  Ifon  pota.  Non  si  riposa. 
Non  si  ferma.  —  48.  Poter  itti  spero. 
Non  ho  speranza  di  poterlo  dare  ad  in- 
tendere. -'-  49.  //  ghiaccio.  Vuol  dir 
1*  inverno.  Lì  presso.  Cioè  vicino  al 
ghiarcbio.  Z«r  rosa.  Vuol  dir  la  prima- 
vera. —  51.  Che.  W  cbe.  Pur  udendo. 
Non  dico  a  vederli) ,  come  lo  vidi  io , 
ma  solament«  a  udirlo.  —  52.  Saldo. 
Sano.  Intero. — 53.  Che  noi  x'id*  io.  Il 
cbe  non  aveva  veduto  io  insiiio  allora- 

—  54.  Di  che.  Della  qnal  cosa.  3Ji  ri- 
scaldo. Mi  adiro. 


Seguii  già  le  speranze  e  1  van  desio;  55 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  specchio 
Ov'  io  veggio  me  stesso  e  '1  fallir  mio; 

E  quanto  posso,  al  flne  m'apparecchio, 
Pensando  '1  breve  viver  mio,  nel  quale 
Stamane  era  un  fanciullo  ed  or  son  vecchio.     60 

Che  più  d' un  giorno  è  la  vita  mortale, 
Nubile,  breve,  freddo  e  pien  di  noia; 
Che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale? 

Qui  i'  umana  speranza  e  qui  U  gioia; 
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Qu'i  miseri  mortali  alzan  la  testa; 

E  nessun  sa  quanto  si  vìva  o  moia. 
Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presta. 

Anzi  di  tutti;  e  nel  fuggir  del  sole, 

La  ruina  del  mondo  manifesta. 
Or  vi  riconfortale  in  vostre  fole, 

Giovani,  e  misurate  il  tempo  largo; 

Che  piaga  antiveduta  assai  men  dole. 


65 


Verio  58.  Jl  fine.  Alld  morie.  — 
59.  Pensando*! breve  viver  mie.  Pen- 
sando alla  brevità  della  mia  vita.  •— 
CO.  Stamane.  Questa  mattina.  Poco 
fa.  —  62.  Nubilo.  Nuvoloso.  Soin. 
Travaglio.  Molestia.  — •  C3.  Che.  La 
(|ual  vita  muri  ale.  —  64.  Qui.  in  qua- 
»>a  si  falla  vita  è  riposta.  La  gioia. 
ripetasi    umana.    65.    Qit*  i.  Qui   i. 


—  60.  Quanto  si  vira  o  muoia.  Quanto 
esso  sia  per  vivere  e  quando  abbia  a 
morire.  •—  68.  -Di  tmtti.  Del  viver  di 
lutti.  —  69.  Veggo  manifesta  la  fine 
del  mondo.  —  70-72.  Parlare  ironico. 
Largo,  E  dello  in  maniera  avverbiale. 
Che.  Perocebè.  Vade  intendere:  te 
bene  in  verità;  e  non  vogliate  consi- 
derare che. 


Forse  che  'ndarno  mie  parole  spargo; 
Ma  io  v'  annunzio  che  voi  sete  offesi 
Di  un  grave  e  mortifero  letargo:  7^ 

Che  volan  V  ore ,  i  giorni  e  gli  anni  e  i  mesi  ; 
E  'nsieme,  con  brevissimo  intervallo, 
Tutti  avemo  a  cercar  altri  paesi. 

Non  fate  con  tra  '1  vero  al  core  un  callo. 

Come  sete  usi;  anzi  volgete  gli  occhi  so 

Mentr'  emendar  potete  il  vostro  fallo. 

Non  aspettate  che  la  morte  scocchi, 
Come  fa  la  più  parte;  che  per  certo 
Infinita  è  la  schiera  degli  sciocchi. 

Poi  ch'i' ebbi  veduto  e  veggio  aperto  S5 

11  volar  e  '1  fuggir  del  gran  pianeta, 
Ond'  ì*  ho  danni  e  'nganni  assai  sofferto; 

Vidi  una  gente  andarsen  quota  quota, 
Senza  temer  di  Tempo  o  di  sua  rabbia; 
Che  gli  avea  in  guardia  istorico  o  poeta.  90 

Verso  74.  Sete.  Siete.  Offesi.  Cioè  i  pochissimo  intervallo  di  tempo  tra  que- 
ammaluti.  —  87.  Che.  Io  v'  annunzio  I  sto  e  quell'altro  ,  abbiamo  a  passare  in 
che.  —  77-78.  E  IwVU  inVicmtf»  ^^\no  \  \xt\  •«Xvtotr.wv^q.  Attmo.  Abbiamo.— 
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80.  iVftf.  Sitle.  Usi.  SuItU.  Anti.  Ma. 
->—  81.  Mentre,  Finche  Ora  the.  — > 
82.  Scocchi,  lì  suo  dardo.  -«  83.  Cerne 
,/4  la  più  parie.  (lorae  fanaOt  cto^  come 
aspelUDO,  i  più.  Per  cerio.  Certamen- 


te. —  85.  Aperto,  MaoifestameDli.  — >      guardia.  In  sua  tutela. 


86.  Del  gran  piatmla.lìcX  iole.— 87.  Q«- 
de.  Del  qnal  Tdare  e  fuggir*  del  sole. 
Cioè  della  rclocilà  del  tempo,  della 
quale  io  non  mi  era  avveduto  prima. 
Assai.  Molti.  —  90.  Che.  Perocché.  In 


Di  lor  par  più  che  d'altri  invidia  s'abbia; 

Che  per  se  slessi  son  levati  a  volo, 

Uscendo  for  della  comune  gabbia. 
Centra  eoslor  colui  che  splende  solo, 

S*  apparecchiava  con  maggiore  sforzo,  95 

E  riprendeva  an  più  spedito  volo. 
A' suoi  corsier  raddoppiar  era  l'orzo; 

E  la  reina  di  eh'  io  sopra  dissi , 

Yolea  d' alcun  de'  suoi  già  far  divorzo. 
Udì'  dir,  non  so  a  chi,  ma  '1  detto  scrissi:  ioo 

In  questi  umani,  a  dir  proprio,  ligustri, 

Di  cieca  obblivione  oscuri  abissi. 
Volgerà  '1  Sol,  non  pur  anni,  ma  lustri 

E  secoli,  vittor  d'ogni  cerebro; 

E  vedrà'  il  vanteggiar  di  questi  illustri.  i05 

Quanti  fur  chiari  tra  Penco  ed  Ebro, 

Che  son  venuti  o  verran  tosto  meno! 

Quanl'in  sul  Xanto  e  quant'in  vai  di  Tebrol 
Un  dubbio  verno,  un  instabii  sereno 

È  vostra  fama;  e  poca  nebbia  il  rompe;  ito 

E  '1  gran  tempo  a'  gran  nomi  è  gran  veneno. 


Verso  91.  Par.  Pare  cbe.~92.  Per 
se  slessi.  Da  &e  medesimi?  Cioè  per  loro 
prupria  virtù  ed  opera.  Son.  Si  sono. 
—  93.  For.  Faori.  Deila  comune  gab- 
bia. Seguita  la  metafora  degli  uccelli , 
incomÌDctata  nelle  parole  son  levati  a 
voto.  Vuol  dir,  della  oscura  |conditione 
dei  più.  —  94.  Coliti  che  splende  solo. 
Cioè  solo  tra  i  pianeti.  Ovvero  più  che 
qoalmK|ae  altro  corpo  celeste.  Vuol  dire 
il  iole.  — -  96.  Riprendeva.  Ricomincia- 
va. Spedite.  Rapido.  •—  97.  Corsier. 
Corsieri.  Cavalli.  —  98.  Za  reina.  Cioè 
la  Fama.   Di  eh*  io  sopra  dissi.  Della 


quale  ho  detto  di  sopra.  —  99.  D*  alcun. 
Da  alcuno.  Far  divorzo.  Far  ^ordo. 
Separaci.  Vuol  signiBcare  che  per  la 
velocissima  fuga  del  tempo,  il  nome  di 
alcuni  famosi  gik  cominciava  a  oscurar» 
si.  —  100.  Udi\  Udii. ..  101-105.  So- 
pra questi ,  contro  quetti ,  per  parlar 
propriamente^  ligustri  umani,  cioè  con* 
tro  questi  uomini,  ovvero  contro  le  opere 
di  questi  uomini ,  caduche  come  ligu- 
stri ,  oscuri  ahissi  di  oMilio,  il  sole  rì- 
volgerk ,  non  solo  anni ,  ma  lustri  e  se- 
coli ,  vincitore  di  ogni  cervello ,  cioè 
d*  ogni  ing<*gno  ;  e  tu  vedw  \\  x»»»v 
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KÌart ,  «MI  U  vanitili  la  flacchesu ,  di 
questi  famosi,  oTvero«  coma  qaesli  ra- 
mosi abbiaoo  van^^iato  credendo  e  pro- 
cacciando di  (arsi  immortali.  —  106. 
CkiaH.  FamMÌ.  Tra  Peneo  ed  Ebro. 

Vuiil  dire  tra  i  Greci 107.  Che.  1 

quali  Cioè  i  cui  nomi.  Dipende  da  «/Man- 
fi.  —  108.  QuanC  in  sul  Xanto»  Cioè 


quanti  Troiani.  Suppliscasi  yàr  cAicri 
In  vai  di  Tètro.  In  valle  di  Tevere. 
Intende  di*i  Romani.  -—  1U9.  Un'  ia< 
certa  e  instabfle  sereniik  invernale.  — 

—  110.  Rompe.  Interronspe.  Finisce. 

—  111.  Il  gran  tempo.  Il  lungotempo. 
La  lunghessa  del  lem|)o.  ji'  gran  nomi. 
Alle  grandi  celebrità. 


Passan  vostri  trionfi  e  vostre  pompe, 
Passan  le  signorie,  passano  i  regni; 
Ogni  cosa  mortai  tempo  interrompe; 

E  ritolta  a'men  buon,  non  dà  a' più  degni: 
E  non  par  quei  di  fuori  il  Tempo  solve. 
Ma  le  vostr' eloquenze  e  i  vosti  ingegni. 

Così  fuggendo,  il  mondo  seco  voi  ve; 
Né  mai  si  posa  né  s' arresta  o  torna , 
Fin  che  v'  ha  ricondotti  in  poca  polve. 

Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna. 
Non  é  gran  maraviglia  s' a  fiaccarle 
Alquanto  oltra  V  usanza  si  soggiorna. 

Ma  cheunque  si  pensi  il  volgo  o  parie. 
Se  4  viver  nostro  non  fosse  sì  breve, 
Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle. 

Udito  questo  (perchè  al  ver  si  deve 

Non  contrastar,  ma  dar  perfetta  fede), 
Vidi  ogni  nostra  gloria,  al  Sol',  di  neve. 


116 


120 


125 


Verso  li  4.  Ogni  cosa  mortai.  Ac- 
cusativo. Interrompe.  Dblruggc.  Gon- 
&uma.  Manda  in  perdizione.  —  115.  E 
ritolta,  cioè  ogni  cosa  morule,  ai  tristi, 
non  la  concede  però  ai  buoui.  —  1 16. 
iV(M  pur.  Non  solo.  Quel  di  fuori.  11 
corpo  e  le  opere  materiali.  Accuialivo. 
Solve.  Scioglie.  Disfu.—  1 18.  //  mondo. 
Accusativo.  Volve.  Volge.  —  119.  Sì 
posa.  Si  riposa.  —  121-126.  Luogo  di 
oscurità  portentosa  e  barbara,  quantun- 
<(ue,  secondo  il  solito,  dissimulata  da 
tutti  i  comentatorì.  Mi  proverò  a  dichia- 
rarlo, sensa  alcuna  certezza  di  buon  6uc- 
cf55o.  La  gloria  umana  duiuNctdmcnVQ 


qualche  poco  più  che  i  corpi  e  le  altre 
cose  degli  uomini,  perch*  ella  ha  tante 
corna  (  cioè,  come  a  dir  tante  teste , 
quasi  un'idra)  che  non  è  gran  maravi- 
glia se  a  fiaccarle,  cioè  romperle,  si  sog- 
giorna, cioè  si  tarda,  alquanto  più  del- 
l' usato,  cioè  a  dire,  ci  bisogna  un  pece 
più  di  tempo  che  a  disfar  le  alire  cose. 
Ma  che  che  pensi  o  dica  la  moltitudine 
(la  quale  si  persuade  che  la  gloria  umana 
sia  o  possa  essere  eterna  o  di  gran  du- 
rata) ,  se  la  vita  dell' uomo  non  fosse 
cosi  breve  con>e  ella  è,  se  voi  poteste 
vivere  un  pocu  più,  voi  medesimi  ve- 
OiY^&Vt  le  corna  della  gloria  umana  es- 
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terr  tosto  ritornate,  cio^  ridotte,  in 
polvere.  OtetmqiM,  Clw  che.  Ponte. 
Piirl».  Sm  *t  piptr  nostro,  lo  credo  cbe 


il  Poeta  scrivesse  I  st  7  viver  vostro. — 
1S9.  j4i  Sol  4i  neve*  Essere  come  neve 
al  sole. 


E  Tìdi  1  Tempo  ri  menar  tal  prede  130 

De'  vostri  nomi ,  eh'  i'  gli  -ebbi  per  nulla  : 

Benché  la  gente  ciò  non  sa  né  crede; 
Cieca  cbe  sempre  al  vento  si  trastulla, 

E  pnr  di  false  opinion  si  pasce, 

Lodando  più  1  morir  vecchio,  che  'n  culla.      i35 
Quanti  felici  .son  già  morti  in  fasce  !  • 

Quanti  miseri  in  ultima  vecchiezza  l 

Alcun  dice:,  beato  è  ehi  non  nasc«. 
Ma  per  la  turba  aggrandì  errori  avvezza, 

Dopo  la  lunga  età  sia  i  nome  chiaro:  uo 

Che  è  questo  però  che  si!  s' apprezza? 
Tanto  vince  e  ritoglie  il  Tempo  avaro; 

Chiamasi  Fama,  ed  è  morir  secondo; 

Né 'più  che  centra  '1  primo  è  alcun  riparo. 
Cosi  '1  Tempo  trionTa  i  nomi  e  '1  mondo.  i45 

età,  cioè  fino  a  un  lungo  spazio  di  tem* 
pò  :  or  che  gran  cosa  è  poi  questa,  di  cu» 
si  fu  lanla  slima  7  II  Tempo  avaro*  cio« 
ingordo,  vince  e  ritoglie  tanto,  cioè  me- 
desimamente, uè  più  ne  meno,  questa  sì 
fatta- cosa;  la  quale  ha  nome  difaraa,  • 
non  è  veramente  altro  che  un  morir  d» 
nupvo;  ne  a  questa  seconda  mortesi 
trova  alcun  riparo  più  che  alla  prima. 
—  145.  /  nomi  e  'l  mondo.  Dei  nomi 
e  del  mondo. 


Verso  130. /{imenar.Riporlare.  Taf. 
Tali. — 131.  De*  vostri  nomi'.  Delle  vo- 
stre riputauoni,  o  mortali.  Ch*  i'  gli 
ebbi  pertiuila.  Ch*io  non  ebhi  più  i  vo- 
stri nomi,  cioè  le  vostre  riputaaioni,  in 
veruna  stima. —  Idi.Pirr.Sulo.  Ovveco 
continuamente,  tuttavia. — 136.  Quanti* 
già  neVpassato  sono  morti  felici  in  fasce. 
~*  139-144.  Ma  concedasi  per  vero  al 
volgo,  assuefatto  ai  grandi  errori,  che  la 
fava  di  alcuni  nomini  duri  dopo  lunga 
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E  aun  avrawM  ia  aua  gli  muiì  'I  governo 
Delle  hoM  nwrUli  ;  aasi  chi  fia 
i:htaro  una  toIU  ,  fia  ddaro  in  ftmmo. 
iTaiaaio  bku4  Divinità.) 


Capitolo  Unico. 


I«  4«e»l«  TriMif»,  ch«  d«¥V«Mb«  iatUolani  pi«t«M«o  AM*  B«M«i«*  .  «ìbic^tito 
il  P«<rave«  dalla  «atlaelt*  di  «■«««  le  «m*  «arrmi* ,  pratoato  M  «mi  «m* 
fidar*  che  ìm  Dio  •  a«ea— a  la  diatriMioae  di  ««<«o  tt  moad»  prMmato ,  • 
l'eianiit*  di  aia  altra  t  ai  rallegra  eogll  aletti  alla  gloria  di  questo  anova 
■MMBdOt  o  eoaiailoera  gli  eoelaai  da  oaaai  flnafaiaala  apora  di  eaaara  «gli 
presto  tra  i  priaii,  e  di  fcoaiileani  rivedendo  Lava  ia  -dolo. 


Da  poi  che  sollo  '1  cìel  cosa  non  vidi 

Stabile  e. ferma,  tutto  sbigoUito 

Mi  volsi,  e  dissi:  guarda;  in  che  li  fidi?- 
Risposi:  Nel  Signor  che  mai  fallito 

Non  ha  promessa  a  chi  si  fida  in  lui: 

Ma  veggio  ben  che  'I  mondo  m' ha  schernito; 
E  sento  quei  eh'  io  sono  e  quel  eh'  i*  fui, 

E  veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo; 

E  doler  mi  vorrei,  né  so  di  cui: 
Che  la  colpa  è  pur  mia,  che  più  per  tempo 
.     Dove' aprir  gli  occhi,  non  tardar  al  fine: 

Ch'a  dir  il  vero,  ornai  troppo  m'attempo. 
Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine: 

In  quelle  spero  che  'n  me  ancor  faranno 

Alte  operazioni  e  pellegrine. 


IO 


ib 


Versu  1.  Da  poi  che.  Posciacbè. 
Puichc.  Cosa.  Cosa  alcuna. — 4  5.  Val- 
lilo non  ha  promessa.  Non  è  marcato 
ili  pronaessa.  — 7.  Sento.  Conosco.  — 
9.  Di  cui.  Di  chi  —  10.  Pur.  Sola- 
mcule.  Pur  tempo.  Presta.  —  li.  Al 
fine.   Fino   all'estremo  della    vita.  — 


12.  M'attempo.  Indugio.  Veggasì'oella 
prima  Pjrle  la  Canzone  terza ,  slaota 
prima,  verso  ultimo.  —  13.  Ma  le 
grazie  divine ,  in  qualunque  tempo 
sopravvengano ,  non  giungono  mai 
troppo  tardi.  —  15.  Pellef^rine.  Rare. 
Egregie. 


Cosi  detto  e  risposto:  or  se  non  stanno 
Queste  cose  che  'I  ciel  volge  e  governa, 
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Dopo  moUo  YoUar,  che  fine  aranno? 
Questo  pensava:  e  mentre  più  s' interna  ^ 

La  mente  mia,  veder  mi  parve  un  mondo         20 

Novo,  in  etate  immobile  ed  etema; 
E  1  sole- e  tutto  '1  ciel  dìsrare  a  tondo 

Con  I^sue  stelle;  ancor  la  terra  e  '1  mare; 

E  rifarne  un  più  bello  e  più  giocondo. 
Qual  maraviglia  ebb'  io  quando  restare  25 

Vidi  in  un  pie  colui  che  mai  non  stolte, 

Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare! 
E  le  tre  parti  sue  vidi  ristrette 

Ad  una  sola;  e  queir  una  esser  ferma: 

SI  che,  come  solea,  più^  non  s' affretto I  so 

E  quasi  in  terra  d' erba  ignuda  ed  erma, 

Né  fia  né  fu  né  mai  v'era,  anzi  o  dietro, 

Gh'  amara  vita  fanno,  varia  e  'nferma. 


Verso  16.  Così  detto  e  risposto. 
Ito  e  risposto  che  ebbi  a  'Die  stesso 
.»Non  stanno.  Non  hanno  slato  du- 
ole, stabililà.  — 17.  Cioè  le  cose  ter- 

e ,'  morUU 18.  Voltar.  Voltarsi. 

er  Toltale. .  Aranno.  Avranno.  — 
Questo.  Accusativo.  Pensava.  Io 
MTa.  S'interna.  In  questo  pensiero. 
K3.  B  *l  soie.  E  parventi  vedere  il 
!.  Disfare.  Esser  disfatto.  A  tondo. 
omo  intorno.  D'  ogn'  intomo.  Da 
i  parte.  ~>  33.  Ancor.  E  parimente 
are.  —  S4.  Rifame,  Esterne  rifatto. 
!5-86.  Restare  in  um  pie.  Cioè  fer- 
rsi,  ostar  fermo.  Cofui.  Cioè  il  Tem- 
Ao/i  stette.  Non  i stette  fermo. — 


27.  Discorrendo.  Scorrendo. — 88.  Le 
ire  parti  sue.  Le  tré  parti  del  Tempo, 
cioè  il  passato,  il  presente  e  il  futuro. 

—  29.  Ad  una  sola.  Cioè  al  presente. 

—  30.  In  maniera  che  non  possa  più  af- 
frettarsi,come  soleva.  Intendasi,  questa 
parte  (cioè  il  presente),  ovvero  il  Tem- 
po, ^/ref/e.  Affretti.— 31-33.  E  come 
in  una  terra  secca  e  deserta,  la  quale  è 
tutta  di  una  sembianta^nè  questa  tal  sem- 
bianza si  cambia  per  variar  di  stagioni; 
similmente  in  quel  nuovo  Tempo,  che 
è  a  dire  l'eternità,  non  trovivasi  né 
sarà,  ne  fu,  ne  mai,  né  prima  né  dopo, 
cose  chi  fanno  amara,  varia  ed  inferma 
la  vita  dei  mortali. 


Passa  'l  pensier  si  come  sole  in  vetro. 

Anzi  più  assai,  però  che  nulla  il  tene:  35 

O  qual  grazia  mi  fia,  se  mai  riinpetro, 
Ch'  i' veggio  ivi  presente  il  sommo  Bene, 

Non  alcun  mal,  che  solo  il  tempo  mesce, 

E  con  lui  si  diparte  e  con  lui  vene  1 
Non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro  o  'n  Pesce;         40 

Per  lo  cui  variar,  nostro  lavoro 

Or  nasce  or  more,  ed  or  scema  ed  or  cresce. 
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Bear  i  spirti  che  nel  sommo  coro- 
$  (royeraano  o  trovano  in  tal  gi:ado 
Che  da  in  memoria  eterna  il  nome  loro! 

O  felice  colui  che  trova  il  gaado 

Di  questo  alpestro  e  rapido  torrente 

C*  ha  nome  vita,  eh*  a  molti  è  si  a  grado! 

Misera  la  volgare  e  cieca  gente, 

Che  pon  qui  sue  speranze  in  cose  tali    - 
Che  '1  tempo  le  ne  porta  si  repente! 

O  veramente  sordi,  ignudi  e  frali, 
Poveri  d' argomento  e  di  consiglio. 
Egri  del  tutto  e  miseri  mortali  ! 

Qael,  che  '1  mondo  governa  pur  col  ciglio; 
Che  conturba  ed  acqueta  gli  elementi; 
Al  cui  saper  non* par  io  non  m'appiglio. 

Ma  gli  angeli  ne  son  lieti  e  contenti 
Di  veder  delle  mille  parti  Tana, 
Ed  in  ciò  stanno  desiosi  e  'utenti. 


45 


50. 


55 


SO 


Verso  34.  Passa  *l  pensier.  Cioh 
passa  oltre  il  mio  pensiero.  Oppursi  dee 
sotlinUnderc  :  in  quel  nuovo  Tempo  e 
stato,  cioè  della  eleroilk.  r—  35.  Tene. 
Tiene.  Ratliene. —  38.  Non  alcun  mal. 
Non  vedendo,  è  non  veggia,  senza  ve- 
dere, alcun  male.  Che.  Accusativo.  Me- 
see.  Cioè  porge.  Metafora  lolla  da  ehi 
versa  allt«i  da  bere.  —  39.  E.  E  che. 
Con  lui.  Col  Tempo.  Si  diparte.  Parte. 
Vene.  Viene.  —  kì.'Cui.  Del  quale, 
cioè  del  sole.  Ovvero,  dei  quali,  cioè 
dei  segni  celesti  che  il  sole  va  scor- 
rendo.— 44.  O  trovano.  O  si  trova- 
no. Grado.  Stalo.  — r  46.  TI  guado. 
Cioè  il  luogo  da  guadare.  —  47.  Alpe- 
stro. Alpestre.  Montano. -~- 48.  A  gra- 
ilo.  Gradita.  —  50.  Qui.-  In  questa 
vita.  —  51.  Che.  Dipende  da  tali.  Le 
/le^o/ fa.  Lo  porta- via.  *  Alcuni  codi- 


ci veduti  dal  Muratori  hanno  che  *( 
tempo  'leve  portq.  *  Hrpente.  Subita- 
mente.—  53.  ly  argomento.  Di  mei- 
zi.  Di  accorgimenti.  Di  consiglio.  Di 
sen'do.  Bi  cognizion  del  partito  da 
prendere,  pi  spedienli.  — *  5i.  Egri. 
Infermi.  — >  55.  Quel-  Cioè  Dio.  Se 
questo  sia  noininalivo  ò  accusativo,  che 
verbo  regga  o  da  che  verbo  sia  retto, 
che  parola  o  che  parole  ci  si  debbano 
sottintendere,  io  per  me  non  lo  so  in* 
dovinare.  *  Io  vi' sottintendo  cereale  » 
curale j  ponetevi  davanti  al  pensiero  ^ 
o  sin);le.  *  Pur  col  ciglio.  Col  ciglio 
solò.  Col  solo  muovere  delle  ciglia.  — 
57-59.  Al  cui  sapere,  non  solo  non  mi 
avvicÌBO  io ,  che  son  uomo,  ma  gli  an- 
geli medesimi  sono  contenti  di  vìtderne 
delle  mille  parti  una  sola ,  cioè  di  ve- 
derne la  ipillesima  parte. 


O  mente  vaga^  al  Gn  sempre  digiuna! 
A  che  tanti  pensieri?  un'ora  sgombra 
Quel  che  'n  moli'  anni  appena  si  raguna. 

Quel  che  T  anima  nostra  preme  e  'ngombra, 


TlIIOlfFO  DBLLA   DIVINItX.  4Ì1 

• 

Dianzi,  adesso,  icr,  dìman,  maUino  e  sera,        65 

Tutti  in  un  ponto  passeran  com'  ombra. 
Non  avrà  loco  fo,  sarà,  né  era; 

Ma  è  solo,  in  presente,  e  ora,  e  oggi, 

E  sola  eternità  raccolta  e  'ntera. 
Quanti  spianati  dietro  e  innanzi  poggi,  70 

Ch'occupavan  la  vistai  e  non  fia  in  coi 

Nostro  sperar  e  rimembrar  s'appoggi: 
La  qual  varietà  fa  spesso  altrui 

Vaneggiar  si,  che  '1  viver  pare  un  gioco. 

Pensando  pur:  che  sarò  io?  che  fui?  75 

Non  sarà  più  diviso  a  poco  a  poco. 

Ma  tutto  insieme;  e  non  più  slate  o  verno. 

Ma  morto  '1  tempo,  e  variato  il  loco. 


''erso  61.  Vaga,  Errante.  Insta- 
Inqoieta.  Al  fin  sempre  di^unn.  E 
•re  in  uUimo  priva  dell'intento 
dell'oggetto  de' tuoi  desiderj.— 
Sgombra.  Spaua  via.  Disperde.  — 
Hagunn.  Raduna.  Raccoglie.  Accu- 

1.  — 64.  L'anima  nostra.  Accusa* 
—  65.   Nominativi.  —  67.    Fu  ^ 

,  ne  era.  Nomi.— 68.  Ma  solamente 
luogo  h,  al  presente,  ora,  oggi.  — 

2.  Quanti  poggi,  cioè  quante  eroi- 
e  (e  vuol  dir  quanti  ostacoli),  che 
«bravano  la  vista  dietro  e  innanzi, 
la  vbta  delle  cose  passate  e  delle  fu- 


ture ,  saranno  spianati  !  e  venuto  meno 
il  passato  e  il  futuro,  non  ci  sar^  più 
luogo  a  speransa  ne  a  rimembransa.  •— 
73.  La  qiiat  varietà.  Dello  sperare  e  del 
rimembrare./^/fmi.Gli  uomini.  Le  per- 
sone.—  76-78.  li  tempo  non  sarà  più 
diviso  a  poco  a  poco,  cioè  in  piccole  parti 
(come  a  dire  io  mesi,  in  giorni,  in  ore), 
ma  sarit  tutto  insieme,  cioè  tatto  uno; 
e  non  ci  sarà  state  ne  verno,  cioè  varìet2i 
di  stagioni  ;  anai  il  tempo  sarè  morto, 
cioè  immobile,  e  il  luogo  delle  creatu- 
re ,  del  mondo ,  non  sarà  quello  di 
prima. 


E  non  avranno  in  man  gli  anni  '1  governo 

Delle  fame  mortali;  anzi  chi  fia  so 

Chiaro  una  volta,  fia  chiaro  in  eterno. 
O  felici  queir  anime  che  'n  via 

Sono  o  saranno  di  venir  al  fine 

Di  eh'  io  ragiono,  qualunqu'  e'  si  sia  I 
E  tra  r  altre  leggiadre  e  pellegrine,  S5 

Beatissima  lei  che  Morte  ancise 

Assai  di  qua  dal  naturai  confine  I 
Parranno  allor  T  angeliche  divise, 

E  r  oneste  parole,  e  i  pensier  casti, 

Che  nel  cor  giovenil  Natura  mise.  9J 

PCTBABGA.  *^ 
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Tanli  volti  che  '1  Tempo  e  Morte  han  gaasli, 

Torneranno  al  suo  più  fìorilo  stato; 

E  vedrassi  ove.  Amor,  to  mi  legasti; 
Ond'  io  a  dito  ne  sarò  mostrato: 

Ecco  chi  pianse  sempre,  e  nel  sno  pianto  95 

Sopra  *ì  riso  d' ogni  altro  fa  beato. 


Verso  91.  C/f/aro.Famoso.— 82^4. 
Oh  felici  quelle  anime  che  sono  o  sa- 
ranno in  via  di  giungere  a  quel  6ne  del 
quale  io  parlo,  qualunque  egli  si  sial 
Cioè,  quelle  anime  rhe  sono  incammi- 
nate o  che  s'incammineranno  per  quelle 
strade  che  conducono  alla  beatitudine 
eterna  ,  qualunque  ella  si  sia  (dovendo 
esser  diversa  secondo  i  meriti;  ovvero, 
non  potendo  noi  comprendere  la  sua  qua- 
lità), o  forse,.qualunque  morte  elle  sieno 
per  fare.  —  85.   Pellegrine.  Rare.  — 


86.  Lei.  Cioè  Laura.  Che,  AccnsativA. 
Af^ise.  Uccise. —-87.  Assai  prima  del 
termine  naturale  della  vita  umana. — 
88.  Parranno.  Appariranno.  Si  vedran* 
no.^//or.Cioè  nell'eternità.  Z7fWj<!.  Cioè 
sembianze,  maniere,  e  simili. — 90.  Nd 
cor  giovenil.  Di  Laura.  —  91.  Che. 
Accusalivo.->-92.  Suo.  Loro.— >93.  Ove. 
Quel  volto  ove.  —  95.  Ecco.  Supplisca- 
si :  Sarà  detto  di  me.  Chi.  Colui  che. 
—  96.  Sopra  7  riso  d' ogni  altro.'  Più 
che  qualunque  altro  nel  riso. 


E  quella  di  cui  ancor  piangendo  canto. 

Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa. 

Vedendosi  fra  tutte  dar  il  vanto. 
Quando  ciò  fia,  noi  so;  sassel  propri' essa:  lOO 

Tanta  credenza  ha  piii  (idi  compagni: 

A  sì  alto  secreto  chi  s*  appressa? 
Credo  che  s'  avvicini:  e  de*  guadagni 

Veri  e  de'  falsi  si  farà  ragione; 

Che  tutte  fìeno  allor  opre  di  ragni.  i05 

Vedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone, 

E  quanto  indarno  s'  affatica  e  suda; 

Come  sono  ingannate  le  persone. 
Nessun  secreto  fia  chi  copra  o  chiuda; 

Fia  ogni  conscienza,  o  chiara  o  fosca,  ito 

Dinanzi  a  tutto  il  mondo  aperta  e  nuda; 
E  fia  chi  ragion  giudichi  e  conosca  : 

Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio, 

Come  fiera  cacciata  si  rimbosca; 
E  vederassi  in  quel  poco  paraggio  4I5 

Che  vi  fa  ir  superbi,  oro  e  terreno. 

Essere  sUlo  daniiQ  e  non  vantaggio; 
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E  'n  disparte,  color  che  sotto  '1  freno 
Di  modesta  Tortona  ebbero  in  oso, 
Senz*  altra  pompa,  di  godersi  in  seno. 


420 


ITerso  tOO.  Sasttì.  Sei  sa.  Il  «a.  Pro- 
tr/a.ProprioMsa.Cioè  propriamente 
,  essa  medeiinia.  — 101'102.  Versi 
posti  dal  Poeta  (come  anche  uni- 
almente  questi  aitimi  due  Trionfi) 
provare,  cred'io,  se  avesse  mai  po« 

far  gittar  via  le  sue  Rime  e  la  pa- 
ca ai  lettori  e  agl'interpreti.  Pare 
v<^1iano  dire  :  questa  gran  verìtJi, 

la  fine  di  questo  mondo  visibile  e 
venimento  del  mondo  immateriale 
sterno,  ^  creduta  àà  più,  cioè  da 
li,  fedeli;  ma  qual  uomo  ancor  vivo 
irtele  può  saper  si  allo  secreto,  cioè 
andò  si  ridurranno  ad  effetto  le  dette 
!  —103-104.  Che  s'avvicini.  Che 
l'avvicini.  Che  quello  che  ho  detto 
»a  esser  presto.  De*giiadagni  vfri  e 
atsi.  Dei  veri  e  dei  falsi  Leni  prò- 
iati  dagli  uomini.  Ragione.  Diritto 
lisio.  —  105.  Che  tutte  le  opere 
me  saranno  allora  come  tele  di  ra« 
.  Fieno.  Saranno. — 106.  Quanto 
*an  cura  si  pone.  Quante  cure  si 
IO  invano,  per  niente,  senza  alcun 
lo.  — 107.  S* affatica.  Si  fatica. — 
.  Come  s'ingannano  gli  uomini. — 
.  Non  ci  sarà  cosa  che  cuopra  o 
da  alcun  secreto.'— llO-lil.  Ogni 
iensa,  o  netta  o  sozza,  sarà  manife- 


sta e  nuda  in  eoapetto  di  tutto  il  mondo. 
.— 112-1 18.  E'ci  sarà  chi  giudichi  e  dia 
•tnteusa  secondo  i  meriti  ;  poi  vedremo 
ciascuno  andare  al  luogo  assegnatogli 
dalla  senteoaa.  — 114.  Cacciata.  Inse- 
guita da' cacciatori.  —  115.  In  quel 
poco  poraggio-  In  quel  breve  confronto 
che  sarà  fatto  di  voi  altri  mortali  di- 
nanzi al  sommo  giudice.  *II  prof.  Nan- 
nucci ,  nella  sua  Analisi  de' verbi,  in 
una  nota  a  pag.  57,  ha  dimostrato 
bastantemente  il  valore  della  parola  pu' 
raggio  in  questo  luogo.  Ella  è  d'origine 
provenzale,  e  significa  nobiltà  di  san- 
gue: e  quest'è  il  senso  di  tutta  la 
frase  :  E  vedrassi  allora  come  in  quella 
poca  nobiltà,  oro  e  terreno,  per  cui  tanto 
or  superbite,  fu  danno  e  non  vantag- 
gio. *  — •  116.  Ciò  che  vi  fa  esser  su- 
perbi, come  a  dir  l'oro  e  le  terre. 
—  118-119.  E  *n  disparte.  Suppli- 
scasi vedransi.  Sotto  *l  freno  di  mo- 
desta fortuna.Cxoh  culla  temperanza  e  la 
costumatezza  che  sogliono  esser  compa- 
gne della  fortuna  mediocre.  Ebbero  in 
ujso.  Costumarono.— 120.  Di  goder  seco 
stessi,  da  se  medesimi,  in  vita  privata,  do- 
mestica, solitaria,  e  senza  alcuna  pompa. 
*  È  modo  tolto  da  Tibullo ,  Qui  sapit 
in  tacito  gaudeat  ille  sinu.* 


Questi  cinque  TrionG  in  terra  giuso 
Avem  veduti,  ed  alla  flne  il  sesto, 
Dio  permettente,  vederem  lassuso; 

E  '1  Tempo  disfar  tuUo  e  cosi  presto; 

E  Morte  in  sua  ragion  cotanto  avara:  ìTò 

Morti  saranno  insieme  e  quella  e  questo. 

E  quei  che  fama  meritaron  chiara. 

Che  '1  Tempo  spense;  e  i  bei  visi  leggiadri, 
Che  'mpallidir  fé  *\  Tempo  e  Morte  amara; 

L' obblivion,  gii  aspetti  oscari  ed  adri,  Vc:K^ 
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Più  che  mai  bei  tornando ,  lasceranno 

A  Morte  impetuosa  i  giorni  ladri. 
Neir  età  più  fiorita  e  verde  aranno 

Con  immortai  bellezza  eterna  fama. 

Ma  innanzi  a  tutti  eh'  a  rifar  si  vanno, 
È  quella  che  piangendo  il  mondo  chiama 

Con  la  mia  lingua  e  con  la  stanca  penna; 

Ma  '1  ciel  pur  di  vederla  intera  brama. 
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Verso  121.  Questi  cinque  Trionfi, 
D'Amore,  della  Castità,  della  Morte, 
dalla  Fama  e  del  Tempo.  In  terra  giù- 
so.  QuaggÌD  io  terra.  —  122.  ^wern. 
Abbiamo.  Il  sesto.  Il  Trionfo  della  Di- 
vinitli. — 123.  Dio  permettente.  Permet- 
tendolo iddio.  Piacendo  a  Dio.  Lassuso, 
In  cielo.  — >  124.  Il  Bìagtoli  vorrebbe 
I^gere  ;  «  '/  Tempo  a  disfar  tutto  così 
presto j  alla  quale  opinione  io  m'acco- 
sterei ▼olentieri.~'185.  In  sua  ragion 
cotanto  acora.Veggasi  il  primo  Capitolo, 
Terso  cenloventesimosesto  del  Trionfo 
della  Morte.  ~  128.  Che.  La  qual  fa- 
ma. Accusativo. — 129.  Fé.  Fece. — 


130-132.  Se  leggiamo  colCastelvetro  «i 
giorni  ladriy  questo  luogo  si  vuole  in- 
tender  così  :  tornando  più  che  mai  beliii 
lasceranno  l'obblivìone  e  le  sembiaoie 
oscure  ed  adre,  cioè  atre,  alla  Morte 
impetuosa  e  al  Tempo  rapace.  — •  133. 
Neil*  età  pia  fiorita  e  verde.  Suppli- 
scasi ritornati.  Aranno,  Avranno.  — 
135.  Ch*  a  rifar  si  vanno.  Cioè  che 
hanno  a  risorgere  a  vita  e  belletta  im- 
mortale. — 136.  Quella.  Cioè  Laura. 
Che.  Accusativo.  •—  137.  E  con  U 
stanca  penna.  Ripetasi  mia,  —  138. 
Intera,  Cioè  in  anima  e  in  corpo  in- 
sieme. 


A  riva  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna,  ' 
Amor  mi  die  per  lei  si  lunga  guerra. 
Che  la  memoria  ancor  il  core  accenna. 

Felice  sasso  che  '1  bel  viso  serrai 

Che  poi  ch'avrà  ripreso  il  suo  bel  velo. 
Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra, 

Or  che  fia  dunque  a  rivederla  in  cielo? 


140 


i4ó 


Verso  139.  Cioè  in  riva  del  Ro- 
dano. —  140.  Guerra.  Travaglio.  — 
141.  Che  il  cuor  mio  ne  porta  ancora 
i  segni.  — 142.  Sasso.  Quel  sasso.— 


143.  Che.  La  quale.  Cioè  Laura.  Ve- 
lo. Cioè  corpo.  —  145.  Cioè,  quanto 
sarà  dolce  il  tornare  a  vederla  in 
cielo. 


-B»^ 
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SOPRA  URI  ARGOMENTI. 


Sonetto  I. 

Biseora  an  Mni«o  «11*  •ìh4Ì«  delle  lettere  e  «II*  «mere  della  flioeofla. 


La  gola  e  '1  sonno  e  V  oziose  piume 

Hanno  del  mondo  ogni  yerlù  sbandita: 
Ond'  è  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura,  vinta  dal  costume: 

Ed  è  si  spento  ogni  benigno  lume 

Del  ciel,  per  cui  s' informa  umana  vita. 

Che  per  cosa  mirabile  s' addita 

Chi  Yubl  far  d' Elicona  nascer  fiume. 

Qnal  vaghezza  di  lauro?  qual  di  mirto? 
Povera  e  nuda  vai.  filosofia; 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  l'altra  via: 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto, 
Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 

Conforta  un  amico  a  perseverare  ne-   i  smarrita  la  sua  strada.  E  quasi  al  tutto 
gli  sludj  delle  lettere  e  della  filosofìa.       !   sviala.  —  i.  Dal  co.r/ume.  Dalla  cnnsue- 


Verso  1.  1/ oziose  piume.  Il  sedere 
scioperatamente.  L'ozio.  —  2.  Del  mon- 
do. Dal  mondo.  P^ertà.  Virtù.  —  3.  ìÈ 
dal  corso  suo  quasi  smarrìta.  Ha  quasi 


tudioe.  Dalla  mala  usanta.  —  5-8.  E 
ogni  benigno  influsso  degli  astri,  dai 
quali  la  yita  umana  riceve  qualità  e  for- 
ma, h  venuto  «Bcao  m  (uisa,  che  si  suol 
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moslrare  a  clìto  come  cosa  mirabile,  chi 
si  sfuria  di  far  frutto  oelle  buone  lette- 
re. — 9.  Qital  vaghezza»  Qaai  deside* 


La  vcìoXìiiìxàxn».  Al vU  guadagno  intest. 
Intenta  ai  vili  guadagni.  Occupata  da     L 
basse  voglie.  — 12.  J^er  Paltra  v/a.  Gioir 


rio.   Suppliscasi:  si  trova,  si  vede^  a  j  per  la  via  de* buoni  studj.  — 13.  Taida 

questi  tempi.  Vi  lauro  e  di  mirto  va-  !  ti  prego  piti.  Tanto  più  ti  prego.  — 

gliono  di  gloria  poetica  e  letteraria.  -^  !  14.  Cioè  non  lasciar  l'onorato  camimao 

10.   Vai.  Cioè  sei.  —  11.   La   turba,  <  che  hai  preso. 


Sonetto  IL 

A  ■l«fMi«  Colonaa  il  vecdiio,  ch'era  (i*  mUtim  la  Avlfoae,  •  ai  dipartiva. 


Gloriosa  Colonna,  in  coi  s'  appoggia 
Nostra  speranza  e  '1  gran  nome  latino; 
Ch'  ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L'ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia; 

Qui  non  palazzi,  non  teatro  o  loggia, 

Ma  'n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pino 
Tra  l'erba  verde  e  '1  bel  monte  vicino, 
Onde  si  scende  poetando  e  poggia, 

Levan  di  terra  al  ciel  nostr' intelletto  ; 

E  '1  rosigniuol,  che  dolcemente  all'ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne, 

D'amorosi  pensieri  il  cor  ne  'ngombra: 
Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e  fa'  imperfetto 
Tu  che  da  noi,  signor  mio,  ti  scompagne. 


A  uno  dei  Colonna. 

Versi  3'4.  Accenna  la  persecuzione 
fatta  dal  pontefice  Bonifazio  ottavo  alla 
casa  Colonna.  Che.  Accusativo.  Non 
torse  dal  vero  cammino.  Non  rimosse 
<ialla  buona  strada,  dal  diritto  procedere. 
—  5.  Qui.  Dove  io  mi  irovo  ora  e  ti 


scrivo.— '9.11! poggia,  E  onde,  cioè  per 
cui,  si  poggia,  cioè  si  sale,  poetando. 
—  9.  JS'oslr'ifflelletto.  Cioè  il  mio  intel- 
letto. —  io. AH* ombra.  Tra  i  rami  degli 
alberi. — 12.  Ne'ngomhra.  C'ingombra 
Cioè  m'ingombra.  —  14.  Ti  scompa- 
gne. Ti  scompagni.  Cioè,  sei  lontano. 


Sonetto  IlL 

Bùipands  a  Siramasxoda  Perugia,   «he  lo  Invi  lava  a  poetar*. 

Se  r  onorata  fronde  che  prescrive 

L'ira  del  ciel  quando  '1  gran  Giove  tona, 
Non  m' avesse  disdetta  la  corona 
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Che  suole  ornar  chi  poetando  scrìve; 
Fera  amico  a  queste  vostre  Dive, 

Le  qua' vilmente  il  secolo  abbandona: 

Ma  quella  ingiurìa  già  lungo  mi  sprona 

Dall'  ìnvenlrice  delle  prime  olive; 
Che  non  bolle  la  polver  d' Etiopia 

Sotto  '1  più  ardente  Sol,  com'io  sfavillo 

Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 
Cercatp  dunque  fonte  più  tranquillo  ; 

Che  '1  mio  d'ogni  liquor  sostene  inopia; 

Salvo  dì  quel  che  lagrìmando  stillo. 


Risposta  a  un  Sonetto  di  Stramazzo 
da  Perugia. 

Versi  1-2.  V onorala  fronde.  Il  lau- 
ro. Allegoria  di  Laura.  Prescrive  l*  ira 
del  del.  "Pon  limile  all'ira  del  cielo.  Ac» 
renna  la  proprietà,  che  si  credeva,  del 
lauro,  di  non  esser  tocco  dal  falmioe.  — 
3  4.  Cioè  non  mi  avesse  co*  suoi  mali 
trattamenti  e  sdegni,  e  col  travaglio  che 
me  ne  segue,  rendulo  incapace  di  guada- 
gnarmi la  gloria  ^tlic».  Disdetta,  Nega- 


—  6.  Le  qua*.  Le  quali.  Il  secolo,  il  no- 
stro secolo. — 7-8.  Ma  i  mali  trattamenti 
di  Laura  mi  alienano  da  Minerva ,  cioè 
dalla  scienza.  — 10.  Come.  Cioè  così  co- 
me, tanto  quanto. 49^t'i//o.  Di  dolore  e  di 
sdegno.  — 11.  Tonto  amata  cosa  prò- 
pia.  Cioè  la  gloria  poetica,  che  mi  sa- 
rebbe stata  dovuta,  che  io  sperava  e  anzi 
già  reputava  per  cosa  propria. — 13.  So' 
stélle  inopia.  Sostiene  povertà.  E  pove- 
ro.— 14. 4SVi/i'o. Eccetto.!?/  quel.  Di  quel 


ta. — b.AqueslevostreDive.k\\tm\x%t,  \  liquore. 

Sonetto  IV. 

m  mmmmaìm,  eoa  t'  mmì«*  Bo«eMei*  4i  vedvrl*  mìoIU»  dag l'intrifU  mmmemk* 

Amor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta 

(Dal  qual  miei  passi  non  fur  mai  lontani), 
Mirando,  per  gli  effetti  acerbi  e  strani, 
L' anima  vostra  de'  suoi  nodi  sciolta. 

Or  eh'  al  dritto  cammin  l' ha  Dio  rivolta. 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui,  eh' e' giusti  preghi  umani 
Benignamente,  sua  mercede,  ascolta. 

£  se  tornando  all'amorosa  vita. 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle, 
Trovaste  per  la  via  fossati  o  poggi; 

Fu  per  mostrar  quant'è  spinoso  calle  ^ 
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E  quanto  alpestra  e  dura  la  salila , 

Onde  al  vero  valor  convien  eh'  uom  poggi. 


si  con^luU  a  Giovanni  Boccaccio 
rht  «ia  tornato  a  vita  amorosa. 

Verso  2.  Dal  quale  amore  io  non  mi 
sono  mai  dilungato ,  come  h  convenuto 
a  te  di  fare.— •  3*  Effetti.  Avvenimenti. 
Casi.  —  5.  M  dritto  cammin.  Vuol 
dire  al  cammino  amoroso.  Rivolta.  Vol- 
ta ,  indirìssata ,  di  nuovo.  —  6.  Le- 
vendo  al  cielo  il  cuore  e  le  mani. — 
7.  Lui.  Cioè  Dio.    E'.    1.  —  8.  Stia 


mercéde.  Per  tua  bonlk.  Per  sua  grana. 
— 10-11.  Trovaste  per  la  via  qualche 
diflUcoltà  e  qualche  ostacolo  alto  a  ri- 
muovervi  dal  vostro  proposito.  — 12-14. 
Ciò  fu  solamente  acciocché  voi  conosce- 
ste quanto  h  spinoso  il  sentiero  e  quanto 
è  scoscesa  e  difficile  la  salita  per  cui  con- 
viene che  l' uomo  poggi,  cioè  ascenda, 
al  vero  valore.  Alpestra.  Alpestre.  Con- 
ven.  Conviene. 


Sonetto  V. 


Kallegra»!  cIm  li  B«>ee«celo  •ia»!  ruTTcdoto  d«ll«  eoa  vite  lieeaali 


Più  di  me  lieta  non  si  vede  a  terra 
Nave  dall'onde  éomlMttata  e  vinta-. 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta, 
Su  per  la  riva  a  ringraziar  s'atterra; 

Né  lielo  più  del  career  si  disserra 

Chi  'ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta, 
Di  me,  veggendo  quella  spada  scinta 
Che  fece  al  signor  mio  si  lunga  guerra. 

E  tutti  voi  ch'Amor  laudate  in  rima, 
Al  buon  teslor  degli  amorosi  delti 
Rendete  onor,  eh'  era  smarrito  in  prima: 

Che  più  gloria  è  nel  regno  degli  eletti 
D'  un  spirito  converso,  e  più  s'  estima. 
Che  di  novanlanove  altri  perfetti. 


Ad  UDO  che  avendo  srritto  in  biasi- 
mo dell'amore,  cangiato  stile,  si  era 
volto  a  far  componimenti  amorosi. 

Verso  3.  Di  pietà  dipinta.  Cioè  con 
un  colore  e  un  aspetto  che  fa  pietà.'— 
4.  A  ringraziar  i*  atterra.  Si  prostra  a 
riograciar  Dio.  —  7.  Vi  me.  Dipende 
dalle  parole  del  quinto  verso,  ne  lieto 
più.    Veggendo.  Vedendo  \o.   Que(U 


spada  scinta.  Discinta,  deposta,  quelh 
spada ,  cioè  la  spada  vostra.  Locusione 
metaforica.  —  8.  Al  Signor  mio.  Ad 
Amore. —  10.  Testor,  Tessitore.  Cioè 
scrittore.  —  11.  Che.  Il  qual  testore. 
Smarrito.  Come  la  pecora  del  Vangelo. 
In  prima.  Per  lo  passato.  —  12.  Pia 
gloria  è.  Più  festa  si  fa.  —  13.  Conver- 
so* Convertilo.  S'estima.  Si  stima. 


SOPBA  VAKJ  ÀBGOMENTI. 
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Sonetto  VI. 


Jki  •igfliwri  4*li«lla«  «hmI«  prcadiuM»  parte 
di  papa  Giovanti  XXII. 


•ila  crociata 


Il  successor  di  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  suo  antico  adorna, 
Prese  ha  già  V  arme  per  fiaccar  le  corna- 
A  Babilonia,  e  chi  da  lei  si  noma. 

E  '1  vicario  di  Cristo,  con  la  sonala 

Delle  chiari  e  del  manto,  al  nido  torna; 
SI  che,  s'altro  accidente  noi  distorna. 
Vedrà  Bologna ,  e  poi  la  nobil  Roma. 

La  mansueta  vostra  e  gentil  agna 
Abbatte  i  fieri  lupi:  e  cosi  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 

Consolate  lei  dunque,  eh' ancor  bada, 
E  Roma,  che  del  suo  sposo  si  lagna; 
E  per  Gesù  cìngete  omai  la  spada. 


Ai  principi  d' Italia.  Per  la  crociata 
bandita  a  quel  tempo  dal  papa  contro  i 
Maomettani.  E  indirissato  ai  principi 
d' Italia,  come  dicono  i  comenlatori,  ma 
veramente  ad  un  solo ,  o  al  più  ad  una 
famiglia,  come  dirò  qui  appresso  sopra 
il  primo  terietto. 

Verso  1.  //  successor  di  Carlo.  Cioè 
Carlo  quarto,  imperatore.  Dì  Carlo  vuol 
dire,  di  Carlo  Magno.— 2.  Del  suo  an- 
tico.  Del  suo  predecessore.  Cioè  di  Carlo 
Magno.  —  3.  Fiaccar.  Rompere.  <— 
4.  £  chi  da  lei  si  noma.  E  a  chi  ha 
nome  da  lei.  E  a'  suoi  soggetti  e  confe- 
derati. —  5-6.  Cioè ,  il  papa  ritorna  da 
Avignone  a  Roma,  a  riporvi  b  sede  pon- 
tificale ;  e  però  dice  :  con  la  soma  delle 
chiavi  e  del  manto  ^  volendo  significare 
die  l'andata  del  papa  a  Roma,  sarà  con 
intentione  di  risedervi,  e  non  di  fermar- 
dai  solo  un  poco.  —7.  S'altro  acciden- 
te* Se  qualche  accidente.  Noi  distoma. 
SCOI  disvia  da  questo  proposito.  Non  gli 
dà  impedimento. — 9.  Vuol  dire  i  buoni 


cittadini ,  le  buone  iaiioni ,  if  Italin  |  la 
parte  che  ama  la  pace.  Jgtuu  Agnella. 
—  10-11.  /  fieri  lupi.  Cioè  i  eiU«dÌBÌ 
perversi,  le  fationi  malvage,  la  parta 
inquieta,  seditiosa,  anatrìce  delln  di* 
scordia.  Cosi  spiegano  i  comentatori,  • 
cosi  ancor  io  nella  prima  edizione  ddl 
presente  comeoto.  Ma  quest'agna  e  qae» 
sti  lupi  non  sono  altro  che  due  case  no- 
bili romane,  significate  cosi  per  allu- 
sione alle  loro  armi  gentilixte.  La  fanone 
di  una  delle  quali  case ,  cioè  di  quella 
dell'agna,  aveva  di  fresco  riportata  una 
vittoria  sopra  la  fasione  della  casa  dei 
In  pi.  I  nomi  di  queste  due  case  non  mi 
occorrono  al  presente,  e  non  ho  agio  di 
ricercarli  nelle  storie  di  quei  tempi  :  ma 
tengo  per  fermo  che  debba  essere  molto 
facile  a  ritrovarli.  Gentil  qui  è  preso  in 
senso  doppio,  cioè  di  piacevole,  benigna, 
e  di  nobile,  patrìzia,  ovvero  di  geotilisia. 
La  casa  dei  lupi  è  nominata  dal  Poeta 
anche  nella  seconda  Cansone  di  questa 
quarta  Parte,  starna  sesta,  verso  primo. 
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E  cosi  vada  chiungu».  E  cosi,  ed  altret- 
tanto, avvenga  a  chiuoqae;  jimqr  legit- 
timo scompagna.  Spiegano  :  disgiunge  e 
pone  in  discordia  gli  animi  de'naziooali, 


dei  cittadini,  dei  parenti.  —  I S.  Xer.  Co* 
lei.  Vuol  dire  1*  Italia.  Bada.  Aspetta. 
S' indugia.  — 13.  Del  suo  sposo,  Ciuc 
dell'assenza  del  papa. 


Canzone  I. 


A  gì 


(1'  isfedeU. 


dM  M  di 


O  aspettata  in  ciel,  beata  e  bella 
Anima,  che  di  nostra  umanitade 
Vestita  vai,  non,  come  T altre,  carca; 
Perchè  ti  sian  men  dure  ornai  le  strade, 
A  Dio  diletta,  obediente  ancella. 
Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca; 
Ecco  novellamente  alla  tua  barca, 
Ch'  al  cieco  mondo  ha  già  volle  le  spalle 
Per  gir  a  miglior  porto, 
D' un  vento  occidental  dolce  conforto  ; 
Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle, 
Ove  piangiamo  il  nostro  e  T  altrui  torto. 
La  condurrà  de'  lacci  antichi  sciolta 
Per  drittissimo  calle 
Al  verace  oriente,  ov*eIla  è  volta. 
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Indirizza  il  Poeta  questa  Canzone  ad 
un  monaco  letterato  di  sania  vita  (cosa 
non  saputa  vedere  fin  c*ui  dai  cumenta- 
tori),  esorlandolo  ad  aiutur  cttfi  parole 
•  con  iscritti  la  crociata  che  si  prepa- 
rava. 

Versi  1-3.  Esprime  in  questi  tre  pri- 
mi versi,  e  nel  quinto,  la  santità  della 
vita,  e  lo  stato  religioso,  della  persona 
a  cui  scrive. —  4.  Dure.  Di(Bcili.  Fati- 
cose. "-6.  Onde,  Per  le  quali.  Dipende 
dal  nome  strade  del  quarto  verso.  Suo. 
Di  Dio.  Di  quaggiù.  Da  questa  terra. 
Si  varca.  Si  passa.  Si  va.->-7.  yéfia  tua 
barca.  Cioè,  alla  tua  vila. —  8.  Ha  già 
volte  le  spalle.  Abbracciando  lo  stato 
monastico.  — •  10.  Dipende  da  ecco,  che 
sta  nel  seti  imo  verso.  Occidental.  Cioè 


prospero  a  chi  naviga,  come  dice  di  poi, 
verso  oriente.  —  ti.  Lo  qual.  Il  quale. 
Per  mezzo.  Per  mezzo  a.  Questa  oscura 
valle.  Del  mondo.  —  12.  H  nostro  * 
r altrui  torlo.  Gli  efiètti  dei  peccati  no- 
stri e  di  quello  di  Adamo.  —  13.  La 
condurrà.  Cioè  condurrà  la  tua  barca. 
De* lacci  antichi  sciolta.  Vuol  signi6cart 
che  la  crociata  sarà  occasione  a  quello  a 
cui  seri  ve,  di  acquista  re  tanlo  merito,  che 
l'anima  sua  sarà  liberata  da  ogni  reliquia 
delle  colpe  passate.  —  15.  j^l  verace 
oriente.  Cioè  al  paradiso:  e  lo  chiama 
vero  oriente  per  rispetto  all'oriente  ter- 
reno ,  cioè  alle  contrade  d'oriente  alle 
quali  erano  volti  allora  gli  animi  dei 
Cristiani,  per  la  crofiata.  Ove.  Al 
quale. 
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Forse  ì  de  voli  e  gli  «i  morosi  prey;hi 
E  le  lagrime  sanie  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna; 
E  forse  non  fur  mai  tante  né  tali, 
Che  per  merito  lor  punto  sì  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giustìzia  eterna; 
Ma  quel  benigno  Re  che  '1  cicl  governa , 
Al  sacro  loco  ove  fu  posto  in  croce , 
Gli  occhi  per  grazia  gira  ; 
Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  spira 
La  vendetta,  eh' a  noi  tardata  noce, 
Si  che  moli' anni  Europa  ne  sospira; 
Cosi  soccorre  alla  sua  amata  sposa; 
Tal  che  sol  della  voce 
Fa  tremar  Babilonia  e  star  pensosa. 


h 
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IO  l.  /devoti  e  gli  amorosi,  I 
ed  amorosi.  —  4.  E  forse.  O 
)  piutlosto.  O  più  veramente.— 
Palestina.  A  Gerusalemme.  — 
grazia.  Per  semplice  grazia,  e 
r  merito  delle  lagrime  e  delle 
re  dei  mortali.  Gira.  Volge.— 
Al  novo  Carlo.  A  Carlo  quar- 
erato  re.  Dice  novo  per  rispetto 
Magno.  Spira.  Inspira. — 11.  La 
a.  Di  quel   sacro    luogo  e  dei 


Cristiani,  contro  agi' infedeli.  Ch' a  noi 
tardala  noce.  L'indugio  d<>lla  quale  è 
dannoso  ai  Cristiani.  —  12.  Molt'  an- 
ni.- Già  da  molti  anni.  Già  per  molti 
anni.  —  13.  Soccorre.  Cioè  Cristo. 
Alla  sua  amata  sposa.  Alla  sua  Chie- 
sa. — 14.  Sol  della  voce.  Della  sem- 
plice fama  delle  preparationi  di  que- 
sta  impresa.  —  15.  Babilonia.  Vuol 
dir  generalmente  i  potentati  maoinel' 
tani. 


Chiunque  alberga  tra  Garonna  e  '1  monte 
E  'ntra  '1  Rodano  e  '1  Reno  e  l' onde  salse, 
Le  'nsegne  Cristianissime  accompagna; 
Ed  a  cui  mai  dì  vero  pregio  Ciilse 
Dal  Pireneo  ali'  ultimo  orizzonte , 
Con  Aragon  lassarà  vota  Ispagna: 
Inghilterra  con  risole  che  bagna 
V  Oceano  intra  '1  Carro  e  le  Colonne 
InGn  là  dove  sona 
Dottrina  del  santissimo  Elicona, 
Varie  di  lingue  e  d'arme  e  delle  gonne, 
All'  alta  impresa  cantate  sprona. 
Deh  qual  amor  si  licito  o  sì  degno, 
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Qua'  figli  mai ,  qaai  donne 

Furon  materia  a  si  giaslo  disdegno? 


io 


Verso  1-2.  Vuol  dire;  tutu  la  gio- 
▼eotù  francese.  //  monte.  Le  Alpi  e  i 
Pirenei.  L'onde  salse.  Il  inare.-<-3.  Cri- 
slianissime.  Del  re  Cristianissimo.  Del 
re  di  Francia. — 4.  E  chiunqae  ebbe 
mai  desiderio,  e  qualunque  Spagnuolo  h 
desideroso  di  vera  gloria.  —-5.  AWul- 
timo  orizzonte.  Agli  ultimi  lidi  occi* 
dentali  di  Europa.  —  6.  Lascerà  vola 
l'Aragona  e  la  Spagna,  per  andare  alla 
impresa  di  Terra  Santa.  — 7.  Jnghii' 
terra  con  Visoie.  Inghilterra  e  le  isole. 
Accusativi,  che  dipendono  dal  verso 
duodecimo  della  stanta.— 8.   Intra  *i 


Carro  e  le  Colonne,  Tra  l' Orsa ,  doè 
il  polo  settentrionale,  e  le  Colonne d'Er- 
còle,  cioè  lo  stretto  di  Gibilterra.— 
9-tO.  Insin  dove  si  stende  la  dottrina 
evangelica ,  la  religione  di  Cristo.  — 
11.  Farle.  Cioè  isole  varie,  diverse. 
Gonne.  Vesti.  —  13-15.  Vuol  dire: 
quale  altro  sdegno ,  nato  da  qualunque 
più  acconcia  causa,  da  qualsivoglia  più 
lecito  e  più  convenevole  aradre,  o  di  pa- 
tria o  di  6gU  o  di  donne  o  di  che  che 
sia;  fu  mai  cosi  degno  e  ragionevole 
com'è  questo  che  spinge  ora  ì  Cristiani 
a  muover  guerra  agl'infedeli  T 


Una  parte  del  mondo  è  che  si  giace 

Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelate  nevi, 

Tiilta  lontana  dal  cammin  del  sole. 

Là,  sotto  i  giorni  nubilosi  e  brevi, 

Nemica  nataralmente  di  pace, 

Nasce  una  gente  a  cui  '1  morir  non  dole. 

Questa  se  più  devola  che  non  sole. 

Col  tedesco  furor  la  spada  cigno; 

Turchi,  Arabi  e  Caldei, 

Con  tutti  quei  che  speran  nelli  Dei 

Di  qua  dal  mar  che  fa  V  onde  sanguigne. 

Quanto  sian  da  prezzar,  conoscer  dei: 

Popolo  ignudo  paventoso  e  lento. 

Che  ferro  mai  non  strigne, 

Ma  tutr  i  colpi  suoi  commette  al  vento. 
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Versi  1-3.  Vuol  dir  la  Germania.  È. 
Avvi.  Che  si  giace.  La  quale  giace.  Mai 
sempre.  Significa  lo  stesso  che  sempre^ 
ma  con  più  forza. —  7-15  Se  questa  gen- 
te, fuori  del  suo  costume,  che  è  di  far 
guerra  ai  Cristiani  piuttosto  che  agl'in- 
fedeli, prende  questa  volta  cogli  altri 
l'impresa  di  Terra  Santa,  e  vi  si  mette 
coll'audacia  e  colla  bravura  sua  natura- 
le, tu  puoi  bene  stimare,  ben  vedi,  che 
coDto  si  debba  fare,  che  paura  si  possa 


avere,  dei  Turchi,  degli  Arabi,  de' Cal- 
dei, e  di  tutti  gl'infedeli  di  qua  dal  Mar 
Rosso  agenti  non  vestite  di  ferro,  pan- 
rose,  infingarde,  che  non  si  ardiscono 
mai  di  combattere  da  vicino,  ma  sola- 
mente da  lungi,  colle  saette.  iS'o/e.  Suo- 
le. Col  tedesco Juror.  Col  furore  proprio 
dei  Tedeschi.  Col  furore,  coli' impeto, 
che  le  è  proprio.  Cigne.  Cinge.  Prez- 
zar. Apprezzare.  Stimare.  Conoscer  dei. 
Conoscer  devi. 


SOFIA   TÀRJ  A  SGOMENTI.  4Ì^ 

Dunque  ora  è  4  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico,  e  da  squarciar  il  velo 
Gh'è  stato  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri; 
E  che  '1  nobile  ingegno  che  dai  Cielo 
Per  grazia  tien  dell'  inìmortale  Apollo,  6 

E  r  eloquenza  sua  vertù  qui  mostri 
Or  con  la  lingua ,  or  con  laudati  inchiostri  : 
Perchè  d' Orfeo  leggendo  e  d'Anfione, 
Se  non  li  maravigli , 

Assai  men  fìa  eh'  Italia  co'  suoi  figli  io 

Si  desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermone, 
Tanto  che  per  Gesù  la  lancia  pigli: 
Che,  s' al. ver  mira  questa  antica  madre, 
In  nulla  sua  tenzone 
Fur  mai  cagion  si  belle  e  si  leggiadre.  15 


rso  i.  Che.  Aeeatativo.  Il  quale 
5.  Tieoi,  cioè  hai  ricevuto ,  per 
del  vero  Apollo,  cioè  di  Dio.  — 
*  eloquenza.  E  Teloquenta  che  tu 
al  Cielo.  Sua  verta.  Accusativo. 
Laudati  inchiostri.  Cioè  scritti 
.  —  8-12.  Perocché  m  non  ti 
icredibile  che  Orfeo  ed  Anfinne, 
si  legge,  movessero  con  loro 
'  suoni  le  Bere ,  i  sassi  e  le  pian- 
ai minor  cosa,  assai  meno  mara- 


▼iglioso  e  incredibile,  sarà,  assai  più 
iàcilnpente  avverrà,  che  gl'Italiani  alle 
tue  nobili  parole  si  sollevino  dal  loro 
osio,  e  piglino  le  armi  per  liberare  il 
sepolcro  di  Cristo.  —  13.  «T  al  ver 
mira.  Se  ben  considera.  Questa  an- 
tica madre.  Cioè  T  Italia.  —  14-15. 
Ninna  guerra  eh*  ella  intraprendesse 
finora  in  alcun  tempo,  ebbe  mai  ca- 
gioni cosi  belle  e  onorale  come  avrebbe 
questa. 


Tu,  c'hai,  per  arricchir  d' un  bel  tesauro, 
Volle  r  antiche  e  le  moderne  carte, 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma; 
Sai,  dall'imperio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto,  che  di  verde  Lauro  5 

Tre  volle,  trionfando,  ornò  la  chioma, 
Nell'altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  fiale  quanto  fu  cortese. 
Ed  or  perchè  non  fia. 

Cortese  no,  ma  conoscente  e  pia  io 

A  vendicar  le  dispieiate  oflese 
Gol  figliuol  glorioso  di  Maria? 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 

PBTIIARCA.  ^T 
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Neir  umane  difese, 

Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera? 


a 


Verso  ì.  Arricchir,  Arriocliirti.  2V- 
sattro.  Tesoro.  Cioè  di  dottrina  e  di 
sapiensa.  -^  3.  SoUeTaodo  l'ÌDlellolto 
ad  alte  cognisioni  e  ad  alti  peosiari, 
non  ostante  la  soma,  cioè  1* incarico, 
delle  membra.  — 4-8.  Sai  quanto  libe- 
rale del  proprio  sangue  fu  Roma  spesse 
volte,  da  Romolo  insino  ad  Augusto, 


per  vendicare  le  ingiurie  fatte  ad  altri. 
—  9.  Nomfia.  Cioè  Roma. —10.  Co- 
m»teeiU0.  RiooDéeoente.  —  11.  £e  iU- 
Sfd^UU  ogèt§.  Fattegli  da' Maomella. 
ni.  —  1S.  Col.  Verso  il.  Dipende  da 
conoscente  e  pim,  —  15.  Dmiim  eoMrm- 
ria  schianti.  Cioè  dalla  parte  Bostn, 
per  noi. 


Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse, 
Che  fece,  per  calcar  i  nostri  lìti, 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina: 
£  vedrai  nella  morte  de*  mariti 
Tutte  vestite  a  bran  le  donne  Perse, 
E  tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina. 
E  non  par  questa  misera  mina 
Del  popol  infelice  d' oriente 
Vittoria  ten  promette, 
Ma  Maratona,  e  le  mortali  strette 
Che  difese  il  Leon  con  poca  gente, 
Ed  altre  mille  eh'  hai  scottate  e  lette. 
Perchè  inchinar  a  Dio  molto  con  vene 
Le  ginocchia  e  la  mente, 
Che  gli  anni  tuoi  riserva  a  tanto  bene. 
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Verso  1.  Pon  mente  ai.  Volgi  la 
mente  al.  Recali  a  mente  il.  Sovvengati 
del.  —  2.  Per  calcar  i  nostri  liti.  Per 
passare  in  Europa.  —  3.  Novi.  Insoliti. 
Non  più  veduti.  — i.  Nella.  Per  la.  — 
5.  Perse.  Persiane. — 6.  //  mar  di  Sa- 
lamina.  Dove  Tarmata  di  Serse  fu  rotta 
dalla  greca.  —  7.  Pur.  Solo.  Questa 
misera  mina.  Che  è  la  disfatta  di  Serse. 
—9.  Ti  promette  vittoria  di  detto  po- 
polo. Ten.  Te  ne.  — 10.  Ma.  Ma  te  ne 


promettono  vittoria  altresì.  Le  mortali 
strette.  Lo  stretto  delle  Termopile.  — 
11.  IlLeon.yvioi  dir  Leonida. — 18.  £</ 
altre  mille.  Ed  altre  mille  ruine  dei  po- 
polo d*  oriente j  cioè  degl'  imperi  e  dell'! 
nazioni  orientali.  iS'co/f afe.  Ascoltate. — 
— 13.  Perchè.  Per  la  qual  cosa.  Laon- 
de. Inchinar  a  Dio.  Per  ringrasiarlo. 
Convene.  Conviene. — 15.  Che.  Il  qua* 
le.  Cioè  Dio.  A  tanto  bene.  Vuol  dire: 
a  veder  la  liberaiione  di  Terra  Santa. 


Tu  vedrà'  Italia  e  l'onorata  riva, 

Canzon,  ch'agli  occhi  mìei  cela  e  contende, 
Non  mar,  non  poggio  o  fiume, 


SOPRA  VAEJ  ASOOIIBIITI.  4$K 

Ma  solo  Amor,  che  del  suo  altero  lume 

Più  m' invaghisce  dove  più  m' incende:  6 

Nò  natura  può  star  centra  '1  costume. 

Or  movi  ;  non  smarrir  l'altre  compagne  ; 

Che  non  pur  sotto  bende 

Alberga  Amor,  per  cui  si  ride  e  piagne. 


Versi  l-O.  CansoM,  tu Tedrti l'Ita- 
lia e  la  gloriosa  riva  del  Tevere,  e  Ro- 
ma, dove  io  soao  impedito  di  andare, 
come  vorrei,  non  gik  da  mari,  da  mon- 
tagne o  da  fiumi,  ma  solo  da  Amore, 
che  qui  dove  io  mi  trovo,* tanto  più 
m'invaghisce  del  suo  altero  lume,  cioè 
della  donna  che  io  amo,  quanto  mag- 
giormente ella,  essendo  presente,  mi  ab* 
brucia  :  ne  la  natura  e  la  inclinatione 
buona  può  utilmente  omtrastare  all'as- 


suefàaione contraria.  Or  va;  non  {smar- 
rire le  tue  compagne,  cioè  accompagnati 
culle  altre  mie  Cansoni  ;  perocché  co- 
lui del  quale  esse  parlano,  che  h  Amo- 
re, fonte  di  gioia  e  di  pena,  non  abita 
pure,  cioè  solamente,  sotto  bende,  cioè 
non  è  sempre  cieco  e  non  ci  punge  solo 
per  donne,  ma  eziandio  per  la  patria, 
per  la  vera  gloria  e  per  altri  soggetti 
degni ,  come  sono  cotesti  di  cui  tu  ra- 
gioni. 


Sonetto  Vii. 

«■  MrfM  m  volarcll  ymfrmmtmn  !•  «pere  4«l  Pii4ra  ■«■«•  AgoaSim 


S'Amore  o  Morte  non  dà  qualche  stroppio 
Alla  tela  novella  eh'  ora  ordisco, 
E  s' io  mi  svolvo  dal  tenace  visco 
Mentre  che  V  un  con  V  altro  vero  accoppio; 

I'  farò  forse  un  mio  lavor  si  doppio 

Tra  lo  stil  de'  moderni  e  '1  sermon  prisco, 
Che  (paventosamente  a  dirlo  ardisco] 
Infin  a  Roma  n'  udirai  lo  scoppio. 

Ma  però  che  mi  manca,  a  fornir  l'opra. 
Alquanto  delle  fila  benedette, 
Ch'  avanzare  a  quel  mio  diletto  padre  ; 

Perehò  tien  verso  me  le  man  si  strette 

Centra  tua  usanza?  1'  prego  che  tu  V  opra, 
£  vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 


Chiede  a  ho  anico  die  è  in  Roma, 
ooB  ao  qaak  opera  di  Sant'  Agostino, 
cIm  gU  bisogMi  a  coodorre  a  fine  una 
aufl  acrktnra. 

Veno  i.  SUitppio*  Impadraiento.  «— 


3.  Sv0Ìvo.  Svolgo.  Sviluppo.  Visco,  Vi- 
schio della  mia  passione  amorosa*  •.-• 

4.  L'un  con  C  altro  vero.  Cioè  quello 
insegnato  dai  sapienti  del  gentilesimo, 
coUt  verità  cristiane.  —  S.  iSl  doppio. 
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Cìm  lalmeote  misto.  Dke  dopilo  se- 
guitando la  metafora,  usata  di  sopra, 
della  tela. — 7.  Paventosamente.  P^u- 
rosameote.  Non  sensa  paura  di  dir 
troppo ,  di  parere  arrogante.  -7-  8.  j# 
JRoma.  Dove  tu  sei.  Lo  scoppio.  U  ro- 
more.  Il  grido.  La  fama.  —  9.  Però 
che.  Perocché  Poiché,  Fornir.  Fini- 
rà.—10-11.  Alquanto  di  quella  sacra 


ntaterà  che  sopraUMMidò  al  padre  San» 
t*  Agostino ,  di  cui  Saql'  Agostino  ebU 
più  che  abbastanza.  Dice  delle Jila  se* 
gnilando  ancora  la  metafora  del  te«< 
sere  una  tela.  —  IS.  Tien.  Tieni.» 
13.  Centra  tu»  usémaa.  Contro  il  tao 
solito.  Prego.  Ti  prego.  L'opre.  L* 
apra.  Cioè  apra  le  mani.  — 14.  Biusàr. 
Cioè  dalla  mia  penna. 


Canzone  II. 


A  CMa4a 


4i 


Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qaa'  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio; 
Poi  che  se'  giunto  all'  onorata  verga 
Con  la  qual  Roma  e  suoi  erranti  correggi, 
E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio, 
Io  parlo  a  te,  però  eh'  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertù,  ch'ai  mondo  è  spenta, 
Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'aspetti  non  so  né  che  s' agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta. 
Vecchia,  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre  e  non  fìa  chi  la  svegli? 
Le  man  V  avess'  io  avvolte  entro  capegli. 


10 


A  Cola  di  Rienso ,  fatto  tribuno  del 
popolo  romano. 

Verso  1.  Reggi.  Governi.  "2.  Qua*. 
QuiVi.Peregrinando.ìa  questa  vita  mor- 
tale. —  3.  Un  signor  valoroso j  accorto  e 
saggio.  Cioè  Io  slesso  Cola  di  Rienso. 
— i.  Ali*  onorata  verga.  CWtt  a  cotesta 
autorità  del  tribanato.  —  5.  Suoi  erran- 
ti. I  suoi  cittadiot  erranti. — 6.  Viag- 
gio. Strada  di  virlù  e  di  onore.  — 
7.  Però  che.  Perocché.  Perchè.  Altrove. 
In  altri  che  in  te.  —  9.  Di  mal  far  si 
vergogni.  Si  vergogni  di  far  male  ope- 
re. —  10.  Non  so  che  cosa  aspetti  o 
desideri.  — 19.  Lenta*  Pigra.  InSngar- 


da.  —  1 3.  N^on  fìa  chi.  Non  ci  avrà 
ninno  che.  —li.  Vuol  dire:  avessi  io 
in  lei,  cioè  nell'Italia,  qualche  potestà, 
come  hai  tu  in  Roma  «  sicché  io  potessi 
svt^gliar  quella ,  come  tu  puoi  svegliar 
qaesta ,  secondo  che  si  dice  nella  stanza 
seguente.  Forma  desiderativa.  L'avessi 
vale  avessi  a  tei:  quelli  che  qui  pigliano 
il  pronome  le  per  accusativo  plurale,  che 
si  riferisca  a  man,  cioè  mani,  e  che  io- 
teodono  le  parole  entro  capeg/i  per  en- 
tro i  miei  capelli j  introducono  in  questo 
luogo  un  sentimento  sconcio,  puerile, 
anzi  stolto  (chi  vietava  al  Poeta  di  porsi 
le  mani  nei  capelli  a  suo  agio  ?)  ed  oltre 


SOFIA   VABJ  ÀHGOMKMTI. 


437 


a  ciò  alipnitsimo  da  lutto  il  resto,  in 
modo  che  verreljbe  a  star  come  io  aria  ; 
e  non  fanno  avveitensa  a  quei  versi  della 
stanza  seguente, 

Pun  man  in  qn^lU  «coffraltit  chinina 
SktcurainrnUi  nelle  t«vocv  tpcrto , 


(ciob  nella  chioma  e  nelle  trecce  di 
Roma,  e  non  già  nelle  lue),  nei  quali 
'  versi  il  Poeta  prega  Cola  di  Rienzo  di 
fare  a  Roma  quello  che  esso  Poeta  vor* 
rvbbe,  ma  non  può  fare  all'llalia.  E'itro 
eapegli.  Entro  i  capelli. 


Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  tesla,  per  chiamar  eh*  i^om  faccia; 
Si  gravemenle  è  oppressa  e  di  tal  soma. 
Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia, 
Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno, 
È  or  commosso  il  nostro  capo  Roma. 
Pon  man  in  quella  venerabil  chioma 
Secnramente  e  nelle  trecce  sparte , 
Si  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 
r,  che  di  e  notte  del  suo  strazio  piango, 
Di  mia  speranza  ho  in  le  la  maggior  parte: 
Che  se  '1  popol  di  Marte 
Dovesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  Occhi , 
Farmi  pur  eh'  a'  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 


dO 


Verso  S.  Per  chiamar  eh*  ttom  Jac* 
eia.  Per  multo  che,  per  quanto,  altri  la 
rhiami.  —  3.  E  di  tal  ^oma.  Cine  da 
si  alto  sunno.  —  4-6.  Ma  non  senza 
alto  disegno  dei  fati,  Roma,  che  h  il 
nostro  capo,  e  ora  commessa,  cioè  con- 
fidata, alle  tue  braccia,  che  possono 
scuoterla  gagliardamente  e  sollevarla. 
—  7.  Pon.  Poni.  Imperativo.  —8.  Se- 


c/iramen/e.  Animosaraente.FrancameU' 
te.  Sparte.  Sparse.  Sciolte.  Scomposte. 
—  !2.  //  popol  di  Marte,  Il  popolo 
romaico.  '->  13.  Dovesse ,  dee  pure , 
dee  per  avventura,  ridestarsi  una  volta 
ad  opere  onorate.  —  li.  Parmi  che 
questa  felicità  non  possa  toccare  ad 
altro  tempo  che  al  tuo,  che  a  quello 
del  tuo  tribunato. 


L' antiche  mura  eh'  ancor  teme  ed  ama, 
£  trema  '1  mondo  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato  e  'ndietro  si  rivolve; 
E  ì  sassi  dove  fnr  chiuse  le  membra 
Di  ta'  che  non  saranno  senza  fama 
Se  l'universo  pria  non  &i  dissolve; 
E  tutto  quel  ch'una  mina  involve, 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 
O  grandi  Scìpioni,  o  fedel  Bruto, 
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Quanto  v'  aggrada,  se  gli  è  ancor  venuto 

Romor  laggiù  del  ben  localo  oflSzio  I 

Come  ere'  che  Fabbrizio 

Si  faccia  lieto  udendo  la  novella  ! 

E  dice:  Roma  mia  sarà  ancor  bella: 


40 


Verso  1.  L*anUc/te  mura.  Di  Roma. 
—3.  jindato.  PasMio.  Bivofve.  Rivolge. 
—  4.  Chiuse.  Sepolte.  —  5.  Di  In.  Di 
tali.  Di  certi.  Di  persone.  Intende  de- 
gì*  illastri  Romani.  —  6.  JVm  si  dissol- 
ve. Non  viene  in  dissolutione ,  in  disfa- 
cimento. Non  perisce.  —  7.  Vuol  dire  :  e 
tutte  generalmente  le  rovine  e  gli  avanzi 
della  grandcsza  romana.  — 8.  Spera  ti' 
sere  da  te,  per  opera  tua,  ristorato  e 
reintegrato.  Saldar.  Stiunt, — 9. />• 


d€l.  Cioè  fedele  alla  patria.  —  10-1 1.  Se 
por  colaggio  sc»ttcm  dove  voi  siete ,  è 
giunta  ancora  la  fama  di  questo  uffisio, 
cioè  dell'autorità  di  tribuno,  lien  collo- 
eato,  cioè  conferito  a  persona  degna, 
quanto  vi  aggrada  ella,  cioè  quanta  le* 
titia  ne  avete  voi  I  GH  vale  ^li ,  ed  è 
parole  di  ripieno.  —  12.  Cre\.  CredL 
— 14.  E  dice.  Altri  leggono  e'  dice,  as- 
sai meglio.  ^nc0r,  Uo' altra  volta.  An- 
che neir  avvenire. 


E  se  cosa  di  qua  nel  ciel  si  cura, 
L'anime  che  lassù  son  cittadine,  . 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra, 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine. 
Per  cui  la  gente  ben  non  s'assecura, 
Onde  'i  cammin  a'  lor  tetti  si  serra, 
Che  fur  già  si  devoti',  ed  ora  in  guerra 
Quasi  spelonca  di  ladron  son  fatti. 
Tal  eh'  a'  buon  solamente  uscio  si  chiude; 
£  tra  gli  altari,  e  tra  le  statue  ignude 
Ogn' impresa  crude!  par  che  si  tratti. 
Deh  quanto  diversi  attil 
Né  senza  squille  s*  incomincia  assalto. 
Che  per  Dio  ringraziar  Tur  poste  in  alto. 


10 


Verso  1.  Cosa.  Alcuna  cosa  Di  qua. 
Di  questa  terra.  Si  cura.  E  curata.  — 
S-  Vuol  dire,  le  anime  de' Santi  i  corpi 
dei  quali  riposano  in  Roma .  —  3.  Banno 
i  corpi  abbandonali.  Hanno  Usciali  i 
corpi. — 4-9.  Ti  pregano  di  por  fine, 
ovvero  pregano  Dio  che  ti  conceda  di 
por  fine,  alle  lunghe  discordie  civili, 
per  le  quali  essendo  lolla  alle  persone 
ogni  sicurezza,  è  chiusa  loro  la  via 
di  andare  in  pietosi  peregrin.iggi  alle 


chiese  di  quei  Santi ,  che  furono  già 
onorate  sì  devotamente,  e  ora  per  la 
guerra  sono  divenule  come  spelonche 
di  ladri,  in  maniera  che  essendo  esse 
occupate  dai  ribaldi ,  i  buoni  solamente 
ne  sono  esclusi.  —  10.  Ignuda.  Cioè 
spogliate  dai  ribaldi. —11.  Si  traili. 
Sì  man^gi.  Si  faccia.— 12.  Diversi. 
Perversi.  Sconvenevoli.  Strani.  Jlli. 
Fatti.  Azioni.  Andamenti.  — 13-14.  Ne 
s*  incomincia  battaglia,  Buflfa,  senza  toc- 
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rar  Je  caropane,  le  qaaU  forobo  poito  |   fabl^icate)  a  efiètto  di  ringraaiare  e 
in  alto  (cbt  torna  come  dire,  furono  I  lodare  Iddio. 

Le  donne  lagrimose,  e  '1  valgo  inerme 
Della  tenera  elate,  e  i  vecchi  stanchi, 
C  hanno  se  in  odio  e  la  soverchia  vita, 
E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi, 
Con  l'altre  schiere  travagliate  e  'nferme,  5 

Gridan:  o  signor  noslro,  aita,  aita; 
£  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sae  piaghe  a  mille  a  mille, 
Ch'Annibale,  non  ch'altri,  farian  pio. 
£  se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio,  40 

Ch'arde  oggi  tatta,  assai  poche  faville 
Spegnendo,  flen  tranquille 
Le  voglie,  che  si  moslran  si  'nfiammate; 
Onde  fien  V  opre  tue  nel  ciel  laudate. 


Versi  1-S.  E  7  vuìgó  inerme  delta 
tenera  etale,  E  la  inerme  moltitudine 
dei  fanciulli. —3.  Che  hanno  in  odio 
se  stessi,  e  si  dolgono  della  troppo 
lunga  vita,  che  gli  ha. condotti  a  que- 
sti mùeri  tempi.  —  5.  Coa  l*  aìtre 
schiere.  E  gli  altri  ordini  di  persone. 
—  6.  Gridan.  Ti  gridano.  —  7.  E  la 
povera  gente.  E  la  suddetta  gente  in- 
felice.—9.  Che  moverebbero  a  pietà, 
non  dico  qualunque  altro,  ma  esian- 


dio  Annibale,  inimico  mortale  di  Ro- 
ma. —  10-13.  E  se  guardi  bene  allo 
stato  della  casa  di  Dio  (cioè  di  Roma, 
capo  della  Cristianità),  che  oggi  è 
tutta  avvolta  in  discordie  e  contese  ci- 
vili, vedrai  che  spegnendo  solamente 
alcune  mollo  p<iche  faville,  si  ridur- 
ranno a  tranquillila  gli  animi,  che  ora 
si  mostrano  si  accesi  dagli  odii.  -^ 
14.  Fien.  Saranno.  Laudate.  Lodate. 
Dipende  da  tìen. 


Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noia  sovente,  ed  a  se  danno. 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna. 
Che  t'ha  chiamalo,  acciocché  di  lei  sterpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  che  '1  miliesim'  anno 
Che  'n  lei  mancar  queli'  anime  leggiadre 
Che  locata  l' avean  là  dov'  eli'  era. 
Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera , 
Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  ! 
Tu  marito,  tu  padre; 
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Ogni  soccorso  di  tua  roan  s' attende; 

Che  '1  maggior  padre  ad  altr'  opera  intende. 


Verso  1.  Armi,  o  Togliamo- dire  in- 
segne  gentilizie,  degli  Orsini'  e  di  al- 
tre case  romane  contrarie  alfa  fazione 
dei  Colonnesi  ;  e  si  pigliano  qui  per  le 
detle  case  e  per  la  loro  parte. -» 2.  Si- 
milmente 1*  arme  della  casa  Colonna 
significa  essa  casa  e  la  sua  fazione.  — 
3*  A  se,  A  se  stessi. — 4.  Di  costor. 
Per  causa  di  costoro.  Cioè  de'  nemici 
dei  Culounesi.  Quella  gentil  donna. 
Cioè  Roma.  —  5.  Chiamato.  Cioè  sol- 
levato a  cotesto  uffizio.  Sterpi.  Estirpi. 
Persona  seconda.  —  8.  Che.  Uà  che. 
Quell'anime  leggiadre.    Quegli  eccel- 


lenti uomini.  —  9.  Che  l'avevano  le- 
vala a  quel  si  allo  grado  di  potenza  e 
di  gloria.  Locala.  Collocata.— .10.  Jhi 
nuova  gente.  Riprende  i  malvagi  citta- 
dini moderni  dP  Roma.  Olirà  misura 
aitera.  Oltremodo,  smisarataraente,  al- 
tiera, '■^ìì.  A  tanta  ed  a  tal  madre. 
Cioè  a  Roma,  vostra  patria.  —  IS.  Tu 
marito.  Suppliscasi  le  sei  o  le  hai  ad 
essere.^-~i3.  Dt  tua  man.  Dalla  tua 
mano.  —  14.  Jl  maggior  padre.  Cioè 
il  papa,  risedente  allora  in  Avignone. 
Ad  altr* oprra  intende.  Attende  ad  al- 
tro. Ha  in  capo  altri  pensieri. 


Bade  volte  adivien  eh'  air  alle  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti, 
Ch'agli  animosi  fatti  mal  s'accorda. 
Ora  sgombrando  '1  passo  onde  tu  intrasti , 
Fammisi  perdonar  moli'  altre  bffese; 
Ch'almen  qui  da  se  slessa  si  discorda: 
Però  che,  quanto  '1  mondo  si  ricorda, 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno; 
Che  puoi  drizzar,  s' i'  non  falso  discerno, 
In  stalo  la  più  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  ti  fia 
Dir:  gli  altri  l'aitar  giovine  e  forte; 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte! 


10 


Verso  1.  Adivien.  Avviene.  —  2.  //i- 
giuriosa.  Con  ingiuste  offese. —  3.  La 
quale,  cioè  la  Fortuna,  è  poco  amica 
ai  fatti  magnanimi.  —  4.  Pure  questa 
volta,  aprendoli  la  via  da  venir,  come 
hai  fatto,  a  cotesta  uutoriià  del  tribu- 
nato. Onde.  Per  cui.  latrasti.  Entrasti. 
—  5.  Fa  che  io  le  perdoni  molte  sue 
male  opere.  —  6.  Poiché  almeno  in 
questa  cosa  ella  si  mostra  diversa  da  se 
medesima,  si  scosta  dalla  sua  consue- 
tudine. —  7.  Perocché,  a  memoria  d'uo- 
mini. —  8-9.  Nessuno   uìjix  «\A>t  Va\t 


occasione  e  opportunità  di  farsi  famoso 
in  eterno ,  siccome  è  questa  che  hai  tu. 
—  tO-11.  Che  puoi,  se  io  non  m'in- 
ganno, riporre  in  istato,  cioè  in  piede, 
la  più  nobile  monarchia  del  mondo, 
cioè  la  monarchia  romana.— •  13.  Di'". 
Che  si  dica.  Se  si  dira.  Gli  altri.  Cioè 
gli  antichi  Romani  insigni.  L'aitar gio' 
vine  e  forte.  Aiutarono  questa  monar- 
chia quando  ella  era  giovane  e  forte.— 
14.  Questi.  Cioè  Cola  di  Rienzo.  In 
vecehictza.  In  tempo  che  ella  era  vec- 
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Sopra  '1  monte  Tarpeo,  Canzon,  vedrai 
Un  cavalier  ch'Italia  tutta  onora, 
Pensoso  più  d' altrui  che  di  se  stesso. 
Digli:  un  che  non  li  vide  ancor  da  presso, 
Se  non  come  per  fama  nom  s' innamora , 
Dice  che  Roma  ogni  ora, 
€on  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli , 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 


V«f«o  S.  Un  emmfitr.  Cio^  Cola 
lienso.  Che.  Accusativo.  —  4.  Un. 
'oeU  tolende  di  se  stesso.-— 5.  Vuul 


dira:  ma  cbt  h  tnoamorato  di  it  per 
fama.  —  8.  Chifr.  Chiède.  MUrch. 
Pietà. 


Sonetto  YIII. 


I<*t  pragMidttl*  4i  viottreve  te 


•  «IotuU  pi«««U  4mai. 


La  guancia,  che  fu  già  piangendo  stanca, 

Riposate  su  V  un ,  Signor  mio  caro; 

E  siate  ornai  di  voi  stesso  più  avaro 

A  quel  crudel  che  suoi  seguaci  imbianca. 
Con  r  altro  richiudete  da  man  manca 

La  strada  a*  messi  suoi,  eh'  indi  passare; 

Mostrandovi  un  d' agosto  e  di  gennaro  ; 

Perch'  alla  lunga  via  tempo  ne  manca. 
E  col  terzo  bevete  un  suco  d' erba 

Che  purghe  ogni  pensier  che  '1  cor  affligge , 

Dolce  alla  fine  e  nel  principio  acerba. 
Me  riponete  ove  .'1  piacer  si  serba. 

Tal  eh'  i'  non  tema  del  nocchier  di  Stige  ; 

Se  la  preghiera  mia  non  è  superba. 

Id  an  amico  ioDamorato,  o  stato  in- 
lorato  prima,  mandandogli  in  dono 
e  cose,  della  cui  qualità  non  abbiamo 


Bia  certa  e  gl'interpreti  non  si  ac- 

bno. 

Verso  l.Xa  guaacia.'Lti  Tostra  guau» 

Piangendo.  Dal  pianto.  A  foraa  di 

to.  —2.  Su  f  un.  Sull'uno  di  que- 

oni  che  io  ti  mando.  —  k.J  quei 

tei.  Ad  Amore.  ImbUmcn.  Scolora. 


Fa  pallidi  e  smorti — 5.  Con  V  altro. 
Di  questi  doni.  Da  man  manca.  Cioè  dal 
Iato  del  cuore.  — 6.  A'messi  suoi.  Gioà 
agli  allettamenti,  alle  sedusioni,  di  Amo- 
re. Indi.  Per  colà.  Cioà  per  la  via  del 
cnore.  —  7.  Mostrandovi  di  state  e  d'in- 
verno uno  stesso,  sempre  conforme  a 
voi  stesso.  Cioè  serbandovi  sempre  co- 
stante in  tìsnere  esdusi  dal  cuor  vostro 
gli  alleltamenti  di  Amore.  —  8.  Vuol 
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4ire  ;  perchè  a  guadagnarci  la  beatitodioe 
eterna,  ci  fc  da  f«ir  mollo,  e  il  tempo  che 
abbiamo  è  poco. — 9.  Col  Urto.  Col  terso 
dono.  Suco,  Succo.  Sago. — 10.  Che. 
La  quale  erba.  Purghe»  Palchi.  Cioè 
sgombri  dal  cuore.  — 11.  Dipende  dal 


nome  erhm  àA  Tetto  mnmi.  —  IS.  Me. 
Cioè  la  memoria,  il  pensiero,  di  me. 
Ove  *l  piacer  si  eerha.  Cioè  nella  pia 
cara  parte  del  voatro  cuore. — 13.  lo 
modo  che  voi  non  mi  abbiate  a  dimen- 
ticare eaiandio  per  morte. 


Sonetto  IX. 

lavlto  le  do«M  •  cU  MMuitf  •  piaas«r  m«*  la  morte  di  (Saa  dki  Pbtato. 


Piangete  donne,  e  con  voi  pianga  Amore; 
Piangete  amanti  per  ciascun  paese; 
Poi  che  morto  è  colui  che  tutto  intese 
In  farvi,  mentre  visse  ai  mondo,  onore. 

lo  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore 
Non  sian  da  lai  le  lagrime  contese , 
E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese 
Quanto  bisogna  a  disfogare  il  core. 

Pìangan  le  rime  ancor,  piangano  i  versi. 
Perché  '1  nostro  amoroso  messer  Gino 
Novellamente  s'è  da  noi  partito: 

Pianga  Pistoia  e  i  cittadin  perversi , 
Che  perdut'  hanno  si  dolce  vicino; 
E  rallegres'  il  Cielo  ov'  elio  è  gito. 


Io  morte  di  Gino  poeta  da  Pistoia. 

Verso  a.  Per.  In.  — 3-4.  Tutto  in- 
tese in  farvi.  Attese  con  ogni  sua  facol- 
tà, con  tultu  l'animo,  a  farri,  a  procu- 
rarvi. Mentre.  Finche. — 5.  Per  me. 
Quanto  a  me. — 6-S.  Che  non  m*impe- 
disca  di  piangere,  e  che  mi  lasci  facoltà 


di  sospirare  quanto  mi  è  di  bisogno  a 
sfogare  il  cuore.  — 11.  Novellamente. 
Di  fresco.  Testé.  — 12.  Perversi.  Cino 
era  stato  cacciato  in  bando  da  quei  di 
Pistoia.  — 13.  Vicino.  Sta  fttrpopolanoj 
terrazzano.  — 14.  lial/egresi.  Si  nWe- 
grì.  Elio.  Egli. 


Sonetto  X. 

A4  Orso  dell*  Aas«lliara  ,  eke  4«le««i  di  ■oa  poter  ritrovarsi  adi  umm^tmmtrm. 

Orso,  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre 
Un  fren,  che  di  suo  corso  indietro  il  volga, 
Ma  '1  cor  chi  legherà  che  non  si  sciolga. 
Se  brama  onore,  e  '1  suo  contrario  abborre? 
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Non  fOipìrale:  a  lui  non  si  può  torre 

Suo  pregio,  perch'  a  voi  V  andar  si  tolga; 
Che,  come  fama  pubblica  di  volga , 
Egli  é  già  là,  chenoirallrò  il  precorre. 

Basti  che  si  ritrovo  in  mezzo  'I  campo 
AI  destinato  di,  sotto  quell'arme 
Che  gli  dà  il  tempo,  amor,  virtute  e  1  sangue; 

Gridando:  d' un  gentil  desire  avvampo 
C!ol  signor  mio,  che  non  può  segui  tarme, 
E  del  non  esser  qui  si  strugge  e  langoe. 


3  Orso  dell' Anguiliara,  impedito 

iare  a  una  giostra. 

•rao  8.  fi  etr.  Il  vostro  nioro. 

Sicdiè.  In  modo  che.'  —  4.  li 
wntrurio.  Cioè  il  contrario  deN 
ro.  »  5.  ^  iui.  Ài  vostro  eoore. 
Perchè.  Qoaotnnqae.  L'andar. 
[iostra. — 7.  Divoiga.  Divulga.—- 
lol  dire  :  voi  siete  gi^  lii  col  desi- 
e  coli*  animo,  e  nessun  altro  ca- 
e  vi  ci  ha  prevenuto ,  ci  è  corso 
tsiderìo  •  coU'aniroo  prima  di  voi. 

Cioè  il  vostro  cuore.  —  9.  Che 


$ì  ritrove.  Che  esso,  cioè  il  vostro 

cuore ,  si  ritrovi 10.   AL  Nel.  — > 

ll.i/frwfo.  L'età  giovanile.  F*f«- 
fe.  Valore.  S*l  sangue.  E  la  nobiltà  del 
sangue.  —  IS.  Gridando.  Dipende  dalle 
parole  et  rlìtové  del  nono  verso.  D*un 
gentil  destre.  Di  un  aobile  desiderio. 
Cioè  del  desiderio  d'onore.  — 13.  Coi 
signor  mio.  Non  allrimeoli  che,  come 
ancora,  e  cosi  ancora,  il  signor  mio, 
cioè  Orso.  Seguitarine.  Segnitarmi.— 
14.  E  si  strugge  e  langue  dal  dolore  di 
non  esser  <|ui. 


Sonetto  Xf. 


u 


vMtwta  «Mi«M  (li  Orsini . 


Vinse  Annibal,  e  non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura; 
Però,  Signor  mio  caro,  aggiate  cura 
Che  similmente  non  avvegna  a  voi. 

L*  orsa,  rabbiosa  per  gli  orsacchi  suoi 
Che  trovaron  dì  maggio  aspra  pastura. 
Rode  se  dentro,  e  i  denti  e  l'unghie  indura 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

Mentre  '1  novo  dolor  dunque  l'accora. 
Non  riponete  l'onorata  spada. 
Anzi  seguite  là  dove  vi  chiama 

Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada 
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Che  vi  può  dar,  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e  mill'  anni,  al  mondo  onore  e  fama. 


Conforta  Stefano  Colonna  a  seguitar 
la  vittoria  avuta  della  fraione  Orsina. 

Versi  1-S.  E  non  seppe  usar  poi  ben . 
E  poi  non  seppt  usar  bene.  —  3-  ug- 
giate. Abbiate  — 4.  Similmente.  Il  n- 
mWe.Awegna.  Avvenga. -^5.  Intende 
della  casa  Orsini  e  della  sua  fasiooe.  — 
6.  Di  maggio.  La  rotta  degli  Orsini  era 


stata  di  quel  mese.  •—  7.  Rode  se  den- 
tro, 8i  rode  internamente.  •—  8.  Sopra 
noi.  CioV  sopra  la  parte  dei  Colonnesi. 
Dipende  da  vendicar.  -^  9.  Mentre. 
Finche.  Novo.  Recente.  Dolor.  Della 
sconfitta.  — 11-12.  Ania  seguite  là  dove 
vi  chiama  vostra  foHuma.  Ma  seguite  U 
vostra  fortuna  1^  dove  ella  vi  chiama. 


Sonetto  XII. 


Alte  viri*  4«l  MiJ««eete  •  «h'el 


V  aspettala  virtù,  che  'n  voi  Geriva 

Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia. 
Produce  or  frutto  che  quel  fiore  agguaglia, 
E  che  mia  speme  fa  venire  a  riva, 

Però  mi  dice  'I  cor  eh'  io  in  carte  scriva 
Cosa  onde  '1  vostro  nome  in  pregio  saglia; 
Che  'n  nulla  parte  si  saldo  s' intaglia, 
Per  far  di  marmo  una  persona  viva. 

Credete  voi  che  Cesare  o  Marcello 
0  Paolo  od  African  fossin  cotali 
Per  incude  giammai  né  per  martello? 

Pandolfo  mìo,  quest'  opere  son  frali 

Al  lungo  andar,  ma  '1  nostro  studio  è  quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 


À  Pandolfo  Malatest a,  signor  di  Ri- 
mini. 

Verso  1.  Fioriva.  Cioè  dava  presa- 
gio di  se. — 2.  Cioè  nella  vostra  giova- 
nessa.  Cominciò  darvi  battaglia.  Comin- 
ciò a  farvi  guerra.  —  4.  E  che  verifica, 
adempie,  reca  ad  effetto,  la  speranza  che 
io  aveva  di  voi.  —  6.  Onde.  Perlaqua- 
le. Saglia.  Salga.  —  7.  In  nulla  parte, 
(^ioè  in  nessuna  materia,  in  nessuna  cosa. 
Sì  saldo.  Cosi  saldamente  come  io  carte. 
—  S.  Quan<Io  anche  una  persona  si  fac> 


eia  di  marmo,  cioè  si  ritragga  in  mar- 
mo, viva,  cioè  iil  vivo,  al  naturale,  in 
modo  che  ella  paia  viva.  — 10.  Paoh. 
Paolo  Emilio.  African.  Scipione  AfiVi- 
cano.  Fossin  colali.  Fossero ,  cioè  po- 
tessero divenire,  cotali,  cioè  famosi  come 
sono.  —  11.  Per  simulacri  di  bronco  o 
di  marmo  fabbricati  in  loro  onore.  In- 
cude. Incudine. — 1 2.  Quett*  opere.  Cioè 
le  slalue  e  simili. —  13.  Al  lungo  an- 
dar. Del  tempo.  Nostro.  Cioè  dfgli 
scrittori. 
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Canzone  III. 


*è 


Mia  Otoria,  frtV  mm  gli  HMstMr*  la  airada  4«ll«  Wirté. 


Una  donna  più  bella  assai  che  '1  sole 
E  più  lucente,  e  d'altrettanta  etade. 
Con  famosa  beltade, 

Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera. 
Questa  in  pensieri,  in  opre  ed  in  parole 
(Però  eh* è  delle  cose  al  mondo  rade), 
Questa  per  mille  strade 
Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra,  altera: 
Solo  per  lei  tornai  da  quel  eh'  i'  era. 
Poi  eh*  i*  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso: 
Per  suo  amor  m*  er*  io  messo 
A  faticosa  impresa  assai  per  tempo. 
Tal  che  s*  i*  arrivo  al  desialo  portò. 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver,  quand*  altri  mi  terrà  per  morto. 


iO 


io 


ftno  1.  Una  donna.  Significa  la 
a.— 2.  E  d'altrettanta  etade.  E 
a  quanto  lui,  ciob  quanto  il  sole. 
.  Colla  fama  della  sua  belleaza.  — 
raue  me  ancor  giovinetto  a  s^ui* 
.  — 6.  Però  che.  Perocché.  È,  Ella 
elle  cose*  Del  nuocerò  delle  cose. 
!.  Rare.  '-^  8.  Innanzi  mi  fu.  Mi 
>rse.  Mi  guidò.  —  9-10.  Solo  per 
lagione  e  -viriù ,  4opo  eh'  io  ebbi 


forza  di  mirar  gli  occhi  suoi  da  vicino, 
tornai*  cioè  mi  cangiai,  da  quello  eh'  io 
era ,  lasciai  la  vita  vana  e  torta  de'  miei 
primi  anni.  —  12.  A  faticosa  impresa. 
Intendono  il  poema  Ialino  dell'Affrica. 
jissai  per  tempo.  Assai  presto.  In  età 
fresca  assai.  —  13.  ^/  desiato  porlo.  A 
buon  fine  di  quella  impresa.  —  14.  Per 
lei.  Per  la  detta  impreia.  •—  15.  Viver, 
Nella  fama. 


Questa  mia  donna  mi  menò  molt'anni 
Pien  di  vaghezza  giovenile  ardendo, 
Siccom'ora  io  comprendo. 
Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova. 
Mostrandomi  pur  1'  ombra  o  '1  velo  o'  panni 
Talor  di  se,  ma  '1  viso  nascondendo; 
Ed  io,  lasso,  credendo 
Vederne  assai,  tutta  Tetà  mia  nova 
Passai  contento,  e  '1  rimembrar  mi  giova. 

3S 
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Poi  ch'alquanto  di  lei  veggi' or  più  innanzi,     40 

r  dico  che  pur  dianzi, 

Qual  io  non  Tavea  vista  inGn  allora. 

Mi  si  scoverse;  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 

Nel  c^re,  ed  evvi  ancora, 

E  sarà  sempre  6n  eh'  ì'  le  sia  in  braccio.  ih 


Verso  1.  Vuol  dire  che  esso  per 
molti  anni  conobbe  solo  la  gloria  pas- 
se|^ra  e  apparente,  ma  non  la  stabile 
e  vera ,  conosciuta  alla  fine  da  lui  poco 
prima.  —2.  Vagheztm.  Desiderio.  Àr- 
dendo.  Ardente.  Infiammato  dell'amor 
di  lei.  >-  3-4.  Solamente,  come  ora 
io  conosco,  per  aver  più  certa  espe- 
rienaa  di  me.  —  5.  Mostrandomi,  Di- 
pende dalle  parole  del  primo  verso  della 
staoia,  mi  menò  moli'  anni.  Pur,  Solo. 


O*.  O  i.  —  8.  /essai.  A  suffidenta. 
Nova.  Giovanile.  •—  9.  E*l  rimem- 
hrar.  E  il  ricordarmene.  Mi  giova. 
Mi  piace.  Mi  diletta.  —  10.  Poiché 
ora  io  veggo  di  lei  alquanto  più  che 
per  lo  passato.  ^^  11.  Pttr  diami. 
Teste.  Poco  (à.  —  13.  Scoverse.  Sco- 
perse. Scopri.  Un  ghiaccio.  Di  ma- 
raviglia, spavento,  riTerensa  e  sma- 
nia amorosa.  —  15.  E  sarà,  E  vi 
sar^. 


Ma  non  mei  tolse  la  paura  o  '1  gelo; 

Che  por  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi, 

Ch'  i'  le  mi  strinsi  a'  piedi 

Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  suoi: 

Ed  ella,  che  rimosso  avea  già  il  velo  h 

Dinanzi  a' miei,  mi  disse:  amico,  or  vedi 

Com'io  sòn  bella;  e  chiedi 

Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi. 

Madonna,  dissi,  già  gran  tempo  in  voi 

Posi  '1  mio  amor,  eh'  io  sento  or  si  'nGammato;  iO 

Ond*a  me  in  questo  stato. 

Altro  volere  o  dìsvoler  m'è  tolto. 

Con  voce  allor  di  si  mirabil  tempre 

Rispose^  e  con  un  volto, 

Che  temer  e  sperar  mi  farà  sempre:  ih 

Versi  1-2.  Ma  non  ostante  la  paura  addietro. — 12. >^/<ro.  Cioè,  cosa  alcuna, 

e  lo  smarrimento,  io  presi  pur  tanto  ar-  Vuol  direno  non  posso  avere  alcuna  vo- 

dire.  — tf.  A*  miei.  Agli  occhi  miei.  —  Ionia  propria^  altra  volontà  che  la  vostra. 

8.  Pur.  Pare  che.  Agli  anni  tuoi.  Alla  — iS.Mirabil.  Mirabili.  Tempre.  Quali- 

tua  età.— 9.  Gran  tempo.Dz  gran  tempo  I    tà. — ìk.Econ  un  volto.  Suppliscasi  tale. 

Rado  fu  al  mondo,  fra  cosi  gran  turba. 
Ch'udendo  ragionar  del  mio  valore. 


S0PK4  VAKJ  4KG011BNTI. 

Non  si  sentisse  al  core, 

Per  breve  tempo  almen,  qualche  favilla: 

Ma  l'avversaria  mia,  che  '1  ben  perturba, 

Tosto  la  spegne;  ond'  ogni  vertù  more, 

E  regna  altro  signore. 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 

Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla. 

Mi  dice  cose  veramente  ond'  io 

Veggio  che  '1  gran  desio 

Pur  d' onorato  Gn  ti  farà  degno: 

£  come  già  se'  de'  miei  rari  amici , 

Donna  vedrai  per  segno. 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici. 
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Verso  1 .  Rado,  Raro.  Fra  così  gran 
urba.  Fra  il  tanto  numero  degli  uomi- 
li.  «-8.  Ch'udendo.  Chi,  alcuno  che  • 
idendo.  —4.  Qualchefavilla.  Di  amore 
'er«o  di  me.—  5.  L'avversaria  mia.  La 
IToluttk,  ovvero  l'Ignavia,  o  altra  tale. 
—  7.  Mtro  signore.  Intendono  l'Otio. 
—9-18.  Amore,  che  primo  apri  la  tua 


mente,  il  tuo  ingegno  ,  in  verità  me  ne 
dice  cose  per  le  quali  io  veggo  che  il 
gran  desiderio  che  tu  hai  di  un  fine 
onorato,  ti  farà  degno  una  folta  di  con- 
seguirlo. — 13-15.  E  in  segno  che  tu 
sei  già  de'  miei  amici  più  cari ,  io  ti 
vo'  far  vedere  una  donna ,  la  cui  vista 
ti  dark  più  diletto  assai  che  la  mia. 


r  volea  dir:  quest'è  impossibil  cosa; 

Quand'  ella:  or  mira,  e  leva  gli  occhi  un  poco, 

In  più  riposto  loco 

Donna  eh' a  pochi  si  mostrò  giammai. 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognosa,  5 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco. 

Ed  ella  il  prese  in  gioco, 

Dicendo:  i'  veggio  ben  dove  tu  stai. 

Siccome  ^1  Sol  co'  suoi  possenti  rai 

Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella ,  io 

Cosi  par  or  men  bella 

La  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme. 

Ma  io  però  da'  miei  non  ti  diparto; 

Che  questa  e  me  d' un  seme, 

Lei  davanti  e  me  poi,  produsse  un  parto.         i6 

yet%o\,  Ques  fé  impossibil  cosa.  ^  T  piaccia  più  chela  vostra. — %.Mirayeleva 
mpossibile  che  la  vista  di  altra  donna  mi  1  gli  occhi  un  poco.  Leva  gli  occhi  un  poco 
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•  mira. -^4.  Significa  la  Tirtù. — 5.  Bat' 
to.  Tosto,  come  io  1'  ebbi  veduta.  — 
6.  Dentro,  Dentro  di  me.  Foco.  Di 
aoMtre  verso  quell'altra  donna. — 7.  Elia. 
La  Gloria.  —8'  Doi^e  tu  stai.  Col  pen- 
■iero.  Goll'animo.  Quello  che  lu  pensi, 
che  t«  senti,  che  tu  Lai  nel  cuore.  — 
13.  Ma  io  non  lascio  perciò  di  tenerli 


per  seguace  ed  amico  mìo,  — 14-15.  Si- 
gnifica che  la  vera  gloria  h  compagna 
della  virtù.  Questa.  Questa  donna.  Cioè 
la  Virtù.  D*  un  seme.  Da  un  medesimo 
seme.  Lei  davanti  a  me  poi.  Prima  lei  e 
poi  me.  Perchè  la  gloria  vien  dietro  alla 
virtù ,  anai  procede  da  quella.  Un  per- 
to.  Un  medesimo  parto. 


Rappesi  intanto  dì  vergogna  il  nodo 

Gh'  alla  mìa  lingua  era  distretto  intorno 

Su  nel  primiero  scorno, 

Allor  qnand'io  del  suo  accorger  m'accorsi; 

£  'ncominciai:  s' egli  è  ver  quel  ch'i' odo, 

Beato  il  padre  e  benedetto  il  giorno 

C  ha  di  voi  '1  mondo  adorno, 

£  tutto  '1  tempo  eh' a  vedervi  io  corsi! 

£  se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi, 

Duolmene  forte,  assai  più  ch'i' non  mostro. 

Ma  se  dell'  esser  vostro 

Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo. 

Pensosa  mi  rispose,  e  cosi  Oso 

Tenne  'i  suo  dolce  sguardo, 

Ch'  al  cor  mandò  con  le  parole  il  viso: 


dO 


d5 


Versi  2-4.  Che  mi  si  era  stretto 
intorno  alla  lingua ,  che  mi  aveva  le- 
gata la  lingua,  in  su  quella  prima  con- 
fusione che  io  provai  quando  mi  avvidi 
che  la  Gloria  s*  era  avveduta  dell'  ef- 
fetto cagionatomi  dalla  vista  della  Vir- 
tù. Su  nel.  In  sul.  —  5.  Eg/i.  Voce 
riempitiva.  Quel  ch*  i*odo.  Questo  che 
voi  mi  dite.  —  7.  Cioè  che  vi  ha  pro- 
dotte al  mondo.  Adorno.  Adornato. 
—   8.   Ch'  a  vedervi    io    corsi.     Cioè 


eh'  io  spesi  in  seguirvi.  —  9.  Dalla 
via  dritta  mi  torsi.  Lasciai  di  venir 
dietro  a  voi.  —  10.  Forte.  Avverbio. 
—  11-12.  Ma  se  fussi' degno  di  avere 
qualche  maggior  contessa  dell'  essere 
di  voi  due,  per  me  n'ho  granHissimo 
desiderio.  —  15.  Che.  Dipende  da  cosi 
Jiso.  Al  cor  mandò.  Mi  stampò  nel 
cuore.  Con  le  parole.  Insieme  colle  sue 
parole.  Non  meno  che  le  sue  parole.  Il 
viso.  Il  suo  viso. 


Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padre. 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale. 
Miseri  I  a  voi  che  vale? 
Me'  v'  era  che  da  noi  fosse  *1  difetto. 
Amate,  belle,  giovcni  e  leggiadre  5 

Fummo  alcun  tempo;  ed  or  slam  giunte  a  tale, 
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Che  costei  i«tte  V  ale 

Bar  tornar  all'  antico  suo  ricetto; 

r  per  me  sono  un'  ombra:  ed  or  l' ho  detto, 

Quanto  per  te  si  breve  intender  puossi.  io 

Poi  che  i  pie  suoi  fur  mossi, 

Dicendo:  non  temer  ch'i' m'allontani, 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colset 

La  qual  con  le  sue  mani 

Intorno  intorno  alle  me  iemple  avvolse.  ib 

Al  nostro  eterno  padnu  |  «mai    panto.  —  5.   Gioveni,  GMvant. 

•—  6.  JicHH  tempo.  GUi  aa  tempo.  Già 
per  alcun  tempo,  ji  tale,  A  termini 
Uli.  —  7.  CosUi.  La  Virtù.  —  8.  Al- 
l*antico  suo  ricetto-  Al  cielo.  —  9.  Per 
me.  Quanto  a  me.  — -  10.  Quanto  si 
poteva  dire  cosi  in  ristretto.  Per  te. 
Da  te.  Puossi.  Sì  può. 


Verso  1 
Che  è  Dio.  —  3.  ^  voi.  A  voi  samism. 
Che  vaìef  Che  giova  la  MlUra  eccel- 
lenxa  7  —  4.  Me\  M^io.  fT  era.  Era 
per  voi.  Che  4tc  noi  fosse'l  difetto. 
Che  il  diiCello  fosse  dalla  nostra  parte. 
Ch»  Moi  fossimo  meno  perfette  di  quel 
-die   siamo;  poiché   voi  non  ci  curate 


Ganzon,  chi  tua  ragion  chiamasse  oscura, 
Di':  non  ho  cura,  perché  tosto  spero 
Ch'  altro  messaggio  il  vero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifesto. 
Io  venni  sol  per  is vegliare  altrui; 
Se  chi  m' impose  questo. 
Non  m' ingannò  quand'  io  partii  da  lui. 


Verso  1.  Chi.  Se  qualcuno.  Tua 
ragion.  Il  tuo  tenore.  Ovvero,  la  tua 
intensione,  il  tuo  senso.  —  2.  Non 
ho  cura.  Non  me  ne  cale.  Non  fa  caso. 
—  3.  Altro  messaggio.  Cioè  altra  can- 
zone ,  o  altra  scrittura  qualunque ,  del 
mio  Poeta ,  sopra  lo  stesso  argomento 
mio.  //  vero.  Cioè  l'intenztoue,  il  sen- 
timento del  Poeta.  —  4.  In  pia  chiara 
voce.  In  più  chiaro  stile.  Con  un  dir 


più  chiaro.  —  5.  Per  itvegUare  aU 
trtà.  Cioè  per  precorrere  il  detto  me«- 
saggio  ,  e  preparare  gli  animi.  —  6-7. 
Vuol  dire:  se  l'autor  mio  non  cam- 
bia proposilo,  se  1*  intenzione  che  egli 
ebUe  quando  mi  compose ,  cioè  di  fare 
un*  altra  scrittura  sopra  il  medesimo 
soggettò,  della  quale  io  fossi  forie- 
ra, non  è  per  rimaner  sensa  esecu* 
aione. 


Sonetto  Xlll. 


A  Mi  Antonio  de*  Beccar!  Ferrarese,  per  acquetarlo  e  farlo  certo 

eh*  ei  vàve  ancora. 


Quelle  pietose  rime,  in  eh'  io  m'accorsi 
Di  vostro  ingegno  e  del  cortese  affetto. 


38^ 
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'   Ebben  tanto  vigor  nel  mìo  cospetto, 
Che  ratto  a  questa  penna  la  man  porsi. 

Per  far  voi  certo  che  gli  estremi  morsi 

Di  quella  eh'  io  con  tutto  '1  mondo  aspetto. 
Mai  non  sentii;  ma  pur  senza  sospetto 
In6n  all'uscio  del  suo  albergo  corsi; 

Poi  tornai  'ndielro,  perch'io  vidi  scritto 
Di  sopra  '1  limitar,  che  '1  tempo  ancora 
Non  era  giunto,  al  mio  viver  prescritto; 

Bench'  io  non  vi  leggessi  il  di  né  V  ora. 

Dunque  s' acqueti  omaì  '1  cor  vostro  afiSitto; 
£  cerchi  uom  degno  quando  si  V  onora. 


A  maestro  Antonio  de*  Beccari  da 
Ferrara ,  che  aveva  composta  una  Caa- 
sone  sopra  la  morte ,  che  vociferavasi , 
del  Poeta. 

Verso  1.  In  che.  Nelle  quali.  D  Jle 
quali.  —  2.  E  dei  cortese  affetto.  E 
del  vostro  cortese  afifetto  verso  di  me. 

—  3.  Ebben.  Ehhero.  iVe/  mio  cospet- 
to. Appresso  di  me.  Neil'  animo  mio. 

—  4.  Ballo.  Tosto.  —  6.  Cioè  della 
Morie.  Con  tatto  *l  mondo.  Come  tutti 
){li  altri.  —  7.  Senza  sospetto.  Senza 
avvedermene.  Senta  saperlo.  Senza  pen- 


sarlo. —  8.  Cioè  sono  stalo  in  punto 
di  morire.  Suo.  Cioè  della  Morte.  — 
10-11.  Di  sopra  7  /imitar.  Sopra  il  li- 
mitare. Di  sopra  dell*  uscio.  Che  'l 
tempo  ancora  Non  era  giunto,  al  mio 
viver  prescritto.  Che  ancor  non  era 
giunto  il  tempo  prescritto,  cioè  il  ter- 
mine destinato,  al  mio  vivere.»  12.  Jl 
dì  ne  r  ora.  Cioè,  quando  sarà  la  mia 
morte.  —  14.  Uom  degno.  Quale  non 
sono  io.  Quando  sì  r  onora.  Quando 
vuole  onorarlo  rosi  come  avete  onorato 
me  nella  vostra  Canzone. 


Canzone  IV. 

A*  grandi  d' Italia,  eccitandoli  a  liberarla  una  volta  dàlia  dora  san  «chiaTità. 

Italia  mia,  benché  '1  parlar  sia  indarno 
Alle  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio, 
Piacemi  almen  eh'  e'  miei  sospir  sien  quali 
Spera  '1  Te  vero  e  l'Arno,  5 

E  '1  Po,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 
Reltor  del  ciel,  io  cheggìo 
Che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra. 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese: 
Vedi,  Signor  cortese,  io 

Di  che  lievi  cagion  che  crudcl  guerra; 


sopbà  varj  ahgomknti. 


4:>i 


£  i  cor,  che  'ndara  e  serra 

Marie  superbo  e  fero, 

Apri  tu,  Padre,  e  'nteneriscì  e  snoda; 

Ivi  fa  che  '1  luo  vero 

(Quai  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  s'oda. 


ib 


ài  Signori  d'Italia,  ripreodendoli 
>  loro  guerre  e  nemiciiie  scambievo- 
del  loro  mal  governo. 
Verso  i. Benché  'Iparimr  sia  initar- 
Benché  le  parole  iteno  ioofiii.  — 
'pesse.  Cìoh  numerose.  —  4-0.  Pia- 
i  almeno  di  far  quello  che  la  patria 
onevolmenle  si  aspetta  da  un  liuono 
ftoao  6glto,  che  «  di  sospirare  e  ram- 
icarmi  de' suoi  mali.  Ch'e'»  Che  i. 
f  Poj  dove.  E  il  Po ,  in  riva  al  qua- 
leggio.  Siedo.  Abito.  Mi  trovo.  '— 


7.  Cheggio.  Chiedo.  — 8-9.  Che  quella 
misericordia  che  ti  condusse  a  prender 
carne  umana,  ti  muova  a  rimirar  con 
occhio  benigno  la  tua  sacra  e  diletta  Ita- 
lia, sede  del  principe  dei  Cristiani.-— 
11.  Da  quanto  lievi  cagioni  che  guerra 
crudele  ci  è  nata.  — 15.  Ivi.  In  quei 
cori,  a  bto  vero.  La  verità  che  da  te 
deriva,  di  cui  tu  sei  fonte.  — 16.  QutU 
io  r^f  sia.  Qualunque  io  mi  sia.  Quan- 
tunque sia  poco  il  mio  valore.  Per  inde- 
gno eh'  io  sia. 


Voi  coi  forluna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade, 
Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa, 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade? 
Perché  '1  verde  terreno 
Del  barbarico  sangue  si  dipinga? 
Vano  error  vi  lusinga  ; 
Poco  vedete  e  parvi  veder  molto; 
Che  'n  cor  venale  amor  cercate  o  fede. 
Qual  più  gente  possedè, 
Colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvolto. 
0  diluvio  raccolto 
Di  che  deserti  strani 
Per  innondar  i  nostri  dolci  campi! 
Se  dalle  proprie  mani 
Questo  n'avven,  or  chi  Ga  che  ne  scampi? 


io 


16 


Versoi.  Voi.  O  voi.  Vocativo. — 
Delie  belie  contrade.  D'Italia.  — 
Di  che.  Delle  quali.  Nulla.  Nessu- 
•—  4.  Che  hanno  a  far  qui  tanti 
lati  stranieri  chiamati  da  voi?  Ac- 
na  le  genti  di  Lodovico  il  Bavaro, 
imate  in  Italia  e  prexaolale  dai  Ghi- 


bellini. —  5*6.  Volete  voi  forse  o  spe- 
rate che  questi  Barbari  spargano  il  loro 
sangue  in  servigio  vostro?  —  10-11. 
Qualunque  di  voi  ha  maggior  copia  di 
questa  gente  prezxolata  ,  colui  ha  mag- 
gior quantità  di  nemici  dintorno  a  ae. 
—  13.  Da  quali  orridi  e  lontani  paesi. 
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—15.  Datlf  proprie  mani.  Chiamando  i   t^en.  Ci  avviene.  Ne  scampi.  Ci  scampi, 
noimedesimi  i  nostri  nemici.-— 16.iV'at^  i    Ci  salvi. 


Ben  provvide  Natura  al  nostro  stato 
Quando  dell'  Alpi  schermo 
Pose  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia^ 
Ma  '1  desir  cieco  e  'ncontra  '1  suo  ben  fermo 
S'è  poi  tanto  ingegnato,  5 

Ch'  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia. 
Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fere  selvagge  e  mansuete  gregge 
S'annidan  si  che  sempre  il  miglior  geme: 
Ed  è  questo  del  seme,  io 

Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge, 
Al  qual,  come  si  legge, 
Mario  aperse  si  '1  Ganco, 
Che  memoria  dell'  opra  anco  non  langue, 
Quando,  assetato  e  stanco,  15 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua,  che  sangue. 


Verso  1.  y4l  nostro  stato.  Allo  stato, 
•1  ben  essere,  dell'Italia.  — 2.  Del- 
/'  j4/pi  schermo,  li  riparo  delle  Alpi.  — 
4.  Ma  la  vostra  cupidìgia  e  l'odio  e  le 
oltre  passioni  cieche  e  ostinale  contro  il 
))roprio  bene.  —  6.  j4l  corpo  sano. 
D'Italia.  —  7.  Ora  dentro  ad  una  me- 
desima gabbia,  cioè  in  uno  stesso  paese, 
che  e  l'Italia.  —  8.  Fere  selvagge.  Vuol 
dire  i  soldati  tedeschi.  Mansuete  gregge. 
Vuol  dir  gì'  Italiani.  —  lO-1 1 .  E  per  più 


nostro  dolore  e  scorno,  questa  gente 
barbara  che  ci  strazia ,  è  delia  schiatta 
di  quel  popolo  senza  civiltà  e  senza  go- 
verno. —  13.  Sì.  Si  fattamente.  — 
14.  Che  ancora  non  langue  la  memoria 
di  quella  sconfitta.  ->-  15.  Assetato  e 
stanco.  Cioè  Mario.  — 16.  Andando  al 
fiume  per  dissetarsi ,  non  bevve  più 
acqua  che  sangue.  Vuol  dire  che  il 
fiume  fu  tutto  tinto  dei  sangue  dei 
Barbari. 


Cesare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  r  erbe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  '1  nostro  ferro  mise. 
Or  par,  non  so  per  che  stelle  maligne, 
Che  '1  Cielo  in  odio  n'aggia: 
Vostra  mercè,  cui  tanto  si  commise: 
Vostre  voglie  divise 
Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 
Qual  colpa,  qual  giudicio  o  qual  destino, 
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Fastidire  li  vicino  io 

Povero;  e  le  fortune  aflQitte  e  sparte 

Perseguire;  e  'n  disparte 

Cercar  gente,  e  gradire 

Che  sparga  '1  sangue  e  venda  l' alma  a  prezzo? 

Io  parlo  per  ver  dire,  i5 

Non  per  odio  d' altrui  nò  per  disprezzo. 


Veno  1.  Cesare  iaecio.  Lascio  star 
Cesare.  Non  farò  qui  parola  di  Cesare. 
'— 8-3.  Fece  l'erbe  sanguigne  di  lor 
tfene.  Tinse  l'erba  del  sangue  delle  loro 
vene.  Nostro,  Cioè  romano,  italiano. 
—  4.  Perche.  Per  quali.— -5.  N*ag- 
già.  Ci  abbia.  •—  6.  Vostra  merce.  Gra- 
sie  a  Toi.  Per  grasia ,  per  beneBaio  vo- 
stro. Ironia.  Parta  ai  principi  italiani. 
Cui,  Ai  quali.  Tanto  si  commise.  Fu 
commesso  si  grande  incarico,  cioè  il 
governo  degli  stati  d'Italia. — 7.  Le 
vostre  intmiciaie  e  discordie. —  8.  Met- 
lono  a  rovina  la  più  bella  parte  del 
mondo,  cioè  l'Italia.  —9.  Qual  colpa. 
Si  quelli  che  voi  travagliate  e  perseguir 
tate.  Gittdicio.  Qui  significa  giudiaio  di- 
vino, condannasione,  gastigo,  come  in 
quel  passo  di  Dante  nel  VI  del  Purgat.  : 


Cbule  gialieio  dalle  atellc  cmgfia 

•  Suvrm  il  tuo  Mogue,  e  sia  ■uovo  ed  aperto. 
Tal  che  il  teo  laceeMor  te«cnia  u'  aggU. 

T.  lOS-lfS. 

E  medesimamente  in  latino  judicium 
nel  proemio  delle  Storie  di  Tacito: 
nee  enim  nnqitam  alrocioribus  populi 
romani  c/adibuSj  magisve  jusiis  judl» 
ciis  (cioè  gasiighi  mandati  dal  cielo 
sopra  i  colpevoli  di  tuo  calamità)  adpro^ 
batam  est,  non  esse  diis  cura  securita» 
lem  nostrum,  esse  u/lionem.  Dove  chi 
non  ha  inteso  il  passo,  ha  letto  IndieiiS, 
—  lO-lS.  Vi  spinge  a  inrastidire,  a  tri- 
bolare, il  cittadino  povero,  e  perseguire, 
cioè  andar  cercando  e  pigliando  per  for* 
sa^i  suoi  averi  malmenati  e  dispersi.  jP7- 
cmo.Cittadino.  Popolano. /m/i^paHa.  Di 
fuori.  Fuori  d' Italia.  — 14.  L'alma.  La 
vita.— 15.  Ferver  dire.  Per  dire  il  vero. 


Né  v'  accorgete  ancor,  per  tante  prove, 
Del  bavarico  inganno. 
Che,  alzando  '1  dito,  con  la  morte  scherza? 
Peggio  è  lo  strazio,  al  mio  parer,  che  '1  danno. 
Ma  '1  vostro  sangue  piove  5 

Più  largamente;  eh' al tr' ira  vi  sferza. 
Dalla  mattina  a  terza 
Di  voi  pensate,  e  vederete  come 
Tien  caro  altrui  chi  tien  se  cosi  vile. 
Latin  sangue  gentile,  40 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some: 
Non  far  idolo  un  nome 
Vano,  senza  soggetto: 
Che  '1  furor  di  lassù,  genie  ritrosa. 
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Vincerne  d' intelletto. 

Peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa. 


ib 


Versi  S-S.  Che  il  Bavaro  e  la  sua 
gente  v'ingannano,  i  quali,  cioè  i  Ba- 
vari,  icbenano  colla  morie  alsando  il 
dito,  cioè  provocandola,  come  si  fa  con 
hestioline,  per  sollazzo,  spingendo  in* 
nanzi  il  dito  e  poi  ritirandolo.  Vuol 
dire  :  non  vi  accorgete  che  costoro  non 
fanno  altro  che  6ogere  alcune  volte  di 
venire  alle  mani  coi  vostri  nemici,  di 
porsi  a  pericolo,  di  arrischiar  la  vita  per 
voi,  ma  in  fatti  si  tengono  sempre  in  si- 
curo, e  schivano  al  tutto  di  combattere, 
o  combattono  da  burla  7  —  4.  Zo  stra- 
s/o.Cioè  il  giuoco,  lo  scherno,  che  fanno 
di  voi  questi  Barbari.—- 6.  Largamene 
U,  Copiosamente.  C/i*aUr*ira  vi  sferia» 
Cioè  perchè  voi  siete  animali  in  effetto 
da  ira  e  da  odio,  e  combattete  da  vero 
e  per  la  eausa  vostra. — 7.  Cioè  per  un 
pochetto  di  tempo.  Ovvero ,  in  un' ora 
che  voi  siate  sobrj.-^  8-9.  Di  voiptm- 
sale.  Pensate  alle  cose  vostre,  allo  stato 
vostro.  Come  tien  caro  altrui  chi  tien  se 
tMsì  vile.  Che  conto  possono  tener  di  voi 
questi  Barbari,  quando  essi  fanno  così 
poca  stima  di  se  medesimi,  che  vi  hanno 


venduta  a  pretto  Itt  vita  propria.— 
10.  Parla  pure  ai  Signori  d'Italia,  ma 
in  particolare  a  quei  della  parte  ghibd- 
lina. '^  11.  Cioè  levali  di  dosso  il  peso 
di  questi  mercenarj.  OTrero,  della  vana 
autorità  imperiale.  —  12-13.  Credono 
che  voglia  accennare  che  il  titolo  impe- 
riale di  Lodovico  non  fosaa  l^tiimo. 
Io  credo  piuttosto  che  intenda  in  gene* 
rale  di  quello  che  allora  si  diceva  impero 
romano.  Il  Poeta  fu  assai  rimolo  in 
questo  proposito  dalle  opinioni  di  Dan- 
te. —  14-15.  Che  questa  ira»  questa 
malignità  di  lassù,  cioè  delle  stelle,  che 
una  gente  ritrosa,  cioè  dura,  restia,  po- 
vera d'intendimento,  vinca  noi,  cioè 
gl'Italiani,  di  accorteasa  ec.  lo  non  trovo 
altro  luogo  del  nostro  Poeta  dove  l'av- 
verbio /a««u>  preso  io  senso  figuralo,  sìa 
posto  altrimenti  che  parlando  del  cielo. 
Nondimeno  gli  altri  comentatori  spiega- 
no :  che  l'esser  noi  vinti  di  accorteasa  dal 
furore,  cioè  dalla  impetuosità  inconside- 
rata e  salvalica,  di  questa  gente  indocile 
e  rozza  di  lassù,  cioè  del  settentrione.— 
16.  Peccato  è  nostro.  E  colpa  nostra. 


Non  è  questo  '1  terren  eh'  i'  toccai  pria? 
Non  è  questo  '1  mio  nido, 
Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente? 
Non  è  questa  la  patria  in  eh'  io  mi  fido. 
Madre  benigna  e  pia, 
Che  copre  V  uno  e  T  altro  mio  parente? 
Per  Dio,  questo  la  mente 
Talor  vi  mova;  e  con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  doloroso, 
Che  sol  da  voi  riposo, 
Dopo  Dio,  spera:  e,  pur  che  voi  mostriate 
Segno  alcun  di  piotate. 
Virtù  con  tra  furore 
Prenderà  V  arme;  e  fìa  '1  combatter  corto; 


10 
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Che  l' antico  valore 

Neil'  italici  cor  non  è  ancor  morto. 


15 


Verso  1.  //  temn  eh*  i*  toccai  pria. 
Il  primo  lerreoo  ch'io  ho  toccato.— 
3.  Nudnto.  Allevato.  —  4.  La  patria  in 
ch'io  mi Jtdo.  La  mia  fida  patria.— 
6,  PareKtt,  Genitore.— 7.  Per  Dio. 
Per  amor  di  Dio.  Formola  di  preghiera. 
Questo,  Questi  pensieri.  Cioè  quelli 
delti  aella  presente  stanca  fin  qui.  — - 


10-11 .  Che  sol  da  voi  riposo^  Dopo  Dio, 
spera.  Che,  dopo  Dio,  non  impera  riposo 
da  altri  che  da  voi.  Pur  che.  Purché.  — 
13.  La  virtù  italiana  contro  il  furor  te- 
desco.— 14.  E  fia  7  combatter  corto. 
Vuol  dire:  e  gl'Italiani  non  peneranno 
mollo  a  ottener  la  vittoria.-— 16.  Nei- 
r italici.  Negl'italici. 


Signor,  mirale  come  '1  tempo  vola, 
E  si  come  la  vita 

P^SS^»  0  la  morte  n'ò  sovra  le  spalle. 
Voi  siete  or  qui:  pensate  alla  partita; 
Che  l' alma  ignuda  e  sola  5 

Conven  eh'  arrivo  a  quel  dubbioso  calle. 
Al  passar  questa  valle, 
Piacciavi  porre  giù  l'odio  e  lo  sdegno, 
Venti  contrari  alla  vita  serena; 
E  quel  che  'n  altrui  pena  'io 

Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno, 
O  di  mano  0  d' ingegno. 
In  qualche  bella  lode. 
In  qualche  onesto  studio  si  converta: 
Cosi  quaggiù  si  gode,  15 

E  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta. 


Verso  1.  Signor.  Signori.  —  S.  j? 
sì  come.  E  mirate  come.  —  3.  N*  e. 
Ci  è.  «S'opra  te  spalle.  Imminente.  -> 

4.  Qui.  Al  mondo.  Alla  partita.  Alla 
parlenaa  dal   mondo.    Alla  morte.  — 

5.  Ignttda,  Cioè  spogliata  del  corpo. 
—^6.  Conven.  Conviene.  Arrive.  Arri- 
vi. A  quel  dubbioso  calle.  Al  passo 
dell'eternila.  — 7.  Me!  passare  che  fate 


per  questo  mondo.  — -  8.  Porre  già. 
Deporre.  Lasciare.  —  10>11.  E  quei 
che  *n  altrui  pena  Tempo  si  spende. 
E  qtiel  tempo  che  voi  spendete,  o  che 
voi  spendereste,  in  far  male  agli  altri. 
Atto.  Fatto.  Acione.  Opera.  — 13.  In 
qualche  cosa  bella  e  lodevole.  — 14.  Si 
converta.  Si  rivolga.  Si  adoperi.  — 
*   15.  Quaggiù,  In  terra. 


Canzone,  io  t'ammonisco 

Che  tua  ragion  cortesemente  dica; 
Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene, 
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E  le  voglie  soa  piene 

Già  dell*  usanza  pessima  ed  antica 

Del  ver  sempre  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi  a  chi  '1  ben  piace: 

DiMor:  chi  m'assicura? 

r  vo  gridando:  pace,  pace,  pace. 


iO 


Verso  2.  Tua  ragion.  Le  lue  ragio- 
ni. Ovvero,  i  tuoi  sentimenti.  Accusai i- 
To.  Dica.  Persona  seconda.  Tu  dica.  — 
4.  Le  voglie.  Cioh  gli  animi.  — •  7.  Ti 


avventurerai.  •—•S.jé  chi,  A  cui.  •— 
9.  Chi.  Chi  di  Toi.  "Rassicura,  Gioì  mi 
prolegge,  mi  difende,  ovvero  nai  dà  cuore 
che  io  possa  parlare  liberamente. 


Sonetto  XIV. 


laveUee  «ostro  (|li  — ■«l»ii  oke  reeava  •  qn*^  toaa^  lo 


Fiamma  dal  ciel  su  le  lue  trecce  piova, 
Malvagia,  che  dal  Gume  e  dalle  ghiande/ 
Per  r  altru' impoverir  se' ricca  e  grande; 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  li  giova: 

Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 

Qanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande. 
Di  vin  serva,  di  letti  e  di  vivande. 
In  cui  lussuria  fa  l'ultima  prova. 

Per  le  camere  tue  fanciulle  e  vecchi 

Vanno  trescando,  e  Belzebub  in  mezzo. 
Co'  mantici  e  col  foco  e  con  gli  specchi. 

Già  non  fostu  nudrìta  in  piume  al  rezzo. 
Ma  nuda  al  vento,  e  scalza  fra  li  stecchi; 
Or  vivi  si,  eh' a  Dio  ne  venga  il  lezzo. 


In  biasimo  della  corte  di  Roma. 

Versi  2-3.  Che  dal  fiume  e  dalle 
ghiande j  Per  Faltru* impoverir  se'ricca 
e  grande.  Che  dal  bere  acqua  alle  fon- 
tane e  dal  cibarti  di  ghiande ,  cioè  da 
principi  poveri  e  semplirì,  sei  divenuta 
ricca  e  grande  con  far  povero  altrui.  — 
4.  Poi  die.  Dipende  dal  .sentimento  del 
primo  verso.  Ti  giova.  Ti  piace. — 5.  4$"/ 
cova.  Cioè  si  falibrica,  si  produce.-— 


8.  JFa  l*uUima  prova.  Fa  l'estremo  del 
suo  potere,  tutto  quel  che  ella  può.  Di- 
mostra  tutta  la  sua  fona,  ogni  suo  effèt- 
to. — 10.  Trescando.  Cioè  lasci viando 
insieme.  Belzehuh.  Cioè  il  diavolo.— 
12.  Non  fostu.  Tu  non  fosti.  Nudrita. 
Allevata.  j4l  rezzo.  All'ombra. — 13.  Ma 
in  viia  povera  e  dura.  — - 14.  Ora  tu  vivi 
in  maniera,  che  io  desidero  che  il  puzzo 
delle  tue  soasure  giunga  insino  a  Dio. 


SOPRA    ?AM  AIGOMRNTI. 


457 


SOWETTO  XV. 


•Im  ìm  ritoriMr*  «iraatlc»  iririà. 


L' avara  Babilonia  ha  colmo  '1  sacco 
D' ira  di  Dio,  e  di  vizi  empi  e  rei 
Tanto  che  scoppia;  ed  ha  fatti  suoi  Dei, 
Non  Giove  e  Palla,  ma  Venere  e  Bacco. 

Aspettando  ragion  mi  struggo  e  fiacco: 
Ma  par  novo  soldan  veggio  per  lei. 
Lo  qual  farà,  non  già  quand'io  vorrei. 
Sol  una  sede;  e  quella  fia  in  Baldacco. 

Gr  Idoli  suoi  sarano  in  terra  sparsi , 
E  le  lorri  superbe,  al  Giel  nemiche; 
E  suoi  torrier  di  for,  come  dentr'  arsi. 

Anime  belle  e  di  virtute  amiche 

Terranno  '1  mondo;  e  poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo  tutto  e  pien  dell'  opre  antiche. 


Veno  1.  Avara,  Avida.  Babilonia. 
ATÌgnone,  o  la  corte  romana,  che  al* 
lora  risedeva  in  quella  citt3i.  La  chiama 
Bahilonia  con  figura  tratta,  ad  esempio 
di  Dante,  dall'Apocalissi  di  San  Giovati* 
ni.  Ha  colmo  7  sacco.  Ha  gi2i  empiuto 
il  sacco. — 8.  Dipende  dalle  parole  ha 
eoimo.  Vuol  dire  che  la  corte  romana 
ha  gik  tocco  il  sommo  della  perversiUi. 
— '  3.  Tanto  che  jcoppia.  Cioè  il  sacco. 
Dipende  altresì  dalle  parole  ha  colmo. 
—  5.  Vuol  dire:  ardo  di  desiderio  di 
veder  giuslina  e  vi^odetta  di  tanta  mal- 
▼agitSi.  E  fiacco.  E  mi  fiacco,  cioè  mi 
stanco.-^ 6-8.  l\  dottor  Mott,  letterato 
inglese,  che  ha  pohUicato  in  Inghilterra 
un'editirae  critica  dei  versi  deiraniico 
Spencer,  e  die  nel  1832  diede  alla  luce 
io  Firense  F  avventuroso  Ciciliano^  scrit- 
tura toscana  del  trecento,  non  più  stam- 
pata; in  una  lettera  che  m*  indir  issò 
nel  1831  a  Roma,  pn^pose  di  questi 
versi,  che  nella  prima  ediaione  del  pre- 
sente  Gomenlo  io  non  aveva  potuto  spie- 


gare, un'ÌDterpretaiione,  che  credo 
verissima  :  ed  è  questa.  Il  Poeta  perse- 
verando sempre  nella  prima  figura,  come 
ha  chiamato  Avignone  col  nome  di  Ba- 
bilonia, cosi  dinota  con  quello  di  sol- 
dano  o  sultano  il  papa,  e  Roma  con 
quello  di  Baldacco  ,  cioè  di  Bagdad ,  ul- 
tima e  stabile  sedia  de'califfi,  cioè  vicari 
di  Maometto,  e  capi  della  religione  mao- 
mettana. E  dice  che  veri^  un  nuovo  sol- 
dano,  cioè  un  nuovo  papa  (dove  io  credo 
che  intenda  qualcuno  de* suoi  Colonne- 
si),  il  quale  farli  una  sola  sede,  lasciando 
Babilonia,  cioè  Avignone,  e  tornando  a 
fermare  la  residensa  sua  e  de'tnccessori 
in  Bagdad,  cioè  in  Roma.  Hon  già  tfuan- 
ttlo  vorrei.  Mon  così  pretto  come  io 
vorrei.  Quella.  Si  riferisce  a  sede.'~^ 
9.  Suoi.  Di  Babilonia.—  10.  Eie  torri, 
superbe.  E  saranno  sparse  in  terra,  cioè 
atterrate,  le  sue  torri  superbe,  cioè  i  suoi 
palaui  magnifici.  —  11.  E  i  guardTani  o 
gli  abitatori  di  quelle  lorri,  cioè  i  signori 
di  quei  palagi,  saranno  arsi  dal  fuoco  di 
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fuori,  com6  essi  sono  arsi  dentro  dalla 
concupiscensa.— »13.  Terranno.  Posse- 


deranno.Signoreggeranno.  Governenn« 
no.  Ltà,  Cioè  il  mondo.  Farsi,  OÌTcnire. 


Sonetto  XVI. 


At«dnbaÌMe  le  mU*  della  eerie  M  Berne  elle  deeeBioel  fattele  die 


Fontana  di  dolore,  albergo  d'ira. 
Scola  d'errori,  e  tempio  d'eresia; 
Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e  ria, 
Per  cui  tanto  si  piagne  e  si  sospira: 

O  fucina  d' inganni,  o  prigion  dira, 

Ove  1  ben  more,  e  'I  mal  si  nutre  e  cria; 
Di  vivi  inferno;  an  gran  miracol  fla 
Se  Cristo  teco  al  fine  non  s' adira* 

Fondata  in  casta  ed  umil  povertate, 
Centra  tuoi  fondatori  alzi  le  coma. 
Putta  sfacciata:  e  dov'hai  posto  spene? 

Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate 

Ricchezze  tante?  or  Constantin  non  toma; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo  che  '1  sostene. 


Verso  3.  Già  Roma  j  or  babilonia. 
Cioè,  Roma  per  lo  passato,  ed  ora  Atì- 
gnone,  divenuto  Babilonia  di  malvagità. 
—6,  E  cria.  E  si  cria,  cioè  si  crea^  si 
genera,  si  produce.  — 10.  Contra  tuoi. 
Cootra  i  tuoi.  —  11.  Dotfe.  lo  che  cosa. 
—  12.  Neg/i  adulteri  tuoi.  Intende  dei 
malvagi  Ecclesiastici. —  13-14.  Or  Con- 
stantin non  torna j  Ma  tolga  il  mondo 
tristo  che  *l  sostene.  Di  questo  luogo 
disperato  da  tutti  i  comeotatori  uo  gio- 
vane assai  letterato  in  Fircnae  mi  pro- 
pose un*inlcrprelaiione  ingegnosa  mol- 
to, la  quale  io  non  ardisco  ne  abbracciare 
ne  rifiutare ,  ma  non  mancherò  di  rife- 
rirla. Ricordava  egli  quei  versi  di  Dante 
sopra  Tanni  Pucci  nel  XXV  dell*  Inf.  : 

Al  fina  (Ielle  »uk  partile  il  ladro 

Le  mani  alzò  eoa  a  i.beduo  le  fiche, 
Gridando  :  Togli,  Dio,  che  a  te  le  iqusdro. 

».  1-3. 

Dow  il  verbo  togli  j  che  non  regge 
alcun  caso  espresso,  significa  :  pigliali 
queste  fiche  che  io  ti  fo  in  sul  viso:  ma- 


niera di  estrema  contumelia.  Congettu- 
rava dunque  che  il  presente  luogo  debba 
presupporsi  accompagnato  da  quell'alto 
di  cui  parla  Dante  o  da  qualche  figura 
che  in  sul  foglio  stesso  lo  rappresenti; 
e  che  il  senso  sia  questo  :  ora  Costan- 
tino non  può  tornare  in  sulla  terra  ,  e 
ritorsi  le  ricchezie  che  ti  donò ,  come 
credo  certo  che  farebbe  se  ritornasse; 
ma  il  mondo  vile  e  dappoco,  che  sostie* 
ne,  cioè  sopporta,  tanta  tua  scelleratìei- 
za ,  tolga ,  cioè  piglisi  queste  fiche.  La 
qualilli  satirica  del  Sonetto,  e  la  mate- 
ria sua  scandalosa,  potrebbero  scusare  la 
stravaganza  di  questo  modo  di  scrivere, 
il  quale  non  sarebbe  però  senaa  qualche 
esempio  antico.  *Io,  senaa  queste /?cAe, 
che  non  si  sa  di  dove  V  escano,  inten- 
derei cosi  :  Or  Costantino  non  torna  a 
vedere  i  mali  effetti  della  sua  liberalità; 
ne  può  correggerli  ;  ma  il  mondo  vile 
che  gli  vede  e  gli  soffre  ,  se  gli  abbia, 
che  ben  gli  sta.  * 


SOPRA   VAU  ARGOMENTI. 
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Sonetto  XVII. 


E.MiiaMa  dia* 


,  vaia  tra  lor  «ol 


,  ««lai 


Quanto  più  dìsiose  V  ali  spando 

Verso  di  voi,  o  dolce  schiera  amica, 
Tanto  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  volare,  e  gir  mi  face  errando. 

11  cor,  che  mal  suo  grado  attorno  mando , 
£  con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica, 
Ove  '1  mar  nostro  più  la  terra  implica: 
L' altr'  ier  da  lui  parti'  mi  lagrimando. 

r  da  man  manca,  e'  tenne  il  cammin  dritto; 
r  tratto  a  forza,  ed  e' d'Amore  scorto; 
Egli  in  Gierusalem,  ed  io  in  Egitto. 

Ma  sofiTerenza  è  nel  dolor  conforto: 

Che  per  lungo  oso,  già  fra  noi  prescritto, 
11  nostro  esser  insieme  è  raro  e  corto. 


Veni  1-4.  Vuol  dire:  amici  miei 
cari,  quanto  più  io  desidero  di  esaer 
con  Yoi,  tanto  più  la  fortuna  me  lo 
impedisce,  e  mi  sfotta  di  andare  pel- 
legrinendo.  Tanto  con  pia  vitco.  Con 
tanto  più  vischio.  Face.  Fa.  —  5.  // 
cor.  Il  mio  cuore.  &u>.  Della  fortuna. 
AUorno.  Cioè  fuori  di  me,  in  cerca 
di  voi.  —  6-7.  In  quMa  valle  aprica. 
Ove  *t  mar  nostro  più  la  terra  implica. 
Il  Castelvetro  pensa  che  voglia  dir  di 
Venesia.  —  8.  Da  lui.  Cioè  dal  mio 
caore,  che  è  con  voi,  che  è  ritornato 


a  star  con  voi.  Partirmi.  Mi  partii. 
—  9.  r  da  man  manca,  lo  tenni  il 
cammino  da  man  manca.  £*.  Cioè  il 
mio  cuore.  Drillo.  Da  man  ritta.  — 
10.  Àfona,  Per  fona.  Violentemente. 
D* Amore.  Da  Amore.  Cioè  dall'amor 
di  voi.  Scorto,  Condotto.  —  11.  Egli 
verso  un  luogo  di  liberta ,  ed  io  verso 
un  luogo  di  schiavitù,  che  dovrebbe 
essere  Avignone.  — 12.  Sofferenza.  Pa- 
siensa.  —  13.  Fra  noi.  Cioè  fra  il  mio 
cuore  e  me.  Prescritto,  Cioè  stabilito» 
inveterato. 


Sonetto  XVIII. 


M 


S' io  fossi  stato  fermo  alla  spelonca 
Là  dov' Apollo  diventò  profeta, 
Fiorenza  avria  fors'  oggi  il  suo  poeta, 
Non  por  Verona  e  Mantoa  ed  Aronea: 


460  SONETTI  K  CANZONI 

Ma  perchè  '1  mio  terren  più  non  8'  ingiunca 
Deir  amor  di  quel  sasso,  altro  pianeta 
Gonven  eh'  ì'  segua,  e  del  mio  campo  mieta 
Lappole  e  slecchi  c-on  la  falce  adunca. 

L'oliva  è  secca,  ed  è  rivolta  altrove 
L'acqua  che  di  Parnaso  si  deriva , 
Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriva. 

Cosi  sventura  ovver  colpa  mi  priva 

D*  ogni  buon  frutto;  se  T  eterno  Giove 
Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 


Versi  1-S.  Se  io  avessi  perseverato 
Degli  studj  della  poesia.  ÀUa  spelumca. 
Alla  spelonca  deI6ca.  Là  dove.  Dove. 
Alla  quale.-— 3.  Fiorenza.  Mia  patria. 
—  i.  Come  lo  hanno  Verona,  Mantova 
«d  Arunca  ;  la  prima  Catullo,  la  seci»nda 
Virgilio,  l'altra  Lucilio.  Non  pur,  Mon 
•olamente.  —  5.  //  mio  terren.  Vuol 
dire  il  mio  ingegno.  Non  s^ingiuneaMon 
si  asperge.  Non  s'innaffia.  Non  k  asper- 
so, iooafllìato.Veggasi  la  quarta  Cansone 
della  prima  Parte,  stanca  tersa,  verso 


nono.  — 6.  DeWiunor  di  quel  sosto. 
Dell'acqua  del  fonte  castalio.  jiìtro 
pianeta.  Altro  destino.  —  9.  L' olive, 
L' albero  di  Pallade.  Vuol  dir,  la  mia 
scienaa.  —  li.  Per  cuL  Per  la  qoale 
acqua.  In  alcun  tempo.  Già  un  tempo. 
Già  in  altro  tempo.  £tfa.  Cioè  l'oliva. — 
1S>13.  Sventura  ower  colpa.  Mia  sven- 
tura, o  colpa  mia  o  d'altri.  Mi  priva 
d*ogni  buon  frutto.  M'impedisce  di  fare 
alcun  frutto  buono.  L'  eterno  Giove.  Il 
vero  Giove.  Cioè  Dio. 


Sonetto  XIX. 

De*  grmrì  daani  recati  dall'ira  iioa  frenata,  ea  (li  eaenapj  é'  MoaklMl  illaetri. 


Vinci  (or  Alessandro  V  ira  vinse, 
E  fel  minor  in  parte  che  Filippo: 
Che  li  vai  se  Pirgotele  o  Lisippo 
L'intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipinse? 

L'ira  Tideo  a  tal  rabbia  sospinse, 
Che  morend'  ei  sì  rose  Menalippt): 
L'ira  cieco  del  lutto,  non  pur  lippo, 
Fallo  avea  Siila;  all'ollimo  T  estinse. 

Sai  Yalentinìan,  eh' a  simil  pena 

Ira  conduce;  e  sai  quei  che  ne  more, 
Aiace,  in  molti  e  po' in  se  stesso  forte. 

Ira  è  breve  furor;  e  chi  noi  frena, 
È  furor  lungo  che  '1  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna,  e  talor  mena  a  morte. 


SOPRA  VABJ  ARQOMBNTI. 
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▼«rso.  f .  L'ira  vinse  il  vittorioso 
AUsttndro.— S.  R  lo  fece  inferiore  in 
parte  a  Filippo  suo  padre.  Fel.  Fecek». 
HiO  fece.  —  3*4.  CiAe  ti  vai.  Che  gli  vale. 
Che  giova  alla  sua  ripatasione  macchiata 
dagli  effetti  della  sua  iracondia.  Se  Pir- 
goteie  o  lAsippo  fintagiiar  scio.  Se  soli 
Pirgotele  e  Lisippo ,  intagliatori  eccel- 
lenii,  l'ingigliarono,  cioè  lo  ritrassero 
in  marmo  e  in  bronco.  Ed  j4p9lU.  E  se 
Apelle  solo.-— 7.  Non  pur.  Non  solo. 


Non  che.  —8.  AlV  ultimo.  E  finalmea* 
te.— 9.  Sai.  Ballo.  Ote.  Il  quale.  Ac- 
cusativo. A  simil  pena»  Cioè  a  morte. 
— •!  ()•  1  i .  J?  sol  quei  che  ne  more^  Aiace* 
E  sallo  Aiace,  che  ne  muore,  cioè  che 
mori  per  ira.  In  molti  e  po' in  se  stesso 
forte.ìì  quale  rivolse,ucctdendosi,  contio 
se  stesso  quella  mano  ch'ave  a  dato  morte 
a  tanti  altri.  — 12.  Furor.  Insania.  Paa- 
sia.  E  chi.  E  se  uno.  — 13.  //  suo  pos- 
sessore. Cioè  i'  adirato  o  l' iracondo. 


Sonetto  XX. 


Miogramia  CUcmMO  C3o1omm  dtf  •■ol  Matimenti  aflettaiaai  verso  di  lai. 


Mai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte, 
Con  le  parti  dell'  animo  tranquille, 
Quelle  note,  ov' Amor  par  che  sfavillo, 
E  Pietà  di  sua  man  V  abbia  construtte; 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  lutte. 

Ch'or  su  dal  Giel  tanta  dolcezza  stille. 
Ch'alio  stil  onde  Morte  dipartine. 
Le  disviate  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 

Credea  mostrarle.  E  qual  fero  pianeta 
Ne  'nvidiò  insieme?  o  mio  nobil  tesoro. 

Chi  'nnanzi  tempo  mi  l' asconde  e  vieta? 
Che  col  cor  veggio,  e  con  la  lingua  onoro, 
E  'n  le,  dolce  sospir,  l'alma  s'acqueta. 


Risposta  a  un  Sonetto  di  Giacomo 
Colonna,  fatta  dopo  la  morte  di  quello. 

Versi  1-2.  Io  non  vedrò  mai  cogli 
occhi  asciatti  né  coll'animo  tranquillo, 
cioè  senaa  piangere  e  sensa  commosione 
d'animo.— 3.  Quelle  note.  Cioè  quel 
tuo  Sonetto.  Sfaville.  Sfavilli. — i.  E 
Pietà,  E  pare  che  Pietk.  —  5.  Alle. 
Nelle,  tutte.  Lotte.  Battaglie.  — 6.  Su. 
Di  lassù,  sulle.  Stilli.  —  7-8.  Vuol  dire  : 
che  mi  fai  ripigliar  l'nsanaa  del  poetare, 
tralasciata  da  me  per  la  morte  di  Laura. 


Che.  Dipende  dalle  parole  del  verso  in- 
nansi,  tanta  dolcezza.  Onde.  Dal  quale. 
Le  disviate  rime.  Suppliscasi  mie.  Ri- 
condutte. Ricondotte. — 9.  Di  mie  tenere 
frondi.  Cioè  della  mia  facoltà  poetica. 
Forse  vuole  accennare  la  sua  incorona* 
■ione  fatta  in  Campidoglio ,  della  quale 
il  Colonna  nel  suo  Sonetto  congratula- 
vasi  col  Poeta.  Altro  lavoro.  Altro  pro- 
dotto, altro  frutlo,  che  queste  presenti 
rime,  questo  mio  Sonetto  trislo.  Pare 
che  il  Poeta  voglia  dare  ad  intendere  che 
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«gli  avctM  avalo  in  animo,  mentre  il 
Colonna  era  tìto,  di  fare  qualche  com- 
ponimenlo  poetico  in  Ma  lode  ;  e  die 
questo  si  aceenni  altresì  nelle  parole  del- 
l*uodecimo  verso,  ne  'nvitUè  iiuieme,'-' 

10.  Crmlem.  Io  credeva,  lo  sperava.  Mo^ 
Mtrmrte.  Mostrarti.  Pianeta,  Destino.  <— 

1 1 .  i>  e  *nvidiò  insieme.  Kbbe  parimente 


invidia  a  noi  due,  a  te  •  a  me.—  %%.  /■• 
nanti  fempo.Prima  del  tempo.— •IS.Ck. 
Relalivo  del  nome  fcaone  ^  oppure  dd 
prononM  li  di4  verso  di  sopra,  o  drl  ft  M 
verso  qui  approsso.  — 14.  Dolce  sespir. 
Vocativo.Miodolce  sospiro.  CioJi  mio  de* 
sidrrio,  mio  doloroso  aaiore.Cosi  dùsaia 
il  Colonna  morto.  UaUna»  L'alma  mia. 


FINE. 
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imiiCE  AiiFitBirrico 


DEIi   OAMZOIWIBMt* 


Abir  bella  libertà,  come  ta  m'h«i, Pt^,  lOi 

Al  cader  d*  ona  pianta ,  cbe  li  sfelse S8S 

Alma  felice,  cbe  sovente  torni 259 

Almo  Sol.  quella  fronde  cb'io  sol' amo; 17G 

Amor,  cbe  meco  al  buon  tempo  ti  stari S7t 

Amor ,  cbe  'nceode  '1  cor  d*  ardente  zelo  ; 178 

Amor ,  cbe  nel  pensier  mio  vive  e  regna , U3 

Amor,  cbe  vedi  ogni  pensiero  aperto 160 

Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco r  •  •  •  ^^ 

Amor  con  sue  promesse  lusingando 85 

Amor  ed  io  sì  pien  di  maraviglia 158 

Amor,  fortuna,  e  la  mia  mente  scbiva liiO 

Amor  fra  l'erbe  una  leggiadra  rete 171 

Amor ,  io  fallo ,  e  veggio  il  mio  fallire  ; SU 

Amor  m*  ba  posto  come  segno  a  strale , 137 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò, 162 

Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  affrena 169 

Amor,  Natura  e  la  bell'alma  umile, 173 

Amor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta 427 

Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta 274 

Anima,  cbe  diverse  cose  tante 187 

A  pie  de' colli  ove  la  bella  vesta 9 

Apollo ,  8*  ancor  vive  il  bel  desio 36 

Arbor  vittoriosa,  trionfale, 235 

Aspro  core  e  selvaggio,  e  cruda  voglia ;  S4f 

Aura  cbe  quelle  cbiome  bionde  e  crespe 309 
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ÀTTentoroso  più  d'  altro  terreno , Pag.  109 

Beato  in  sogno,  e  di  languir  concento, 197 

Benedetto  sia  '1  giorno  e  *1  mese  e  1*  anno 60 

Ben  sapey*  io  che  naturai  consiglio , 68 

Cantai;  or  piango,  e  non  men  di  dolcezza 810 

Cara  la  yita,  e  dopo  lei  mi  pare i34 

Cercato  ho  sempre  solitaria  vita S3t 

Cesare ,  poi  che  1  traditor  d*  Egitto 105 

Che  fai.  alma?  che  pensi?  avrem  mai  pace? 151 

Che  fai?  che  pensi?  che  pur  dietro  guardi, 853 

Chi  Yuol  veder  quantunque  può  Natura 885 

Come  '1  candido  pie  per  1*  erba  fresca 161 

Come  talora  al  caldo  tempo  sole 143 

Come  ya  '1  mondo  I  or  mi  diletta  e  piace 864 

Conobbi,  quanto  il  Ciel  gli  occhi  m'aperse, 308 

Cosi  potess'  io  ben  chiuder  in  versi >00 

Da' più  begli  occhi  e  dal  più  chiaro  yiso 314 

Datemi  pace,  o  duri  miei  pensieri:    . 854 

Deh  porgi  mano  all'affannalo  ingegno, 331 

Deh  qual  pietà,  qual  angel  fu  si  presto 309 

Del  cibo ,  onde  '1  Signor  mio  sempre  abbonda , 310 

Del  mar  tirreno  alla  sinistra  riva, 66 

Dell'empia  Babilonia,  ond'è  fuggita 114 

Dicemi  spesso  il  mìo  Gdalo  speglio, 396 

Dicesett'  anni  ha  già  rivolto  il  cielo 118 

Di  di  in  di  vo  cangiando  il  viso  e  '1  pelo  ; 181 

Discolorato  hai,  Morte,  il  più  bel  volto 959 

Dodici  donne  onestamente  lasse, 307 

Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegno 309 

Dolci  durezze  e  placide  repulse, 330 

Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci, 187 

Donna,  che  lieta  col  principio  nostro 313 

Due  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte 889 

Due  rose  fresche,  e  colte  in  paradiso 882 

D'  un  bel,  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio 185 

E* mi  par  d'or  in  ora  udire  il  messo 315 

É  questo  '1  nido  in  che  la  mia  fenice 885 

Era  '1  giorno  eh'  al  Sol  si  scoloraro 6 


INDICI  ALFABETICO  DEL  CANZOMIBRB.  405 

Erano  i  capei  d' oro  a  l' aora  sparsi , Pag.  98 

Far  potess*  io  tendetla  di  colei 230 

Fera  stella  (se  '1  Cielo  ha  forza  in  noi 166 

Fiamma  dal  ciel  su  le  tue  trecce  piova , i56 

Fontana  di  dolore ,  albergo  d*  ira ,    458 

Fresco,  ombroso,  fiorilo  e  verde  colle 831 

Fa  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore    311 

Fuggendo  la  prigione  oY*Amor  m'ebbe 97 

Geri,  quando  talor  meco  s'adira 170 

Già  desiai  con  si  giusta  querela SOS 

GiA  fiammeggiara  l' amorosa  stella 35 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 175 

Giunto  m'  ha  Amor  fra  belle  e  crude  braccia, »  164 

Gli  angeli  eletti  e  1*  anime  beate 3t3 

Gli  occhi  di  eh*  io  parlai  si  caldamente , 865 

Gloriosa  Colonna .  in  cui  s' appoggia   ...  * 486 

Grazie  eh*  a  pochi  *1  Ciel  largo  destina; f98 

I  begli  occhi  ond*  i'  fui  percosso  in  guisa 85 

I  di  miei  più  leggier  che  nessun  cervo, 883 

I  dolci  colli  OY*  io  lasciai  me  stesso 195 

l' ho  pien  di  sospir  quest*  aer  tutto , 863 

r  ho  pregato  Amor  ,  e  nel  riprego , 819 

II  cantar  noTO  e  '1  pianger  degli  augelli ....  803 

Il  figliuol  di  Latona  avea  già  noTf 46 

Il  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio, 888 

11  mio  avversario,  in  cui  veder  solete 47 

Il  successor  di  Carlo,  che  la  chioma 489 

l' mi  soglio  accusare  ;  ed  or  mi  scuso  , 868 

l'mi  vivea  di  mia  sorte  contento, &11 

In  dubbio  di  mio  stato,  or  piango  or  canto; 887 

Io  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera 115 

In  nobil  sangue  vita  umile  e  quela, 80i 

In  qual  parte  del  Ciel,  in  quale  idea 157 

In  quel  bel  viso  ch'i* sospiro  e  bramo, 833 

In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi, 831 

Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora 94 

Io  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra 95 

lo  canterei  d'amor  si  novamente, 136 

Io  mi  rivolgo  indietro  a  oiascon  passo 14 
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Io  non  fo'  d' amar  Toi  lassato  nnquanco, Pag.  88 

lo  pensava  assai  destro  esser  so  1*  ale , 275 

l' sentìa  denlr'  al  cor  già  yeoir  meno    •  .  .  • 49 

Io  son  dell*  aspettar  omai  si  vinto 101 

Io  son  già  stanco  di  pensar  si  come 84 

Io  son  si  stanco  sotto  '1  fascio  antico • •  91 

Io  temo  si  de* begli  occhi  l'assalto, 43 

r piansi;  or  canto;  che  *1  celeste  lume  ^  .  « SII 

I'  pur  ascolto ,  e  non  odo  novella Si9 

Ite ,  caldi  sospiri ,  al  freddo  core  ; 153 

Ite,  rime  dolenti,  al  duro  sasso 303 

r  vidi  in  terra  angelici  costumi 155 

l' vo  piangendo  i  miei  passali  tempi 3S9 


La  bella  donna  che  cotanto  amavi» 

La  Donna  che  *l  mio  cor  nel  viso  porta» Ili 

La  gola  e  *1  sonno  e  1*  oziose  piarne 4S5 

La  guancia,  che  fu  già  piangendo  stanca, 441 

L'alma  mia  Gamma  olirà  le  beile  bella, M3 

L'alto  e  novo  miracol  eh' a* dì  nostri 877 

L'  alto  signor  dinanzi  a  coi  non  vale 810 

L'arbor  gentil  che  forte  amai  molt'anni, 60 

L' ardente  nodo  ov*  io  fui  d' ora  in  ora 858 

Lasciato  bai.  Morte,  senza  sole  il  mondo 307 

La  sera  desiar ,  odiar  V  aurora 229 

L'aspettata  virtù,  che  'n  voi  Goriva 444 

L*  aspetto  sacro  della  terra  vostra    67 

Lasso )  Amor  mi  trasporta  ov'io  non  voglio; 213 

Lasso,  ben  so  che  dolorose  prede 104 

Lasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima 63 

Lasso,  eh* i' ardo,  ed  altri  non  mei  crede; 186 

Lasso,  quante  Gate  Amor  m'assale, 110 

L' aura  celeste  che  'n  quel  verde  lauro 188 

h*  aura ,  che  '1  verde  lauro  e  1'  aureo  crine 223 

L'aura  e  l'odore  e  '1  refrigerio  e  l'ombra 294 

L'aura  gentil  che  rasserena  i  poggi 180 

L' anra  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 315 

L'aura  serena  che.  fra  verdi  fronde 181 

L'aura  soave  al  sole  spiega  e  vibra 183 

L'avara  Babilonia  ha  colmo  *1  sacco;    457 

La  vita  fugge  e  non  s'arresta  un'ora; 252 

Le  stelle  e  '1  cielo  e  gli  elementi  a  prova 154 
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Lerommi  il  mio  pensier  in  parie  o?'  era Pagf.  S79 

Liete  e  pensose,  accompagnale  e  sole S05 

Lieti  flori  e  felici ,  e  ben  naie  erbe , 159 

L*oro  e  le  perle,  e  i  Oor  Termigli  e  i  bianchi, 48 

L'ultimo,  lasso,  de' miei  giorni  allegri S94 

Mai  non  fu'  in  parie  ove  sì  chiar  vedessi S58 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte , 461 

Ma  poi  che  '1  dolce  riso  umile  e  piano    15 

Mente  mia,  che  presaga  do'tnoi  danni, S80 

Mentre  che  *1  cor  dagli  amorosi  vermi S78 

Mia  ventura  ed  Amor  m*  avean  sì  adorno 185 

Mie  venture  al  venir  son  tarde  e  pigre, 58 

Mille  fiate ,  o  dolce  mia  guerrera , 18 

Mille  piagge  in  un  giorno  e  mille  rivi 169 

Mirando  *1  sol  de' begli  occhi  sereno,  .  .  '. 166 

Mira  quel  colle,  o  stanco  mio  cor  vago: SiO 

Morie  ha  spento  quel  Sol  eh'  abbagliar  soolmi , 888 

Movèsi  '1  vecchierel  canuto  e  bianco 14 

Nò  cosi  bello  il  Sol  giammai  levarsi 147 

Nell'età  sua  più  bella  e  più  fiorita, S56 

Né  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio, 361 

Né  per  sereno  del  ir  vaghe  stelle, 379 

Non  dall'Ispano  Ibero  all'indo  Idaspe 196 

Non  d'atra  e  tempestosa  onda  marina 151 

Non  fur  mai  Giove  e  Cesare  sì  nKMsi 154 

Non  può  far  Morte  il  dolce  viso  amaro; 316 

Non  pur  quell'  una  bella  ignuda  mano, 184 

Non  Tesin,  Po,  Vare,  Arno,  Adige  e  Tebro, 149 

Non  veggio  ove  scampar  mi  possa  omai  : 109 

O  bella  man  che  mi  distringi  'I  core 183 

O  cameretta,  che  già  fosti  un  porto 213 

Occhi  miei,  oscuralo  ò  'I  nostro  sole; ^  .  .  354 

Occhi,  piangete;  accompagnate  il  core, 93 

O  d'ardente  virtute  ornata  e  calda 148 

O  dolci  sguardi ,  o  parolette  accorte , 238 

O  giorno,  o  ora,  o  ultimo  momento, 295 

Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill'  anni, 316 

Olmo  il  bel  viso ,  oimò  il  soave  sguardo , 243 

O  invidia,  nemica  di  virtute, 165 
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O  miteni  ed  orrìbil  Tìsionel Papf.  117 

Onde  tolse  Amor  Toro  e  di  qual  vena; Mi 

O  passi  sparsi ,  o  pcosier  i^aghi  e  pronti 158 

Or  che  *I  ciel  e  la  terra  e  '1  Tento  tace lAO 

Or  bai  fatto  f^estreroo  di  tua  possa, 998 

Orso,  al  Tostro  destrier  si  poò  ben  porre US 

Orso,  e' non  furon  mai  fiumi,  né  stagni, 43 

O  tempo,  o  ciel  volobil,  cbe  fugi^endo 306 

Ove  eh*  i*  posi  gli  occhi  lassi  o  giri 156 

Or' è  la  fronte  che  con  picciol  cenno STO 

Pace  non  trovo,  e  non  ho  da  far  guerra; 138 

Padre  del  ciel,  dopo  i  perduti  giorni, 01 

Parrà  forse  ad  alcun  che  'n  lodar  quella tti 

Pasco  la  mente  d*  un  si  nobil  cibo , 179 

Passa  la  nave  mia  colma  d*obblio 177 

Passato  è  '1  tempo  omai ,  lasso ,  che  tanto STO 

Passer  mai  solitario  in  alcun  tetto Ì08 

Perch'io  t'abbia  guardato  di  menzogna 50 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 0 

Per  mezz'i  boschi  inospili  e  selvaggi, 108 

Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso, 86 

Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato, Ili 

Piangete  ,  donne ,  e  con  voi  pianga  Amore  ;     Ì4S 

Pien  di  quella  inefiabìle  dolcezza 115 

Pien  d'  un  vago  pensier,  che  mi  desvia 163 

Piovonmi  amare  lacrime  dal  viso, 15 

Più  di  me  lieta  non  si  vede  a  terra 408 

Più  volte  Amor  m'avea  già  detto:  Scrivi, 99 

Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 164 

Po,  ben  può' tu  portartene  la  scorza 171 

Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 55 

Poi  che  la  vista  angelica  serena, S55 

Poi  che  'I  cammin  m'é  chiuso  di  mercede, 135 

Poi  che  mia  speme  è  lunga  a  venir  troppo, 96 

Poi  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam  provato, 102 

Ponmi  ove  '1  Sol  occide  i  fiori  e  Ferba, 147 

Qoal  donna  attende  a  gloriosa  fama S34 

Qual  mio  destin,  qual  forza  o  qual  inganno 905 

Qual  paura  ho  quando  mi  torna  a  mente 995 

Qual  ventura  mi  fu  quando  dall'  uno .918 
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Qaanif  io  mi  yolgo  indietro  a  mirar  gli  anni    ....  Pag.  269 

Qaand'  io  movo  i  sospiri  a  chiamar  yoì , 8 

Quand*  io  son  lutto  volto  in  quella  parte     10 

Quand*  io  veggio  dal  ciel  scender  V  Aurora    26.5 

Qnand*io  v'odo  parlar  si  dolcemente 146 

Qoando  Amor  i  begli  occhi  a  terra  inchina ICS 

Quando  dal  proprio  sito  si  rimove ii 

Quando  fra  l' allre  donne  ad  ora  ad  ora IS 

Quando  gingne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 99 

Qoando  giunse  a  Simon  l'alto  concetto 87 

Qoando '1  pianeta  che  distingue  Tore IO 

Qoando  '1  Sol  bagna  in  mar  1*  aurato  carro , 806 

Quando  '1  voler  che  con  duo  sproni  ardenti 149 

Qoando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e  '1  loco 167 

Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra S71 

Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto,     258 

Quanto  più  disiose  Tali  spando 459 

Quanto  più  m'avvicino  al  giorno  estremo, 34 

Quel  che  d*  odore  e  di  color  vincea    307 

Quel  eh'  infinita  provvidenza  ed  arte 7 

Quel  ch'in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte 46 

Quella  fenestra  ove  l'un  Sol  si  vede 103 

Quella  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai*  Arno 276 

Quelle  pietose  rime,  in  ch'io  m'accorsi     449 

Quel  rosigniuol  che  si  soave  piagne 278 

Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 156 

Quel  Sol  che  mi  mostrava  il  cammin  destro 274 

Quel  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardo 296 

Quel  vago  impallidir  che  *1  dolce  riso    119 

Questa  Fenice,  dell'aurata  piuma 174 

Quest'anima  gentil,  che  si  diparte, 33 

Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre  o  d'orsa, 152 

Questo  nostro  caduco  e  fragil  bene, 305 

Qui,  dove  mezzo  son,  Scnnuccio  mio, 113 

Rapido  fiume,  che  d'alpestra  vena, 195 

Real  natura,  angelico  intelletto,     216 

Rimansi  addietro  il  sestodecim'anno Ii7 

Ripensando  a  quel,  ch'oggi  il  cielo  onora,     311 

Rotta  è  l'alta  colonna  e'I  verde  lauro 247 

S' al  principio  risponde  il  fine  e  '1  mezzo 88 

PCTRABGA.  H,^ 
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S*  Amore  o  Morte  non  dk  qualche  slroppio Pag#  435 
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Se  lamentar  angclli,  o  verdi  fronde S57 
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Se '1  dolce  sguardo  di  costei  m'ancidc, Ut 

Se  l'onorata  fronde  che  prescrive 4ift 

Se'l  sasso  ond'è  più  chiusa  quesla  valle, 116 

Se  mai  foco  per  foro  non  si  spense 19 

Seonoccio»  i'  vo'  che  sappi  in  qual  maniera US 

Sennucclo  mio,  benché  doglioso  e  solo t6S 

Senio  r  aura  mìa  antica,  e  i  dolci  colli 284 

Se  queir  aura  soave  de*  sospiri 861 

Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto 175 

Se  voi  poteste  per  turbati  segni, 63 

SI  breve  è  *1  tempo  e  '1  pensier  si  veloce i60 

Siccome  eterna  vita  è  veder  Dio, 178 

Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira i4S 

S'io  avessi  pensato  che  si  care 966 

S' io  credessi  per  morte  essere  scarco 37 

S' io  fossi  stato  fermo  alla  spelunca 459 
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Solea  lontana  in  sonno  consolarme 886 

Soleano  i  miei  pensier  soavemente 867 
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Son  animali  al  mondo  di  si  altera 16 

S' onesto  amor  può  meritar  mercede 803 

Spinse  amor  e  dolor  ov'ir  non  debbo, 318 

Spirto  felice,  che  si  dolcemente 330 

Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra 179 
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Tempo  era  ornai  da  trovar  pace  o  tregua 881 

Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 388 

Tornami  a  mente,  anzi  v'  è  dentro,  quella 305 

Tranquillo  porto  avca  mostrato  Amore 888 
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Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  etade 880 
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Valle  che  de'  lamenti  miei  se*  piena, t71 
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Vincitor  Alessandro  Tira  vinse, i60 
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Italia  mia ,  benché  '1  parlar  sia  indarno 450 

I'to  pensando,  e  nel  pensier  m'assale S36 

l^sso  me,  ch'i' non  so  in  qnal  parte  pieghi 68 

Mai  non  vo'più  cantar  com'io  soleva: 105 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade, SO 
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J*erch'  al  viso  d*  Amor  vorlava  insegna , 56 
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Dell* aureo  albergo,  con  T  Aurora  innanzi,    411 
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La  notte  che  aegul  1'  orribil  caso 384 
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.%i.l(i;illKm  iDaiiU').  L\  DixiNV  CuMMKiHA,  coi  Coiiieiili  di  Pau 

Costa  r.  <lì  hriinoin'  Hiaiichi.  —  Un  glosso  volume.  Tena  edi 
T;%MMO  (T()r(|ual<>).  l'V  (Wursvi.i.MMK  Lihi:kat.\  ,  precoiiita  « 

un  l)isr(M'S()  (li  l'j^o  Fosiolo,  <•  corrodala  di  noie  sior'che. 

In  voluiiic.  7V'/;'/  cdi'iiinn' 

AHIOMTO  (LodoNlro).  (MiiAMU)  Kuiuoso,  preceduto  da  alcii 

IVii»>i«*n  di' Vincenzo  (iicdMMli,  e  corredalo  di  licite  sloriclu» 

lilolo^iclic.   --  Due  volumi.  Sfronda  rdhUtue 

i»i,i;t%R€'0.  Li:  Viti:  PAiiM.i.r.i.K,  tradotte  da  (ìirolanio  Poi 

|»(M,  con  nuivc  nule  e  osMM'vazioni ;  |MVccdutc  da  mia  Vita 

Plìitui'vii  scritta  dal  prof.  (Unilolanll.  — Quattro  volumi  .    . 
(àO%%i  ((ìaspai'oì.  Sr.iiiTTi,  con  giunta  iP  inediti  e  rari,  sccUi 

ordiiiMli,  con  Noto  e  Piocinio,  da  \Ì«u*€»Ià  ToniiiiaM^o. 
V()!unie   I.    PiiOKMio.   (ìo.sK  .MOHVii:  Ditiìo'jhi ,  Xarraik 

Pilline  di  ìioniiiìi  e  di  cusr.  —  Voi.  II.  (-OSK  i.i:TTi:n.\aiE. 

Voi.  NI.   Poi.sii. :  Scrmuni ,   Affolli  e  Didovi ,  Versi   di  tei. 

reH[}itisn,  l*cr  .\o:ìh',  in  Inde  di  din'i'si.  Rime  l'arde.  Lktter 

A  sij;rii(ì«'.«r«'  1«*  run*  «lio  il  «lii.irissiiiKi  .\icvnlo  Titimiiasco  h.i  date 
edizioni',  f;ii>\a  iciMrc  un  hallo  del  Pidkmio.  md  (|ii  ilo  di)|K>  aver  coino 
(li.Ncor.M»  dcll.i  Vila  p  drj;li  Sirilli  «li  Cì.isparo  Clozzi,  ro>i  ron«  Inde: 

"  ^clli»  M-rf^Iii'io  W  KìM'  did  c;oz/.i  vhe  paiono  a  me  tra  le  più  degne 

^  »  lio  .slinialo  diiM'ili'  a  ipiaMic  modo  disporre  in  ordine  di  iiiatcric ,  .««i  | 

8ì         >»   iiurili!  de"  Icj,!"!!»)!!  a\e>M'  più  .•!j;i\oli'//.a  a  rallVonlaie  le  ossicrvazioui 

».   f^cnno ,  r  iiroiu»  •rmc  il  \ tro ;  m  iM':rh«'  d'i  tale  ordine   veniva   alle  ci 

»  ^r.i7Ì.i  di  no\ii!i.   >il1e  nioiaU  |'Ì!i  ilu*  lulU;  lellciaric  ho  \olulo  altund 

]B  »   COMIC  pili  a<  •  «iMn.l  ile  a  111.  _;;^ii»i  iiuiiiciodi  lellori.  Di  Yer>i  lui  p.irro:  « 

»»  <  iif  noli  ><-iìi>  i!.l!.i  r(ill-'yic>iii-  «I.  l).-  Opcir.  ma  disper>i  per  lilii  i«'cìni  oi 

>»   lio  li.i.sfclli  i  nol.il.ilij  «■  n- 1  1*i<ii-inii»  ìiiiu-nI.iIì   A  (|iie>(o  fine  avrò  senr 

»>  diiiiiila    Ira  opiiMolrlli  \aii  i"  r  urlile  per  no/zi- o  per  moiiatlie.  Da'nia 

»  di  I  ('.II/./Ì  o  d.dlr  ^laiii]M- ,  ho  raz/o1..le  li*  \  arie  le-zioni ,  .-.irj'Oine  Ixioiio 

»  siile,  lìrcxi  noli- ini-  In»  appoNle  «pt.i  e  I!i  per  addilare  taluni  (non  tulli;  • 

.•>   inni  propii  :  ma  <>e  a\e>M  do\  ni  o  l'are  il  .Niiiùle  sulle  hellezze  ,  Iroppoc 

»   il  la  wild.   1   mici  Min  (cniii  die  inovano  il  (;io\  aiic  lellorc*  ad  ali  re  siiìat 

»   vjzioiii  ita  sì"  j  e  di^ecrncndo  il  meii  hello,  l'ainlino  a  sempre  j»iii  jumi»,: 

»»   amale  la  vera  hellez/.i.  ••  Ti»Mv\ 

lil«:€ll>.%illil  :(ii:ieoni(>).  (U'ì.K!:.  Kdì/ioiic  accresci  Illa,  orditi:; 
e  ron«*lla,  secnndo  rnltiino  inlendiincnlo  deir.Vutotc,  tla  .\ 
toiiio  IìmiiIimì.  Due  volumi,  c'»n  rilrallo  e  di.segiio  del  ///«/» 
ìnrnln.  S<  lan-lu  iiiii>ir'<si'n:i' 

SiCDi  I  iMUo,';i(  I,  laccolli  t'  oidinali  per  cura  di  P.  (iinrd:i 

e  P.  Pelle;.'rini.  —  In  voi.  con  lac-simili'.  Svntndff  eill^innf 

---  -  S\(.(;io  soi»K\  <;i  I  Kiir.oiii  ropoi  \r,i  dkci.i  .VNncm.  Kdi/io 
pubblicala  per  tuia  <li  Pi-ospero  Viani.  —  Un  voi.  .S'( e.  rdi<. 

—      l'-CisToi  \iiio.  con  le  Insri'i/.ìoni  i-reclie  triop<'(^  da  lui  tradolt 

e  le  Le'ter»'  di  Pietio  (iioidani  e  Pietro  (ìollella  all' Autor 

rnccidto  e  oidinalo  «la  Pio>pero  Viani.  —  Duo  volumi.    .   .  . 

I  P\i{\idi»o.M!  M  III  II. \  lìviiivcoMioMAcinv.  -     111  Volume. 

!ti  tf'ii2%%'i:i.i.i  fNir.idò'.  1.!.  I.sTonir  Kioiii.M  iNfC ,  dilijreul 
metile  i-ÌM-i>nti:ib>  sulle  migliori  edi/.ionì;  (>()ii  alcuni  cenni  i 
torno  alla  Vita  deirAut<»!e,  .scritti  da  (iio.-Uat.  Niccolini, 

l'ii  vo'nme..  Sermidu  cdiziiim 

Il,  IM\iNr.ii»i.,   V.  \  V>\sv.v>\\s\  svNvvw  \.\v\\vn\\\nv.v\\  \n\  Tn 
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